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NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

Sra<ea®IL®M<3© 

O DI ARTI E MESTIERI 

E DELLA 

ECONOMIA INDUSTRIALE E COMMERCIANTE 

COMPILATO DAI SIGRORI 

LENORMAND, PAYEN , MOLARD JEUNE , LAUGIER , 
FRANCOEUR, ROBIQUET, DUFRESNOY, zcc., *cc. 

TTnma/ ^Traduzione StaAama 

fatta da una società di dotti e d' artisti, con l’ aggiunta delia spiegazione di tutte 
le voci proprie delle arti e dei mestieri italiani , di molte correzioni, scoperte 
e invenzioni, estratte dalle migliori opere pubblicate recentemente su queste 
materie ; con in fine un nuovo Vocabolario francese dei termini di arti e 
mestieri corrispondenti con la lingua italiana e coi principali dialetti d’ Italia. 

oriaa istbbessantr ad oghi classe di paasoira, cobeedata di va 

COPIOSO RUMERÒ DI TAVOLE la BASI DEI DIVERSI UTBBSILI, 
apparati, sTEoaeirrt, macchisi! rd off iosa. 



VENEZIA 

NELL* I. A, PRIVILEGIATO STABILIMENTO NAZIONALE 
DI GIUSEPPE ANTONELLI 
a 8 6 S 
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à 


SUPPLEMENTO 


AL 


NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI ARTI E MESTIERI 

dille migliori opere di scienze e d'irti pubblicitesi negli aitimi tempi, e 
pirticolirmente di quelle di Berzelio, Dumi*, Cberreul, Gijr-Lusuc, Hscbette, 
Clement , Borgnis, Tredgold, Bacbmin , Ree»; di) Dizionario di 5torU 
naturale, di quello dell’ Industrii, ecc., ecc., ed esteso ■ ciò che piò partico- 
larmente può riguardare I' Italia. 
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Strafori» 



STRADINO lastricatore. Colui che 
fa il mestiere di lastricare le pubbliche 
vie. _ (Cabera.) 

STRADONE. È strada grande, per lo 

più non molto lunga, ma diritta, ombreg- 
giata da begli alberi piantati in fila, che 
serve di comodo e grato passeggio, o con- 
duce a nobile edifizio sacro, ovvero a 

villa signorile. (Camera). 

STRADOPPIO. Aggiunto di fiore, 
ed è dato singolarmente al giacinto. 

(A.) 

STRAFATTO. Aggiunto di frutta, 
biade , e simili, che per troppa maturità 
si guastino, o abbiano perduto il sapore. 

(Pe.) 

STRAFORARE. Quell’ affaticarsi de- 
gli scultori ne' marmi, e simili, per far le 
opere loro più svelte e leggiere. 

( B. — N. ) 

STRAFORO. Lavorar di straforo, 
vale traforare o bucherar lame, o altri 
ferri, o cose simili. 

( Tram. ) 


Stramarto 


Straforo. Una maniera *R ri^mo. 

(Tra») 

STRALCIARE. Tagliare i tralci, ed 
anche cogliere, detto dcH’uva, o simile. 

(V) 

Stralciare. Terminare una contro- 
versia per accomodamento con consenso 
delle parti, o convenendo tra loro, o dan- 
do piena facoltà ad altri, che la compon- 
ga a suo piacimento. (A. — N.) 

STRALCIO. Fine, termine, compo- 
nimento di controversia. 

(Tram. ) 

STRALE. Legnetto con punta ordi- 
nariamente di ferro liscio, tondo ed acu- 
tissimo in punta, di comune uso presso 
le antiche e moderne nazioni, massime 
prima dell’ invenzione della polvere per 
arme da lanciare; altrimenti dardo, qua- 
drello, telo, freccia, saetta. 

<N.) 

STRAMANTO. Manto straordinario 
di cavallo, cane, o simile. 

(A.) 
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8 Stramosio 

STRAMATURO. Più che maturo, 
troppo maturo. ( A. ) 

STRAMAZZO. Grosso panno lino, o 
lano, o che che sia d’altro, ripiegato a più 
doppii, su cui uno si ponga a giacere in 
mancanza di altro miglior letto. 

(Cabera.) 

STRAMAZZONE. Nella scherma, va- 
le colpo di spada dato di man rovescio 
da alto a basso. (N.) 

STRAMBELLO. Parte strappata o 
pendente del vestimento. 

(Careba.) 

STRAME. Pessimo fieno, erbaccia 
, secca, che in alcuni luoghi si dà per 
mangiare ai buoi, fuori del tempo dei 
lavori, e a cui pur s' accomoda tutto 
I’ anno la sobrietà dell’ asino, ma che 
serve per lo più a far il letto a ogni be- 
stiame in vece di paglia. 

(Caresa.) 

STRAME. Seccume intorno al peda- 
le della pianta. (V.) 

STRAMEGGIARE. 11 mangiar che 
fanno i giumenti lo strame, ed anche 
spargere di strame. 

( Tram. — Bb. ). 

Straneggi aee. Pascere i cavalli di stra- 
me , cd anche raccogliere strame per 
pascergli o governargli. 

<Gb.) 

STRAMOGGIARE. È proprio della 
ricolta, quand' ella passa d’ assai il soli- 
to, c piuttosto del grano quando ne tra- 
bocca il moggio ricolmo. 

(Tram. — P.) 

STRAMONIO ( Datura slramo- 
HÌum ). Pianta che appartiene alla pen- 
tandria monoginia, famiglia delle solanee; 
ha gli steli vuoti, ramosi, un poco pelosi, 
cilindrici; le foglie liscio, angolose, ap- 
puntate con lunghi pezioli, i fiori bian- 
chi, ascellari ; la capsula spinosa. Fiori- 
sce nell’estale, lungo i fossi c uè’ terreni 
amidi. E volgarmente detta stramonea. 


Strargolatoio 

noce spinosa, noce puna, pomo spi- 
noso, solano furioso, e fu così denomi- 
nala dai suoi funesti effetti, perchè ha 
la perniciosa proprietà di turbare i sensi 
di chi ne mangia e renderlo furioso. 
Non se ne conosce precisamente la pa- 
tria, ma al giorno d'oggi essa è quasi 
sparsa in tutte le regioni del globo, me- 
no forse l'Australia. In Europa, la si 
trova da per tutto , e cresce sponta- 
neamente nelle lande aride ed incolte. 
Le sue piccole parli, ridotte in polvere, 
hanno servito (e ciò avviene anche trop- 
po spesso in Francia ) ai malfattori per 
spogliare le loro vittime, facendo fiutar 
loro del tabacco nel quale mescolano 
questa sostanza per addormentarle istan- 
taneamente. Essi l’adoperano egualmente, 
e col medesimo scopo, infondendola nel 
vino. — Nei paesi nordici si mescola un 
pugno di grani di questa pianta al nu- 
trimento del bestiame per ingrassarlo. 
Con questo mezzo gli animali acquistano 
un vivo appetito, dormono più lunga- 
mente , ed ingrassano oltre misura. In 
istato di vegetazione, lo stramonio è ab- 
bonito dai ruminanti, cui repugna sen- 
za dubbio il suo odore nauseabondo e 
fetido. 

Intromesso nell'economia animale ed 
in quantità diverse, anche pìccole, esso 
cagiona la perdita momentanea della me- 
moria, il delirio, spesso il furore, una sete 
ardente, la paralisia e finalmente la morte. 

Per quanto deleterie sieno le proprie- 
tà di questa pianta, aienni pratici hanno 
non pertanto osato prescriverla, e spesso 
con successo, contro certe affezioni ribelli, 
fra le altre contro 1’ epilessia e le con- 
vulsioni. — Un avvelenamento causato 
dalle stramonio dev’ esser combattuto 
con emetici abbondanti, e con bevande 
acidule. 

(Gale. — Kq . — O.) 

STRANGOLATOIO Vicolo stretto 
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Strappai,*!!* 

pericoloso per assassinamento ; altrimenti 
Scannatoio. (A.) 

STRANGUGLIONE. Angina del ca- 
vallo, della quale rarissimamenteè afflitto 
l'asino e il mulo, men di rado il bue, il 
montone, il porco ed il cane. 

(Tram.) 

STRAORDINARIO. Corriere che 
non ha giorno determinato per portar 
le lettere. 

(Te*»-) 

STRAORZARE. Il muoversi subita- 
neo ed irregolare della nave, la cui prora 
devia repentinamente a destra eda sinistra 
della sua rotta. .Alcune volte però questo 
si fa per comando, se occorre di allonta- 
narsi da un pericolo, e dicesi straorza a 
babordo. (S.) 

STRAORZATA. Quel movimento 
cbe allontana una nave dalla sua rotta, 
diretta ora a tribordo ed ora a babordo. 

(S.) 

STRAPAZZAMENE. Per lo più 
dicesi di operazione fatta alla peggio ; al- 
trimenti acciabattamento. 

( Mm. ) 

STRAPAZZARE . Strapazzare il 
mestiere, si dice di chi opera inconside- 
ratamente, o fa alcuna cosa a strapazzo. 

( Tra*. ) 

Strapazzare. Strapazzare un cavallo 
e simili , vale affaticarlo senza discre- 
lione. (Tra*.) 

STRAPIANTARE. Cavar la pianta 
da un luogo o piantarla in un altro. Lo 
stesso che trapiantare. 

, (Tram.) 

STRAPPALANA. Genere di piante 
dalla monoecia pentandria con frutti ar- 
mati di pungoli uncinati pe'quali restano 
tenacemente attaccati al vello degli ani- 
mali. Le due specie più ovvie sono il 
xanthium strumarium ed il xanthium 
spinosum. 

(N.) 

Sappi. Di*. Tccn. T. XXXI X 


Strascico 9 

STRAPPARE. Svellere, schiantare, 
detto delle piante. 

(Tra*.) 

STRAPPATA strappo. Dicesi strap- 
pata di origlia, il trattò violento di essa. 

(N.) 

Strappo. Lacerazione subita e vio- 
lenta di una parte del vestimento o di 
altro panno, che s’ impigli in chiodo, 
sterpo o altro. (Carbra.) 

STRAPUNTO. Forse Io stesso che 
stramazzo ; forse anche specie di mate- 
rassa ; nè gli esempi citati dai Vocabo- 
lario , mostrano chiaramente fa precisa 
significazione di questa voce, oggidì po- 
co usata. 

■ ‘ (Care**.) 

Strapusto, strapuntino . Cosi detto 
da' grossi punti che fermano la lana nei 
quadrelli delle materasse. 

(N. — A.) 

STRARIPARE, Lo sgorgare e stra- 
boccare che fa 1' acqua di un fiume so- 
pra la ripa. Lo stesso che traripare. 

(N. 

STRASCICARE. La nave strascica, 
dicono i marinai , quando essa tocca 
fondo. (A.) 

STRASCICHI ( setificio ). Sono cer- 
ti archi di legno, dello stesso raggio del 
valico , verso la loro inetà imperniati 
orizzontalmente nel biforcamene di cia- 
scun forcone, dove sono tenuti alquanto 
eccentrici, e molleggiami per mezzo di 
un contrappeso. Gli strascichi sono sop- 
pannati di pelle nell' esterioV lembo, e 
con questo, nel girar dèi valico, stri- 
sciano gli uni dopo gli altri contro i fusi 
che loro stanno dirimpetto, infilati nella 
immobile grillando, e li fanno girare, es- 
si e ■ rocchetti. 

( Carera ). 

STRASCICO. La parte deretana del- 
la veste che si strascica per terra. 

(N) 
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Sin Astaco. Specie di caccia che si la 
alla volpe, pigliando un peizo di limac- 
cia fetida, e strascicandola per terra le- 
gata ad una corda, per far venir la volpe 
al fetore di essa. 

(Tram.) 

STRASUONARE. Quel suonare che 
talora fanno glt organi per effetto dello 
strasuono. 

(L.) 

STRASUONO. Cosi dicesi nogA or- 
gani un somiere a tiro, quando, ripieno 
il somiere di vento, all’ aprirsi di qualsi- 
voglia registro si ha qualche suono che 
da per sè continua, senza che si abbassi 
il corrispondente tasto ; in questo caso 
lo s trasudi» deriva dal ventilabro che 
non chiude esattamente. Negli organi con 
somiere a molle deriva pure da un di- 
fetto de’ ventilabrini, che non chiudono 
perfettamente, e si fa sentire coll’ abbas- 
sare dentasti, senza aprire alcun registro. 
Lo strasuono nel pianòforte proviene per 
lo più dagli smorzatori, che non cadono 
sulla corda vibrante, non essendo il ta- 
sto ritenuto dal dito. (L.) 

STRATARITMETRIA, Arte di schie- 
rare un esercito, od una parte del me- 
desimo, in una data figura geometrica, 
e di esprimere il numero degli uomini 
convenuti in quella figura. 

(Aq.) 

STRATEGIA. Arte del muovere gli 
eserciti fuori della vista del nemico, per 
condurli dove più giovi a combattere le 
forze contrarie, ed a riparare da esse. 
Alcuni men propriamente la chiamano 
strategica. 

(Aq. — Gr.) 

STRATEGICO. Punti strategici di- 
consi quei siti ne’ quali si possono com- 
binare con vantaggio i movimenti di un 
esercito; — mosse strategiche , quelle 
che sono fatte coi principi! della strategia. 

(Gr.) 


Sthrrriarsi 

STRATIFICARE. Disporre checches- 
sia a strali, cioè a suolo a suolo. 

(V.) 

STRATIFICATO. Stratificate dicon- 
si le materie disposte in letti distinti di 
sabbie, di terre o di pietre, C uno sopra 
I’ altro in tal modb, che la loro divisione 
sia numi lesta. 

(A. — Boss.) 

STRATIFICAZIONE. Disposizione 
delle diffoi'enti materie che troransi nei 
varii strati o letti alternatamente nelle 
viscere della terra, ed anche 1’ azione di 
disporre a suoli soprapposti i corpi che 
si vogliono combinare insieme. 

(N.-O.) 

STRATIFORME. Ch’è a loggia di 
strato. 

STRATO proligero o sporigero. 
Cosi chiamasi da Acario quella parte al 
di sopra colorata e talvolta membrana- 
cea dell'apotecio o talamo in cui stanno 
annidate le spore o teche de’ licheui. 

(Bertolosi — O.) 

STRATOGRAFIA. Descrizione di ciò 
che compone un esercito, del modo di 
accamparsi, ed in genere di tutto ciò che 
ne dipende. (Aq.) 

STRAVASAMENE. Dicesi dellepian- 
te quando sovrabbonda la linfa o il sugo 
proprio, o vero per qualche piaga o la- 
cerazione loro fatta. 

(O. — N.) 

STRAZIO di legname, o simili. Di- 
cesi dagli artefici il trarre da un pezzo 
delle piccole parti, dalle quali non si può 
trar verun utile; e quindi non si chiama 
stratio, quando si recide una trave o 
altro, e la mozzatura sia tale da poterne 
cavar profitto. , (A.) 

STRUBBIARSI. Stropicciarsi, pulir- 
si, lisciarsi, detto per lo più in senso 
spregiativo, ed è proprio quello che fan- 
no le donne in lisciandosi. 

(Tram.) 
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SvRETTACRE STRETTOIATA I I 

*■ STREFOLARE. Disfare ■ trefoli. la famiglia delle graminec, e della triandria 
(Tram.) diginia di Linneo, stabilito da Browne. 
STREGGHIARE, STREGLTARE , Sono distinte dalla loro gluma esteriore 
STRIGLIARE. Menar la stregghia sul ritorta sopra sè stessa. 

corpo dell' animale (cavallo, mulo e an- : \ 

che bue) per ripulirlo da quella polvere STRETTIRE. Ristringere, diminuirà 
forforacea, che gli si forma sulla pelle e lo spazio o l’ ampiezza, 
tra i peli, per l'effetto della traspirazione. (A.) ' 

(Cererà.) Strettire un vestito. È ricucirlo per 
STRELLA dell' aspo, ved. Stella, renderlo meno largo. 

(Cererà.) 

STREMENZIRE. Ridurre stentato, Strettire. Gli stampatori dicofio : 
far venire a stento, e dicesi propriamente strettire la spazieggiatura per rimettere 
ili piante e delle loro produzioni, come il lasciato. 

chi diceste cachetiche, malate. (A.) 

(Tram.) STRETTO. Lo strigner la calza; e 
STREMMA. Misura di superficie in anche la parte dove essa è ristretta. 
Grecia. (Carera.) 

. (O.) Stretto. Nella pianta dell’ embrice, è 

STREPSICERO. Nome che sembra il lato minore dei due ineguali e paralleli, 
indicare il genere Antilope: fu da Pallas (Camera.) 

destinato a comprendere certi animali Stretto. Luogo angusto che non si 
comunemente chiamati gabelle, le cui può passare in ordinanza. • • 

corna sono tre volte contorte intorno a (Gr.) 1 • 

sè stesse, come quelle del condoma del Stretto. Dicesi sfilare allo stretto, e 
Capo di Buona Speranza, ec. Belone ap- vale diminuir la fronte di tanto quanto 
plica questo stesso nome ad una razza lo richiede lo spazio dello stretto che sì 
particolare di montoni a corna ritorte ha da passare. 

che trovami in Candia, in alire isole del- (Gt.) ■ 

l'Arcipelago e comunemente in Corsica ; STRETTOIATA. Tutta quella quan- 
dicesi pure streUicero. tità di panni che vanno in una volta sot- 

(Aq.) to lo strettoio, tenutivi un giorno e più, 
Strepsicero. Nome applicato da Pii- e dando di tempo in tempo una nuova 
nio ad un animale dell'Africa, le cui corna stretta. 

erano ripiegate o contorte in modo da Anche pigliasi per l’operazione mede- 
rappresentare una specie di lira : animale' sima del tenere compressa nello stret- 
che sembra doversi riportare al genere toio, per un dato tempo, una determi- 
Antilope de' moderni. nata quantità di panni. 

(Aq.) D <po In prima strettoiata se ne dà 
STRETTA. Mettere il piede alla stret- ai medesimi panni almeno una seconda, 
ta, dicesi de’ cavalli, quando mettono il dopo aver distese nel mezzo de’ cartoni 
piede fra due spazii di pietre e vi lascia- le svoltature delle pieghe, le quali, non 
no il ferro. prese fra i cartoni nella strettoiata, non 

■ ■» ‘ • ì ’• 1 (A .) 1 poterono ricevere il lustro. 

•' STRETTàCNE. Genere di piante del- (Carera.) 


Digitized by Google 



i a Strettoio Strettoio 

STRETTOIO del lanaiuolo. Macchi- Strettoio del legatore. Strumenta 
un che strinane per forza di vite, mossa da con cui si stringono i libri, o altri fogli, 
una stanga. E di uso frequente in molte da raffilare, da tagliare, da lignere, o da 
urti: il lanaiuolo l'adopera a comprimere dorare. E composto di due toppetti qua- 
i panni, per dar loro il lustro e la piega, drangolari, orizzontali, detti cosciali, 
E composto delle parti seguenti : banco, uno fermo, l' altro moribile : questo da 
forte tavolone posto in piano sul suolo, potersi ravvicinare a quello per mezzo 
e serve di base a tutto lo strettoio : co- di due viti, pure di legno. Il cosciale 
sciati, due robusti panconi, i quali pian- movibile è liberamente attraversato da 
tali verticalmente nelle due estremità del due regoli, che chiamano guide, pianta- 
banco, formano i fianchi dello strettoio , te nel cosciale fermo. Le viti si fanno 
e in alto sono intelaiati colia madrevite, da prima girare a mano, poi per forza di 
e prendono in mezzo il bancacciuolo e un bastone di ferro, a modo di beva, 
la grilianda. Bancacciuolo, è un asse piantata in fori della testala cilindrica di 
che scorre orizzontalmente in alto e in esse viti. — Cavalletto, specie di tre- 
basso ha i cosciali, tratto e spinto dalla spolo, a cui è fermato lo strettoio, e in 
grilianda cui è imperniato uet mezzo. Il basso è la cassa per ricevere i trucioli 
bancacciuolo comprime i panni quando che cadono tagliati dal torcoletto, 
col mezzo della vite s' abbassa la griUan- * (Cerere.) 

da. Grillando, forse antica e abituale Strettoio del manganatore. È uno 
storpiatura di ghirlanda, chiamano quel- strettoio ordinario di legno col quale si 
la parte dello strettoio, che è formata tengono per alcun tempo soppressati i 
di due grossi dischi di legno orizEontali panni, dopo che sono stati manganati, 
tenuti connessi e puralelli da frapposti (Cebere.) 

piuoli. Piuoli , aste di ferro, lunghe Strettoio del pastaio. Quello ado- 
poco più d' un palmo, piantate fra disco perato da molti pastai non è guari dissi- 
e disco, verso la circonferenza delia gril- mile alla soppressa adoperata in parecchie 
landa, alla distanza di un palmo o circa arti. — Tra i due cosciali verticali sono 
1’ una dall’altra. Vite dello strettoio, è incastrate dile traverse orizzontali : nell’in- 
un grosso cilindro di legno di pero, di feriore di esse, detta il pancaccio, è un 
melo, o di altro simile. In cui parte infe-Jforo circolare, in cui è .allogata la carn- 
ivore riquadrata attraversa la grilianda pana : nella superiore traversa, chiamata 
nel centro; nel rimanente è incavato a 'la madrevite, è intagliata la vite lemmi- 
spire , e ricevuto entro la madrevite . ua, o chiocciola, entro la quale gira la 
Madrevite, grosso toppo di legno, ter- vite, destinata a comprimere la pasta 
malo in alto orizzontalmente fra i co- nella campana contro la stampo, la qual 
sciali, con un foro nel mezzo, scavato; vite forma come l'asse prolungato di una 
internamente a chiocciola per ricevere grillando, fatta girare su di sé da due 
la vite. Questa si fa muovere in su o in'uomini , o direttamente mediante una 
giù col mezzo della stanga. Stanga dello] stanga introdotta Ira i piuoli di essa, 
strettoio, lunga asta, di legno sodo, di oppure per mezzo di un verricello ver- 
cui l'un de’ capi s'introduce nella gril- ficaie, alle cui fune è legata l'estremità 
landa, c l'altro tirasi orizzontalmente per libera della stanga suddetta. Altri pastai 
forza d’ argano o di verricello. adoprano strettoi di più efficace mecca- 

(Cebe.te.) nismo, nei quali alla grillando è sostituita 


\ 

\ 


Digitized by Google 



St»htoio 

una granfie mola,, i cui denti ( sessan- 
totto più u meno ) imboccano nei J àsoli 
(nove circa) «li un rocchetto che è in 
cima, e tulio slesso aste verticale del 
verricello, il quale non ha rune, ed è 
fatto girare da uno o due uomini cod 
istaoghe che lo attraversano. — I pastai 
sogliono avere due strettoi : l'uno per le 
paste lunghe, a ruota orizzontale, e cam- 
pana verticale ; 1' altro per le. paste ta- 
gliate, a ruota verticale, e campana oriz- 
zontale. In alcune fabbriche, per rispar- 
mio di danaro o di spazio, ovvero anche 
per amore di semplicità, adoprasi un so- 
lo strettoio, fatto acconcio a esser di- 
sposto in ciascuna delle due maniere, 
ora verticale, ora orizzontale, secondo il 
bisogno. — Beccatelli , cosi chiamano 
juna serie di cavicchie o piuoli, piantati 
n numero di ventiquattro circa, presso 
la circonferenza della ruota, in direzione 
paralella all' asse di essa ; e servono ad 
aiutare anche colle mani il girar della 
ruota, quando è verticale. — Coltellac- 
cio, forte lamina di ferro, la quale, fer- 
mata ai due cosciali dello strettoio , cigne 
c rattiene la campana. — Campana, ci- 
lindro di rame, di ottone, o di bronzo, 
largo circa un palmo, lungo due o più, 
incastrato nel pancaccio, in direzione ver- 
ticale per le paste lunghe, orizzontale per 
le paste tagliate. Nella campana ponesi 
una sufficiente dose di pasta gramolata, 
che la compressione della vite dello stret- 
toio fa passare pei fori della stampa. — 
Stampa, disco di rame, grosso circa un 
dito, che fa come il fondo mobile della 
campana, rattenutovl da un orlo inleruo 
di essa a modo di battente. La stampa è 
tutta bucherata di fori o tondi, o a stel- 
la, o altramente figurali, secondo la di- 
versa forma esteriore che si vuol dare 
alle paste, ma sempre conici, cioè più 
larghi dalla parte di dentro della stam- 
pa, che non dalla parte di fuori. Il pa- 
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staio ha tante stampe di ricambio, con 
fori diversi, quante sono le grandezze e 
le forme «Ielle paste che vuol fabbrica- 
re. — Stampa ad anima, è quella, colla 
quale si fabbricano le paste bucate. L'a- 
nima è un mastio di ferro, lungo quanto 
è grossa la stampa, e per mezzo di un 
gambo o attaccatura laterale è tenuto iso- 
lato nel bel mezzo di ogni foro della 
stampa, e fa si che la pasta compressa, 
uscendo per l’ apertura annidare che è 
intorno all' anima, ritiene un vano inte- 
riore, e prende la forma di un cannello. 
La pasta, da prima separata dall’ inevi- 
tabile ostacolo del gambo o attaccatura 
dell' anima, tosto si riunisce per la forte 
compressione, e pel calore. — * Padelle, 
sono due caldanini di ferro, curvi tenuti 
intornu alla campana, affinchè, pel ca- 
lore della brace, la pasta alquanto si 
rammollisca, e passi meglio per la stam- 
pa. — Piastra, disco metallico che com- 
bacia bene coll' interno della campana, c 
si pone sopra la pasta, affinchè questa 
per la forte compressione non salga ad 
insinuarsi tra l' interna superficie de|la 
campana c il toppo. — Toppo , cilindro 
di legno, che s'introduce nella campana, 
sopra la piastra, e viene spinto diretta- 
mente dalla vite, per far uscire le paste 
dalla stampa. (C«heks.) 

STRIA. Nome che si dà a certe linee 
superficiali o piccoli solchi stretti e pa- 
ralleli che si osservano alla superficie di 
qualche parte di una pianta, per cagion 
delle quali prende P epiteto di striata. 

(O.) 

STRIBORDO. La parte destra della 
nave, andando dalla poppa alla prua, 
altrimenti tribordo. La sinistra dicesi 
babordo. (O.) 

STRICNATO. Saleformato dalla com- 
binazione dell'acido slricnico con una ba- 
se salificabile (ved. Strighivi). 

(A*) 
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STRICNEE. Nome di una famiglia di bili per la più parte, cristallizzabili, le 
piante, il cui tipo è il genere stricno. cui dissoluzioni sono precipitate dagli 

(Aq.) alcali, P infusione della noce di galla, e 
STRICNICO. Acido, che esiste com- il tannino puro, mentre che gli ossalati 
binatu alla stricnina nella fava di s. Igna- e i tartrati solubili non esercitano alcuna 
zio, nella noce vomica, ed in altri prò- azione. La sua dissoluzione alcoolica de- 
dotti delle stricnee, donde trasse il nome, compone i sali delle quattro ultime- se- 

(Aq.) rioni, precipitando 1 ’ ossido per unirsi 
STRICNINA. Principio alcaloide ve- cogli acidi, ma non esercita alcuna azione 
gelale, scoperto nel 1818 dai sigg. Pel- sopra quelli di potassa, di soda, di bari- 
letier e Carenton, in parecchie specie del te di stronziana, di magnesia, di calce e 
genere strj c/mos, principalmente nella vo- di ammoniaca. — Analizzata dal Liebig, 
ce vomica, nella lava di sant'Ignazio, ecc., essa diede i seguenti risultati : 
accompagnato da Un altro alcali vegetale, 

la brucino, e combinato allo stato di sale Carbone 76,43 

con un acido speciale detto stricnico, o Azoto 5 , 8 1 

igazurico. Idrogeno 6,70 

Pura, essa A una polvere bianca, sen- Ossigeno. . . . . 11,06. 

za odore, di un sapore eccessivamente • 

amaro al punto che 1 ' acqua non conte- Ma la formula atomica del suo numero 
nendone che XooioSò ne annunzia an- proporzionale essendo C®° A /■’ H Jl O*, 
cera la presenza verzo un certo gusto il calcolo vorrebbe : 


metallico. Disciolta nell' alcool, essa de- 
pone senza evaporazione spontanea in Carbone ; ...... 77,00 

cristalli, per cosi dire, microscopici, so- Azoto 5 ,g 5 

migliami a prismi, terminati da piramidi Idrogeno . . . . . * 6,73 

a quattro faccie. Il calorico non basta a Ossigeno 10,1 3 

fonderla, ma essa decomponesi rigonfian- — 

dosi, annerendo, e dando dei prodotti 100,00. 

azotati. L’acqua a io° ne discioglie meno 


di j~-, alla temperatura dell’ ebulli- Risultato assai poco diverso, come lo 
zione 1’ etere alcune treccie sol- si vede, ed il suo numero proporzionale 

tanto, egualmente che gli olii densi. I sarà 3969,81. La sua capacità di satu- 
suoi dissolventi sono l’ alcool e gli olii razione per l’ acido idroclorico sarà r 5 
volatili. fe da notarsi tuttavia che questo parti d’ acido sopì a 100 di base, 
primo liquido nello stato anidro, non la In quanto alla sua preparazione, la 
discioglie adatto, e che a 1 5 °, marcan- stricnina si ottiene trattando una so- 
do o,8a<o ne discioglie appena, e che non luziooe acquosa dì estratto alcoolico di 
vi ha azione completa che ridotta a o ,835 piante -che hi contengono, di noce vomica 
per lo meno. Il cloro, il bromo e l' iodio per esempio, con una soluzione di sot- 
formano con essa dei composti panico- to-acetato di piombo, fino a che non 
lari cristallizzabili, e non velenosi pei vi abbia più di precipitato. Il reagente 
cani, alla dose di a grani 1/1. Gli acidi precipiterà l'acido stricnico, là materia 
si uniscono facilmente con essa per for- grassa e la più gran parte della mate- 
mare dei sali eccessivamente amari, solu- ria colorante come la gomma costituente 
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questo estratto. La stricnina e la bru- 
cino resteranno dunque alloia nella dis- 
soluzione combinate coll'acido acetico del 
sale adoperato, e mescolate inoltre ad un 
poco di materia colorante, e qualche volta 
a un eccesso di acetato di piombo. Si farà 
passare a traverso il liquido una corrente 
di gas acido solfidrico, che precipiterà 
il piombo in istato di solfuro \ poscia 
filtrando e facendo bollire, l' acido in ec- 
cesso si sprigionerà ; facendo bollire di 
nuovo la dissoluzione colla magnesia, que- 
sta base formerà, per la sua combinazione 
coll'acido acetico, un sale solubile, e 
conseguentemente la stricnina e la bru- 
cino messe a nudo saranno precipitate. 
Lavando allora coll' acqua fredda il pro- 
dotto ottenuto, poi facendolo sciogliere 
nell' alcool per isbarazzarlo dal resto di 
magnesia, e volatilizzando quindi que- 
st' ultimo liquido colla distillazione, il 
residuo sarà della stricnina e della bru- 
cina pure, che si separeranno in parecchie 
cristallizzazioni successive del miscuglio 
nell' alcool. La brucina essendo mollo 
più solubile in questo liquido, e cristal- 
lizzando d' altronde molto più difficil- 
mente, resta nelle acque madri alcooliche. 
I sali di stricnina si preparano sia di- 
rettamente, adoperando sempre gli acidi 
diluiti nell'acqua, sia con doppia decom- 
posizione. Essi sono neutri o con un ec- 
cesso di acido, ed in dissoluzioni con- 
* centrate ; questi ultimi sono iooltre vo- 
latili. Il sollato neutro ri cristallizzato in- 
teramente, è leggermente efflorescente, 
sciogliesi in io parli di acqua e sembra 
formato di 90, 5 o di base sopra g,$o di 
acido. Il solfato acido è meno solubile. 
L' idroclorato è più solubile del prece- 
dente, e sotto forma di papille radiate 
compóste di aghi che diventano opachi 
all' aria. Il nitrato molto solubile nel- 
1' acqua, quasi insolubile nell' alcool, ha 
da prima un sapore zuccherino, ma ben 
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presto leggermente acre ed amaro, e cri- 
stallizza in piccoli aghi bianchi, di cui un 
eccesso di acido favorisca la formazio- 
ne, ma che sono rossi per poco che la 
stricnina contenga di brucina. Il fosfato 
preparato direttamente è acido, cristal- 
lizzabile, solubile e neutro, s'esso risolta 
da una doppia' composizione. Il sotto 
carbonato è in fiocchi bianchi, pochissi- 
mo solubili. Gli acetati, ossalati e la r tra li 
sono al contrario molto solubili e cri- 
stallizzabili sopra tutto con eccesso d'a- 
cido. L' idrocianato è del pari solubile e 
cristallizzabile. Finalmente, lo stricnato 
esiste naturalmente negli strycnos , di 
cui forma la parte attiva. Quasi nessuno 
di questi composti viene adoperato di- 
rettamente in medicina. Il sig. Magendie 
pensa tuttavia che l'idroiodato acido for- 
merebbe un medicamento dotato delle 
doppie facoltà di agire sulla nutrizio- 
ne degli organi e di eccitare il sistema 
nervoso. 

L' azione della stricnina e dei suoi 
composti è delle più energiche sull’ eco- 
nomia viventi ove essa tende a determi- 
nare spasimi, convulsioni generali, ed 
una rigidezza tetanica, per l'azione ch'es- 
sa esercita sulla midolla spinale, ed in 
particolare sulla midolla allungata. Un 
mezzo grano di questo alcaloide soffiato 
nella gola di un coniglio ha prodotto in 
due minuti le convulsioni e la morte 
tre minuti dopo. La stessa dose intro- 
dotta nel tessuto cellulare di un altrft 
animale della stessa specie ha determina- 
to le convulsioni in un minuto, e la 
cessazione della vita in tre. La morte in 
questo caso parrebbe dipendere, secondo 
Orfila, nou da una irritazione locale pro- 
dotta dal veleno, ma dalla eccitazione 
generale che succede al suo assorbimen- 
to, e da cui risultano i tetani, l' immobi- 
lità del torace, finalmente’ una verace 
asfissia., <i 
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Il sig. Segalai pensa, al contrario, che 
la stricnina agisca direttamente sul si- 
stema nervoso alla maniera di una forte 
commozione elettrica. Comunque siasi, 
il modo da trattarsi questo genere d' av- 
velenamento consiste nel provocare il 
più prontamente possibile il vomito, e di 
combattere l'asfissia colla tracheotomia 
e )' insufflazione dell'aria. 

Citiamo anche come antidoto la tintu- 
ra dell' iodio formante per la sua com- 
binazione un prodotto meno velenoso, e 
quella della noce di galla un prodotto 
insolubile. Amministrata con prudenza 
e a dose conveniente ( i/u di grano 
a i/a o J tutto al più progressivamente, 
e dopo aver esplorato la sensibilità del- 
l'organismo ) la stricnina produce nel- 
l'economia uno stimolo leggero, avvertito 
dall' aumento dell' appetito , dalie dige- 
stioni più facili, dalle evacuazioni alvine 
meno abbondanti, ed una disposizione 
a) sudore. Ma il suo effetto più apparen- 
te, ed anche più rapido, è una specie 
d' intirizzimento ovvero un fremito do- 
loroso dei muscoli, un calole vivo e for- 
micolante, od anche delle scosse passag- 
gere dolorose, più o meno violente, e 
finalmente, una rigidezza tetanica di cor- 
ta durata, che non presenta invero osta- 
colo sensibile alla traspirazione, ma ac- 
compagnasi talvolta alla' oppressione, alla 
cefalalgia, ad una specie di sonnolenza od 
ubbriachezza, a nausee ed a coliche. Del 
testo, questi effetti sono molto variabili, 
non solamente secondo gl' individui, ma 
nella stessa persona e a differenti epo- 
che ; di maniera che qualche volta dopo 
una lunga inerzia, l'azione sviluppasi tut- 
to ad un tratto con una intensità spaven- 
tevole. 

Egli è specialmente contro la parali- 
sia che la stricnina viene consigliata. 
Citiamo anche qualche caso di amenor- 
rea, di diarrea cronica « di epilessia. I 
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sali di stricnina sono per la più parte 
di un’azione più pronta e più energica, 
in ragione della loro maggiore solubilità. 

Gli stricnati sono i sali risultanti 
dalla combinazione dell’ acido stricnico 
colle basi. Essi sono ancora poco noti e 
di nessun usò, ma non senza qualche in- 
teresse. L'uno di essi in fatti, lo strie- 
nato acido di stricnina, costituisce, in 
ragione dell’ alcali che gli serve di base, 
il principio eminentemente attivo della 
noqe vomica, della fava di sant' Ignazio, 
del legno di Brionia e di tutte le specie 
velenose dello stesso genere. Lo stricna- 
to di ammoniaca è notevole per la pro- 
prietà di colorare in verde smeraldo le 
dissoluzioni di rame, e di far nascere un 
precipitato granelloso cristallino, di stri- 
cnato di rame: proprietà che sembra è 
vero ravvicinare 1’ acido stricnico all’a- 
cido meconico, ma da cui discorda per 
la sua poca azione sopra i sali ferrugi- 
nosi. In quanto agli altri stricnati, essi 
non offrono altre proprietà comuni che la 
loro solubilità nell' acqua e nell' alcoole. 

(LrracQ De la Clotcb».) 

STRICNO. Antico nome del solano, 
tutte le cui specie sono più o meno vene- 
fiche. Preseolgmente è nome di un gene- 
re di piante a fiori monopetali della pen- 
tandria monogenia, e tipo di una famiglia 
dello stesso nome, una specie della quale, 
la Nux vomica, non solamente produce 
il vomito, come abbiamo detto, ma anche 
terribili convulsioni, e stridori de' denti, 
che vaono a finire co IH epilessia e colla 
morte. • (àq.) 

STRIGARE. Ravviare i capelli; pres- 
so il parrucchiere, è il distenderli con 
pettine rado. (Cabbiu.) 

ST'ftlGATOIO. Pettine rado, pettine 
strigatolo; presso il pettinagnolo, i quello 
che ha denti radi e grossetti. Serve per 
strigare e per ravviare i capelli. 

. (Cazziia.) 


Digitized by Google 



Stringhe Striscia i 7 

STRIGLIA. ( f'ed. il Daion.) molti cannoni. Questi fanno una nuota 

STRIGLIARE. (Fajl. il Diiion.) concatenatone fra le parti suprriori e in- 
STRIGMO. Nome di piante desunto feriori del bastimento, e fortifico no i luo- 
■lall' «fletto renefico che producono sul* ghi che sono indeboliti dalla quantità dei 
l' economia animale, effetto che special- portelli de' cannoni. Nelle nati che hanno 
mente manifestasi collo stridore de 1 denti due bande di questi portelli, si pongono 
e colia paralisia. >. due di questi petti al di dietro e di più 

(Aq.) sotto il castello dinanzi, a motivo delle *n- 
STRIGOSO. Aggiunto di qualunque core che vi si ritirano e cagionano mollo 
parte che sia coperta di setole o peti rn- scotimento. (0.) 

vidi lunghi, sottili, avvicinati e tutti ri- < STRINGOLO, Strigoli o Stringali. 
volti da un solo lato. È il nome volgare di una specie Hi sapo- 

(O.) noria, dal fior rosso o bianco, distinta dai 
STRILLOZZO. Sorta d'uccello ai- suoi calici membranosi e reticelloti. Dire- 
mila in grossezza al pavone, di becco però si anche Been. (N ) . 

più sottile e del colore del tordo ; fosse STRISCIA. Banda di pelle concia, 

10 stesso che il braviere menzionato dal sulla quale il barbiere raddrizza il filo al 

Pulci nel «uo Slargante. rasoio, passandotelo più volte in contra- 

(A. — B.) rio verso, cioè avanti e indietro, la cnslo- 
STRINARE. Operazione che consiste la sempre rolla verso la direzione del mo- 
ndi' abbruciare i peli degli animali di vimenlo. 

qualunque specie sieno questi peli. La striscia all’un de’ capi è raccomsn- 

(Trsm.) data a checchessia di saldo, mentre all'altro 
STRINGA, Aghetto. Cordellina d'ac- capo è tenuta piana e tesa con una mano, 
eia, ma più frequentemente filaticcio, o quasi orizzontalmente. 1 

anche di seta fine, a uso di allacciare la Per raddrizzare il filo del rasoio basta 
fascetta o bustina-, chiamanlo anche pai- talora passarlo più volte su quella parte 
tornano quando I' aghetto è lavorato sul della palma della mano, (die sottosta al 
tombolo. (Carkrs.) dito mignolo. , 

STRINGERE, Serrare, Commettere, e (Carf.ua.) 

più comunemente Legare una pietra u Striscia. Presso l’ arrotino, è una li- 
gemma, vale fermarla nella cassetta, o nel sta di pelle concia, sottilmente spalmata 
castone, con rivoltarne i margini supra di una pasta terrosa e ontuosa, distesa e 
di essa. , (Carena ) incollata in piano su una stecca di legno. 

Stringere. Dicesi Stringere sotto al Sulla ttrisciu si passa a ripassa il ra- 
tortìno uve, ulive e simili, per trarne scio, meno per assottigliarne il taglio, 

11 «tosto, premerne l'olio, ecc. , che per raddrizzarne e ammorbidirne il 

(A.) filo. Codestu striscia è soda e perciò 

Strisgrhe. Diresi Stringere la borina, distinta dalla striscia pendente, 
e vaie orzare stretto e serrarla a cinque ' (Carena.) 

quarti di vento» Dicesi Stringer le vele, e Striscia. Spada lunghissima stretta, 
vale ripiegarle. (A.) tagliente da' due lati e die portavasi nei 

STRINGHE. Diconsi que' pezzi di medio evo per lo più appesa all' orcio- 

legno che si pongono sopra i majeri per ne. Questo vocabolo diventò col tempo 
rinforzare i grandi navigli che portano una voce bassa. (Tram.) 

SuppL Dio. Tecn. T. XXXIX. 5 
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STRUFFOLO. Dicevi propriamente 
di que' batuffoli di paglia dei quali ti 
valgono gli scultori per lustrare le loro 
opere. 

(Bsldui.) 

STRUFON ARE. Stropicciare con gli 
bruffoli o struffoni. 

(Min.) 

STRUMENTAJO. Colui il cui me- 
stiere è di far liuti, ad altri strumenti 
musicali a corde. 

(B*ld.) 

STRUMENTI chirurgici. Due im- 
portanti sostante furono non è guari 
utilizzate nella chirurgia : la gutta-per- 
ca, ed il caoutchouc , o gomma elastica. 

Un grosso albero che cresce sponla- 
ueo in molte isole dell'arcipelago indiano 
( isonnndra gutta di Wight) fornisce 
un succo lattiginoso, filante , che con- 
densato all' aria acquista la consistenza 
del cuoio. Questa materia è la gutta- 
perca, o gottania. 

Spogliata essa, mediante particolari pro- 
cessi, dalle sostanze eterogenee contenute, 
mostrasi compatta, fibrosa, Assillile, un 
po' untuosa e poco elastica. 

Gl'indigeni l'adoperano per farne scar- 
pe, manichi di coltello ed una quantità 
di altri arnesi d'uso domestico. — Tras- 
portata in Europa, gl’inglesi ed i Fran- 
cesi seme servirono per involgere i fili- 
dei telegrafi, e ne fecero inoltre dei ba- 
stoni e dei frustini che la moda intro- 
dusse, non è molto, anco tra noi. Ma più 
utile e più importante applicazione trovò 
la gulta-perca nelle mani dei chirurghi ; 
e giù fino dal 1&46 Lycll in InghiU 
terra, e Cabirol in Francia ne fabbrica- 
rono delle ferule da frattura, delle son- 
de c delle candelette per le malattie del- 
l'uretra, di cui parleremo in seguito. 

A meglio chiarirne le successive ap- 
plicazioni, è d'uopo ricordare le pro- 
piietà fisiche c chimiche di quest'vnpor- 
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tante materia. In quaulo alle prime, dessa 
all'ordinaria temperatura è solida, a 5 o 
gradi comincia a rammollirsi, nell' acqua 
bollente si riduce ad una pasta vischio- 
sa, e finalmente a 340° si fonde e si de- 
compone. Rammollita, può assumere qua- 
lunque forma, e raffreddata riprende la 
sua durezza di cuoio. — È suscettibile 
di pulitura, ed è impermeabile. — Quan- 
to alle chimiche proprietà, è insolubile^ 
inalterabile dagli acidi e dagli alcali, ed 
isolante rispetto all’ elettrico. 

Ora chi non vede da quanti svariati 
usi possa prestarsi la gutta-perca t — 
Rammollita col calorico, si potrà sten- 
derla in sottilissima telo impermeabile 
passarla alla filiera e trame candelette, 
specilli, sonde, cannule ; abilmente ma- 
nipolata o compressa con istampi, potrà 
assumere la forma di un passarlo, di un 
vaso,' d’ uno speculum, di uno stetosco- 
pio, e Via dicendo. 

Essendo poi inattaccabile dai liquidi 
animali, avrà certo la preferenza sugli 
stromenti impropriamente detti di gom- 
ma elastica, i quali sono formati inve- 
ce da un tessuto per lo più di seta in- 
tonacato da una grossa vernice d'olio di 
lino e litargirio. — Finalmente impastala 
la gutta-perca colla polvere di zinco e di 
rame fornirà un tessuto le cni elettriche 
proprietà vinceranno di gran lunga gli 
anelli e le catene galvano-elettriche di’ 
Goldbcrger. 

Le candclette-Aì gutta-perco sono cer- 
to preferìbili a tutte le altre, perchè non 
si screpolano, durano molto, e si am- 
molliscono alquanto co! calore naturale 
dell’ uretra. * t 

Le sonde trovarono in principio delle 
difficoltà, poiché, fabbricate dagli Inglesi 
con una fettuccia ravvolta a spira intor-* 
no ad uno stiletto, si videro in qualche 
caso srotolarsi -nell’ estrarle, e rimasta in 
vescica I’ estremità, richiedere una gravo 
» . ■ * 
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operazione. Mn in seguito un tale incon- 
veniente evilossi col farle d’on solo pezzo 
a fibre longitudinali, e coll’ aggiungervi 
dei fili clastici e pieghevoli nel centro 
del lessato stesso. — Il grande vantag- 
gio che offrono queste sonde gli è quello 
di non alterarsi per il lungo soggiorno in 
vessica a contatto delP orina. — Non è 
però a credersi , come vorrebbero so- 
stenere i fabbricatori francesi, chi vadano 
esenti dall' inconveniente comune a tutte 
le altre sonde d'incrostarsi di cristalli sa- 
lini ; imperciocché i probabile che la 
concrezione dei sali nell' orina disciolli, 
dipenda dalle condizioni individuali del 
malato, piuttostochè dalla sostanza del- 
la sonda, mentre vediamo che un fiocco 
di materia mucosa, un grumo di sangue 
od un corpo estraneo qualunque, pos- 
sono colla stessa faciliti costituire il nu- 
cleo di un calcolo. — Del resto, anche la 
circostanza che la gutta-perca è flessibi- 
le e non elastica, fa sì che tali siringhe 
meglio delle altre si modellino sulle va- 
rie curvature dell’ uretra, e non portino 
dolorose pressioni od escoriazioni. 

Finalmente la gutta-perca è da ante- 
porsi al legno, all’ avorio ed alla falsa 
gomma elastica anche nella fabbricazione 
dei pessarii per le indicate sue proprie- 
tà, ed inoltre perchè può dal chirurgo 
modificarsi sul momento a seconda del 
bisogno. * 

Anche il tessuto elettro-magnetico di 
gutta-perca sarà forse in breve chiamato 
a figurare utilmente fra i mezzi curativi 
delle malattie nervose, e ciò quando que- 
ste saranno meglio conosciute, quando 
saranno note le relazioni che esistono fra 
gl’ imponderabili ed il sistema nervoso, 
e si potrà perciò stabilirne razionalmen- 
te le indicazioni ; ma Gno a quel giorno 
un tal mezzo può ritenersi meramente 
empirico. 

Nella Tav. CXLIX delle Arti mccca- 
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itit i te sono rappresentati lutti gli stru- 
menti chirurgici in gotta-perca che il 
sig. Cabirol di Parigi ha presentato al- 
la grande esposizione 'di Londra, c la 
cui forma c sopra scrittavi nomenclatura 
ci dispensano da particolareggiate descri- 
zioni. i 

L' altra sostanza di recente introdu- 
zione nella chirurgia, è, come abbiamo 
detto, il caoulchouc, o gomma elastico. 

Si liae questa da varie specie di pian- 
te , e segnatamente dal Jicus indica e 
dall’ /uvea Guiancnsis, che crescono oel 
Brasile e nella Gujana, e di cui se ne tro- 
vano alcuni individui anche nei nostri 
orti bottinici. 

La gomma elastica è da multo tempo 
conosciuta, ma il sno uso era assai limita- 
to. Se ne servivano i disegnatori per can- 
cellare dalla carta i segni della piombaggine, 
ed i damerini economici per rimbiancare 
i guanti di capretto. Con essa si fecero 
altresì delie scarpe, dei cuscinetti, e per 
ultimo degli strumenti per la chirurgia, 
àia il caoulchouc semplice, la cui elasti- 
cità, densità e resistenza varia al variar 
della temperatura , dell’ umidità e delle 
sostanze cui si trova 9 contatto, non po- 
tè per lo passato realizzare le speranze 
dei chirurghi meccanici. 

Era riserbato al sig. Hancock di tro- 
vare un mudo di preparazione tale che 
rendesse la gomma elastica insensibile alle 
differenze termometriche ed igrometriche, 
e perfettamente elastica e tenace. 

Questa preparazione, che per qualche 
tempo rimase un secreto, fu dal suo in- 
ventore chiamata vulcan'nunionc , e si 
effettua collo spingere a fuoco il caout- 
chouc mescolato ad una data proporzio- 
ne di zolfo. 

La vulcanizzazione o solforazione del 
caoulchouc fu uo'utdissima scoperta, poi- 
ché con essa si ottiene una nuova sostan- 
za le cui proprietà sono: 
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i -° Impermeabilità assoluta; 

а. ° Resistenza agli agenti chimici ; 

3 ° Mollezza e pastosità superiore a 

quell» di qualunque tessuto ; 

4° Elasticità perfetta, per coi può ve- 
nir estesa per cinque o sei volte la sua 
lunghezza e ripetutamente, e tuttavia la- 
sciata a sé torna esattamente e subito alla 
forma c volume primitivo; 

5.° Coesione sorprendente. Un sottile 
nastrino di caoulcbouc resiste alla forza 
d' un uomo ; 

б. ° Invariabilità di consistenza a qua- 
lunque ordinaria temperatura. 

Tutte queste proprietà resero il caout- 
cbouc un materiale prezioso per molte- 
plici usi. 

Sotto la direzione del dottor Gariel 
si fabbricano a Parigi dai sig. Varriout » 
Galante innumerevoli strumenti e ben- 
daggi de’ quali ci limiteremo accennare ai 
più importanti. 

Lello artificiale. 

Ognuno sa quanto soffrano que' malati 
che travagliati da croniche adesioni sono 
costretti a giacere jer mesi ed anni sovra 
lo stesso letto.' — So ogni pratico quan- 
to diffìcile e penoso sia il medicare le pia- 
ghe cancrenose, i decubiti al sacro, gli 
ascessi e la carie presso la colonna verte- 
brale ed altre simili infermità. Ora in 
tutti questi casi si ponnq alleviare consi- 
derevolmente le sofferenze del malato, e 
render facile pel chirurgo la medicazione 
usaudo d’ un semplice pezzo quadralo di 
caoutchouc vulcanizzato e un pallone 
della stessa sostanza. Per servirsi di tale 
apparecchio, bisogna prima disporre due 
materassi piegati io doppio in modo, che 
nella parte media del letto lascino nno 
spazio vuoto io corrispondenza della par- 
te ammalata, che supporremo per ua mo- 
mento la regione sacrale. A coprire que- 
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sto vuoimi stende il detto quadrato tenuto 
disteso de due cavicchie solide laterali e 
fissalo ai quattro angoli della lettiera col 
meszu di funicelle. Se la parte avesse 
una piaga od altro che esiga frequenti 
medicazioni, si pratica un fora nel qua- 
drato, ampio quanto occorre; e per di 
sotto vi si applica i| pallone floscio, che 
mediante l' insufflazione si gonfia quanto 
basta onde valga 8 sostenere le natiche, 
le quali altrimenti di troppo s’infosse- 
rebbero per la elasticità del caoutchouc. 
Per applicare qualche lupicu rimedio 
basta aprire un apposito robinello , e vuo- 
tar così la vescica distesa. I vantaggi di 
questo apparecchio consistono nell’offrire 
alla parte ammalata una . superficie liscia, 
molle, senza pieghe, nel poterlo facil- 
mente polire da qualunque lordura e nel 
non richiedere verun movimento dell' in- 
fermo durante la medicaziooe. 

, Cascini ad aria. 

Vengono poi i cuscini ad aria di 
caoutchouc vulcanizzato , di estesissima 
utilità in chirurgia. — Per darne una 
idea supponiamo il caso di una grave 
scollatura a tutto Un arto. I cuscini, 
della forma d' una bottiglia e forniti cia- 
scuno del suo robinelto, si dispongono 
trosversolmrnte in serie sorta un'assicella 
In modo rfa costituire un. solo apparec- 
chio. — Adagiata la gamba od il braccio 
maialo su tali cuscini ben distesi, si avrà 
il vantaggio di aver pochi punti di con- 
tatto invece che, molti, e questi stessi po- 
tranno alternarsi vuotando or 1' ano, or 
l' altro dei cuscini : per tal modo si potrà 
applicare la medicazione a lutti i punti, 
senza che il paziente abbia mai a muo- 
vere la parte. 

Ua gli è nelle fratture, e specialmente 
in quelle della gat^ba, che i cuscini ad aria 
tornano di massimo vantaggio.-— Ognuno 
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conosce gl’ inconvenienti dei calcinetti di 
stoppia che ti sputtano, li appianano e 
perdono il soffice ; ognuno sa quanto sia 
difficile l'ottenere una pressione regolare, 
uniforme e costante. Lo stesso apparec- 
chio inamidalo, oltre al non potersi appli- 
care che in pochi casi, può esporre la 
parte alla cingreoa, se troppo stretto ; e 
pel successivo essiccamento dilatandosi può 
permettere, dove il callo non siasi effet- 
tuato, una qualche decomposizione dei 
frammenti. — Col metto dei cuscini ad 
aria ti ottiene un» pressione variabile a 
norma del bisogno, continua, e distribui- 
ta equabilmente su tutti i punti, sieno pro- 
minenti o depressi; ciò che costituisce la 
conditiune più importante, In più dilli 
cile, diremo ariti impossibile ad ottenersi 
con altri metti. 

Questi cuscini poi, o sono isolati, e ti 
applicano Ira i fanoni e I' arto, o meglio 
sono aderenti all' apparecchio, ed in ogni 
caso si distendono o con un mantice o 
coll' insufflazione diretta. 

Un altro vantaggio poi notevolissimo 
è quello di mantenere fresca una parte 
nella quale ha luogo sempre di necessitò 
un processo di flognsi; all' opposto dei 
bendaggi d' altro genere, che favoriscono 
1’ accumulamento del calurico animale, e 
conservano cosi uno dei più polenti sti- 
moli. 

Siamo d’ avviso, che in tutti i casi 'di 
frattura della tibia ed in molte fratture 
dell’ antibraccio ti userà quind' innanzi 
I’ apparecchio sospeso munito dei cuscini 
in discorso, e pel bene del malato e per 
comodità del curante. 

Fascie di caoutchquc. 

Anche le fascie di cautchouc la vinco- 
no di gran lunga sopra le fascie comuni. 
Difetti, queste ultime, applicate stretta- 
meote il mattino, si trovano rilasciate la 
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seri, ciò eh’ è di danno e ritardo nella 
cura, e facilmente s’ insudiciano. 

Ma havvi di più, che sulle parti conoi- 
dee, come la coscia, I’ antibraccio e spe- 
cialmente la gamba, usando le fascie co- 
muni bisogna ricorrere ai cosi detti rovesci, 
e questi rovesci di fascia nuoeono alla so- 
lidità della fasciatura, e per la conseguen- 
te duplicatura del bendaggio comprimono 
più in quel punto che io altri. — Nessu- 
no di tali inconvenienti può rimprove- 
rarsi alle fascie di caoutchouc vulcaniz- 
zate, le quali esercitano una pcessione 
regolare, uniforme, possono restare in 
silo più d' un mese, se occorre, senta 
allentarsi, possono venir lavate e rasciu- 
gate sul momento, e senta farne rovesci 
s' adattano a qualunque forma. 

È stata osservata una proprietà esclu- 
siva a questo tessuto, per la quale fa- 
sciando, per esempio, nn braccio si può 
volendo far si che il nostro comprima 
più la parte dorsale che la palmare, o vi- 
ceversa, secondo che passando su questi 
punti si stira o si allenta la fasci» : circo- 
stanza che potrebbe utilizzarsi per lasciar 
un po' più libera la circolazione nel mem- 
bro affetto. 

Vi hanno de 7 cinti a molla con cusci- 
netto compressivo ad aria, cuscini emor- 
roidarii ; altri della stessa forma per difen- 
dere la gianduia mammaria ammalata dal 
contatto delle vesti ; altri pur circolari e 
perforati, ma più piccoli e muniti d' un 
tubo, che servono per pestar», ed hanno 
il vantaggio di poter essere introdotti 
vuoti e venir dopo distesi. — Colla gom- 
ma elastica solforata si possono fare delle 
vesciche di vari» forma e grandezza per 
introdursi nell’ utero a frenarne le emor- 
ragie, nel retto a ridurre la retro-versio- 
ne uterina, pel tamponamento delle fosse 
nasali, pèr sostituirsi all’ imbottitura delle 
stampelle od al cuscinetto dei membri ar- 
tificiali. — Si hanno finalmente cinture 


oa Strumenti 

Ipogastriche, mammelle artificiali per l'al- 
lattamento dei bambini tifilitici, apparec- 
chi tascabili per clisteri, cinture per l'er- 
nia ombellicale con cuscinetto lenticolare 
ad aria, guanti pegli studiosi d’ anatomia 
patologica, sospensori» , orinali portatili 
per l’ incontinenti d'or ina, apparecchi or- 
topedici, ree. In una parola, io tutti quei 
casi in cui è indicata una trattone costan- 
te, una compressione uniforme, una dila- 
tazione graduata od una conlentiune ( e 
questi casi sono moltissimi), può il chi- 
rurgo valersi del caootchouc, il quale 
sembra chiamato a rappresentare una par- 
te importantissima nella meccanica tera- 
peutica. ■ 

Videi de Calsi) introdusse nella chi- 
rurgia dei semplicissimi stromentini da 
lui chiamati strres-fines , nome che mal sa- 
premmo tradurre nella nostra lingua. Essi 
sono identici per l'effetto ad una pinzetta 
o torsione a branche incrociate, ed hanno, 
chiosi, la forma della cifra arabica 8 , piò o 
meno modificata. Premendo sol ventre 
maggiore di queste pinzettine, le due 
branche si allontanano e Inscian vedere le 
estremili terminanti a foggia di doppio 
uncinetto. 

Servono ulilissimamenle all’ emostasia 
durante le lunghe operazioni ehirurgiche, 
e sostituiscono molte volte la cucitura, 
sulla quale honno il vantaggio di non in- 
tromettere nel tessuto vivo un corpo stra- 
niero, poiché scalfiscono appena. I’ epi- 
dermide. Pare Inoltre che debbano atere 
l’altro vantaggio di uniformarsi, in grazia 
della loro elasticità, al vario grado di tur- 
gore dei margini della feriti, quando in- 
vece il filo di seta inestendibile, in qual- 
che caso, o taglia il lembo, o lo strozza e 
lo mortifica. — Si fabbricano delle serra- 
fines leggierissime per le suture volute dal 
coloboma, dalla blefaroplastica,‘ec., e di 
più grandi e robuste per i casi ove occor- 
re maggior forza. Esse poi non impedi- 
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scono che fra un punto e l'altro di presa 
si possano applicare le filaccia sulla ferita. 

La chirurgia ostetrica acquistò, non è 
gusri, per opera di Van Heuvel di Brus- 
selles un ingegnosissimo forcipe fornito 
di una sega-catena, che, mediante due BSte 
scorrenti lungo le branche di esso, può 
agire dal basso all'alto, ed eseguire la ce- 
falolomia del feto morto nell' utero senza 
pericolo per la madre. 

Anche la chirurgia oculistica è ricca di 
delicatissimi stromenti, dei quali il più 
importante fra i recenti è P ago-pinzetta 
(aiguille-pince) od il serra-tela come altri 
lo disse, invetriato da Msthieu. Differisce 
dall’ ago semplice da cateratta perchè la 
lancia di esso tango li costa, col ritirarsi 
d' una cannetta che scorre sulla parte 
cilindrica dell’ ago si divide in due bran- 
che finamente addentellate, che per la lo- 
ro elasticità si scostano. La cannetta poi 
viene portata indietro verso il manico 
per la pressione del pollice sopra una 
molla che sporge sul manico strsso. Ces- 
sando dalla compressione, la cannetta, per 
effetto della molla risale, fino alla base 
della lancia, e ne avvicina esattamente le 
due metà. — Serve questo per estrarre 
dal globo oculare quei pezzi di capsula 
opacata che costituiscono la' cateratta. se- 
condaria. 

Strumenti ed apparati per lavori ana- 
lomiciyaulopsieyimbalsamaiioni^ecc. 
premiati con medaglia <C oro nel- 
f F.sposiiione del 1849, e vendibili 
dal sig. Charrière fabbricatore a 
Parigi. 

Siringhe per infezioni cadaveriche. 

Più di tutte le altre, le siringhe desti- 
nate alle injezioni anatomiche devono 
esser fatte con una cura particolare, ed 
avere una forza sufficiente per vincere la 
resistenza opposta ai liquidi dai tessuti. 
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Sullo a questo rispetto, le antiche si- 
ringhe lasciavano molto a desiderare. O 
il pistone raove'vasi facilmente nel corpo 
della tromba, e<l allora il liquido tornava 
spesso addietro, o, ■ per evitare questo 
inconveniente, aumentavosi lo spessore 
della guernitura, ed i movimenti di va e 
vieni diventavano molto difficili. Il sig. 
Charriire pervenne, mercè di una nuo- 
disposizione, ad ottenere nel pistone una 
giustezza perfetta, e nel medesimo tempo 
un movimento assai fàcile. La sua modi- 
ficazione consiste nella guernitura del 
pistone a mezzo di due rotelle di cuojo 
collocate 1’ una contro 1’ altra ed - appli- 
cale sopra guerniture elastiche, ch$ s' a- 
pronp tanto più quanto le pressione o 
1’ aspirazione è più grande. Per questo 
processo, divenuto comune, più il pisto- 
ne è spinto con forza per aspirare o cac- 
cierà il liquido o T aria, più esso impe- 
disce il loro ritorno applicandosi da tut- 
te parti contro le pareti del cilindro per 
uno sviluppo che può paragonarsi a quel- 
lo del paracaduti;. Di qua il nome impo- 
sto ad esso di pistone a doppio paraca- 
dute. -Si capisce -che anche coi corpi! di 
tromba nonbene calibrati,! movimenti del 
pistone devono essere assai facili e d'una 
precisione bastantemente «satta. Di più vi 
ha impedimento assoluto dell' introdu- 
zione di bolle d’ aria, lo che avviene bei 
pistoni ordinarli in un' aspirazione ra- 
pida del liquido: inconveniente che nou 
va immune da qualche pericolo. La so- 
stituzione alle rotelle paracadute, messe 
fuori di servizio da una cansa qualunque, 
è di un' estrema facilità, e può esser fatta 
anche dalle persone- meno istrutte nella 
meccanica. ... 

Altre vantaggiose modificazioni furo- 
no introdotte nella fabbricazione .delle 
siringhe di tutte specie, e destinale a di- 
versi casi. Per ovviare alt' instabilità di 
un cilindro metallico, che gira senza in- 
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termoione sopra sè stesso, e può cadere 
dal tavolo dove si lavora, fu dato alle 
due estremità del corpo della siringa 
una forma sessagona, lo che facilita an- 
che la smontatura dello strumento per 
polirlo. 

Nuovo sistema di organi%%atione 
delle siringhe. 

Tennero dati alle siringhe nove diffe- 
renti calibri, dinotati dai numeri lag, 
improntati sul coperchio, e corrispon- 
denti a misure esatte di capacità, da 1 5 
grammi fino ai jaoo. 

Furono perciò graduali i a cannelli, 
dei quali uno, privo del risalto circolare 
alla sua estremità, permette di montarvi 
ad attrito sei altri cannellette assortite per 
iniezioni dilicate. 1 numeri di questi can- 
nelli riferisconsi ai numeri corrispondenti 
di una filièra metrica ; per tal mezzo, 
amandosi di acquistarne, basta indicare i 
numeri che si desiderano. 

Giova ciò ricordare, poiché in tal gui- 
sa per tutte le dette siringhe, qualun- 
que sia il loro nuìnero, i possi delle 
viti interne ed esterne ed il Mia metro dei 
gambi ad attrito sono -gli stessi, di modo 
che i loro cannelli ed i tubi da iniezioni 
grosse o fine possono adattarsi a tutte 
indistintamente. 

Tutte le siringhe, a partire dal nume- 
ro 6, portano, nella loro parte media, 
un collare circolare che le rafforza , e 
in pari tempo serve a ricevere de' mani- 
chi a impugnatura che vi si montano a 
vite. Questi manichi hanno tutti egual- 
mente lo stesso passo di vite, si adattano 
a tutte le siringhe e tengon luogo del col- 
lare articolato che una volta si adopera- 
va per ricevere le impugnature, e che 
rendeva necessario un aumento di spesa, 
occorrendone uno speciale per ogni si- 
ringa di òaKbro diverso. 
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Stringhe per in jesio ni .anatomiche con pistone d doppio paracadute 
( modello Charrièrc ). 


Tulle queste siringhe di ottone sono rappnpenlate nella Tav. CL delle Arti 
meccaniche ■ . > 
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Il pistone della siringa n. 9 9, o di al- 
tre di maggiori dimensioni, si può far 
scorrere col mezzo di una doppia mo- 
la d' ingranaggio e d' una manovella. Se 
la dimensione è grandissima, viene fissa- 
ta ad un cavalletto. 

Le siringhe dei numeri 3 a 9 so- 
no guarnite, nel mezzo, di anelli di rin- 
forzo. 

Quelle del numeri 6 a $ ricevono ge- 
neralmente un collare munito di due 
sporgimenlt (fig. 2) destinati a ricevere 
due impugnature (fig. 3 ). La figura 4 
rappresenta la siringa colle sue impu- 
gnature montate. 

Siffatte impugnature possono servire 
per tutte le siringhe a collare. 

Istruzione per la manutenzione delle 
siringhe. » 

Se vien dato di accorgersi che col 
nuovi pistoni scappassero alcune goccie 
d' acqua, o che la siringa non agisse be- 
ne, per rendere ad essa tutta la sua re- 
golanti, basterà ritirare il pistone, solle- 
vare le rotelle di cuoio o sgrassarle, po- 


scia ugnerle con pomata e con sugna 
( mai con olio ). 

Capiseli. 1 a chiave e cahhei.li-sieih«bs 
DEL SIG. Rolla. 

■ Cannelli a chiatte ( fig. 9 e 10 ). 

La cannella a chiave,- fig. 9, si monta 
a vite sulle siringhe dei numeri 3 vi 9 ^ 
quella della fig. so si connette ad attrito 
sulla precedente, od è disposta a riceve- 
re tutti i cannelli a vite ( fig. 4 ® CD). 

La cannella a chiave, fig. 6, -si monta 
ud attrito, suite siringhe numeri tea. 

• J 

Cannelli. . 

Cannelli di s-a numeri, variati in gros- 
sezza, uno de’ quali ( fig. 8 ) è disposto 
per ricevere del cannellini. Facile è rico- 
noscerne lo grossezza col mezzo della 
filiera millimetrica. I numeri della gros- 
sezza, corrispondente alla filiera, sono 
notati sopra una delle orecchie. 

La fig. 1 1 rappresenta un cannello 
guernjlo d’ orecchie. 
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Cannellini. 

Come ti vede nelle Gg. J e n te ne 
fabbricano di tutte le grossezze. Sano 
montati ad attrito, direttamente tulle si- 
ringhe numeri tea, sulla cannella a 
chiave fig. 6 e fui cannello fig. 8. 

Siringa del modello Robin ■ 

E della capacità di i a grammi (fig. >3) 
e di packiond. Sei cannellini parte di 
packfond e parte di acciaio, di variata 
grossezza, come pure sei fini stiletti di 
acciaio per disotturare i cannelli, ciascu- 
no di a5 centimetri, ne formano 1’ ac- 
compagnatura. Il tutto, è contenuto in 
una busta di marrocchino guarnita di 
velluto. 

Di tal modello se ne fabbricano in ot- 
tone di diverse capaciti, coll’ estremità 
sempre simile a quella della siringa rap- 
presentata dalla fig. |3, per ricevere tut- 
te le cannelle a chiave e cannelli già in- 
dicati. 

Appesati m uuazsamavom. 

Servono a quest' uso siringhe d' ugni 
metallo e d’ ogni dimensione. Le già in- 
dicate, _ come pure le cannule a chiave 
ed i cannellini vi possono essere ado- 
perati, 

Apparato del tig. Gannal per 
imbalsamai ione. 

L’ apparato completo del sig. Gannal 
i composto di a siringhe di packfond, 
con pistoni a doppio paracadute, della 
grandezza Sei n.° 8, con tre cannule a 
chiave dello stesso metallu e 4 cannelli ; 
di una scatola rotonda di packfond ; di 
una scatola quadrilunga a tre comparti- 

. Sappi Dii. Tetn. T. XXXIX. 
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menti ; di i ago lungo per legatura ; di 
un paio di forbici ; di a pinzette a mol- 
la; di un'asta auncinata a catena-, di due 
pinzettine a pressione continua ; di 8 
scalpelli assortiti, con manichi quadriglia- 
ti e di bella pulitura ; di i a aghi da su- 
ture a tempera di molla ; di una cassetta 
di acaiù cogli angoli di ottone, che si 
chiude a serratura divisa in comparti- 
menti e guernita di pelle russa inter- 
namente. 

Questo apparato può esser ridotto più 
economico sostituendo ai corpi delle si- 
ringhe in packfund quelli in ottone. Se 
ne fanno pure ben sovente di stagno 
guemiti di cannule a chiave e cannelli di 
ottone. - 

Apparalo del signor Sucquet per lo 
stesso uso. 

E composto di un trocarre a cannello 
d’ argento ; di una siringa di ottone nu- 
mero 6, con collare per ricevere i due 
manichi ; di una siringa di ottone nume- 
ro 8, con collare per ricevere i due ma- 
nichi ; di a manichi a impugnature che 
si adattano alle due siringhe ; di una ta- 
sta cannellata di acciaio, in bella pulitu- 
ra ; di due cannule a chiave ; di 4 can- 
nelli ad orecchie ; di a paia di forbici ; 
di a bistorini dritto e convesso, a scorri- 
toi) ; di 6 aghi da suture a tempera di 
molla ; di una cassa in acaiù, con angoli 
di ottone, impugnatura incrostata, che si 
! chiude a serratura interiormente a com- 
partimenti, e guernita di pelle rossa. 

T&OUSB PER IKJEZIOÌII, CO* PlifORE 
S DOPPIO PARACADUTE. 

, i ° Tromba a serbatoio secondo il si- 
stema di Strauss : consiste di una tromba, 
un serbatoio, un tubo , e cannelli as- 
sortiti. 

4 
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3.° Tromba a pressione atmosferica 
( modello Charrière ) , composta degli 
stessi oggetti. 

Appariti f*r ijijeziose pi bebcceio. 

Uno di questi apparati è composto 
come segue : di un tubo elastico di circa 
3 metri, sormontato da un imbuto-ser- 
batoio di legno o di bufalo,- terminato al- 
l' altra sua estremità da una cannula a 
chiave ( tìg. 1 4 ), sulla quale si montano 
due pezzi di unione ( Gg. 1 5 ) disposti 
per ricevere : 6 tubi fini conici di accia- 
io, montati in legno, tre dei quali tagliati 
a becco di flauto (fig. t6 e 17), a4 tubi 
fini di vetro (fig. 18), 3 scalpelli variati 
di forma, grandezza n.° 1 ; un paio di 
forbici, grandezza n.° 1 ; nna pinzetta a 
morse comuni o a zampe, n.° 1 ; una 
cassetta a compartimenti, che compren- 
de tutto. 

Le guerniture metalliche di una sca- 
tola di un apparato a mercurio, come 
cerniere, piastre d’ingresso della serra- 
tura, sono di acciaio, affinchè il mercu- 
rio non possa deteriorarle. 

Modificazione degli apparati per inie- 
zioni linfatiche a mercurio. 

Prima dell’ epoca in cui venne co- 
strutto 1 ’ apparato di Sappey, gli anato- 
mici aveano stimolato i costruttori a per- 
fezionare gli apparati in discorso. Eransi 
già conseguiti risultati soddisfacenti so- 
prattutto pei tubi fini di acciaio. I tubi 
elastici ( del genere delle taste ) a pareli, 
formate da molti tessuti, non offrivano 
bastevole elasticità, e inoltre lasciavano 
spesso scappare il mercurio. I tubi di' 
gomma elastica naturale, che si cercò di 
sostituire ad essi, erano soggetti a gon- 
fiarsi in ragione del carico del mercurio, 
troppo forte rispetto alla loro resistenza. 
Malgrado questi inconvenienti, Sappey 
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insistette, c fece coprire questi tubi di 
un tessuto che menzionò nella sua dis- 
sertazione inaugurale 184 3 , e che dietro 
numerose esperienze presentò vantaggi 
incontrastabili (fig. 19). 

Vennero forniti agli anatomici degli ap- 
parati il cui tubo elastico è stato allungato 
successivamente a segno di ridurre il ve- 
tro ad una lunghezza quasi minima. Essi 
sono ora in uso presso tutti i laboratori! 
delle scuole di anatomia e di chirurgia 
civili e militari. 

A quella stessa epoca, Sappey imma- 
ginò un apparato in cui il vetro fosse 
completamente soppresso. Siffatto appa- 
rato è composto ( fig. 30) di un imbu- 
to, di un serbatoio di legno o di metallo, 
sospeso, come H tubo di vetro, con un 
tubo più o meno lungo. A questo modo, 
si può, secondo il bisogno, variare il ca- 
rico del mercurio. 

Con tali modificazioni, questo appa- 
rato trovasi ridotto ad una grandissima 
semplicità, si per la pratica, che pel tra- 
sporto. 

La cassetta che lo contiene co’ suoi 
accessorii offre dimensioni otto volte mi- 
nori della cassetta usata precedentemen- 
te per incassare i tubi di vetro cosi smi- 
suratamente lunghi e fragili. 

Da alcuni anni in qua, i tubi di gom- 
ma elastica vulcanizzata vennero sosti- 
tuiti vantaggiosamente a quelli di gomma 
elastica comune, e nulla più lasciano a 
desiderare. 

Nuovo modello di cannula a chiave 

pegli apparati delle injezioni a mer- 
curio ( modello Charrière ). 

L’ uso sì delicato dell’apparato a mer- 
curio lasciava ancora qualche cosa a de- 
siderare rapporto alla cannula a chiave. 
Era dessa incomoda a maneggiare ; ed 
occorrevano talvolta ambe le mani, spessa 
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anche un assistente, quando tornava dif- 
fìcile il girarla. 

Si sa d’ altronde, che il contatto del 
mercurio coll' acciaio ne distacca ben 
presto le sostanze grasse destinate a ren- 
derne fucile la scorrevolezza. Per questo 
motivo, fu proposta dal Charrière la can- 
nula a chiave ( fig. 1 4 ), che ha il van- 
taggio di aprirsi per semplice pressione, 
e non è suscettibile d' indurire, poiché 
più non gira. Tosto che cessa la pressio- 
ne. essa trovasi naturalmente chiusa. 

Per avere un'apertura continua, ba- 
sta rilevare il manichetto A, e serrare la 
vite B, che tien luogo del dito. 

Questa cannula a chiave ha subito 
1' esperienza degli anatomici ; d' altron- 
de, nulla cangia ai vantaggi dell'apparato 
esistente. 

Siringa per mercurio , di Pigne. 

È una piccola siringa di acciaio per 
injezioni a mercurio, con pistone a dop- 
pio paracadute ed anello mobile (Gg. ai): 
l'accompagnano due porta-cannelli (figu- 
ra z 5 ) ; 4 bui tubi conici di acciaio 
(figure 16 e 17); a4 tubi di vetro 
( fig. 18); più una cannula a chiave ed 
un tubo di gomma elastica vulcanizzata, 
simile a quello della fig. t4- R tutto in 
una cassetta a compartimenti. 

I porta-tubi, a cannule di acciaio e di 
vetru di questa siringa, come pure i se- 
guenti, sono disposti per esser montati 
alternativamente sopra apparati a mer- 
curio, fig. 14, 19 e 30, sopra la botti- 
glia di gomma fig. a 3, come pure sul 
piccolo cannello ferruminatorio fig. a 3 . 

Bottiglia di gomma elastica guernita 

di acciaio, per injettare il mercurio 

( modello di Strauss, fig. 3 3 ). 

Essa consiste di una bottiglia (fig. a a); 
di un pezzo di unione (fig. i 5 D); di tre 
tubi fini conici di acciaio (fig. 16 e 17). 
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Apparato di Strauss per le injezioni 
dei molluschi, 

E composto di un serbatoio con tubi 
di allungamento ad imbuto ; di a cannu- 
le a chiave ; di un tubo elastico di gom- 
ma elastica vulcanizzata ; di 3 cannelli 
fini ( fig. 35 ; ; di un piccolo cannello 
ferruminatorio (fig. a 3 , 34 e a 5 ) e 3 
tubi fini dello stesso; di un graticcio del- 
lo stesso. 

Questi apparati sono conformi a quel- 
li di Strauss. 1 

Apparato modificato dal sio. Roani per 

iniezioni a mercurio e ad essenza di 

TREMENTINA COLORATA (figura 36, 37 

e 38 ). 

Descrizione delt apparato. 

Esso consta delle seguenti parti : 

A, anello destinato ad appendere l'ap- 
parato ; 

B, imbuto di corno o di legno con 

coperchio a vite ; , . • 

C, pezzo di feno munito d’orec- 
chie, fissato sopra tur tubo di gomma 
elastica vulcanizzata e sul quale si avvita 
l' imbuto. 

D, cannula a chiave a pressione, di 
acciaio, che si avvita all' estremità del 
tubo. 

E, pinzetta che è d’ uopo spingere, 
per dai passaggio al liquido. 

F, G, manico con vite di pressione, 
che serve a mantenere la cannula a chia- 
ve aperta per fare uu’icjezioiie cont.nua, 
e per moderarne la forza- 
li, vaso di vetro a due colli ( bannovi 

tre vasi nell' apparato completo ). 

1, tubo immergitore di vetro con cer- 
niera d' acciaio sulla quale s' avvita la 
cannula a chiave D. 
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K, tubo injettore munito di una cau- L, porta-cannello ad attrito esterno 
mila a chiave d’ ottone. jguernito di filo. 

a porta-tubi fini d' acciaio e di vetro . . : . . j 

4 tubi fini d'acciaio montati sa) legno, e di vetro > fig. 16, 17, t8. 

6 cannellini fini di ottone di diverse grullerie . . I 


Carrette per injetioni anatomiche , con- 
teneMi le siringhe e gli accessorii. 

tJha cassetta di legnò di noce, ad an- 
goli d' ottone, impugnatura incrostata, 
con serratura a tourels , foderata di pel- 
le rossa, contiene : 

1 siringa n.° 1 ; 

id. n.° 6, con collare ; 
id. n.° 9, pur con collare, per 
ricevere due itoanichi-impugnature che 
si montano a vite su tutte indistinta- 
mente ; 

a manichi-impugnature ; 

5 cannule a chiave, una delle quali 
per la siringherà n.° 1 ; 

6 cannelli a orecchie ; 

6 cannellini. 

Strcmesti ed appariti che si Possono 

COLLOCARE IH CASSETTE PER OSI DI AHA- 

TOMIA IH GEHERALR, PER ADTOPSIR E 

OG6BTTI DI STORIA HATORALB. 

Tutti gli strumenti hanno una lun- 
gheria ed Una larghetta adattate ai di- 
versi usi cui sono destinati, ed un gran 
numero di quelli che stiamo per indicare 
servono pure nelle operationi sul corpo 
vivo. Per maggior precisione, vengbno 
classificati secondo le grandette, e la lo- 
ro fona ì graduata e proporzionata a 
partir dal n.° 1 fino ai numeri 3 , 4 
e 5 , se il genere degli strumenti richie- 
de tal numero, come le pibrette, le for- 
bici, le seghe, gli scarpelli ed i bistorini, 
dei quali sarà d’tidpo indicare anche le 
singole larghette, qualora Si desiderino 


molto stretti, e còlle aste uncinate, nelle 
quali la grandetta degli uncini ed il gam- 
bo saranno proportionati. 

Tutti questi strumenti hanno la ela- 
sticità di una molla, ad oggetto di au- 
mentarne la forra e ridurne il volume. 
I manichi sono d’ebano lìscio o qua- 
drigliato, o di avorio liscio, per la mag- 
gior parte a cartella piana e inchiodata. 
Per questi, si aggiungono spesso delle 
lammette di ottone interposte fra il le- 
gno e sopra tutto I' avorio, affinchè l’ u- 
midità non si deponga sull' acciaio, che 
ne verrebbe ossidato. 

Pinzette tagliate a lima. 

N.° 1. Pintetta fina a denti comuni 
od augnata, di più o meno bella pulitu- 
ra, della lunghetta di 9 cantimetri (figu- 
ra 39). 

N. u a. La stessa pintetta lunga jq 
centimetri (fig. 3 o). 

N.* 3 . La stessa pintetta lunga 1 3 
centimetri (fig. Sì). 

Jf.° 4 - La stessa pintetta lunga tS 
centimetri (fig. 5 a). 

N.° 5 . La stessa pintetta lunga 30 
centimetri (fig. 33 ). 

Notisi che nelle cassette per le setioni 
comunemente si pongono le pinzette 
n.° 3 e 3 .. 

à 

Pinzette limitale. 

Le fignre 35 e 56 offrono delle pin- 
zette, modello Charriére, disposte in gui- 
sa da limitare P apertura ed impedir* 
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qualunque possibilità di deviazione dei 
morsi. Lunghezza dei n.‘ i, a e 3. — 
Tale deviazione viene impedita col mez- 
zo dei conduttori A e B; d'altronde, per 
maggiore semplicità, basta Are la m<4ia 
più larga, ciocché non aumenta il prèzzo 
dello strumento ; questa disposizione è 
sufficiente per le pinzette comuni. 

Pimette di Strauss. • ■ 

A morsi stretti non dentati e morsi 
più larghi ; lunghezza del n.* 5 (fig. 3 ?, 
58 e Sg). .1 i 

Pimetta depilatoria. 

È della lunghezza dei numeri a e 5 

<**• 4o). 

A tutte le pinzette finora enumerate, 
come pure alle seguenti, si dà la tempera 
della molla, affinchè i morsi resistano ad 
una grande pressione. 


Srieaian ag 

Le pinzette incrocicchiate cd a pres- 
sione continua indicate nella figura 4a c 
che furono dapprima destinate per le se- 
zioni, onde evitare la fatica che fanno 
provare alle dita le pinzette comuni, so- 
do state proposte nei 1837. Da quell'e- 
poca tali pinzette hanno avuto nume- 
rose applicazioni nelle operazioni chirur- 
giche. ■ -j ' • “ ■ f 

Pinzetta a scorsoio, ferma a piacere { 
lunghezza dei numeri a e 3 (fig. 46). 

Pinzetta a molla di Graèffe ; lunghez- 
za dei numeri 1, 3 e 3 (fig. 47)- 

Pinzetta a torsione di Atnussat, con 
nicchio per spille nei morsi, destinala a 
portare della spille e degli aghi ; lunghez- 
za dei numeri 1, a e 5 (fig. 48)’ 

La stessa a morsi conici (fig. 49)- 
Pinzetta a morsi larghi, per fissare in 
massa, con nna vite a galletto ; lunghez- 
za del n.° 5 (fig. 60). 

t • 

PnzivTz db' sa turai, isti. 


Mudili.! di diversi morsi ai rimette a 

DISTI ED AOSSATB DALLA Ulte»* A 
TIRO ALLA LETTE B A I (fig. 4«)- 

Pimette ohe si mantengono ohimè, os- 
sia pimette a pressione continua. 

Pinzetta incrocicchiata a pressione con- 
tinua, modello Charrière ; lunghezza dai 
numeri 1, a e 3 (fig. 4»). 

Pinzetta a morsi ricurvi (fig. 43). 
Pinzette a pressione continua, a mor- 
si larghi, lunghezza dei numeri 1 , a e 5, 


N.° 1 (fig. 5i). Pinzetta da naturali- 
sta a becco allungato, di 1 1 centimetri di 
lunghezza, tagliata a lima ; 

ÌV.° 3. Pinzetta di >3 centimetri di 
lunghezza ; 

N.° 5. Pinzetta di 16 centimetri di 
lunghezza ^ 

N.° 4- Pinzetta di 33 centimetri di 
lunghezza ; 

N.* 5 (fig. 5a). Pinzetta di 3o centi- 
metri di lunghezza. 

Tutte queste pinzette possono esser 
; fatte sullo stesso principio di quelle delle 


die servono a obliterare i canali injettati figure 43 e 43. 
per le preparazioni anatomiche ( figu- Pinzette ad anelli, a branche incro- 
re 44 <-■ 43). cicchiate e non incrocicchiate, modello 

In Inghilterra si fanno pinzette a pres- Charrière, destinate ad abbrancare in- 
sione continua, specialmente per le arte- setti o rettili, in cavili strette (fig. 53). 
rie-, ma tale un genere di fabbricazione Queste stesse pinzette possono essere 
che ne alzava il prezzo, si è opposto al Atte coir asta dentata a due pezzi che le 
divulgamento del loro uso. mantenga chiuse a piacimento. 
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' ' * * *1 j 

i Aste uncinate. 

Esse tono a manichi fitti, semplici e 
doppii, a catene, ecc., acute o smussate, 
per ordine di numero. 

N.° i (fig. 54 ). Asta uncinata fina sem- 
plice, gambo di 5 centim. ija. 

N.° a Asta uncinata fina semplice, 
gambo di 4'centim. i;a. 1 I 

Queste aste uncinate sono munite di 
un manico di ebano liscio o quadrigliato 
di avorio liscio. — Yen' hanno pure a 
manico di ebano o di avorio, a gronda con 
anello d’ argento. .. , , , 

N.° 5 (fig. 55 e 56 ). Atta uncinata si- 
mile alle precedenti, gambo di 6 centim., 

e oltre. ,i 

Asta uncinata simile ad anello con due 
ponti sporgenti per indicare il senso del- 
1 ’ uncino, gambo di 1 1 centiffi. ( fig- 5 y 
e 58 ). 

N.° 4 - Asta uncinala simile con ma- 
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nico di ebano o d' avorio , molto ele- 
gante. t ' i . . , 

N.° 5 . Asta uncinata simile con un 
gambo di 17 centimetri, e oltre ( figu- 
ra 59 e 60 ). 

I duo ultimi modelli souo più frequen- 
temente adoperati nelle autopsie. 

Le aste uncinale doppie sono indicate 
nelle figure 56 , 5 y, 58 , 59, 60 e 61 ; 
ne vengono fabbricate parimenti con 5 
o 4 uncini. 

Fig. 61. Asta uncinata ad S , a 4 
uncini, e di due grandezze. . .. . . , 

Fig. 6a. La stessa asta uncinata, con 
a uncini articolati che possono riunirsi 
in uno solo. 

Fig. 63 . Asta uncinata scorsoia che 
si fissa a qualsiasi distanza. 

Fig. 64. Asta uncinata a 3 catene 
e 3 uncini. , 

Tutte queste aste uncinate hanno la 
tempera della molla, per io stesso scopo 
precedentemente indicato per le pinzette. 


SCARPELLI DRITTI, APPUNTITI, CONVESSI O * DDE TAGLI DENTATI, SOTTO 
.... CINQGS NDKEEI DIVERSI. , 


N.“ t (fig. 65 ). Lunghezza delle lamine, 3 centim. i;a ) . ,, , 

N.° a (fig. 66 ). Lunghezza delle lamine, 4 centim. ija > ma ”' c0 ‘ c sno ’ 

N » 3 (fig. 67). Lunghezza delle lamine, 6 centim. ) P* 1 "" CtfmUn * 

(fig. 71). Id. . . . . manico d’ ebano, quadrigliato o d'avo- 

rio liscio di bello pulitura. 

(fig. 71 e 73). Id. . . con manico in ebano od avorio ed anel- 
li d’ argento molto eleganti. ■ i . . 1 

Gli scarpelli n.° 3 , sono quelli che comunemente si pongono nelle cassettóne 
da sezioni. 

N.° 4 - Lunghezza delle lamine, 7 centim. ed oltre. 

Quest' ultima dimensione è più generalmente impiegata nelle autopsie e nell'a- 
natomia veterinaria. 


N.° 5 . Grotti scarpelli per autopsie 
> (fig. 74, 75 e 76). 

’ ’ *J ‘ •* 

F *g- 74 -. Lamine di 9 centim. 173, 
manico inchiodato sull'acciaio che si pro- 


lunga fino alla loro estremità ; di puli- 
tura comune, o bella. 

Figura 75. Manico d’ ebano qua- 
drigliato od avorio liscio in beila po- 
litura. 
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' Pig. 76. Manico terminato da un 
raschiatoio d’ acciaio. 

La lunghezza e la forca dei manichi 
stanno in proporzione colle lamine. 

Bistorini o scarpelli che si chiudono, 

GIUSTA IL MODELLO TIPO RECO LAMEN- 
TARE , DEPORTO AL MINISTERO DELLA 

CURERÀ R CHE ENTRA NELLA BUSTA DA 

SEZIONI DECLI ALLIEVI CHIRURCICI MI- 
LITARI. 

Bistorino diritto, appuntito, largo, 
stretto o convesso, manico di bufalo di un 
sol pezzo; lunghezza della lamina 7 cen- 
timetri (fig. 77). 

Bistorino a cartilagine, la base della 
cui lamina è tagliata a lima. 

Bistorino come i precedenti, con piccoli 
scorsoi per fissare le lamine aperte, in 
politura comune o bella politura. 

Bistorino-scalpello ehe sì chiude a mol- 
la (fig. 78). 

I bistorini son poco richiesti per l’ona- 
tomia e per le autopsie. Indichiamo sol- 
tanto quelli destinati a tal uso convessi, 
diritti, comuni, stretti, smussati o botto- 
nati, con manico di corno nero, lamina 
di 7 centim. (fig. 79). 

Bistorino a scorsoio , modello 
Charrière (fig. 80). 

N.° 1. Lamine da 6 centimetri. 

• • N.* 3. Lamine da 7 centimetri. 

N.° 3 . Manichi di corno nero, pulitu- 
ra comune e bella pulitura. 

N.° 4 - Lamine di 9 centimetri per 
autopsie. 

Grossi coltelli perle autopsie (fig. 81). 

Convessi, diritti, a punta ribattuta ed 
a punta nel mezzo per tagliare le carli- 
- lagini e le ossa, anche con un martello, 
manico di ebano quadrigliato, pulitura 
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comune o bella pulitura, lamine di 1 3 
centimetri. 

Coltelli da cervello, di ebano, qua- 

DRIGL 1 ATI, POLITURA COMUNE E BELLA 

POLITURA (fig. 83). 

N.° t. Lunghezza della lamina, 16 
centimetri. 

N.° a. Lunghezza della lamina, 30 
centimetri. 

N.° 3 . Lunghezza della lamina, 3 4 
centimetri. 

N.° 4 • A manico che si smonta, a cli- 
quet (modello Charrière, fig. 83 e 84 ). 

Discotomi. 

Discotomo di Lebert, manico d'ebano 
(fig- 85 ). 

Discotomo di Lebert, manico d'ebano 
quadrigliato, od avorio liscio, ghiere di 
argento. 

Discotomo di Lebert, ad aperture pa- 
rallele (modello Charrière, fig. 86). 

Tenue modificato il 'discotomo con 
due viti mobilizzate con ruote d' ingra- 
naggio, col mezzo delle quali si ottiene 
uno scostamento graduato e parallelo e 
la immobiliti delle lamine. Questo mez- 
zo è applicabile a molti stromenti a sco- 
stamento graduato e parallelo. 

Trinciatori. 

Trinciatore di Strauss, manico d’eba- 
no (fig. 87). 

Trinciatore di Strauss, manico d'eba- 
no quadrigliato o d’ avorio liscio, a ca- 
vetti, con anelli d' argento. 

• Periostotomi. 

N.‘ 1, a. Manico d'ebano liscio, lami- 
na di 4 centimetri f/a a 6 (fig. 88089) 
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Manico d'ebano quadrigliato, o di avo- 
rio liscio. 

m Manico d' avorio, a cavetti, anello di 
argento, molto elegante. 

RastiatoL 

N.’ i e 3. Appuntiti, quadrati, o di 
qualunque altra figura, gambi d' acciaio, 
lungheria di 8 a ta centimetri, manico 
nero e a ghiere (fig. 90 e g 1 , Tav. CL bis). 

Raschiatoio, con manico d'ebano (figu- 
ra 93). 

X ■ . • 

Tabìslie incisiva dib itti b corvi. 

N.° 1 (fig. g 3 ). Lunghezza da t 3 a 
1 5 centimetri, larghezza dei morsi 3 cen- 
timetri. 

N.° 3. Lunghezza 38 centimetri, lar- 
ghezza dei morsi da 1 ai a centimetri, ed 
altre diverse larghezze. 

N.° 3 . (fig. g 4 ). Lunghezza di 18 cen- 
timetri, larghezza dei morsi come prece- 
dentemente, diritte o curve. 

Tanaglia comune diritta o curva. 

Tanaglia incisiva e tanaglia pinna di 
Fidai de Cassis (fig. g 5 )- 

CCSOIR OSTZOTOMe (fig. 96). 

lina delle lame delle cesoie venne 
disposta per esser tagliata a lima conser- 
vando contemporaneamente il suo taglio 
per mantenere le ossa e favorire la se- 
zione. 

Di queste ve n' ha un gran numero a 
leva e d' ogni grandezza, doppie e sem- 
plici, con una lama a conduttore immo- 
bile, per non ledere la midolla nel canal 
rachidiano, dietro le indicazioni di Ma- 
gendie. 

Ve n' ha infine di semplici e dop- 
pie, il cui piano alla giuntura è munito 
di tre o quattro denti d' ingranaggio, 
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che permettono di far muovere a bilico 
una lama superiore, indipendentemente 
dall' altra. 

Questa stessa forbice è stata ado- 
perata con vantaggio per tagliare gli ap- 
parati amidonati. 

N.° 1. Branche tagliate a lima, lun- 
ghezza i 5 centimetri. 

N.° a. Branche tagliate a lima, lun- 
ghezza 31 centimetri. 

N.° 3 . Branche tagliate a lima, lun- 
ghezza 37 centimetri. • 

Forzici 01 listo* di lordrl a 
di losgrt. 

« 

N.° i. (Gg. 96). Forbice diritta, lun- 
ghezza i 5 a 17 centimetri. 

Forbice curvB diLonget (fig. 97), lun- 
ghezza i 5 centimetri. 

N.° a. Forbice diritta di Lislon (figu- 
ra 98), lunghezza ai centimetri. 

M. ° 3 . Forbice curva dello stesso, 
lunghezza 37 centimetri. 

Forbicioni dello stesso, a vite eccen- 
trica, modello Charrière (fig. 99 e 100). 

CoS VOTOMI. 

S.° 1. Costotomo con branche tagliate 
a lima o ad anelli, lunghezza 16 centi- 
metri (Gg. 101 e ioa). 

N. ° 3. Costotomo con branche tagliate 
a lima o ad anelli, lunghezza 19 centim. 

N." 3 . Costotomo con branche tagliate 
a lima o ad anelli, lunghezza >4 centim. 

Costotomo con branche tagliate a lima 
o ad anello, a vite eccentrica, modello 
Charrière (fig. io 3 ). 

Belisi e sgorbie, 

(fig. io 4 , io 5 , 106, 107 e 108.) 

K. 1 1, a e 3 . Tagliati a lima; lar- 
ghezza di 4,9 e. 1 a millimetri. 
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Id. a manico d'ebano quadrigliato o di 
avorio Uscio con cavetti elegantissimi, 
piastrina tra P acciaio ed il legno, con 
bella politura. 

Racmtoih, 

N.° i, (Gg. 109). Rachitomo bulino a 
spalla, tagliato a lima. 

N. a.° Rachitomo di bella politura con 
manico d' ebano quadrìgUato, 0 d'avorio 
liscio. 

N.° 5 . (Gg. 1 1 o). Rachitomo laterale 
con conduttore, manico d’ ebano qua- 
drigliato, del sig. Weiss di Londra. 
N. 4 .°(Gg.n 1). Rachitomo di Amussal. 
N.° 5 . Rachitomo doppio di Tarral. 

I radutomi seghe -trovami .più avanti 
sotto alla voce Seghe. 

HaglI, martelli, martei.lwe. 

Un grandissimo maglio di legno, cer- 
chiato di metallo. 

Un maglio di piombo, rivestito di 
packfond ( modello Charrière ), di due 
grandezxe (Gg. 1 1 a). 

Martello ad uncino di 19 a 28 centi- 
metri di lunghezza, gambo a tempera di 
molla, quattro grandezze (Gg. n 5 e 1 1 4 )- 
Se ne fanno pure a manico Jdi teatro 
ed a manichi che si smontano.. 

Martellina di Richat, a doppio taglio 
(Gg. nò). 

Forbici diritte, cerve sol puro e 

SOLLA COSTOLA. 

N.° 1, 2, 3 e 4 -, Lunghezza totale di 
10, ■ 2, i 5 e 14 centim. (Gg. 1 16 a 1 ig). 

N.° 5 . Lunghezza totale di i 5 centi- 
metri (Gg. 120). 

N.° 6. Lunghezza telate di 16 centim. 
Le forbici curve sulla coitola e ran- 
cate ad angoli (Gg. i2i e 122) 

Suppl. Di ». Teon. T. XXXIX. 
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Forbici assai solide di Dubois (Gg. 1 a 3 ). 

1 Le stesse, a vite eccentrica dal N.° 1 
al 7 - • • 

La relativa descrizione verrà data più 
avanti, e la loro forma viene rappresen- 
tata daUe Gg. ia 5 , 126 c 127. 

Da lungo tempo furono classificate 
le forbici più generalmente usate in 6 
numeri graduati, come fu fatto per le 
pinzette ed altri strumenti, corrispon- 
dendo il N.° 1 alle più piccole, ed il N.° 6 
alle ^>iù grandi, e più forti. 

Venne osservalo, da molto, che le 
forbici a lame corte ed a lunghe branche 
tagliano più facilmente di quelle a lame 
lunghe, ed è perciò che furono raccorcia- 
te queste ultime, e proporzionalmente se 
ne allungano le branche per aumentare la 
potenza della leva, e ciò dopo l’ origine 
dell' operazione dello strabismo ; i pra- 
tici e gli anatomici ne rimasero soddisfatti. 

Sotto questo rapporto, le Ggure qui 
unite non rendono esalto conto nè della 
lunghezza nè della forma dell estremità 
delle lame, che possono essere modifi- 
cate a piacere, e rendersi o appuntite, 
o leggermente smussate (Gg. ia 4 ), 0 
finalmente più o meno larghe. 

Forbici a leve, di collui. ' 

Da lungo tempo si fabbricavano, se- 
condo Collin, dei secatori disposti -dietro 
lo stesso principio' di queste forbici. La 
disposizione particolare delle lame dà 
loro un taglio più dolce, poiché operasi 
segando, taglio analogo a quello del bisto- 
rino, e perciò meno contundente di quel- 
lo delle forbici comuni. 

Forbici a vitb eccbrtrica 
(modello Charrière). 

La fabbricazione delle forbici a vite 
eccentrica, mollo più semplice di quella 
fi 


i 
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delle precedenti, che d' altronde ne han 
no suggerito l’ idea, adempie presso a 
poco le stesse condizioni ; solo col rocz 
zo di un’ articolazione eccentrica del 
punto d’ unione, si dà ad una delle la- 
me una corsa più estesa che all' altra 
(fig. ia 5 a 137). Lo stésso avviene pei 
forbicioni e pei secatovi. La fig. 1 36 rap- 
presenta le forbici chiuse. Le lame, in 
questa posizione, trovansi ricondotte ad 
una lunghezza eguale. , 

L' uso di queste forbici non essendo 
ancora bastantemente generalizzato nella 
pratica per riconoscere se abbiano un 
vantaggio reale, conviene attenderne il 
risultamento dal tempo. ' 

Altri modelli di forbici a pùnto di 
unione eccentrica (fig. 138 e lag). 

Fohbici esterotome. 

Ad uncino, o enlerotomo, di Cloquet; 
lunghezza 16 centimetri (fig. 1S0). 

Ad uncino, o cnterotomo, dello stes- 
so; lunghezza 1 8 centimetri. 

Ad uncino, o enterotomo ; lunghezza 
ao centimetri. 

Micbotomi. 
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sopra una molla (nuovo modello solidis- 
simo e più semplice del precedente per 
la smontatura). 

Questi due modelli sono preferibili a 
quelli a scorsoio. 

Lama di sega a dorso mobile (fig. 1 35 ), 
che si monta come quella convessa indi- 
stintamente e molto solidamente sul ma- 
nico delle fig. i 33 e 1 34 - 

< , 1 t 

Segar. 

• ,V f.. , , - 

Seghe a lame larghe semplici, a dorso 
mobile, a manichi fisii e che si smontano 
(modello Charrière). 

N.° 1 . Sega a lama di 4 centimetri 
(fig. i 36 ). 

N.° a. Sega a lama di 7 centimetri. 

N.® 3 . Sega a lama di 10 centimetri. 

Manico d' ebano liscio, lama sottile e 
senza dorso. _ ' ■ 

Manico a dorso mobile, manico liscio 
(fig. 137). 

Manico quadriglielo, a cavetti, lama 
di bella politura (fig. 1 3 8 ). 

N." 4 - Lama di i 3 centim. 

N.° 5 . Lama di 16 centim. 

„ - » - ' .4 Lame senza 

N- 6. Lama di 30 cent.) 

N." 7. Lama di 3 3 cent. 


! dorso, mani- 
co di noce. 


Microtomi di Strauss, politura co- 
mune e bella politura (fig. i 3 i). 

Seghe bachitohe. 

Rachitomo doppia sega (modello Char- 
rière) (fig. 1 3 a). Si può smontarne una 
lama per farne uso separatamente col 
manico. 

Rachitomo sega semplice à dorso mo- 
bile (fig. * 33 ). 

Rachitomo con manico parte di pack- 
fund, che si smonta col mezzo di una 
vite, per ridurre il suo volume nelle cas- 
settone o buste (fig. i 34 ). 

Lo stesso, che si smonta appoggiando 


Lame con dorso mobile. 

Id. con manico d’ebano liscio. 

Id. id. meglio finito. 

Id. a manico parte di packfond e 
d’ ebano che si smonta come il vachi to- 
mo-sega già indicato (fig, 1 35 e i 34 ), 
per esser posto in una cassettina, o cas- 
setta busta (modello Charrière). 

Seghetta a cresta (fig. 1 3 g). 

4. , Seghe sa albero 

' (modelìo Charrière ). 

ff.° 1 . Sega a lama di 7 centim. finis- 
sima (fig. 140) a manico d'ebano odi 


Digitized by Google 


Stimin 

avorio, che si smonta, lama girante in 
tutti i senti tra due caseinetti, e i a la- 
me di ricambio. , , . . 

N,° 3. Sega a lama di 1 5 centimetri, 
manico d’ ebano quadrigliato e lame fis- 
se, una delle quali stretta, della stesso 
genere della fig.' t 4 ». 

Sega a lama girante in tutti i sensi, 
dello stesso genere della fig. i 4 <». 

N.° 3 . Sega a lama di a 5 centimetri 
fissa, due lame di ricambio, manico, di 
ebano qiiadrigliato (fig. 1 4 1). 

Sega a lama girante (fig, x 4 a). 

Esistono molti altri modelli di seghe 
ad albero che qui ommettiamo. 

r * •• / , 

Tosi msor'vLSToau 

N.°t. Tubo semplice da insufflare, di 
packfond (fig. 1 43 ). 

Pf.° a. Tubo con cannella a chiave 
con una estremiti allungabile (fig. i 44 )- 

Tubo con cannella a chiave con due 
estremità per prolungamento, l'una dirit- 
ta e 1 ' altra curva. 

Tubo con caunella a chiave, più due 
piccole estremità, diritta e curva, finis- 
sime. 

Tubo con cannella a chiave, ed inol- 
tre un gambo di trocarre per perforare 
la parte da insufflare. 

StRIHUIITI DIVERSI. 

Taste scanalate d'ogni lunghesaa (figu- 
ra 1 45 146). 

(Stiletti fini d'acciaio, bottonati. 

TU.» 1. (Stiletti a due bottoni, ; 

(Stiletti ad ago. 

Le stesse d'argento finissimo (fig. a 47 >- 

Le stesse di balena, botlonate ai due 
capi (fig. 148). 

Porta-lima (fig. 149) e porta-scaroi- 
ficatore. ‘ ' 
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Limk assortite. 

Ago di Deschamps, a desila (Gg. 1 5 o) 

Lo stesso, manico d' avorio liscio, o 
d' ebano quadrigliato. 

Ag o «li Astley Cooper, manico quadri- 
gliato (fig. i 5 i). 

Aghi da sutura di qualsiasi curvatura, 
e tempera di molla (fig. 1 5 a). 

Questi diversi aghi servono a portare 
la legatura sui cannellini e sull' orificio 
dell'arteria nelle infezioni. 

N.° i. Porta-ago piccolo modello, lun- 
ghezza 1 1 centimetri, manico d’ ebano o 
d’ avorio, di packfond (fig. 1 53 ). 

N.° 2. Lo stesso d' acciaio, manico di 
ebano (fig. 1S4 e i 55 ). 

Aghi diritti o conici preparati, d' ac- 
ciaio (fig. i 56 ). 

Spille finissime e di 8 numeri diversi 
(fig. i 5 7 ). 

Aghi grandi e forti da cucire i sogget- 
ti (fig >58 a, b ). 

Un compasso a punte, lungo da 1 1 
centimetri a 1 8. 

Un compasso craniometro di packfond 
del sig. Mayor, per misurare i diametri 
esterni, le sporgenze, colle modificazioni 
per misurare eziandio le cavità, in dop- 
pia misura (Gg. 159). 

Estremità dello stesso, in un'altra po- 
sizione (Gg. 160). 

Una misura girante di seta (Gg. 161). 

Un me$zo-metru di balena. 

Un porta-pietra, astuccio di corno ne- 
ro, cerchiato e cavigliato d'argento, an- 
ziché di ebano cerchiato d’ avorio, che 
dura poco (fig. 162). 

Lenti di diversi modelli (fig. i 63 ). „ 

Pietre da dare il filo. 

Cauterio che serve a formare delle 
escare sulle superficie strappate o taglia- 
te che potrebbero dar passaggio ah’ in- 
fezione. - 
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Piccolo scalpello di Magendie per il 
5 .° paio. 

Piccolo scalpello dello stasso, col cur- 
sore di Longet, pel medesimo uso (figu- 
ra s64>. ' 

Leve a manico d'ebano, a suola-piatta 
(fig. * 65 ). • ' ’ 

Le. stesse, con manico d' avorio liscio, 
a piastrine. ‘ 1 • 

Aghi fini d’ argento, colla punta che 
si smobta (fig. 166). 

Aghi fini per microscopio (fig. 167). 

Due aghi diritto e curvo per micro- 
scopio (fig. t68 e 169), 

Cassette contenenti tutti gli strumen- 
ti ed apparati necessari'! per la medici- 
na legale. * w 

NbOVE CASSBTTINE-BUSTH PER SEZIONI 
E PEB AUTOPSIE 

( modello Charriire ). 

Essendo stato espresso il desiderio di 
avere delle cassettine da sezione e per 
l' anatomia della più piccola dimensione 
possibile, senza cangiare la forma ed il 
volume degli strumenti, venne stabilito 
un modello di cassettina-busta a due in- 
flessioni. 

Sopra Pana di tali inflessioni è fissato 
un forzierino metallico, tutti i pezzi del 
quale sono latti allo stampo ed intagliati, 
affichè lutti gli strumenti vi si adattino 
fàcilmente ; sull' altra inflessione, che è 
fatta al modo delle buste ordinarie, sono 
disposti dei valichi destinati a ricevere 
gli strumenti (Tav. CLI). 

La busta si chiude con un fermaglio 
metallico come le buste ordinarie ; gli 
scalpelli sono posti sul cavalletto secondo 
il vecchio sistema, e malgrado l'aumento 
del numero degli strumenti in essa con- 
tenuti, la sua dimensione, in confronto 
delle vecchie buste, è impiccolita oltre 
di un terzo. 


St* OMENTI 

Fu giudicato esser necessarie di ren- 
dersi conto delle dimensioni di ciascun 
strumento, eh' esse potevano contenere, 
secondo P uso cui questi strumenti si 
destinavano. Per questo scopo venne sta- 
bilita una lista generale di essi, indicando 
per ordine di numeri le diverse gran- 
dezze. Si ha be’ idea «del genere di fab- 
bricazione mediante le indicazioni date 
di manichi semplici, lisci o quadrigliati, 
0 d'avorio, della politura comune o bella 
politura delle lame. Le buste b cassetti- 
ne possono modificarsi a piacere, sia per 
la finitezza, sia «per le dimensioni. 

r ' • t 

Casssttine-buste le più usitate pee 

- » SEZIONI *" 

' ( modello ■ Charriire). 



N.° 1 . Una pinzetta da testoni tagliata 
a lima, grandezza n.° 5 . 

N.“ a. Un' asta uncinata a catena. 

N.° 3 . Sei scalpelli variati di forma. 

N.° 4. Un paio di forbici diritte. 

N.° 5 . Una cassettina - busta coperta 
di vernice nera. 

La nuova cassettina-busta contiene - 
inoltre dei passetti per ricevere i se- 
guenti strumenti, che comporranno la 
cassettina denominata n.° a. 

N.° a. 

Questa cassettina, composta di tutti 
gli strumenti della cassettina n.° ; 1 con- 
tiene inóltre : 

N.° 6 .‘ Un paio di 'forbici curve sul 
piano della lama. " . * 

N.° 7. Una forbice-bulino, tagliata a 
lima. 

N.° 8. Un tubetto di packfond per in- 

«nffinre. ^ * - * 

N.° 9. Una tasta scanalata. 

N.° io Uno stiletto esploratore. 
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Queste cossettine n.° i e a vengono 
anche ricoperte di marrocchino di prima 
qualità in sostituzione della vernice nera. 

Tali cassettine-buste hanno il vantag- 
gio di essere d' un terzo meno volumi- 
nose e meno pesanti di quelle di legno,' 
e di essere meno fragili ; possono inollre 
contenere molti più strumenti, senza au- 
mento di volume. 

N.° 5 . 

' ' . T ' 

La stessa composizione delle prece- 
denti, ed inoltre-: 

N.° 1 1 . lina pinzetta fina da sezione, 
grandezza n;° i . 

N.° sa. Un'asta uncinata fina a ma- 
nico n.° i. * 

N.° i 3 . Due scalpelli fini n.° i. 

N.° 14. Una seghetta a dorso mobi- 
le n.° 1. 

N.° i 5 . Un' martello ad uncino n.° 1. 

Gli strumenti tutti, di prima qualità 
e di buona finitura, portano manichi li- 
sci di ebano. Se ne fanno pure con ma- 
nichi quadrigliati e colle lame in politura 
brillante ; altri con manico d’ avorio li- 
scio, con o senza ghiera. 

N.° 4. 

La stessa composizione delle prece- 
denti, ed inoltre : 

N.° 16. Un periostotomo. 

N.° 17. Un forte scalpello per carti- 
lagini. " ■’ ■' v • 

N.° 5 . ' 

La stessa composizione delle prece- 
denti, ed inoltre : 

N.° 18. Ùna siringhetla di ottone per 
iniezioni, n. a a, con una cannella a chia- 
ve e 4 cannellini variati in grossezza ; 

N.° ig. Un piccolo costotomo. 

N.° ao. Una sega a 'dorso mobile, a 
manico che si smonta, parte di packfond. 
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N.” ai. Un’. asta uncinata a manico, 

n.° 3 . 

- N.° aa. Sei aghi diritti conici. 

N.° a 3 . Tre aghi curvi per portare 
legature sui cannellini da iniezioni. 

N.° a 4 - Un porta-aghi. 

N.° a 5 . Un rastiatoio a cinque tagli. 

N.° a6. Una lente, 

N." 37. Dugento spille variate. 

La stessa cassettina contenente i detti 
37' strumenti si la pure di noce con ser- 
ratura e due fermagli, e cogli angoli di 
ottone. 

CiSIETTlSE-irSTE FEZ ISTBUMEHTI 

D’ SDTOPSIS. , > * 

N.° ». 

N.° 1. Una pinzetta da sezione. 

N.° a. Un forte coltello da cartilagini. 

N.° 3 . Un forte scalpello diritto n.° 5 . 

N.° 4 - Due scalpelli comuni n.° 3 . 

N.° 5 . Un paio di forti forbici. 

N.° 6. Un paio di forbici enterotome. 

N.° 7. Una grande forbice rachiloma 
a spalla. 

N-° 8. Un martello ad uncino n.° 3 . 

N.° 9. Una sega a dorso mobile, ma- 
nico parte di packfond, di ebano, soli- 
dissimo, e che si smonta per diminuire 
il volume della cassetta. 

N.° io. Due aghi per ricucire i sog- 
getti. 

N.° 1 1 . Unacassettina-busta coperta di 
vernice nera. 

La stessa riveste si pure di marrocchi- 
no di prima qualità, o si costruisce di 
legno di quercia, od anche di legno di 
noce ad angoli di ottone chiudeutesi a 
serratura con due fermagli, ed impugna- 
tura incrostata. 

Tutti questi strumenti, come i seguen- 
ti, di prima qualità, coi manichi d' eba- 
no liscio bene finito. 
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Ne vengono pure forniti per 1 ' anato- 
mia con manichi quadrigliati di ebano o 
d' avorio, o colle lame a pulitura bril- 
lante. 

' N.° a. 

La stessa compositione del n.° ì, e 
di più : i 

N.° 12. Una grande e torte pinzetta 
da setione. , 

N.° 1 3 . Un'asta uncinata semplice a 
manico. 

N.° 14. Un grosso scalpello convesso. 

N.* t 5 . Quattro scalpelli comuni n.° 3 . 

N.° 16. Un paio di forbici mettane 
n.° 3 . 

N.° 17. Un rachitomo di 8 mussai. 

N.° 18. Un tubo per Insufflare a can- 
nella a chiave, e 3 petti addizionali di- 
ritti e curvi di packfond, imboccatura 
d' avorio. 

N.° 3 . 

Contenente, oltre il composto dei nu- 
meri 1 e a : 

N.° 19. Una lama di sega convessa, 
rachitomo semplice, adattata allo stesso 
manico della sega a dorso mobile. 

N.° ao. Un coatotomo. 

N.° ai. Una tasta scanalata. 

N.° aa. Un coltello da cervello, col 
manico che si smonta. 

Si può, in una cassetta di legno, por- 
re una sega rachitoma doppia invece del- 
la sega convessa e dei due altri radutomi. 


Sraraum 

N.° a. Una pinaetta fina n.* a. 

N.° 3 . Una pinaetta fina n.° 5 . 

N.° 4 - Un' asta uncinata fina n.° 1 a 
manico. . 

N.° 5 . Un' asta uncinata fina n.° 3 
a manico. .. . 

N.° 6. Un'asta uncinata fina a catena. 

N.° 7. Tre scalpelli fini n.° 1. 

N.° 8. Sei scalpelli fini n.° 3 , uno dei 
qnali a due tagli. 

N.° 9. Due grossi scalpelK, uno dei 
quali a punta ribadita. 

N.° io. Un periostolomo, o rasliatoio. 

N.° 11. Un coltello da cervello, con 
manico che si smonta. 

N.° 1 a. Un paio di forbici diritte n.° 3 . 

N.° 1 3 . Un paio di forbici diritte n.” 5 . 

N.° 14. Un paio di forbici diritta ente- 
rotoroe. 

N." i 5 . Un costotomo. 

N.° 16. Una forbioe-bulinp n.° a. 

N.° 17. Una fobica a spalla che serve 
di rachitomo. 

N.° 18. Un martello ad uncino n.° 3 . 

N.° 19. Una sega a dorso mobile, ma- 
nico che si smonta, in parte di packfond. 

N.° ap. Una sega convesso che serve 
di rachitomo adattata sullo stesso mani- 
co, solidissima e portatile. 

N.° ai. Una seghetta a dorso mobile 
( piccolo modello. ) 

N.° aa. Un rachitomo a coltello, mo- 
dello di Weiss. 

N.° a 3 . Un tubo-cannello ferrumina- 
torio insufflatorio a cannella a chiave, 


N.° 4. 


C*SSaTTI!t*-SDSTA P£B AUTOPSIA ED 
APATOBIA UISIEME. 


Tutti gli strumenti della più bella fini- 
tura, coi manichi quadrigliati ( comple- 
tissima.) , 

N.° 1. Una pinzetta fina n.® *. 


composto di quattro petti. 

N.° 34. Una tasta scanalata d’ acciaio. 

N.° aS. Uno stiletto esploratore. 

N.° a 6 . Tre aghi daricucire i soggetti. 

N.° 27. tJn piccolo porta-aghi. 

N.° a8. Una cassetfina-busta tutta di 
marrocchino di prima qualiU, con caval- 
letti di. packfond per ricevere gli stru- 
menti , e patititi per ricevere de’ fili 
da legatura. 
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Strumenti 

Strumenti d' anatomia miuroscofica. 

N.°. iv 

N.* i. Una pinzetta n.° i. 

N.” a. Un paio di forbici diritte n.° i. 
N.° 5. Un’asta uncinata a manico n.° i . 
N.° 4- Tre scalpelli n.° i. 

N.° 5. Un ago a manico. 

N.° 6. Una cassettina di marrocchino 
chiudentesi con due uncini. 

N.° a. 

, • . ■ r . 

Composta degli stessi strumenti del 
n.° i, e di più : 

N.° 7. Una pinzetta a morsi, comune. 
N.° 8. Un paio di forbici curve. 

N.° 9. Un porta-ughi. 

N.* io. Sei aghi preparali. 

N.° 5. 

• , , i , 4* ' iX 4 • « ri $4 V I 

Strumenti eoa .manichi di avorio ver- 
de, GHIERE n’ ARGENTO, I.AME DI NELLA 
rULITCEA. 

N.° 1. Due pinzette n." 1. 

N.* a. Due paia di forbici diritte e 
curve. • * 

>.° 3. Un' asta uncinata a manico. 

TT.° 4. Quattro scalpelli di forme va- 
Tiate. 

Ji.° 5. Due aghi, diritto e t curvo, a 
manico. 

N.° 6. Un porta-aghi. * ' 

N.° 7. Sei aghi preparati. 

N.° 8. Una cassettina di liiarrocchino 
con catenaccio. 

B.° 4. - V 

(modello di Lebert-J 

N.® 1. Due pinzette n.° 1 di forme 
variate. 
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N.° a. Tre paia di forbici, una delle 
quali curva sul lato. 

N.° 3. Quattro scalpelli di forme va- 
riate. 

N.° 4- Un trinciatore di Strauss.. 

N.*'5. Un’ asta dentata a manico. 

N.° 6. Due aghi a manico, diritto e 
curvo. ‘j 

N.° 7. Un porta-aghi. 

N.° 8. Sei aghi preparati. 

N.° 9. Una lente. 

N.° io. Una cassettina di marrocchi- 
no, con catenaccio che cbiudesi con un 
fermagliq. * 

(Bcsinelli. — Caiieol. — Char- 
EIÈRE. GaRIEL.) 

Strumenti diagnostici. Andiamo de- 
bitori alla gentilezza del chiarissimo 
dottor Antonio Berti della descrizio- 
ne dei sottoindicati strumenti, per . lui 
non è guari inventati a giovare la dia- 
gnosi di alcune malutlie, e perciò detti 
appunto diagnostici. Della loro utilità 
esplorativa non è certo chi dubiti, e 
del merito poi della loro esecuzione 
meccanica deciderà quanto prima un 
Giuri della grande esposizione industria- 
le a Parigi, dove sr è piaciuto l' auto- 
re medesimo d’ inviarli. Una sentenza 
dello straniero veste senza dubbio un 
carattere di maggiore imparzialità, e tor- 
na quindi più autorevole di qualunque 
giudizio connazionale. 

CraniometrO. 

Questo strumento è un compasso cur- 
vo, terminato da due pallottoline e fornito 
nella sua testa d’ un duplice speciale 
meccanismo, cui corrispondono due qua- 
dranti. Ad una delle estremità del suo 
fesse, è applicato un sostegno entro cui 
scorre un regolo graduato, che discende 
a piombo fra le sue punte, e può muo- 
versi circolamente sul proprio perno, allo 
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scopo di conservare sempre noe direzione il cordoncino «Volgendoli del tamburo > 
verticale sotto tutti gli angoli che fos- s’ appoggerà tatto lungo la curva ab- 
sero per fare le gambe dello strumento, bracciata dallo strumento. Ma il tambu- 
Esso è destinato, come accennano il no-.ro ha la circonferenza dì 8 centimetri, e 
me suo e ie sue forme, a determinare con perciò se si conosceranno il numero dei 
ispefóa .esattene tutte le misure del giri e 1* trazioni di un giro da esso eseguì- 
capo. Ora, considerata la teca craniale tosi avrà P esatta misura dì tutta la cor- 
come la calotta d'una steroide, te misure va. Ora al numero dei giri provvede una 
da prendersi sono tre, le corde, le (ree- finestrella operata nell* parte superiore 
eie e le curve de' suoi archi. Ed è ciò del quadrante, al quale si affaccia un nu- 
appunto che viene eseguito dallo stro- mero corrispondente a quello dei giri; 
mento, U quale coglie tali diverse misure alle {ratinili <P un giro P indice che cor- 
con aggiusta tetta, e cosi separate che re sovr' esso, e compie appunto una ri- 
simultanee. ' . - , voluzione conterà poraneanfen te al tam- 

ia (atti le misure -delie corde o diame- buro. , 
tri vengono mostrate sopra un quadrante Finalmente, la minuta dèlie treccie e 
a spirale da un indice rettangolare a fil di P altezza della curva si misura abbasun- 
scta, il quale mosso da un sistema den- do il regolo graduato fino a toccare il 
tato congiunto ad una delle due gambe, punto più elevato di -questa, e ciò men- 
risponde alla vavja divergenza di que- tre te gambe delio struménto divaricate 
ste. li quadrante, che numera venticin- abbracciano il capo e le loro pallottoline 
que centimetri, fu segnato a spirale per s’ appoggiano alle estremità del diatne- 
ovviare ai difetto dell' ineguaglianza dei tro. Una tale misura non era però fa- 
gradi, che si tanno sovr' esso tanto mag- ciie a prendersi; imperciocché essa risulta 
giori, quanto più le gambe dello strumento dalla distanza posta fra P asse del com 
sono allargate, e ciò nei rapporti geome- passo e il culmine della curva, istanza 
trici fra là tangente e la curva. In questo che per la natura stessa dello strumento 
modo si è potuto ottenere tutte le divi- si muta del continuo coll' aprirsi e chiu- 
sioni di seguilo, come fossero in un solo dersi delle sue gambe. A vincer ma si- 
circolo, e averle in centimetri e midi- mite difficoltà, si è immaginato di porre 
metri pressoché uguali e della naturale a fianco della metrica graduazione una 
grandezza. - 4 , scala di correzione,' la quale esprimes- 

AUa misura degli archi è provveduto se la perdita dell' altezza sofferta dàlie* 
poi con un cordoncino di «età, il quale strumento ad ogni data divergenaa delle 
dopo essersi aggirato per ben cinque sue gambe, e quindi se st voglia colio- 
volte intorno ad un tamburo di deterrai- scere P esatta misura della freccia basta 
-nato diametro, munito nei suo interno notare di quanto stia elevato, il regolo 
di una molta d'acciaio, discende per un sovra il proprio sostegno, e da quella 
canaletto scavato in una deile gambe dello cifra sottrarre la perdita dell’altezza asse- 
strumento e uscito dalla estremità di questa ghata dalla scala di correzione a quel 
dove è tenuto fermo ad un uncinò, si *t~ tale determinato diametro. Avvertasiqui, 
tacca facilmente, quando si voglia, a quella, a maggiore intelligenza delle scale e del loro 
dell' altra. Aperto dunque il compasso maneggio .chela pailrrflolina del regolo non 
ed applicate le sue estremità a due punti potendo trovarsi sullo stesso piano con 
qualunque del capo, egli è evidente che quelle del compasso allorché si toccano. 
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cosi si è posto lo zero della metrica gra- 
duazione al punto corrispondenti! al- 
1' apertura d' un centimetro, e allo stes- 
so punto si è posto r uno della scala di 
correzione per non essere obbligati a 
sottrarre una unità ogni qual volta si 
voglia cercare in essa la perdita dell' al- 
tezza. La scala di correzione è graduata 
per centimetri dall' i al 5, per mezzi 
centimetri dal 5 al io, per millimetri di 
io al a5. 

1 vantaggi offerii da questo cranio- 
metro sugli antecedenti sono: 

i.° Il suo volume tascabile. 

a." La lacililù'deir adoperarlo. 

3.° Il cogliere con esso tre differenti 
specie di misure cosi simultanee che se- 
parate. 

4-° L'offrire esso la misura esalta del- 
le treccie, ciò che uon viene eseguilo, 
che si sappia, da nessun altro cranio- 
metro. 

5.° Il poter servire per la sua forma 
non solo alla frenologia, ma a diversi usi 
medici. Intatti, essendo ogni organo dal 
più al meno rulundegiaulc ne consegue 
poter esso servire : i.° all'anatomico per 
la misura de' visceri che hanno volume 
diminuito o accresciuto , c quindi uu 
cuore ipertrofico, un'aorta dilatala ven- 
gono con esso misurati senza che si ub- 
biono a rimuovere di sito o da sformare 
colla sezione ; 2 .° al chirurgo in tu Lti 
que' casi in cui si tratti di tumori non 
asportabili e che si combattono con in- 
terna cura solvente, ne' quali lo stru- 
mento vi mostra di giorno in giorno le 
variazioni di volume nel tumore, c vi of- 
fre un criterio per sospendere, continua- 
re o modificare la cura ; 3 A all' ortope- 
dica che può verificare cou esso la di- 
miuuziune di qualche viziosa curvatura 
delle ossa da lui curata; 4*° finalmente, 
al fisiologo e al patologo, imperciocché 
essendo sospetto fondalo che perle utfe- 
SuppL Dit. Tecn. T. XXXIX. 
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zioui fìsiche o psichiche del cervello sie- 
no in rapporto con- certe configurazioni 
craniali, una numerosa serie di misure 
craniometriche accompagnate da indica- 
zioni personali, potrebbe svelare fra que- 
ste e quelle una qualche legge utile a 
sapersi e costante. 

Quanto agii usi frenologici, credevi inu- 
tile di farne parola, apparendo troppo 
manifesta 1' utilità che se ne può cavare 
dullu strumento. 

SlclomcCro. • 

*11 primo che imaginasse di sottoporre 
a misura i moti della respirazione fu l'in- 
glese Quaiu, il quale costrusse a questo 
scopo il primo slctometro. Ma quel suo 
strumento assai semplice, riesce, per as- 
serzione universale de'medici, di un uso 
difficile e incerto. Infatti, la cordicella di 
quello strumento deve essere tesu dalla 
mano del medico, e, se lo sia più o me- 
no, obbedisce anche più o meno ai moli 
del petto. Quindi non è mai ben sicuro 
se la notata differenza . delle oscillazioni 
dipenda dal diverso molo dei polmoni o 
dalla non eguale tensione della cordicel- 
la. Inoltre, lo strumento del Quain . mi- 
sura la differenza dei moli, ma non la 
totale ampiezza del torace in quiete, per 
cui -manca il dato diagnostico delle asi- 
mctrie, giovevole specialmente negl'idro- 
toraci parziali e in alcuni yizii del cuore. 
Dalle quali cose appariva manifesta la 
necessità di un nuovo strumento, il quale 
rispondesse meglio al desiderio de' me- 
dici e a' bisogni della scienza. 

Ora lo stetometro nostro è fornito 
di un doppio meccanismo, 1' uno desti- 
nalo a misurare la cordicella, ch'esce da 
esso, c quindi la capacità assoluta del 
torace da quella abbracciato ; 1' altro a 
segnare le oscillazioni, che il muto delle 
par eli toraciche trasmette alla coi divella 

G 
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dello stromento. La prima misura i of- 
ferta da due finestrelle aperte sopra il 
quadrante ; la seconda dalla sfera che 
gira sopra di esso. Infatti, il numero che 
si affaccia alla finestrella superiore, in- 
dica il numero dei giri compiuti dal 
tamburo intorno a cui la cordicella sta 
ravvolta ; la finestrella inferiore, le par- 
li di un giro. Ha il tamburo ha la 
centimetri di circonferenza ; dunque se, 
uscita la cordicella, nella finestrella su- 
periore vi sia il numero 5 , ed il 5 
nel centro della inferiore dove sta una 
linea nera nel margine, ciò vuol dire 
die la quantità della cordicella usdlta 
e di 5 via i a, 36 e 5, quarantuno cen- 
timetri. Il modo poi con cni si fa uscire 
la cordicella e si adopera lo stromento è 
semplicissimo ; si stacca il suo piedino ch’è 
mobile, 'e che staccato si trascina dietro la 
cordicella ; indi si applica la sua parte 
inferiore, che è concava, alta convessità 
della colonna vertebrale, mentre Io stro- 
mento si appoggia aKcf sterno. Se si vuo- 
le spingere la misura dei due toraci fino 
allo scrupolo, si osservi che tanto nel pie- 
dino quanto alla base dello strumento, 
donde il piedino si stacca, esistono due 
fessure destinate a servire di traguardo 
per osservare ad esempio due punti neri 
che si segnassero sovra la cute tanto sul 
dinanzi che sul di dietro del petto. • 
Stabiliti poi che sieno i due punti fissi 
collo strumento e col suo piedino, egli è 
evidente che la corda che abbraccia il 
torace deve, nei moti di questo, entrare 
ad uscire ; il quale moto verrà tradotto 
in tante successive oscillazioni dall' in- 
dice sopra il quadrante. Se i moti sa- 
ranno eguali da ambe le parti, ed eguali 
saranno le oscillazioni ; differenti queste 
se differenti anche quelli. E si noti che 
qui non è il caso che la differente ten- 
sione della cordicella possa turbare |’ e- 
satta corrispondenza delle oscillazioni 
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imperciocché lo stesso meccanismo delle 
finestrelle, che serve a misurare la quan- 
tità delle cordicella uscita, serve anche 
a misurare la sue tensione, emende ma- 
nifesto che se portando dall' una all'altra 
parte lo stromento si conserva olla cor- 
dicella la stessa lunghezza, anche la molla 
che la tende avrà in sé hi slesso elaterio. 
Ecco dunque che uno strumento, di uso 
difficile e incerto, diviene cosi facile e si- 
curo che ogni medico può sino dalla pri- 
ma volta adoperarlo con precisione. La 
grandezza delle oscillazioni nelle ordina- 
rie respirazioni sarà' circa di dieci gradi 
del quadrante, grandezza reputala suf- 
ficiente, imperciocché dovendo quella mi- 
sura essere afferrata di volo, se fosse trop- 
po larga riescirebbe più difficile il farlo 
esattamente ; ma se 1' esperienza addi- 
tasse il bisogno di una maggiore larghe*- 
za, sarebbe facilissimo eseguirlo negl’istru- 
menti successivi, mutando nelle ruote ile- 
terne la proporzione dei denti. 

Degli usi poco è da dirsi : ogni altera- 
zione degli organi deve alterare le loro 
funzioni ; quindi lo strumento, che svela 
le alterazioni del moto nei polmoni, of- 
frirà sicuro indizio delle alterazioni del 
loro tessuto. Lo strumento dunque gio- 
verà' le diagnosi delle malattie toraciche* 
e sarà un ottimo ausiliario dello steto- 
scopio. Esso poi, se sarà collocato all'e- 
pigastrio, mentre il suo piedino si troverà 
sulle vertebre lombari, misurerà la re- 
spirazione addominale-, se il primo verrà 
collocato sullo sterno, ed il secondo tulle 
vertebre dorsali, darà la misura della re- 
spirazione toracica; se, finalmente, quello 
si appoggerà allo scrobicolo del cuore, e 
questo all’ estremità acromiaie della da— 
vicolo, si avrà la misura detta respi le- 
sione sublime. Lo strumento deve es- 
sere adoperato sulla cute nuda e coper- 
ta da una cornicio stesa e leggerà ; « 
finito che ti abbia di adoperarlo, bisogne 
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accompagnare dolcemente dentro la cor- 
dicella ponendo attenzione affinchè 1 giri 
non ai accavalchino. 

Sfigmontelro. 

Non fi conusce nessuno linimento 
meccanico che misuri la forza dei polsi : 
lo stìgiuometrn dell' Herisson non è che 
un tubo a mercurio, il quale mostra sol- 
tanto la frequenza e I' ampiezza' del loro 
moto senza misurarle, od almeno misuran- 
dole assai imperfettamente. £ infatti la 
costruzione di uno sfigmometro mecca- 
nico era un problema di difficile zoluzio-’ 
ne : il moto del polso è piccolissimo, quindi 
a renderlo risibile occorreva moltiplicar- 
lo, nel qual modo si moltiplicavano ezian- 
dio gli attriti e si scemava la necessaria 
sensibilità dello strumento; di più, il polso 
è sepolto più o meno nel tessuto cellu- 
lare ed adiposo del braccio, e per sentir- 
lo occorre esercitare una non indifferente 
pressione, ed anche per questa parte la 
richiesta sensibilità opponeva non lieve 
contrasto. Occorreva poi soprattutto ot- 
tenere una misura della forza; la frequen- 
za è misurata a perfezione da un orologio 
a secondi; la regolarità e 1' ampiezza del 
moto vengono percepite esattamente dalle 
dita, e per queste non occorrono certi 
strumenti; ma non cosi della forza intor- 
no alla quale non si ha che un criterio 
tutto suggellilo nella resistenzaenhe tro- 
vano le nostre dita quando esercitano 
contro il polso una forte pressione. Ora 
I' avere questa resistenza visibile e tra- 
dotta in gradi, deve tornare di non piccolo 
vantaggio alla scienza. Si aggiunga poi, 
che cercando la misura della forza si ot- 
teneva indirettamente anche quella del- 
la dilatazione e della frequenza, le quali 
se non vengono fese cosi esattamente 
dallo strumento come la prima, pure 
lo sono quando il medico si addestri 
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ad adoperarlo. In questo stramonio è 
necessario distinguere la base dal cor- 
po, il quale è fornito d' un quadrante 
armato di sfera e diviso in 8o parti. 
Sotto la base havvi poi un bottonci- 
no dittico e concavo denominato rac- 
coglitore, perchè destinato a raccogliere 
e trasmettere i moti dell’ arteria sotto- 
posta. Esso ascende e discende mediante 
il movimento diretto o inverno di uu bot- 
tone, posto nella parte posteriore della 
base. Per adoperare lo strumento, biso- 
gna porre il biaccio in posizione supina, 
e dare alla mano tutta la possibile esten- 
sione, affinchè in tale modo il polso si 
faccia più prominente. Allora si segna 
con un puntu nero il sito dove le dita 
sentono I' arteria pulsare con maggiore 
energia. Fatto questo, si cerca di far ca- 
dere il raccoglitore dello strumento sopra 
quel punto, indi si assicura la base al 
braccio mediante lo smaniglio di gomma 
elastica, che sta ad essa attaccato. Se, pie- 
rò, chi lo adopera ha la mano ferma, non 
è neppur necessario chiudere lo smani- 
glio, essendoché lo strumento agisce in 
egual mudo con o senza esso. Allora si 
abbassa lentamente lo strumento mediani 
te 1' accennato bottone, finché si vegga 
la sfera muoversi sul quadrante e avan- 
zare di qualche grado, e successivamen- 
te, mediante un altro bottone posto nel- 
la parte superiore del corpo dello stru- 
mento , si eleva di qualche grado un 
asticella ch'esce da esso. Questa seconda è 
avvertenza indispensabile, perchè se il 
regolo è tutto chiuso, lo slromento non 
agisce. La pratica poi fa conoscere di 
quanto si debba elevarlo : quantità che 
mula col mutare dei polsi. Posto cosi lo 
strumento, non appena il raccoglitore 
avrà cólta l' arteria si vedrà la sfera ese- 
guire delle oscillazioni sul quadrante, le 
quali corrisponderanno appunto ai mo- 
ti dei pulso. Questo è il momento, se 
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si vuole , .1. esaminal e la frequenza , 
Pampa-zia c la regolarità, delle oscillazio- 
ni; poi si passa ad esaminare la forza. A 
questo scopo, bisogna elevare lentamen- 
te il regolo mediante il suo bottoncino, 
e sé vedrà che di mono in mano che 
questo si eleva) diminuiranno le oscilla- 
zioni, indi cesseranno del tutto. Quello è 
il punto della massima forza del polso, la 
quale verrà additata dalla scala posta 
nella parte posteriore ilei regolo, divisa 
per gradi e per decimi di grado. Questo 
punto varia naturalmente secondo i di- 
versi polsi, o le varie condizioni di ri- 
pienezza e di forza in cui lo' stesso polso 
può ritrovarsi. 

Questo è quanto viene eseguito dallo 
strumento, ed una volta che il medico 
siasi abituato a bene adoperarlo, è da te- 
nersi per -fermo eh' esso possa rendere 
ottimi servigi nel pratico esercizio del- 
Parte salutare. • ■< ■ 

■ Chi lo adopera deve avere 1’ avver- 
tenza di non permettere che il braccio 
urti mai improvvisamente e con troppa 
forza nel bottoncino del raccoglitore po- 
sto sotto la base dello strumento, perchè 
ciò- porterebbe del guasto nell’ interno 
meccanismo, 'e lo strumento non potreb- 
be adoperarsi senza prima ‘accomodarlo. 

Ùiapnoscqpia. 

Questo strumento non compie nessun 
nuovo atto, esso non serve che a rendere 
più cotnoila e più esatta una medica 
esplorazione. Lascienza moderna; instan- 
cabile invcstigalrice dei fenomeni orga- 
nici, da oggi inulta importanza in certe 
malattie alle qualità del sudore, c deside- 
ra di conoscerle. E quest'appunto è ‘Io 
scopo dello .-.tramenio. Esso consta di 
■lue cilindri intorno a' quali stanno rav- 
volte le cartu esploratorio pegli acidi c 
(irgli alcali. I due cilindri stanno nello 
stesso livello-, so si voglia fare contempo- 


ranea In duplice esplorazione ; si portano 
a livello diverso volendo esplorale coi» 
una sola delle due carte. A portare poi ■ 
cilindri a maggiore altezza, basta spingere 
in su i bottoncini, di coi sono forniti i 
latf della parte metallico del loro manico. 
Il cilindro poi si appoggia alls parte da 
esplorarsi, gli si comunica nn leggero mo- 
to di rotazione facendo che la carta sdruc- 
cioli sotto la spranghetla metallica, che la - 
tiene in sito ; si osserva la reazione av- 
venuta, poi si lacera il pezzo macchiato.-' 
Le due spranghette sonu tenute in sito 
da anelli di gomma elastica, affinchè stia- 
no di continuo addossate alla carta esplo- 
ratoria e le permettano contemporanea- 
mente di muoversi e di essere un pò per 
volta consumata. Sotto le carte esplora- 
tone, havvi una listerella di carta di seta, 
perchè le macchi!? del sudore raccolto 
nel giro superiore non trapeli nell' infe- 
riore. Il manico di osso si apre a metà, e 
dentro contiene nn cacciavite da inca- 
strarsi nel perno dei cilindri per comu- 
nicare ad essi un moto di rotazione quan- 
do, consumata la carta, occorra di rinno- 
varla. Lo vtiumen t,o è tascabile, e di un 
uso facile e pronto. Aggiungasi a ciò, che 
quando la Cute sia poco umida, e si vo- 
glia esplorarla senza lo strumento, biso- 
gna tenere la< carta esploratorio compres- 
sa contro- quella col proprio dito, uel 
qual caso la reazione diventa incerta, po- 
tendo .anriie il sudore del medico prò- - 
durre una mutazione; all'Incontro, esplo- 
rando collo strumento, la carta non è 
toccata che dalla cute dell’ infermo. 

•*hr> ‘ ‘ h -f / -i, - il st* /fraywfc 

Termobiomctro. -t . > 

Il (ermobiometro è un termometro a 
mercurio, il quale ha la palla schiacciala 
colle due superficie l'una concava e I’ al- 
tra convessa. La divistone è segnata sul- 
lo stesso cannello, e conta 4° gradi di 
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Reaumur, quanti, cioè, ne bastano a<l 
esplorare il calore animale. . Sull' ester- 
na parete del cannella, havvi un in- 
dice che segna il punto dove ascende il 
mercurio. ;'.j ... . , t »l 

La palla schiacchiala offre due grandi 
vantaggi : 

i .° Mette più mercurio a contatto del- 
la cute, e rende quindi lo strumento più 
tensibile e più pronto; a.° essendo tutte 
le parli del corpo nostro o concave o 
convesse, si adatta ad esse e vi sta tutta 
aderente. Che se si voglia osservare la 
differenza di temperatura fra due parti 
omonime dell'infermo, allora, senta cava- 
re da sotto le coltri tutto lo strumento, 
basterà, dopo la prima esploratone, far 
uscire alquanto il cannello, collocare l'in- 
dice esterno dove trovasi il mercurio, 
indi porre lo strumento sull' altro lato, 
e finita 1' osservazione soltanto notare la 
differenza. 

Le differenze della esterna temperatu- 
ra suso un prezioso dato diagnostico, 
ciré viene troppo trascuralo dai medici, 
e ciò più che altro per mancanza di uno 
strumento appropriato. 

(D/ A. Bzim.) 

Stuimkmii musicali. Sotto la voce 
AcusTiqAYurooo date le nozioni generali 
sulla teoria delle vibrazioni sonore, toc- 
cheremo adesso degli strumenti a corda 
ed a vento, j ^ atianr- j 

Strumenti a corda. 

s r saa|M stive «fora adì 

Le leggi principali alle quali obbedi- 
scono tutti gli strumenti a corda posso- 
no riassumersi cosi: Ogni corda tesa, 
che una causa qualunque ha scostato 
dalla sua posizione, oscilla intorno a que- 
sta medesima posizione, diminuendo a 
poco a poco le sue oscillazioni fino a che 
la resistenza dell'aria, gli attriti del punto 
d' appoggio c le resistenze opposte dallo 
sconcerto che prova la- disposizione um- 
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focolare del corpo, abbiano consumato la 
forza primitiva. » 

Le corde della stessa materia, dello 
stesso diametro ed egualmente tese , 
oscillano o vibrano con Ima rapidità in- 
versa alla loro lunghezza. • 

Le corde della stessa materia dello 
stesso diametro e della stessa lunghez- 
za, vibrano con una rapidità proporzio- 
nale alla radice quadrata della- loro ten- 
sione. 

Le corde della stessa materia, della 
stessa lunghezza, egualmente tese vibra- 
no con una rapidità inversa del loro 
diametro. 

Le corde dello stesso diametro, della 
stessa lunghezza, egualmente tese, ma d> 
materie differenti, vibrano con una rapi- 
dità inversa della radice quadrata della 
loro densità. 

Queste densità misurano le inerzie di- 
verse delle corde di diversa materia. 

La rapidità piò o meno grande delle 
vibrazioni costituisce, coni' è noto, il 
tuono delta nota resa, ma quanto all' in- 
tensità dei suono, quanto all' espressio- 
ne più o meno potente, essa dipende 
dall' estensione, o come dicono i fisici, 
dall' ampiezza dei movimenti oscilfotorii 
delle corde. Si comprende in fatti, come si. 
possano allontanare più o meno le corde 
dalla foro posizione di riposo, senza fare 
sensibilmente variare la loro tensione, e 
quindi senza cangiare nè la rapidità del- 
le vibrazioni ’ nè il tuona. Ora questi 
movimenti più larghi saranno divisi dal- 
P aria, che verrà così a colpire il timpa- 
no delle orecchie con più efficacia, il 
suono sarà più spiccalo, più percettibile a 
grandi distanze, ma la nota sarà la stessa 
di prima. Egli è evidente che un troppo 
grande allontanamento della corda can- 
gerà la sua tensione, e le farà rendere 
per conseguenza nelle sue prime oscil- 
lazioni un suono un poco più alto ; un 
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intanto dopo essa sarà ritornata til’ am- 
piezza ordinaria delle sue osmi lezioni 
ed al sue stato di tensione atedia; al- 
lora la nota resa sarà più bassa. 

Tutte le volte cbe la corda sarà ab- 
bandonata a sé stessa, 1' intensità del 
suono andrà diminuendo con l'ampiez- 
sa delle oscillasi uni ; ora è questo un di- 
fetto capitale. Bisogna in fetti nella mag- 
gior parte dei casi poter sostenere la 
intensità del suono prodotto. Senza que- 
sta condizione, nessun cento propria- 
mente detto sarebbe possibile. 

Senza dubbio entra qualche volta nel- 
I' effetto musicale il lasciar variare un 
suono indebuiendusi ; ma questa è una 
rara eccezione. Dunque gli strumenti le 
evi carde .sono pizzicate, come l'arpa 
e la chitarra, quelli le cui corde saran- 
no colpite, come il pianoforte, saranno 
sotto a questo rispetto in uno stato d'in- 
feriorità rada; a qui, lo si noti bene, 
non è punto questione della stabilità 
dei turo snoni, altra imperfezione non 
meno grave. Per contrario, il violino, 
il basso e tutti gli strumenti le cui 
curde possono essere mantenute in uno 
stato costante di vibrazione per lo sfrega- 
mento di un archetto, saranno superiori 
ni primi, notandosi cbe questo attrito 
dall’ archetto può essere moderato, e 
■iella sua velocità, e nella sua pressione 
sulla corda, dalla volontà dei suonatore, 
e che allora I' espressione è completa. 
Sventuratamente, l'opera deli' .archetto, 
anche nelle anni più abili, dà al suono 
qualche cosa di disaggradevole, o alme- 
no d' irritante per molte organizzazioni 
musicali. 

Fra le esperienze fette nei corei di 
fisica intorno alle vibrazioni delie corde, 
ve ne sono due ohe forniscono applica- 
zioni curiose alla teoria degli strumenti 
musicali. • . 

.. i ,° Supponiamo che si collochino due 
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corde egualmente tese 1' una accanto al- 
l'altra, delia stessa natura, dello stesso 
diametro, ma di lunghezza diversa, ed 
hi nn rapporto semplice. Poniamo che 
la prima sia tripla della seconda; se 
voi fate vibrare la più corta delle due, 
P altra vibrerà tosto come, se essa fosse 
divisa in tre parti, eguale cadauna alla 
più corta delle due corde, e come ogni 
terza parte fermasse una corda sepa- 
rata vibrante da sè. Per constatare que- 
sto fetto della trisezione, dove ai pongano 
a cavalcioni di ogni terza parte e sopra 
i due ponti di divisione, cinque piccoli 
peazi di carta, i tre primi saltelleran- 
no e saranno anche ceciati via dove le 
oscillazioni sieno estese, mentre quelli 
collocati sui punti di passaggio si muo- 
vemmo appena. Si otterrà un eguale ri- 
sultaci ento quando la più corta delle due 
corde aia una frazione aliquota deila 
grande oltre il terzo ; si frazionerà ogni 
volta la gran corda in parti eguali alla più 
piccole per mezzo di cavalletti di carta. 

a.° Qualora si divida una Corda tesa 
in due parti, che sieno in un rapporto 
semplice come a e 3, per mezzo di un 
cavalletto che In prema appena, o con 
qualunque altro leggiero ostacolo, le due 
porzioni, sebbene non eguaimeute lun- 
ghe, renderanno lo atesso suono qualora 
si congiungano, e tale un tuono sarà pre- 
cisamente quello che rende, presa a par- 
te, una piccola corda eguale in lunghezza 
alla mete della prima, o al terzo della 
seconda. 

Le due porzioni della corda in questio- 
ne si frazionano dunque esse medesime 
nella lor comune misura ; e ciò è invero 
quanto si verifica col mezzo di piccoli ca- 
valletti di carta collocati nei punti di di- 
visione e nel mezzo di parti aliquote. 

Queste speriente ed altre ancora han- 
no condotto a questo principio : che non 
solamente una corda messa in vibrazione 
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oscilla in tutta la sua estensione, ma 
che cadauna delle due metà oscilla del 
|>ari separatamente ; che cadeun ter- 
so o quarto, ecc., della medesima, opera 
egualmente il suo proprio movimento; e 
lqtte queste oscillazioni, tutte queste 
curvature possono quindi collegarsi in- 
sieme. ■ < ••• 

Le oscillazioni della corda intiera dan- 
do nn suono qualunque, quella di ogni 
metà darà P ottava, quella dei quarti da- 
rà la doppia ottava, ecc., ecc. 1 musi- 
canti conoscono in fatti che una corda 
di basso largamente vibrata, fa udire 
colla nota, che risponde a tuttala sua lun- 
ghezza, le ottave e le altre armonie del- 
l'accordo perfetto. 

s ' I 

Strumenti a corda i cui suoni sono 
di numero illimitato. 

• i 5»* 

Vioi-mo, Vrots, V toi.oacBLLO, Co»- 
tbabbssso. Sotto a questi diversi nomi. la 
scienza acustici) non ravvisa che varietà 
dello stesso strumento, varietà che diffe- 
riscono per le dimensioni, per il numero 
per e la natura delle corde, e sopra tutto 
per 1’ espressione m risicale, ma che sono 
composti dei medesimi elementi. Ed in- 
vero, in tutti si notano alcune corde te- 
se, cui raccorciasi a volontà la parte vi- 
brante, appoggiando le dita sopra uno 
dei loro punti, o premendole contro un 
manico resistente; in tutti è una cassa for- 
mata di piccole zone di legno elastico, 
che partecipa alla vibrazione delle corde, 
ne rinforza il suono e ne modifica le qua- 
lità; in tutti Paria è contenuta nella cassa, 
la quale vibra nella cassa stessa, comu- 
nica coll' atmosfera circostante per mez- 
zo di aperture cui si dà in generale la 
forma di un S; in tutti un cavalletto, 
pezzo importante e delicato, porta o so- 
stiene le corde; in tutti le corde ven- 
gono tese per mezzo di chiavi} in tut- 
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ti, finalmente, le corde vengono agitate 
per lo sfregamento di un archetto. 

Di tutti questi strumenti, il più pic- 
colo è quello che prende specialmente il 
nome di violino. La viola ha dimen- 
sioni maggiori; poscia viene il violon- 
cello o basso, di grandezza più che 
doppia, destinato particolarmente a ren- 
dere suoni più gravi, e ad accompa- 
gnare qualunque musica di orchestra, 
ma che può anche arrivare ai suoni acuti 
e ri s aleggiare in certo modo col vio- 
lino, pel suono, per la varietà e rapidità 
dei tratti. 

Finalmente, il contrabbassoo violone , 
di dimensioni molto maggiori e guernito 
di corde grosse, non serve che alla pro- 
duzione delle note gravi che sostengono 
il pieno dell’ armonia. 

Il violino, la viola ed il violoncello han- 
no quattro corde, il contrabbasso tre. 
Nel violino, le corde tese e vibranti in 
tutta la loro lunghezza devono esprimere 
i suoni sol, re, là, mi; nella viola e ne! 
violoncello queste note saranno : do, 
sol, re, là. La viola e il violino hanno 
il loro là, a vuoto, all’unisono. Il là del 
basso è di un’ ottava al di sotto. Final- • 
mente, le corde del contrabbasso dan- 
no il sol, il re, il là nn’ ottava al di 
sotto di quelli del violoncello. 

Chiamasi tantino la più fina delle 
corde del violino. Il do e il sol de! vio- 
loncello e della viola ed il sol del violino, 
sono corde ricoperte di un filo di rame 
inargenta to.Lealtrc corde sono di minugia. 

Torna difficile il pronunciare un giu- 
dizio intorno alla qualità ed al merito 
dei violini, quando sono nuovi. 

Gli amatori credono in generale, che 
un violino uscito di fresco dalle mani 
del fabbricatore non abbia le qualità di 
un violino vecchio ; il tempo solo, dicono 
essi, deve condurre, per un seguito di 
vibrazioni moltiplicate, le diverse parti 
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di quejto strumento ad un certo slato di 
perfezione. Quando poi questo effetto si 
è ottenuto, i vecchi violini non posso- 
no più migliorarsi : essi roanteogonsi così 
per qualche tempo, ma in seguito vanno 
a poco a poco indebolendosi, e finalmen- 
te non valgono più a far ottenere in un 
concerto tutta la forza desiderata. 

Una nuova vernice però inventata dal 
sig. Camploy di Venezia, domiciliato in 
parrocchia di S. Luca, e presso il quale 
trovasi ognora un’ eletta serie di stru- 
menti musicali, e specialmente di gravi- 
cembali, applicata alla superficie, tanto 
esterna che interna, dei violini, giova mol- 
tissimo a far ricuperare anche ai più vec- 
chi e frusti la primitiva voce ; e noi stessi ne 
fummo auricolari testimonii; mentre pare 
che penetrando essa nei più intimi meati 
del legno, lo consolidi a modo, non sola- 
mente da rinvigorirne le fibre, ma ezian- 
dio da guarentirlo anche dalla mala in- 
fluenza della umidità. 

Non ci occuperemo d’ avvantaggio in- 
torno alla struttura meccanica del violi- 
no, delle viole, del violoncello e del vio- 
lone, essendo stato in proposito esaurito 
l’argomento dal nostro predecessore, nel 
Dizionario primitivo sotto alla voce Vio- 
la ; e passeremo a dire alcun che degli 
strumenti a corda ed a manico, i cui 
suoni sono di numero limitato. 
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Della chitarra. 

La chitarra non aveva in origine che 
4 corde. Gli Spagnuoli la fornirono an- 
che di una quinta, e non fu che alla metà 
del 'passato secolo che se ne aggiunse 
una sesta. 

La chitarra ha dato origine al grande 
ed al piccolo mandolino, ed a parecchi 
altri strumenti di cui alcuni sono armati 
di corde metalliche. Negli strumenti a 
suoni fissi, le divisioni dei manichi devo- 
no generalmente essere spaziati in ma- 
niera che le note date sieno distanti del 
dodicesimo di una ottava; vale a dire, 
che sieno soggette ad un temperamen- 
to eguale. Partendo dajle leggi acusti- 
che sul numero delle vibrazioni di al- 
cune parti più o meno lunghe di una 
corda tesa, il signor De-Prony ha porto 
le distanze alle quali devono essere cal- 
colate le divisioni stabili dei manichi. Tali 
distanze, valutate in parte dalla distanza 
totale che separa il capotaslo dal caval- 
ietto, sono indicate nel quadro seguente, 
che sarà di un grande aiuto ai fabbrica- 
tori. La distanza totale di cui parlammo, 
è in questo quadro rappresentata dai nu- 
mero zoo ; nella chitarra essa è dai 640 
ai 65 o millimetri, e tale lunghezza può 
facilmente suddividersi in 1000 parti. 
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Prima ottava 

Divisioni, aventi la loro origine ; 

Seconda 
Divisioni, aventi 

OTTAVA 
la loro origine: 

al cavalletto 

al capotasto 

al cavalletto 

■ al capotasto 

Do. . . 

• 

100)000 

00,000 

5 o,ooo 

So, 000 | 

Do diesis. 
• 

94 , 38 ; 

5,61 3 

47,*94 

53 , 8 o 6 

He. . . 

89,090 

10,910 

44 , 5.5 

5 d ,4 5 5 

Re diesis . 

84,090 

«5,910 

4 a,o 45 

57,955 

Mi . . . 

79,370 

ao, 63 o 

39,685 

60,3 1 5 

Fà. . . 

74 , 9*6 

a 5 ,o 84 

* 7,458 

62,543’ 

Fa diesis . 

70,711 

39,189 

35,355 

64,645 

Sol . . 

66,74 a 

35,358 

33.371 

66,639 

Sol diesis. 

63,996 

57,004 ' 

3 i, 4 ij 8 

68 , 5 oa 

Là. . . 

5 gi, 46 o 

1 ' , 4 °, 54 « 

39 , 35 o 

70,270 

Là diesis . 

56 ,i >3 

43,877 

• 38,063 

71,938 

Si . . . 

6 a ,974 

47,036 

36,487 

75,5i3 

Do. . 

5 o,ooo 

5 o,ooo 

2 5 ,ooo 

^ 5,000 


Si, potrebbe dare a questo quadro un 'numeri corrispondenti della pi ima; e sa- 
csl elisione qualunque; i numeri della se- rcbbe lo stesso della terza ottava para- 
lunula ottava .sono in latti la metà dei lionata alla Seconda, e cosi di seguito. 


Suppl. Dit. Tecn. T. XXXIX. 
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Strumenti a corde pizzicate e senza 
MANICO, A ROTE FISSE : 

Arpt. 

t 

L’ arpa, come fu detto net Diziona- 
rio, è uno stranienti» n note stabilite ed 
a corde di differente lunghezza. Questa 
varietà di lunghezza, che nella chitar- 
ra si ottiene mediante la pressione so- 
pra no manico guernito di capotasti, è 
prodotta in questo caso per via di gam- 
bi metallici, che alcuni pedali fanno ap- 
poggiare contro le corde a piccole di- 
stanze ad una delle loro estremità. Le 
«rpe non avevano anticamente questo 
meccanismo, che il sig. Dixi pare abbia 
immaginato per primo, e che Sebastiano 
Erard ha talmente perfezionato, che il 
inerito viene in generale ad esso solo 
attribuito. Cadauna corda esprime tre 
suoni, vale a dire : il bemolle a vuo- 
to, il bequadro al primo gambo, ed il 
diesis al secondo, — In queste arpe, il 
meccanismo i fatto di modo che si può 
disporre lo strumento per 1' accordo a 
temperamento eguale, o a qualunque 
altro sistema di temperamento. Salvo il 
caso dei doppii diesis e dei doppii be- 
molli, non è mai necessario sostituire 
l’uno coll'altro bemolle di una corda o il 
diesis della corda inferiore. La chiave 
può portare da 7 diesis fino a selle be- 
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molli, senza che l’ esecuzione riesca più 
difficile. 

Lo spazio delle corde dell’arpe è, co- 
me si comprende, determinato da queste 
due condizioni : 1 .“ che non si adoperi- 
no die le quattro prime dita della- ma- 
no ; a. 0 che il braccio si raccorci o si 
prolunghi secondo si voglia operare su 
questa o su quella parte del sistema delle 
corde. La posizione del corpo, e 1 ’ uso 
esclusivo di quattro dita sopra cinque, 
impediscono che la spaziatura delle cor- 
de sia la stessa di quelle dei tasti del 
pianoforte. Due corde all’ ottavo 1 ’ una 
dell' altra sono ad una distanza tanto più 
grande quanto queste corde sono più 
lontane dal corpo; ora le corde più lon- 
tane sono le più lunghe e danno 1 suoni 
più gravi. Nelle arpe di, Erard ci han- 
no 1 1 o millimetri di distanza fra -la più 
Innga corda e quella che dà la sua ottava, 
mentre non vi hanno che g 5 millimetri 
dalla corda la più corta a quella che dà 
la sua ottava. 

I suoni dell’ arpa sono dovuti, com’ - è 
noto, non solamente alle vibrazioni delle 
corde, ma a quelle di una cassa lungh ed 
obbliqua sopra la quale le corde si af- 
fidano pei loro capi ; ed il numero delle 
corde è ordinariamente di 43 (oed. nel 
Dizionario la voce Arfa ). 

I prezzi delle arpe fabbricate da Pie- 
tro Erard, successore di Sebastiano, a 
Parigi sono i seguenti : 
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M 

ALTEZZA 

. .f * 


Imballaggio 1 




Aepe a semplici movimekti 

2 « 



fi 

: 3 

piedi 

' pollici 

Meccanismo a piastra di rame e forchette, secondo 
P invenzione di Sebastiano Erard. 

N g 
cC <S 

o- 

.3 

.2 

a > 

con casso 
di latta 

I 

5 

I 

Piccolo modello, G ottave , seni' animella 

1,200 

35 

125 

2 

5 

X 

id. id. con animella . 

i, 4 oo 

35 

125 

| 3 

5 

4 

Grande ihodello id. sena' animella . ’ . 

t, 4 oO 

35 

1 ?5 

! ^ 

5 

4 

id. id. _ con animella . 

1,600 

35 

125 

5 

5 

4 

id. kl. doratura brunita . 

1,800 

35 

125 


f 

1 A 


Aure a doppio -movimento. 

- 






Sullo stesso 'principio dell’arpa semplice, ma 

4 





coll’aggiunta di doppii movimenti applicati 







esteriórmente a diciotto note nel basso. 



i 

6 

5 

3 

Modello ordinario 6 ottave, doratura semplice. 

2,500 

4“ 

i3o 

7 

5 

5 

id. id. doratura brunita . 

a .700 

40 

"i 3o 

8 

5 

7 

Grande modello ' id. doratura semplice. 

a , 600 

40 

1 3o 

1 9 

5 

7 

id. . id. doratura brunita . 

2,700 

4o 

1 3o 




Piccole arpe per pasciceli da 7 a 1 5 Aitai. 







Coi due principii delP arpa semplice e dell’ ar- 


. 





pa dóppia riuniti ; coi pedali del là e re so- 
lamente a doppio movimento. Queste arpe 
si accordano in là bemolle, e possono mo- 
dulare in questo tuono fino al ri ( cinque 
diesis ). 



• 

IO 

4 

5 

Piccolo modello 

, 1,600 

3o 

120 ! 

1 1 

4 

8 

Secondo modello ......... 

i, 7 oo 

3o 

120 ! 

I a 

4 

8 

Terzo modello. . ... . . 

1,800 

3o 

120 | 




NB. Dopo i i5 anni, il modello ordinario può 



; 




essere adoperato" dai fanciulli senza timore. 




j 1 3 

3 

I 

Piccola arpa ditale, 0 di accompagnamento. . 

400 

25 

i 00 ; 

«4 

3 

I 

Id. ornata secondo Io stile antico. 

5oo 

25 

100 ! 




II prezzo delle custodie soppannate di rascia 





i 


varia dai 5o ai 60 franchi. 

1 





•* 
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A CORDE PERCOSSE, I CPI SUONI SONO IN NrMERO LIMITATO. 

Gravicembali. 


È noto come nei pianoforti le cor- 
de metalliche sieno percosse da piccoli 
martelli ai quali iinprimesi un movimen- 
to di altalena per metzo di tasti disposti 
paralellamente, e il cui insieme forma 
ciò che si chiama una tastiera ( ved. la 


particolareggiata descrizione nel Diiìona- 

rio primitivo sotto In voce Pianoforte). 

La forma ed i prezzi della celebre 
fabbrica Boissclot e figli di Marsiglia so- 
no i seguenti : 


Forma 

Pianoforti quadrati 
a i corde, 6 \>ttave 3 / 4 - 

M 

N 

N 

9 

» 

■ 

D 

< 

N 

N 

H 

■ 

O 

m 

•4 

.J 

* • 

i.° Forma ordinaria. 

Legno di ucajù, coperchio a X, 

M.‘ 

M.‘ 



somiere prolungato di ferro . 

•> 7 5 

o,8a 

I IOO 

a.° id. • grande . 

Legno di acajù, al la . 

i ,85 

o,8C 

1 a 5 o 

3 .° id. id. . 

Legno di palissandro, curbaril, 





acajù, ricco . • 

• 


z 3 oo 


a 3 corde, 6 ottave 3 / 4 - 




r 4 -° Forma grande . 

Legno di acajù, coperchio a X, 





somiere prolungato in ferro . 

1 s 95 

0,90 

1 5 oo 

5 .° Id. . . 

Legno di palissandro, curbaril, 




| 

• acajù, ricco 

■ 

A 

1600 

1 

i 

PlANOFOIFTI DIRITTI, CORDE 



« 


VERTICALI ED OBfeLlQlTE 




1 

a 3 corde, 6 ottave 3 / 4 - 



* 

| . • 


allei.* 



tì:° Pianino . 

Legno d' acajù ordinario, a co- 

chil. 




lonnine, fino al là . ... 

i,i 8 

OC 

IO 

I 200 

l y.° Pianoforte . 

Corde verticali, forma grande, a 





cilindro,, legno di acajù, a co- 





lonne 

1,3 3 

i. 3 o 

1 4oo 

8.° id. grande . 

Corde verticali, a y ottave, le- 





gno di acajù, a cilindro, dal 




! 

là al là >. . . • . . , 

2,20 

1,40 

2000 I 

I g.° Piano .... 

Corde obblique, legno di acajù, 





a cilindro, a mensole o colon- 





uè, fino al là 

1,20 

1 ,3 a 

■ 400 
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. ■ •' 

• Forme 

" -M *1 ij l - ^ 

Pianoforti quadrati 
« a corde, 6 ottave '3/4 • 

A 

*1 

M 

M 

B 

O 

E 

-3 

V 

S i 
►j 

I 

(«ronzo 
n franchi 

io.° Piano. / . 

Corde obblique," forma grande, 
in acajù, a colonne 0 mai- 


M.‘ 



sole, 7 ottave, dal )à al là . 
Gli stessi, in legno di palissandro, 
curbaril, acajù , ricco : cento 

1,16 

x,55 

iG'oo 

1 1.° Piano a coda. 

franchi oltre i prezzi indicali. 
Pianoforti a cosa 
a 3 corde, 6 ottave 3/4- 
Legno di acajù, fermagli, baiTc 


• 



di rame e ferro, finq al sol . 


1,33 

1900 

IR.® Idem . 

Legno di acajù, fermagli, barre 
di rame e ferro, fino al là, 



* 

a 

nuovo sistema 

Gli stessi in legno di palissandro, 

Sj'ro 

i,5o 

a 100 

4 

curbaril, acajù, ricco, 100 




• < 

franchi di piq. 



p# 


Con pedale di suoni sostenuti a 

* . 



i5.® Idem . . . » 

volontà, aoo franchi ed oltre. 
à 3 corde , 7 ottavi. 
Acajù, fermagli , barre di rame 




14. 0 Grande piano- 

e ferro, nuovo sistema. . . 

Legno ‘di acajù , con fermagli , 

3,5 I 

s,3G 

aSoo 

forte da concerto . 
1 5.® Gran piano . » 

borre, ecc., nuovo sistema . 

Gli stessi in legno di palissandro, 

• curbaril, acajù, ricco, 100 
franchi di più. 

Co) pedale dei suoni sostenuti a 
volontà, aoo fianchi ed oltre, 
giusta nuovo sistema , d’ in- 

3,48 

t,4o 

3800 


venzione dei fabbricatori . 

I pianoforti elcdimm menici co- 
stano franchi 3oo ed oltre. 

Le incrostature ed nitri orna- 
menti aumentano il prezzo dei 
pianoforti secondo la loro ric- 
chezza. 

• 

• 

5300 
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Srai’MK.ixi ìd imi. 

La teoria generale sulla quale riposa 
la spiegazione di tutti gli strumenti ad 
aria Venne stabilita oltre ottaot' anni fa 
dal dotto geometra Daniele Bemouilli , 
dove è spiegato come per far riSuoaare 
uno strumento e fiato non basta il sof- 
fiarvi dentro, o il dirigere una corrente 
d’ aria verso l’ imboccatura del tubo, ma 
bisogna che il vento faccia vibrare la co- 
lonna (Taria’interna. Ma di ciò essendosi 
abbastanza parlato sotto la voce Obsiro 
nel Dizionario primitivo, ed in questo 
stesso Supplemento, passereino a parlare, 
di uno strumento più recente premiato 
dal Giuri Centrale nella esposizione in- 
dustriale di Parigi del 1844 colla meda- 
glia di bronzo ed intitolato ; 

Organo-melodium. 

Questo nome gli fu imposto dal suo 
autore il sig. Alexandre di Parigi, di cui 
riporteremo le medesime parole, mentre 
nessuno meglio dei Fraucesi sa far spicca- 
re il merito del proprio talento. ‘ 

» Il melodiwm od organo a registri, 
npn è che una modificazione dell'organo 
a canne è degli organi espressivi. Dopo 
avere approfittato di tutti i progressi che 
l' arte ha fatto uella fabbricazione degli 
strumenti ad atipia libera, noi abbiamo 
ottenuto per la dolcezza ed ampiezza dei 
suoni un risultamento cosi brillante, noi 
abbiamo per modo tale mutato tutte le 
basi fondamentali, da dover mutarne an- 
che il nome. Quello da noi adottato di 
organo-melodium, vale a distinguerlo 
dagli antichi organi detti espressivi, i cui 
suoni magri e nasali (maigres et nasit- 
lard) avevano fatto insorgere preven- 
zioni sfavorevoli c giustamente meritate. 


’ • SrntrsieiTTi 

‘ » Non abbiamo por altro con ciò pro- 

teso di dare all’arte unh creazione novello. 
L’organo a registri non appartiene a nes- 
suno ; efso ebbe a perfezionarsi gradata- 
mente per miglioramenti insensibili, come 
.tottociò che è veramente, utile, e senza 
che sì possa! conoscere nè come nè da 
chi. Sarebbe almeno inutile l'entrare ade$- • 
so in una nudità dissertazione intorno 
all’ orìgine e ai differenti progressi del- 
r organo a canne, mentre ciò interesse- 
rebbe poco il lettore; diremo solamente, 
che dopo quest'organo, detto a ragione 
il re degli strumenti, si i. introdotto a 
mano a mano l’ uso dell’ ancia libera, 
poscia degli organi espressivi e di parec- 
chi altri strumenti. • 

» Pel cono di quindièi anni, noi ab- 
biamo studiato il metodo djelle lame a 
vibrazione, 1 ' abbiamo tentalo in cento 
differenti maniere, per via di nuove d>-‘ 
sposizioni, di case •sonore , adoperate, 
con successo negli accordeons , nei me- 
lo phones , nei concertina e in diversi altri 
strumenti tedeschi. Queste' nuove dispo- 
sizioni produssero, suoni- pieni , nudri- 
T i e delicati , diveni affatto dagli anti- 
chi magri e metallici- Da allora in poi 
ne cavammo suoni soffici, delicati, che in 
alcuni concerti producono un effetto si- 
mile affitto a quello degli strumenti in 
legno ed anche di quelli a corde. E ciò 
è appunto quanto costituisce la nostra 
invenzione, ciò di cui possiamo altamente 
andare superbi, senza timore di trovare 
incredulità o contraddizione. 

» Gli applausi per noi riscossi all’ E- 
sposizione, i rapporti favorevoli che pre- 
cedettero i giudizii, e che riproduciamo, 
attestano, meglio che noi potremmo fare 
noi medesimi, il merito dei nostri me- 
lodium. a 
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Rapporto del signor JSttore Berlin. 
(Journal des Débals a 3 giugno a 844 *). 

» Quando io dissi una volta che, grazie 
» ai progressi dell' industria, U senlrmen- 
« to musicale e il gusto per la musica 
» dovevano diffondersi nei villaggi, avrei 
li dovuto aggiungere nei villaggi ricchi , 
» perchè un organo di una Cfrta dhnen- 
» sione addimanda sempre una somma 
« considerevole. Ma ecco gli organi-melo- 
» dium del sig. Alexandre che potranno 
» dare alla mia frase un senso assoluto ; 
» ne v'ha infatti alcun villaggio, per quan- 
» to povero sia, il quale non possa pagare il 
» prezzo modico di un melodium. Questo 
» strumento d’ altronde in' una piccola 
» chiesa è 'più che sufficiente a sostituire 
» i grandi organi ; esso ne ha il carattere 
» religioso ; è espressivo, possedè un nu- 
n mero abbastanza considerevole di tasti 
i> diversi, e basta im solo individuo per 
» suonarlo , i mantici essendo posti In 
» azione dal piede delP organista. — 
» Il melodium è uno strumento a lame 
» di ottone messe in vibrazione da una 
» corrente d’ aria ; esso non ha imper- 
li tanto le canne come l'organo. Dn mo- 
li uimenlo più o meno pronunciato del 
» piedi dell’ esecuture facendo affluire 
« piu o meno abbondantemente l’ aria 
a sulle lame, produce a meraviglia il cte- 
» scendo e decrescendo , indipendente-t 
« mente dall'effetto dei registri,' i quali, 
n come nell’ organo, accrescono o dimi- 
n miiscono I’ intensità del suono. Il mc- 
•’lodium nun possedè altrimenti i mo- 
li tivi variabili dell’ orgrfno , Il cui ef- 
» fetto eccita In molti un'ammirazione 
>/ tradizionale, ma che in realtà hanno 
» una somma tendenza al frastuono ; es- 
» so ha solamente suoni d'ottava som- 
ii plici e doppi per via dei quali ogni 
a tasto risponde alla sua nota, alla sua 
n ottava.c doppia ottava, ed anche alla 
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» doppia ottava senza la semplice, o tutr 
a le due insieme. 

n Dare ai suoni diversi un carattere 
n vago e religioso ad 'un tempo, renderlo 
» suscettibile di tutte le inflessioni della 
» voce umana e della- più pàrte degli 
u strumenti ad aria, e correggere inlera- 
» mente la sonorità striditili e nasale, rim* 
» proverata con ragione ai primi stru- 
» menti di questo genere, tale è lo scopo 
n che i sigg. Alexandre e figli si sono 
» proposti ed hanno raggiunto.* Il melo- 
n-dium da essi prodetto alla esposizione 
» ha diciannove registri ; esso nulla sente 
n delia durezza dei suoni metallici, e pos- 
■ > sede al contrario lé più belle qualità 
n degli strumenti di legno a canna sem- 
n plice, fra gli allrf del clarinetto basso .» 

A questo succede un altro rapporto- 
dei sigg. Carlo Dupin, Blanqul senio- 
re, Wolowski^Lechàtlier, Beybaud, Le- 
plere, Lalanne, che omettiamo per bre- 
vità, e che addusse la decisione che se- 
gue del Giuri Centrale : 

•« In seguito al concorso generale de- 
li gli ^trumenti.di musica che ebbe luogo 
ii all’ Esposizione del 1844, gli orga- 
ni ni-melodium essendo stati riconoseiu- 
11 ti come superiori a tutti gli altri, il 
a Giurì Centrale conferisce loro la più 
11 alta ricompensa nazionale accordata 
«pei 1 queste industrie, tiella medaglia di 
» bronzo. 11 

L'orgaho-melodiuin ha 5 ottave, ma 
per la combinazione dei differenti registri 
si ottengono 7 ottave cromatiche. 

Una delle qualità più preziose di qué- 
sti strumenti ella è quella Che non per- 
dono in modo alcuno 'P accordatura, e 
resistono a tutte le variazioni dell’ atmo- 
sfera. — Nè si pensi eh’ esso sia sol- 
tanto adoperabile nelle chiese; imper- 
ciocché, oltre la potenza,- la sonorità, 
l’ampiezza- che domanda la musica reli- 
giosa, possedè anche la purezza, la grazia 
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lo leggertela richiesta dalle vivaci fan- 
tasie dei nastri compositori. La tastiera 
soffice e facile, si presta anòhe ai ca- 
peteci delle quadriglie'; . in una parola, 
esso eseguisce eccellentemente ogni ma- 
niera di musica. 

« • 

.. . Organo a percussione. 

il bisogno di uno strumento capace 
di sostenere e di legare fra loro i suoni 
della melodia, gli accordi dell' armonia, 
e di offrire, in un piccolo, spazio, sotto 
alle dita di un solo suonatore, i timbri 
variati e l'estensione del yuattuor, e 
della ferie degli strumenti in legno del- 
l’ orchestra, fece ih questi ■ ultimi anni 
salire in voga l’organo espressivo ad an- 
ce libere. 

. Bisogna inoltre osservare come una 
felice innovatone musicale di raro ft- 
teonn un successo cosi spontaneo, .co- 
sì pieno. Chiese, cappelle, case religio- 
se e di educazione vollero possedere il 
nuovo strumento che presentava loro 
tanti vantaggi ; e le stesse ;ale di conver- 
sazione si affrettarono di aggiungere alle 
loro richezzc musicali i begli effetti del- 
1’ organo espressivo. 

Ciò nulla meno mancava a questo stru- 
mento, malgrado i notabili perfezionamen- 
ti di cui era stato l'oggetto, un ultimo 
elemento di perfezione. I suoi bei suoni 
a timbri vociati, a gradazioni -innumere- 
voli dal robusto al flebile, si legavano 
bene fra loro, si sostenevano indefinita- 
mente a volontà del virtuoso, ma l’esor- 
dire riusciva molle, diffuso, lento, restio; 
esso poteva dirvi I’ opposto del gravi- 
cembalo, la cui uscita è piena di brio, 
T articolazione netta, precisa, spiccata, a 
spese della durata e delle graduazioni 
del suono. Così formato l'organo ad an- 
ce libere rispondeva all' esecuzione di 
qualuuque musica viva e rapida. Stava- 
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no per esso la bellezza del suono, la suà 
dorata, i snoi timbri, le sue gradazioni 
di forza e di dolcezza ; mancavagli però 
f articolazione, it colpo d'archetto, il col- 
po dì lingua, in una parola l'appicco ; ti 
avrebbe potuto dirlo un linguaggio pu- 
ramente. composto di vocali ed affatto 
privo di consdnanli. 

Un simile stato di cose non poteva 
durare in un tempo come il nostro, non 
appena una via di progresso foste stata 
indicala. G ben presto un uomo intelli- 
gente si. accinse all'opera, e realizzò le 
concepite speranze nel modo più com- 
pleto. 

. Alcuni particolari intorno all' invento- 
re ed alla sua invenzione non torneranno 
discari. EUa i sempre la stessa storia di 
lotte, di sofferenze, di lavori solitari! e 
sconosciuti , inevitabile in tutti coloro 
che si accingono a mettere al mondo 
qualche idea nuovayfino al momento uel 
quale trovano finalmente chi arrivi u 
comprenderli, * le circostanze che pos- 
sano metterla in luce. 

Alcuni anni fa il signor Martin ( de 
Provios ) riconoscendo, in una ad al- 
tri artisti, e fabbricatori, il difetto capi- 
tale dell'organo espressivo ad ance, li- 
bere, risolse di aggiungere a questo stru- 
mento , di cui indovinava 1’ avvenire , 
un meccanismo’ avente per iscopo 1' ap- 
picco istantaneo, la immediata vibrazione 
dell' ancui libera; in uno parole, l' arti- 
colazione del- suono determinalo da uu 
colpo. Dopo parecchi tentativi infruttuo- 
si, egli fini - col trovare II principio del 
suo. nuovo sistema, e ben tosto acquistò 
la certezza di far passare il suo progetto 
allo stato di realtà.’ Uomini della più alta 
competenza, tali come l'illustre Cherubi- 
ni, Peltold, Savart, ecc., ecc., istrutti 
• dello scopo e del risultamenU» dei suoi 
| lavori, lo incoraggiarono colle esortazioni 
più lusiughiere, ma ciò non gl' impedì 
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d'urtare negli scogli di rivaliti disastro- 
se e d' inimicizie accanite- Se non che, 
uomo di mente, com'egli era, accettò gl'in- 
coraggiamenti con riconoscenza, e non si 
spaventò degli ostacoli incontrati dal lato 
di persone che volevano rapirgli la sua 
gloria, o i benefizi! della sua invenzione 
che restava sempre inapplicata, e sareb- 
be ancora sconosciuta anche oggidì, se 
l'esposizione dei prodotti dell' industria, 
dove egli ebbe a far comparire il suo 
strumento, non gli avesse fornito l'occa- 
sione d’ incontrare il dotto e prestante 
sig. de la Marinière, la cui sagace intelli- 
genza fu subito colpita dai bei risulta- 
menti del nuovo meccanismo. 

Convinto di un successo indubitabile, 
il sig. de la Marinière si uffrettó di met- 
tere l' inventore in relazione coi signori 
Alexandre padre e figli fabbricatori illu- 
minati, coscienziosi, amorosi dell’ opera 
che avevano incominciato, per modo da 
non indietreggiare davanti a nessun sagri- 
fizio di tempo, di fatica, di spesa per con- 
durre l'organo espressivo al suo più alto 

Pressi dei 

. > 
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stato di perfezione. Questo strumento 
tende in fatti a sostituire alla musica nel- 
le accademie e nei concerti la qualità 
delle note alla loro quantità, il canto na- 
turale e semplice alta cantilena straricca 
di ornamenti inutili, di variazioni impos- 
sibili, e per dirlo in una parola, la musica 
alla ginnastica. 

Col mezzo di una costruzione parti- 
colare dei mantici ( soufflé rie ), il suonato- 
re può, tirando un registro, rendere I’ •- 
spressfone della mano destra indipendente 
da quella dei bassi, i quali, limitati alla 
loro vera funzione d’ accompagnamento, 
ricevono tuttavia, quando occorre, una 
espressione particolare, secondo che il 
suonatore preme più o meno il tasto psr 
aumentare o diminuire il suono che re- 
sta sempre bene ritmalo, ben distinto, 
grazie al meccanismo della percussione. 
In questo modo il canto non resta so- 
praffatto dal muggito dei bassi, e questi 
conservano, beu bilanciandosi, le qualità 
dello stile da cui tutte le parti della mu- 
sica devono essere vivificate. 


diversi strumenti della manifattura di organi-melodutm 
dei sigg. Aìexan dre e figli a Parigi. 
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N. t. Obqaro melodium, 4 .giuochi, o 8 mezzi-giuochi completi, taf 85 o 

registri 900 

Questo viene generalmente adottato nelle grandi sale e nelle chie- 
> se di una certa ampiezza collo stesso risultamenlo di un orga- 

e no • canne di 4 °oo franchi. Esso varia di forma secondo 
il gusto dell' acquirente. 

N.* 1 bis. OaoiRQ a percussione, 1 giuoco, 5 ottave. Ha la forma del 
pianoforte, riunendo i vantaggi di un piano a suono pro- 
lungato, e quelli dell'organo Soo 

. Il sistema di percussione si adatta a tutti gli organi in ge- 
nerale. La sua applicazione ad ogni strumento aumenta 
* il prezzo di soli 3 oo franchi, e permette di avete quanti 
giuochi si vuole. 

N.° 1. . Omesso a a giuochi, 4 mezzi-giuochi completi, sei ottave, per 


trasposizione 8 registri 1 . 1 1 600 

Sappi Vi». Tecn. T. XXXIX. 8 
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Lo si adotta anche nelle sale c nelle cappelle, ma è meno ro- 
busto e meno ricco di quello a 4 giuochi. 

JL° 3 . Organo a i giuoco, 3 registri, 5 ottave . ■ . . . 4 °° 

Differisce da quello a due giuochi, per due mezzi-giuochi e 5 
registri di meno. 

W.° 4 • Organo a 6 giuochi, la mezzi-gi 

in legno di quercia 

Questo strumento ha una grande potenza di suono, e sosti- 
tuisce nelle chiese organi a canne da 6ooo franchi. Possedè 
suoni di una dolcezza e di iuta rotondità singolare. 

La varietà dei suoi giuothi permettendo di modificare la sua po- 
tenza a piacimento, gli ha meritato un posto anche nelle 
grandi sale degli amatori. Tutti i perfezionamenti che furo- 
no inventati fino al di d' oggi sono riuniti in questo stru- 
» mento. Questo è il più perfetto nel suo genere che abbia ' 
prodotto P industria. 

N.° 5 . Organo variabile a volontà dell' acquirente, cosi di forma taooo 
come di forza, con >4 mezzi-giuochi completi, 16, 22 o ca 3 oo 
25 registri . . . . .- . . . . . . . . . . fàooo 

> Può servire solamente in una chiesa e sostituire un organo a 
canne di 9 a 10,000 franchi, tanto per la bontà che 'per 
la varietà dei suoni. 

N.° 6. Armonifono traspasitore « ... : , . l 5 o 


orbi completi, 19 registi! 



Quest' ultimo meccanismo cosi deno- 
minato, permette, per una combinazione di 
38 accordi, di suonare qualunque pezzo 
di musica da chiesa ; essendo di un'assai 
piccola dimensione, esso applicasi senza 
preparazioni sopra tutte le tastiere del- 
l'organo, ed ogni accordo è mosso da un 
piccolo bottone corrispondente e siste- 
maticamente collocato. Si può dunque, 
anche senza esser professori, suonare, la 
mercè di esso, un pezzo qualunque, men- 
tre, bastando conoscerne le cifre, con un 
solo dito si raggiunge lo scopo di due 
mani esercitate. Aggiungami a tulli questi 
avvantaggi la modicità del prezzo e la 
sicurezza dell’ armonia. 

Organo della voce umana. 

Molti si sono occupati e si occupano 
tuttavia per iscoprire se l’organo della vo- 


ce umano appart enga alla classe degli stru- 
menti a vento, ad ancia od a spiro (re- 
clame), come vogliono alcuni fisici, od 
invece a quelli a corda, ovvero se, come 
ritengono gran parte dei fisiologi, parte- 
cipi di, tutti e due, e sia desso un istru- 
mento misto ; quindi istrumenlo sui ge- 
neris ed inimitabile. 

Se questi signori avessero più scrupo- 
losamente osservata la natura, e bilanciati 
gli effetti di tutti i generi degl’ islrumenti 
musicali, non si avrebbe furse di pre- 
sente una tale diversità di opinioni ; ma 
si terrebbe per fermo, che l'organo della 
voce umana è uri frumento semplice, 
unjf» frumento a vento della classe di 
quelli ad ancia, un istriimcnto imita- 
bile, perchè oggimai fu anche imitato. 

A porre in luce tale verità era d'uopo 
che un artista fornito di cognizioni non 
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mio nel canto, ma eziandio di tutti i 
generi degl’ strumenti di siffatta materia 
siccome il sig. G. B. de Lorenzi di Vi-* 
cenza, se ne occupasse. Ed ecco che pegli 
effetti della sua arte dedicatosi ad uno 
studio particolare della scienza notomi- 
co-fisiulogica in quella parte che riguarda 
specialmente gli organi della voce umana, 
ottenne tali risultamene dal suo studio c 
dalle sue esperienze che lo portarono alla 
proposizione: l'organo della voce umana 
essere un istriunento a vento della eia s- 
Se ad ancia, un istrumcnto imitabile. 

« L'organo principale da cui deriva la 
voce è quello ( egli dice ) su di cui noi 
dobbiamo fissare le nostre mire, e sen- 
za quindi occuparci della immensità dei 
fenomeni e dell'azione dei muscoli la- 
ringei ed estralaringei che concorrono o 
come regolatori o come modificatori alla 
modulazione della voce, ci fermeremo nd 
osservare, piucchè altro, la laringe , a cui 
è precipuamente assegnata la produzione 
del suono. 

» Nella estremità superiore di essa noi 
vediamo un' apertura semi-ovale, dalla 
parte posteriore angolare, circoscritta da 
due labbra ( il margine della glottide ), 
e dilatando questa apertura osserviamo 
quattro legamenti traversali, due supe- 
riori e due inferiori, chiamati corde vo- 
cali, ovvero sia armoniche , i secondi 
più brevi dei primi, i quali tutti sono 
investiti da una membrana mucosa, -che 
progredendo dalle labbra della glottide, 
li copre e va ad investire tutto il resto 
del tubo aereo inferiore. Questi legamen- 
ti ossiano corde sono costituiti da un 
tessuto speciale elastico tale da tener tese 
a determinati punti e rendere oscillanti 
le labbra della glottide quando coll'azione 
dell' aria si contraggono ed influiscono 
essenzialmente, oltre ^la produzione, alla 
modulazione dei variati tuoni della voce j 
pel quale ufficio stanno attaccati alle car- 
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tilagini aritnoidee posteriormente ed an- 
teriormente all' angolo della cartilagine 
tiroidea, lasciando un' apertura a guisa 
di triangolo isoscele. 

a Dalla contrazione appunto e relativa 
oscillazione provocata dal fiato espirato 
dal polmone di queste due labbra della 
glottide ne esce lu voce, nella stessa gui- 
sa e per la stessa maniera della piva od 
ancia' dell'oboè, del corno inglese e del 
fagotto, di cui è la laringe il vero ti- 
po, ovvero sia dell'ancia del clarinetto, 
oppur delle labbra approssimate al boc- 
chino della tromba o del corno da Cac- 
cia, come ritengono anche Biot, Dodart, 
Magendie e tanti altri, che poste in mo- 
vimento dal fiato producono il suono. 
Quantunque però il modo di applicare 
l’ancia al tubo armonico sia inverso di 
quello della laringe , nessuna differenza 
ne risulta nell'effetlo perchè T ancia suo- 
nerebbe anche’ all’ inverso, come suona 
air inverso la laringe , nei ventriloqui ; 
non è poi altrimenti inverso quello delle 
labbra approssimate al bocchino della 
tromba, il quale eguaglia quello’ della 
laringe. 

a £ siccome questi ed altri consimi- 
li musicali istrumenti, oltre al respeltivo 
loro produttore della voce, hanno biso- 
gno eziandio di un tubo armonico ca- 
ratteristico conduttore e propagatore del 
suono, il qual tubo, quantunque niente 
influisca alla produzione del suono, giova 
però alla maggiore intensità, rotondità e 
perfezione di esso, ed assiste in pari tem- 
po il produttore, cioè la piva, T ancia, 
le labbra alla modulazione della variata 
serie delle voci, mediante i fori o registri 
che allungano ed accorciano il tubo me- 
desimo per la sua adequata proporzione, 
devoluta al grado delle note. Di cgual 
maniera ha pur la voce 'umana il suo 
tubo armonico conduttore e propaga- 
tore della voce formato dal condotto 


tiu Strcmisti 

vocale inferiore, dal vacuo interno della 
bocca, e dalle cavità nasali, il quale dà 
il caratteristico alla voce umana, giova 
per l'intensità e rotondità deUa voce, ed 
assiste la laringe alla modulazione dei 
suoni ; e si accorcia nelle note acute col- 
l' apertura maggiore ed aceorcìamento 
delle lebbra, e simultaneamente collo mag- 
giore elevazione della laringe nell'atto del 
suo maggiore ristringimcnto, e s'allunga 
nelle note gravi colla distensione delle 
labbra, col raunicchiamento della lingua 
e coll' abbassamento della laringe nell'at- 
to del suo maggiore dilatamento. Come 
non altrimenti dalla più o meno perfetta 
conformazione dell'ancia e del relativo 
tubo armoinco e sua diversità di pro- 
porzioni degl' Istrumcnti medesimi, ed 
egualmente della laringe e di quello del-, 
la voce tunaua, dalla maggiore o minore 
flessibilità della glottide, elasticità delle 
cartilagini e dalla disposizione partico- 
lare delle diverse parti della bocca e delle 
fosse nasali, dipendono le diverse qualità 
di voci, la loro maggiore o minore so- 
norità, robustezza, grazia, estensione e 
varietà : lacchè s’ accorda anche coll’ o- 
pinione del barone Richerand. 

» Anche la classificazione e. la modula- 
zione dei tuoni derivano ugualmente dai 
medesimi principii. ne) produttore della 
voce sì degli strumenti riferiti, come del-* 
la voce umana, ' risultando appunto da 
un'ancia o da una laringe più p meno 
voluminosa, secondo la classe dell' istru- 
mento o dell'Individuo, un oorso di voci 
più o meno gravi, come dalla voce di 
basso al tenoie, al contralto e soprano; e 
dal maggiore restringimento dell'ancia o 
delle labbra al bocchino della tromba, 
egualmente che da quello della laringe, 
la maggiore acutezza del suono, come 
dal loro maggiore dilatamento la maggior 
gravità del medesimo. 

n La voce umana adunque ha tutta la 
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somiglianza e pei principii e pegli effetti 
agli istrumenti d’ancia a vento ; e dicia- 
mo d‘ ancia , perchè tutti gl' istrumenti 
sopra accennati ed altri della stessa classe, 
i quali hanno bisogno oltre al tubo ar- 
monico di un corpo oscillante produttore 
del suono, noi li chiamiamo ad ancia, o 
sia che l'ancia sia formata da due lingue 
concave abbinate insieme, o sia da una 
lingua diritta ed un tubo a becco, o dalle 
labbri. Imperciocché noi artefici d' or- 
gani otteniamo 1' imitazione di tutti e 
quanti questi istrumenti col solo princi- 
pio dell' ancia, c colla sola diversità del 
tubo armonico caratteristico ; quest' an- 
cia però viene talora ridotta più molle e 
più resistente secondo la natura dell' i- 
strumento che vuoisi imitare. 

» Nè vogliamo lasciarci illudere che 
quei legamenti, ovvero corde della laringe, 
serrano a ben diverso ulhcio dell’ancia 
degl' istrumenti a vento, ma invece, ci 
si perdoni il dirlo, quel nome di corde 
vocali od arotoniche è loro impropria- 
mente dato. Si chiamino pur corde, o 
meglio legamenti, ma non vocali, ma non 
armoniche ; imperciocché in diverso caso 
dovrebbero chiamarsi armoniche tutte e 
quante le parti che formano la laringe, 
l’ancia o la piva-; ar moniche quindi le 
cartilagini, le glandule , le membrane ; 
armoniche le lingue, armonico il tubo a 
becco, armonica la loro fasciatura, armo- 
niche le labbra approssimate al bocchino 
della tromba. Il loro unico ulhcio si è, 
come dicemmo, di dare la conveniente ela- 
sticità c tensione alla laringe perchè agi- 
sca colla dovuta energia nelle sue labbra, 
c di servire con ispcciale attività alla mo- 
dulazione delle voci. 

-, n Le ance degl'istruiueuti musicali non , 
hanno bisogno di questi corpi che diano 
loro maggiore elasticità, avendola bastan- 
temente in sè medesime ; . e quanto alla 
modulazione, le nostr e, labbra suppliscono 
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e«l a quelli ed a tutti gli altri insieme e 
muscoli, e nervi dilatatori, costrittori, 
regolatori e -modificatori della voce. 

» Viene anche ritenuto in generale che 
questi legamenti si allentino quando la 
glottide si allarga, e si stendano quando 
essa si restringe: noi però siamo invece di 
opinione che i superiori agiscano inver- 
samente degli interiori, e che pel movi- 
mento meccanico delle aritenoidi quando, 
mediante I' azione del paio maggiore dei 
muscoli liro-aiitenoidei, s'accostano col- 
I apice alla tiroide e se ne scostano colla 
loro base, i legamenti superiori si rilassi- 
no e gl’ inferiori si stendano ; come, al 
contrario, quando agendo il paio mino- 
re di essi muscoli accostasi la base delle 
aritenoidi alla tiroide, e quindi I’ apice 
viene spinto all'indietro, si rilassino gl’in- 
fcriori e i superiori si stendano. Questa 
nostra opioionc viene avvalorata anche 
dall’ autorità del fisiologo-anatomico Cal- 
dani Leopoldo nelle sue istituzioni di 
fisiologia e patologia. 

" Dalle esperienze di molti modcrnifisio- 
logi c specialmente di Haller, risalta che 
per la recisione dei nervi laringei inferiori 
detti ricorrenti, la voce non si estingue, 
ma invece colla recisone dei nervi larin- 
gei superiori ; e la càusa si è perchè i 
primi presiedono ai muscoli dilatatori 
della glottide, i secondi- ai costrittori 
della stessa : onde dobbiamo argomentare 
che la voce si forma non altrimenti che 
dalla sola contrazione della glottide, men- 
tre tagliando i laringei superiori prevale 
ad esuberanza I’ azione dei muscoli dila- 
tatori, e succede l’ afonia pel troppo al- 
lontanamento delle labbra della glottide, 
che non possono più ravvicinarsi ; e non 
altrimenti per essere tolto 1' effetto delle 
pretese vibrazioni sonore delle ideate cor- 
de vocali. 

v Anche Magendie e Malgaignc hanno 
preteso di- aver osservato al momento 
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della produzione della voce che si ese- 
guiscono delle vibrazioni nelle cosi dette 
corde vocali ; ni ciò è niente inverisi- 
mile, mentre egli è un fatto che anche ne- 
gl' istrumcnti ad ancia, specialmente nel- 
le note gravi, e particolarmente nell’once 
metalliche ad uso dell'organo istrumen- 
tale, al momento che si produce la voce, 
le vibrazioni si propagano come in tutto 
il tubo armonico, più sensibilmente an- 
cora nelle parti che formano le ance e 
tanto esse fortemente agiscono nel tubo 
dell’ancia, che avendola in bocca, ed ap- 
poggiando il tubo medesimo ai denti, si 
dura grande lotica, anzi non si è capaci 
di ritenerlo appoggiato. Egualmente si 
propagano le vibrazioni della voce pro- 
dotta dalla laringe e in tutto il condotto 
vocale, ed in particolar modo nelle parti 
aderenti alla laringe, quindi anche nei 
suoi legamenti ossiano corde vocali : 
ma non insogna confondere le vibrazioni 
che nascono colla produzione della voce, 
colle vibrazioni trasmesse colla propaga- 
zione della voce, non le vibrazioni sonare 
colle riverberate, non te agenti colle rea- 
genti. Che se questi legamenti anche real- 
mente vibrassero, si potrebbero essi mai 
caratterizzare corde isolate vibranti' O 
non invece lamine vibranti.?- 

» In base di alcune teorie del signor 
Savard , ove egli pone per principio 
che- la formazione della voce umana 
è analoga a quella del suono nel tu- 
bo di un flauto, e per alcune tecni- 
che ragioni, noi volevamo credere che il 
tubo armonico vocale si estendesse più 
oltre del maggior abbassamento della la- 
ringe, e fino quasi al ventre, come sup- 
pletorio per le note gravi. Ed in fatti, 
nell' emettere le note gravi noi sentiamo 
sensibilmente le vibrazioni che discendo- 
no fino alla regione dello stomaco, e che- 
di grado in grado ascendono quanto più 
si ascende alle acute, e ciò per quantunque 
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nelle gravi si usasse maggior impulso d'a- 
ria di quello che ascendendo alle acute. 
Da questo pensiere però dovemmo ben to- 
sto ricrederci, anche perchè nelle Memo- 
rie dello stesso signor Savard, e colle 
nostre esperienze, abbiamo provato che 
una matta d'aria chiusa in un tubo le 
cui pareti siano elastiche o mucose, od 
in qualche maniera ingombrate, può pro- 
durre suoni molto più gravi di quel- 
lo che se le sue pareti fossero solide, 
resistenti e libere. Imperocché, come il 
suono si propaga, a differenza della luce, 
in ogni e qualunque direzione angolare 
e tortuosa, cosi penetrando esso in ogni 
e qualunque parte ed angolo recondito 
del tubo armonico propagatore, quanto 
di maggiore tortuosità 'troverà in esso, 
tanto maggiore ritardo egli avrà nella usci- 
ta ; per cui tanto meno frequenti risultan- 
do le vibrazioni, tanto maggior gravità ne 
deriverà nel suono medesimo. Come ab- 
biamo provato eziandio, e proviamo tutto 
di nella nostra arte, che anche con un tubo 
di met*a proporzione, per esempio di 
4 piedi, applicato ad un’ancia che dà il 
suono di 8 piedi, cioè un' ottava più 
grave, si ottiene uua voce intensa e so- 
nora della gravità di 8 piedi, come se 
anche il tubo equiparasse la proporzione 
dell'ancia .• e non solo, ma adottando in 
parte le teorie di Biot e di Cuiier, in 
quanto ai proporzionali rapporti del tu- 
bo armonico, sempre però colla base 
deH'ancia, o della lariqge, può questo 
tubo influire alla modulazione di suoni a 
molte distanze di proporzione ; perchè 
con un tubo sempre eguale anche breve, 
si può ottenere, oltre al suono primario , 
molti suoni relativi, progressivi ed in- 
termedi! anche ascendenti, come la quin- 
ta, I' ottava, la decima, la duodecima , 
decimaquinta, ecc. 

„ Non possiamo accordare però per 
nessuna maniera che la voce umana si pro- 
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duca nella laringe alla foggia del ridarne 
o fischietto degli uccellatori, perchè nè 
la laringe può mandar suono in caus3 
dell'aria agente e reagita nelle sue cavità, 
ma bensi per la oscillazione delle labbra 
della glottide (nel che è concorde an- 
che 1' opinione di Malgaigne), nè la voce 
umana porta il carattere degl’ istrumenti 
a spiro, ossia flautanti, ma bensì invece 
esclusivamente di_ quelli ad ancia ; ni il 
tubo vocale sarebbe suscettibile mediante 
la. sola sua speciale proporzione di pro- 
durre suoni tanto gravi c variati senza 
la base dell’ancia o della laringe : come 
d'altro canto non possiamo accordare che 
la epiglottide, come vorrebbe anche Biot, 
abbia influenza alcuna hi alla produ- 
zione nè alla modulazione della voce 
per supplire, alzandosi ed abbassando- 
si, alla alterazione del grado di tuono 
che ella soffre per la maggiore o mi- 
nore vibrazione del fiato onde ottenerla 
più o meno forte ; prestandosi invece, 
pel primo caso, i muscoli dilatatori, e 
pel secondo i costrittori, obbedienti al- 
la nostra volontà onde mantenere la 
voce costantemente intuonata. E que- 
sto è un nuovo argomento che abbatte 
interamente la teoria del Savart ; mentre 
quello che in noi è difetto a cui dob- 
biamo riparare, è por lui necessità asso- 
luta per ottenere la modulazione : impe- 
rocché la voce del reclame o fischietto 
non si modula altrimenti che per la varie- 
tà della maggiore o minore vibrazione di 
fiato, senza di die non si avrebbe da esso 
nessuna varietà di tuono, nessuna melo- 
dia; e ne conseguirebbe quindi la impos- 
sibilità di poter in noi ottenere per tal 
guisa una voce sensibile e colorala, ni 
avere giammai note acute delicate e voci 
gravi forti. 

i> Vorremmo anche chiedere in qual 
maniera e per quali fisiche ragioni, con un 
volume rosi ristretto, mot quello della 
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laringe nei suoi ventricoli, che si vuole 
faccia I’ effetto del reclame o fischietto, 
ovvero chioccolo degli uccellatori, si pos- 
sa ottenere una voce tanto grave come è 
la nostra, mentre da un fischietto anche 
di maggior diametro della laringe di nn 
individuo a voce di basso, appena si può 
ottenere la gravitò del sol acuto di un 
tenore, e per avere P effetto della voce 
almeno del do basso lo vi vorrebbe per 
lo meno del diametro di tre dita7 II tubo 
vocale, a questa foggia, niente può influir- 
vi, se non che onci a minorare per non dir 
togliere del tutto l'effetto della voce. Noi 
lo abbiamo più volte esperimentato appli- 
cando un tubo ad un fischietto o chioc- 
colo di tal maniera, e nessuna differen- 
za abbiamo colto nella modulazione, ma 
invece, quanto più aumentava la lunghez- 
za del tubo, tanto minóre era l'effetto del- 
la voce, finché si estingueva totalmente. 

» Però, per quantunque varie e di- 
screpanti sieno le opinioni dei fisici 
e fisiologi nel classificare quest' organo 
della voce umana, troviamo tuttavia in 
tutti un qualche principio reale che si 
concilia colla nostra proposta, e che uni- 
ti insieme questi principii rassicurano 
appunto eh' esso sia un istrumento ad 
ancia -, perchè anche Galeno, Savart, 
Cuvier, Goffredo di Saint-Illaire ammet- 
tono nella voce umana il tubo armoni- 
co vocale influente alla modulazione ; 
Biot, Magendie, come anche Malgaigne, 
Dodart e molti altri, P azione della glot- 
tide alla foggia dell'ancia o del suono 
prodotto dalle nostre labbra nel corno 
da caccia ; anche Richerand P influènza 
della vana conformazione come del pro- 
duttore della voce, cosi delle diverse 
parti del tubo armonico vocale per le 
differenti qualità del timbro di voce : 
tutte quante proprietà e condizioni in- 
tegralmeùte necessarie agl' islrumenti ad 
ancia come alla voce umana. 

/ 
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» E se tutti concordemente convengo- 
no i fisici ed i fisiologi che la voce umana 
è composta di due parti, cioè produttore 
• modulatore del suono, e tubo armonico 
vocale caratteristico ed influente alla mo- 
dulazione ( quantunque tale influenza 
venga negata da Detruchet, perchè in 
fatto e Pancia degl'istrumenti, e la laringe 
egualmente modulerebbero anche da loro 
stesse, ma ne risulterebbero voci difet- 
tose ed incerte ), tale essendo il partito 
dei soli istrumenti ad ancia, la voce uma- 
na dunque è, e non può essere altrimen- 
ti che un istrumento ad ancia. 

v Fin qui noi abbiamo veduto perfetta- 
mente raffigurato l'organo della voce uma- 
na degPistnimenti a vento ad ancia, ora 
(quantunque la teoria di Ferrein sia sta- 
ta combattuta e rigettata, ma prevalendo 
tuttavia in molti P opinione della sono- 
rità delle così dette corde vocali, per- 
ciocché a' insegna tuttodì ai medici che 
P organo della voce umana è un istru- 
mento misto, cioè a corda ed a ven- 
to) ci porremo dunque ad esaminare in 
qual manierò si possi assimilare a quelli 
a corda. 

» Dovremmo ammettere per principio 
che ciò che costituisce la natura dell' i- 
strumento a corda si è appunto la corda 
armonica, che questa corda armonica, 
perchè possa produrre suoni determinati 
calla sua propria oscillazione (giacché in 
altro modo non si può avere dalla corda 
alcun suono), deve : t avere una lun- 
ghezza proporzionata alla maggior gravità 
ed intensità del suono che deve produr- 
re ; a.° deve esser tesa su di un corpo 
elastico omogeneo.; 5.° deve avere una 
tensione tale che la possa render oscil- 
lante ; 4-° deve essere isolata e libera da 
qualsiasi inviluppo, perchè non vengano 
interrotte le sue oscillazioni ; 5.° deve 
finalmente esser messa in movimento da 
un corpo materiale estrinseco, pei che ella 
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possa colle sue determinate Vibrazioni 

percuotere l'aria e produrre il suono.* 

' » Noi le vediamo tuttodì verificarsi 

queste necessarie circostanze e condizioni 
negl’ istrumenti a corda in tutte e quan- 
te le loro diverse classi, o siano a pulsa- 
zione, o siano ad arco, ecc. 

» Dove troviamo noi queste corde 
nell' organo della voce umana? Forse 
nei legamenti della laringe ? Dov’ è la 
loro lunghezza? Dov’ è il corpo ela- 
stico omogeneo? Quale la loro tensio- 
ne ? Quale il loro isolamento, se sono 
aderenti ed immedesimate nella larin- 
ge ? Dove finalmente il corpo estrinse- 
co materiale che le ponga in movimen- 
to ? Il fiato . , . . .11 fiato ha esso mai 
queste prdprietà? E se pur le avesse, che 
cosa porrà egli in movimento? Corde ar- 
moniche no certamente, perciocché non 
sapremmo trovarle non solo nella laringe, 
ma neanco in tutto il corpo umano. Egli 
è ben vero che l’ Ente Supremo Autore 
della natura potrebbe aver dato a quei 
legamenti della laringe tanto di vaiare 
da poter nella loro* brevità* produr voci 
tanto gravi e sonore, imperciocché am- 
mirabili ed inarrivabili sono l’opere sue; 
ma questo Ente Supremo che ha tutto 
-, creato con ordine e con misura, ha pur 
dato alla natura le sue leggi, e per que- 
st’ordine e per queste leggi noi sappiamo 
che una corda se non é isolata non può 
essere oscillante, e se non viene mossa 
non può produrre oscillazioni. Ma le no- 
minale corde sono, comedicemmo, intera- 
mente aderenti alla laringe, con che tanno 
un sol corpo, sono coperte dal tessuto 
mucoso ; dunque non possono pqr nes- 
suna maniera esser poste io movimento, 
non possono oscillare ; dunque non pos- 
sono produrre alcun suono: dunque Por- 
- gano della voce umana non é e non può 
essere un islrumento a corda ; dunque 
non é nemmeno un istrumcnto sai ge- 
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neris, carne, nulla dicendo, da molti si 
dice. Che se poi gli esperti fisiologi ci 
faranno vedere corde di tal maniera atte 
a prodar suono, allora potremo discute- 
re meglio se possano o meno esser poste 
in movimento dal fiato ; se ! r aria abbia 
tale facoltà di agire sopra un corpo ela- 
stico isolato in modo da produrre in ef- 
fetto determinata serie di suoni ; di agire 
sopra un corpo che, o per la sua duplice 
conformazione, o per aderenza di altro 
corpo, non possa vicendevolmente con- 
trarsi, ed alternativamente respingersi e 
ravvicinarsi tanto e quanto sono frequen- 
ti e numerose le vibrazioni eh’ ei deve 
produrre : potendo per ora su di ciò an- 
che per prova asserire di aver noi espe- 
rito ogni mezzo per poter ottenere tale 
intento, allo scopo d’ introdurre nell' or- 
gano gl' istrumenti a corda, ma che do- 
po inutili prove abbiamo dovuto adattar- 
ci a far agire l’ arco a mezzo dell’ aria. 

» Facciamo adesso qualche riflessione 
di paralello sulla diversità di condizioni 
per ottenere il suono e la modulazione 
della voce fra gl' istrumenti a corda e 
quelli a vento ad ancia. 

» La corda , abbiamo detto-, vuole 
un corpo elastico omogeneo sn cui esser 
tesa ; 1' ancia o la piva vuole invece un 
tubo solido e compatto ne\Ja sua essen- 
zialità, di quaìsiési materia, ed anche 
molle quando sia reso forte o dal sno 
volume, o pel contatto di altro corpo 
che impedisca essenzialmente 1' effetto 
delle oscillazioni esterne. E qual tuba 
più solido e più forte di quello della vo- 
ce umana ( cioè il condotto vocale par- 
tendo dalla laringe ) se le sue interne 
pareti sono essenzialmente formate di os- 
sa sopra ossa legato da tendini, e da ner- 
vi, di carni, di pelli di muscoli e di mem- 
brane dovunque investito ? La corda 
: esige tanto minor forza di percussione 
quanto è più breve nella modulazione 
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delle note acute , e quindi altrettanto 
di maggior forza , quanto è più lun- 
ga nelle note gravi ; e lo vediamo in 
pratica tanto nel J'ortc-piano quanta 
maggior forza esigano le note basse in 
confronto dell 1 acute, come negl 1 istru- 
menti ad arco, che quanto sono essi di 
natura più gravi, come dal violino al vio- 
loncello e contrabbasso , esigono una 
forza e fatica del suonatore sempre mag- 
giore, oltreché un arco più pesante. La 
piva invece o f ancia degl 1 istrumen- 
ti a vento, come la laringe della vo- 
ce umana, esige tanto maggior forza di 
compressione d 1 aria, quanto più si fa 
breve nella emissione delle note acute ; 
imperciocché il corpo elastico raccorcia- 
to diventa più duro, ad accresce difficoltà 
a' venir mosso dall 1 aria ; come inversa- 
mente tanto occorre di minor compres- 
sione quanto si fa più estesa la modula- 
tone delle note gravi. • 

» Il perchè se del tutto conformi so- 
no i principi!, le condizioni e gli effetti 
dell 1 organo della voce umana a quelli 
degl 1 [Strumenti a vento, e se nessuna 
conformità nè affinità havvi tra questi 
e quelli a corda , e di . qual maniera 
e per quali ragioni sarà esso un Stru- 
mento a corda? £ se inversi sono i 
principi! e le condizioni tra questi e 
quelli, come mai potrà essere un Stru- 
mento misto? 

» Ognuno sa che i legamenti della la- 
ringe o corde vocali son quattro ; ora 
vorremmo chiedere: e quali sono in fat- 
to che vibrano ? Suonano essi tutti quat- 
tro concordemente a voce unisona ? Ma 
come, se due son più brevi degl 1 altri ! 
se qnando gli uni si tendono gli altri si 
rilassano, onde le loro voci riuscirebbe- 
ro discordi ! Dunque suoneranno .ora gli 
uni, ora gli altri, perche i superiori più 
lunghi serviranno per le ottave gravi, e 
gli inferiori più brevi per le acute ! . . . 

Sappi. Dii. Tccn. T. XXXIX. 
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Dunque il fiato striscierà or sui primi 
or sui secondi a guisa dell 1 arco del vio- 
lino ; e P innalzarsi cd abbassarsi della 
laringe, che nnlla più importerebbe, ser- 
virà per mettere al contatto di quest 1 a- 
zione meccanica ora i superiori, ora gl'in- 
feriori. Una teoria più curiosa di quella 
del Ferrein nessuno certamente avrebbe 
potato immaginare. 

u Tutti i fisici più distinti accorda- 
no che la voce umana ì un istrumento a 
vento ; Pouillet però non risolve se ad an- 
cia od a spiro (reclame). Anche Bìche- 
rand s 1 accorda in massima alla nostra 
opinione, ma conchiude che la laringe è 
una laringe, anziché dirla un'ancia. Nè 
per over locata la voce umana fra gl 1 i- 
strumenti a vento ad ancia, intendiamo 
che ella sia un oboe, un corno inglese, 
un clarino, un corno , ecc. . ., ma in- 
tèndiamo e sosteniamo' che la voce uma- 
na è un istrumento ad ancia. 

n Un argomento molto agitato e non 
deciso si è pur la voce nasale ; nè- ci 
faremo a giudicare quale prevalga, dei 
due differenti partiti, ma gli adotteremo in 
massima tutti e due perchè si può dividere 
la voce in due classi; cioè nasale aper- 
ta e nasale chiusa. La prima derivante 
da una conformazione più breve e libera 
delle fosse nasali, e quindi da un naso 
più corto e dalle narici più aperte, per 
cui da tale sproporzionata brevità di que- 
sta parte del tubo vocale più facilmente 
uscendone’ il suono che dalla bocca ne 
risulta appunto il timbro di voce na- 
sale aperta : la seconda invece da una 
conformazione delle fosse più dilatate e 
quindi da un .naso più voluminoso, da 
qualche impedimento nelle fosse medesi- 
me, o naturale, o da malattia causato, da 
narici più chiose? onde questa parte del 
tubo vocale verrebbe ad essere spro- 
porzionatamente allungata, e rimbomban- 
do quindi la voce a dismisura in essa, 
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risulterebbe Taltra timbro ili voce nasale 
chiusa ; lo che tanto meglio potremmo 
riscontrare se avessimo a chiudere le na- 
rici, mentre allora verrebbe quella parte 
ad essere allungata del doppio. Lascia- 
mo peri di tutto questo ai dotti il vero 
giudizio, e solamente diremo : che l’ in- 
fluenza delle fosse nasali sul timbro della 
voce umana è effettiva perchè è un istru- 
mento ad ancia, e che tale noi sarebbe 
certamente Se fosse un istrumento a spi- 
ro a reclame. 

n “La laringe però non è il solo organo 
produttore della voce; evvi altro orga- 
no che talora la sostituisce; perciocché 
la laringe ha il suo numero determinato 
di modulazioni di voci acute, oltre a quel- 
lo non può giungere, e per la sua confor- 
mazione e tessitura destinata anche a no- 
te molto gravi, e perchè non può arri- 
vare a maggiore rialzamento. 

» Anche il Bennati riferisce : che seb- 
bene la laringe s‘ innalzi e si restrin- 
ga, s' abbassi e s’ allarghi, non può 
certamente bastare ed una serie tanto 
estesa di suoni modulati ; è dunque di 
naturai conseguenza il conchiudere che 
essa sola non costituisce lutto l'apparato 
vocale : questo è quello che già cadde 
in sospetto a qualche fisico e ad alcuni 
fisiologi, ma che si lasciò tuttavia giacere 
nella oscurità. 

fi Avvi altra serie di voci acutissime 
dette di testa, o di falsetto, quali il Ben- 
nati chiama invece sopra-laringee, o di 
secondo registro. Egli ritiene per fer- 
mo, e noi ci uniamo perfettamente al 
suo parere, che le voci comuni dette «di 
petto appartengono appunto alla specia- 
le azione della laringe, e quella di fal- 
setto o di secondo registro ad altri or- 
gani del condotto vocale. Egli rassomiglia 
questa tramutazione al capo-tasto degl’i- 
struraenli d’ arco (sourdine), ma noi la 
ravvisiamo meglio avvicinata alla seconda 
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serie di voci, cioè ai soprani del clarinetto, 
i quali si ottengono colle medesime posi- 
zioni delle dita, con che si ottengono le 
voci basse alla distanza d'una duodecima} 
sicché in luogo del mi basso, si ha il .si so- 
prano : e ciò con la semplice apertura di 
un foro poco distante dall’ ancj'a;nel qua- 
le evvì un piccolo tubetto di ottone, per 
cui il tubo armonico viene ad ab breviarsi 
notabilmente, e contemporaneamente col- 
la maggiore complessione dell'ancia e 
spinta maggiore del fiato. Soggiunge po- 
scia il medesimo Bennati che quivi è 
posto Umile alle futi* io ni della larin- 
ge, la quale cosi non può più in nulla 
influire sulla modulazione, ma questa 
modulazione che sorpassa i suoi mez- 
zi effettuerassi con facilità per mezzo 
dei muscoli del palalo molle, deU’ugo*- 
la’ e della lingua ; per cui egli trova, 
dietro le sue moltissime esperienze, una 
totale diversità nei movimenti e nell' a- 
spetto veramente meraviglioso di tutte 
queste parti al momento della loro più 
eminente azione, in confronto di quanto 
avviene quando la laringe, col mezzo dei 
suoi precipui muscoli, modula da sè sola 
la voce, e specialmente le note gravi. 

» Il d.' Bishop dice in una sua Memo- 
ria letta a Londra, che i tuoni di falsetto 
sono prodotti da una divisione nodale 
della colonna d’ aria, nonché dal tu- 
bo vocale in lunghezze distinte vibran- 
ti separatamente. 

n Dalle teorie dei sigg. Magendie, C«- 
gnard de la Tour e Despine)' risulta che 
la laringe non agendo che come stru- 
mento ad aria : i .° non potrà fornire 
che un numero determinato di vibrazioni 
su cui si effettui la modulazione, alzan- 
dosi ed obbligando sempre più l'epiglot- 
tide e. tutte le altre parti che concorrono 
a dare’ un suono il più acuto possibile a 
piegarsi sopra sè stesse, insieme ed an- 
che separatamente ; -i." non servirà che 
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a provocare tuia oscillazione più o are- 
no rapida, ma molto circoscritta, delle 
pareti sonore. Per lo che noi avremo 
ogni ragione di ritenere come affatto se- 
condario nelle modulazioni l'ufficio del- 
la laringe, le quali risultano specialmente 
dall' azione dei muscoli dell' istmo delle 
fauci ; e ciò pei suoi rapporti coi muscoli 
del condotto vocale superiore, e dell'osso 
ioide, che resta fissato in alto. Per avva- 
lorare l'opinione di questa tramutazione 
del produttore della voce, noi pure ab- 
biamo (atto alcune osservazioni sulle di- 
versità degli effetti e delle circostanze 
che accompagnano queste due qualità di 
voci, cioè di petto e di falsetto, e «he 
diremo di primo e di seconda registro; 
ed abbiamo trovato : che quelle del secon- 
do.regislro hanno nella loro successione 
u quelle del primo una totale diversità di 
carattere ; che Quelle del primo sono più 
rotonde, più robuste, più omogenee det- 
l’altre, per cui daU’ultima nota di queste 
alla prima successiva delle altre scor- 
gevi un gràdino molto eminente; onde 
anzi vengono apprezzati quei cantanti 
che hanno la destrezza di render meno 
'sensibile questo gradino o distacco : co- 
me fra i molti ricorderemo il chiarissimo 
Valuti, celebre più per la studiala bella 
unione di questi due registri, che per la 
qualità della sua voce. Abbiamo osservato 
inoltre che per la emissione delle note 
acute del primo registro occorre una- 
vibrazione di aria assai violenta, e che 
invece per quelle .del secondo che vi 
sucótdono, non occorre che una mode- 
rata compressione. Tr.'i 

» Nè si creda che tale disparità di voce 
tanto esile e velata del secondo registro 1 
in confronto ed in progressione del pri- 
mo possa derivare da qualche impedi- 
mento nella laringe, mosso dall’ azione 
dai muscoli modificatori, o di altri orga- 
ni ; mentre se le maggior acutezza delle 
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note dovesse dipendere da questo impe- 
dimento, dòvrebbe questo impedimento 
medesimo sempre più progredire quanto 
più ai ascende alle note Acutissime, e riu- 
scir queste quindi sempre più deboli, 
quando invece vqftwo ad acquistar sem- 
pre maggior vigore ; e sussisterebbe sem- 
pre il principio, e sempre maggiore la 
necessità di una compressione di fiato 
tanto più violenta quanto più acuto il 
grado delle note. 

» Nelle donne è più generalizzata e 
più estesa questa voce del secondo re- 
gistro di quello che negli uomini , e 
specialmente in* alcune celebri cantanti 
aggiunge alla molta estensione gran so- 
norità quanto- più ascende di grado nel- 
le note acutissime : e ciò è naturalissi- 
mo , imperocché gli organi produttori 
della voce di questo secondo registro 
hanno ■ medesimi principi! e soffrono 
i medesimi * variamenti delia laringe, la 
quale nell’ emettere le . note gravi per- 
de molta elasticità pel suo soverchio di* 
la torneo to, e risultano quindi voci più 
esiti e fiacche in confronto delle notta- 
te, per le quali invece, nel suo maggiore 
ristringimento, va essa a riacquistare esu- 
berante elasticità e durezza da non po- 
ter giungere oltre a quel determinato 
punto : come non altrimenti gli organi 
di questo secondo registro tanto meno 
avendo di elasticità quanto più molli e 
dilatati nel produrre le note per esso -loro 
gravi, quantunque ascendenti alle più 
acute del primo, tanto più esile e fiac- 
ca ne tanno derivare la voce ; e quanto 
maggiore elasticità acquistano nel loro 
ristringimento ascendendo alle più acute, 
lauto più intense e sonore ne risultano 
le voci. Egli è perciò che i cantatiti 
a questi due registri devono studiar- 
si di ascendere quanto più è possibile 
colla voce del primo , onde raggiun- 
gere quella del secondo alla maggior 
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tensione possibile. Comj è ben facile il 
comprendere che possono con più fa- 
cilità agire gli organi di questo secondo 
registro nelle donne, perchè più brevi, 
prò ristretti e delicati, in confronto di 
quelli degli uomini, e quindi per la loro 
maggiore flessibilità più sensibili e facili 
ad esser mossi dal fiato. 

» Abbiamo osservato eziandio, come 
ebbe ad osservare anche il Bennati, che i 
cantanti dotati della facoltà di usare di 
questi due registri , come erano i sigg. 
David, Rubini, Gentili, ecc., e le signore 
Monbelti, Tosi, Ungher e tantissime altre, 
provano una specie di fetica totalmente 
diversa da quella dei cantanti a voce di 
hasso o di tenore, ad un .sólo registro, 
come Lablache, Santini, Crivelli, Pog- 
gi, ecc., c&entre la fatica dei primi, quando 
agiscono nel secondo registro, si esten- 
de alla superior parte del condotto 
vocale senta andare più in là, e l' in- 
fiammazione quindi in questi di rado si 
estende ai bronchi ed ai polmoni; quan- 
do invece i secondi, la cui voce è pres- 
soché esclusiva del primo registro, ri- 
sentono la fatica alle regioni diaframmati- 
ca , toracica , che aumentandosi termina 
o colla tracheo-bfonchite, o colla pleu- 
ropolmonite ; oltre di che, la voce del 
secondo registro esige una preparazio- 
ne e disposizione nel cantante totalmente 
diversa dal primo. 

» I musici eunuchi si assomigliano alle 
donne nel grado della loro voce, percioc- 
ché non avremmo avuti nè contralti nè 
soprani, ma non è però questa cosi pura 
e cosi sonora come la voce di quelle; 
imperocché, come essa deriva da organi 
imperfetti, perchè non giunti al loro na- 
turale sviluppo, ma obbligati a quel bre- 
ve punto per violenza, in causa della su- 
bita evirazione prima della pubescenea, 
cosi non può quest» riuscire perfetta co- 
me qadla prodotta da organi dalla stessa 
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natura perfezionali in quella proporzio- 
nata brevità e ristrettezza. • • 

* Per le quali osservazioni, se dun- 
que tanta disparità di effetto nella catena 
di questi due registri, e se tanta di- 
versità di condizione si esige nell' otte- 
nerlo, diverso dunque noi dobbiamo ri- 
tenere anche 1' organo produttore delle 
due qualità di voce ; e tanto più noi lo 
dovremo se porremo riflesso che i can- 
tanti che usano -questi due registri pos- 
sono colla voce del secondo discendere 
fino a 4 i » 6 e più note ancora di 
«rado del primo v che però noi ve- 
diamo apertamente verificato il cambia- 
mento dell'organo vocale. E questo can- 
giamento è talmente siruro come è certa 
la necessità che noi abbiamo anche in 
pratica di un'ancia assai più breve per 
1’ oboi , in confronto di quella per il 
fagotto i imperocché n4 questa per la 
sua maggior dimensione atta a note .gravi, 
potrebbe giungere a produrre le acute 
dell'oòoè, quantunque venisse pur anco 
a questo applicata, nè quella dell’ oboi, 
destinata per le acute, sarebbe capace di 
produrre le note gravi del fagotto quan- 
tunque ad esso applicata: a cui aggiungo-' 
remo per assoluto: esser fisicamente im- 
possibile che la laringe possa in via or- 
dinaria 'pervenire in effetto nè anco a 
sole due ottave di voci modulate, e tanto 
meno al grado di acutezza di quelle del 
secondo registro, ed alla estensione da 
3 a 4 ottave. - itiuixtnrfar. 

» Malgrado le spiegazioni del Benna- 
ti e Matgaigne, nessun fisiologo ancora, 
e nemmeno il Richerand, si è dato la 
pena di esperire e di stabilire a qual 
combinazione organica sia dovuto que- 
sto cangiamento. Egli è però questo 
un oggetto che dovrebbe invogliare al- 
lo studio i fisici ed i fisiologi, onde viem- 
meglio sviluppare e riconoscere questa 
tramutazione organica ; imperocché se 
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ti volesse il contrario ritenere sarebbe lo tutori del canto devono usare ogni pre- 
stesso' che negare i fatti provati dalle no- cauzione, e limitare d’ assai I’ esercizio 
stre medesime esperienze , sarebbe lo dei loro alunni allorché nasce in loro 11 
stesso che il negare alla natura la proli- cangiamento totale della voce, che socce- 
cuità e moltiplicità de’suoi doni. La quale, de nella età pubere; onde non recare 
'dove ha posto confine all' azione della grave nocumento agli organi della voce, 
laringe, volle che altri organi, quantun- che allora vanno acquistando il loro in- 
que ad altri prinipali affidi destinati, me- tc >'° sviluppo). Ripeteremo dunque an- 
simate il nostro studio ed applicazione, che col Bennati,- che le voci di petto 
la sostituissero colla produzione di note o di primo registro appartengono alla 
acutissime che ad essa non possono ap- speciale azione della laringe ; che qnelle 
partenere. . - di falsetto o di secondo registro ap- 

» Noi sappiamo infatti che quelli che partengono all' azione di altri organi so- 
fin dalla prima gioventù si applicano alto pra-laringei. 

stadio del canto, hanno più fàcilmente » E gli organi produttori di questose- 
la facoltà di questo secondo registro, condo registro noi li ravviseremo spe- 
li quale tanto più sarà esteso quanto cialmente nelle tonsille, le quali mediante 
maggiore sarà stata la loro applicazione, l' impulso dei muscoli del condotto vo- 
oltre perù ad uno sviluppo più o meno cale e del suo restringimento vanno a 
regolare della superior parte del con- ravvicinarsi, ed a guisa delie labbra della 
dotto vocale ; come vedemmo nei celebri glottide contraendosi coll’ azione dell’ a- 
cantanti Veluti, David, Rubini, ecc., ccc. ria, ed oscillando, producono la voce in 
E ciò è tanto più ragionevole, in quanto sostituzione della laripge ; come in fatto 
che abituandosi gli organi sopra-laringei sappiamo che per ottenere questo secon- 
del condotto vocale, tanto agenti come do registro occorre una speciale fatica 
produttori che come modulatori, rego- alla superior parte del condotto vdcale. 
latori e modificatori di questa- seconda " Forse la proposizione del cangia- 
voce, e disponendosi .sotto l’influsso del- mento dell' organo della voce non ver- 
la volontà e spontaneamente a contrarsi rà dai nostri fisici e fisiologi concor- 
i muscoli, giunti questi al loro prefissq demente assentita ed accettata , perché 
sviluppo avranno maggiore .flessibilità e vien ritenuto per massima generale che 
forza; come al contrario vediamo in quel- la laringe sia il sola ed unico orga- 
fi che si applicano troppo tardi allo sta- P a produttore della voce ; ma gl’ invi- 
dio del canto, ai quali, mancando questa tiamo a voler considerare che per mol- 
elasticità e flessibilità, oltreché riuscir te maniere noi possiamo ottenere, come 
loro più difficoltosa anche I’ esecuzione in fatto otteniamo, 1’ effetto del suono 
delle voci acute naturali del primo regi- o della voce, e in noi, e fuori di noi. 
stro, manca essenzialmente là facilità di Di fiuti noi ('otteniamo, oltreché colla fa- 
questo secondo registro : del che ab- ringe, colla gola , col cigolio, col fi- 
biatno un esempio nell’esimio baritenore schio, colle labbra oscillanti in un tubo, 
Crivelli, il quale studiò il canto dopo con un'ancia a due lingue, con una 
compiti li 54 anni, e ad onta di molto lingua battente su di un tubo tonto 
esercizio non ha mai potato eseguire nep- ligneo che metallico ; con una lingua 
pare una sola npta del secondo regi- oscillànte fra pareti solide (la fisarmo- 
stro. (Si ricorda però che i maestri isti- nien), con l’ aria spirata nella bocca o 
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nell' orificio di un tubo, o di una conca 
armonica, o nel foro di un globo sono- 
ro, o di un semiglobo schiacciato forato 
da ambe le parti (il chioccolo o fischiet- 
to degli uccellatori del Sayart); e alan- 
do particolarmente al nostro argomento, 
ed al timbro della nostra voce, basta 
conciliare ed approssimare due parti mol- 
li di conveniente elasticità tanto che pos- 
sano dall'azione delle nostre labbra, o di 
muscoli, dilatarsi e restringersi, e dall'im- 
pulso dell'aria convicinarti e respingersi, 
ed oscillando produrre determinati nu- 
meri di vibrazioni per ottenere un suono 
modulato : che dunque non è impossi- 
bile di poter ottenere l' effetto della voce 
da altri organi del condotto vocale estrin- 
secamente alla laringe. 

» Ritenuto quindi questo principio c 
riassunte le prefate osservazioni, questi 
organi produttori della voce del secondo 
registro perchè non potranno essere le 
tonsille 1 t , 

« A sancire in qualche modo la nostra 
proposta riporteremo qui un esempio 
dallo Stesso Bennati riferito : 

» 11 conte de Frigotti, egli diee, cono- 
scitore ed amatore appassionato del canto, 
aveva sgraziatamente un difetto fisico che 
non gli permettevi di spiegare tutta, la 
destrezza e l'arte di cui era capace. Egli 
consultò' un chirurgo francese, e si de- 
cise di farsi estrarre due terze parti di 
ciascuna tonsilla, al solo scopo di render 
più chiara e più estesa la sua voce di 
baritenore, per la quale egli aveva con- 
seguita tanta celebrità. Ecco ciò che ne 
segui: la voce di petto, cioè quell» che 
secondo i miei pensamenti è particolar- 
mente dovuta ai muscoli laringei, avendo 
acquistato un tuono più chiaro e più 
robusto, s’ accrebbe di due note, ma a 
riscontro dovette perdere quattro note, 
sopra-laringee di secondo registro, ed 
il solo do sopì' acuto veniva da lui rag-] 
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giunto, ma con grandissima fatica. Que- 
sto prova che per 1' estrazione di due 
terzi delle tonsille, non potè il de Fri- 
gotti più usare liberamente il secondo 
registro, perchè, rese quelle di minor 
volume, non potevano più giungere tanf 
to facilmente alla loro contrazione e far 
le veci deila laringe, orvero sia di una 
seconda piva od ancia negl' istrumenli 
musicali a vento, riservata per le note 
più acute, ed applicata ad un tubo più 
breve, come sarebbe a dire al quartino 
od ottavino del clarinetto. Lo stesso 
Bennati, sebbene non si occupasse net- 
1'. indagare quali sieno gli organi pro- 
duttori del secondo registro, asserisce 
aver egli osservato : che nella emissione 
delle note acute le tonsille sembrano 
gonfiarsi e ravvicinarsi. 

» Noi medesimi su questo proposito ab- 
biamo spesse volte osservalo, » special 
mente non ha guari in un predicatore, il 
quale dopo alcuni giorni di declamazione 
stancatasi, e pressoché perduta la vo- 
ce, esc iva in due diverse voci che qua- 
si sempre alternativamente si risponde- 
vano col medesimo ritmo di modula- 
zione, a guisa di eco, l'una del primo, 
1' allea del secondo registro, più acuta 
dglla. prima ad una sesta d’ intervallo, 
ambedue però assai deboli e velato. Vor 
r emmo credere che questo avvenisse non 
per altro, se non perchè infiammate ed 
ingrossatesi le tonsille, tanto esse si rav- 
vicinassero naturalmente da impedire la 
libera azione e la uscita della voce pro- 
dotta dalla laringe, e con facilità piu 
die ordinaria invece esse medesime pro- 
ducevano la voce del secondo registro 
ad esse loro riservata. 

» Per questi risultamenti ed altri che si 
potrebbero aggiungere, non si potrà cer- 
tamente dissentire che abbiano le tonsille 
percipua speciale azione nella formazione 
jdella voce di questo secondo registro , 
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che quindi siano desse gli organi pro- 
duttori della Tooe medesima, a cui po- 
trebbe forse influire 1' attività del velo- 
pendulo. 

•/ Nel Giornale Omodei, fascicolo di 
giugno, .anno 1847, a pagine 65 o, vien 
riferito un estratto d' una Memoria di 
Blandet sulla riproduxione della vote 
nei cadaveri, letta a Parigi nel 1 7 set- 
tembre 1846 ; dove egli dice : di aver 
ottenuta la emissione artifiziaie dei suoni 
delia laringe imitando I' azione dei mu- 
scoli di quest' organo, e supplendo alla 
contrazione muscolare col proprio dito. 
Egli fissa tra quattro dita la cartilagine 
tiroidea tenuta cosi come un clarinetto, 
perchè i muscoli io-e sterno-tiroidei ope- 
rino una tensione analoga ; pòi coll' in- 
dice comprime su ciascuna apofisi pira- 
midale delle cartilagini aritnoidee, die 
sono ridotte a contatto, oorae le riduce 
il muscolo tiro-aritnoideo , e soffiando 
entro la trachea ne ottiene suoni chia- 
vi, acuti, che la teorica prevedeva, co- 
m’egli si esprime, perchè il contatto delle 
due apofisi diminuisce la lunghezza delle 
corde Vocali e vi stabilisce nodi di vi- 
brazione. Indi comprimendo invece sulla 
base della tiroidea, e sollevando coll’un- 
ghia il margine esterno delle aritnoidee. 
o le avvicina come 61 il muscolo aritnoi- 
deo, o le rovescia dalla base come (anno i 
muscoli crico-aritnoidei posteriori, ed ot- 
tiene scale assai estese. Tale è la voce del- 
l'espirazione, e quella dell'inspirazione è 
più forte ancora e più facile ad ottener- 
si per la ragione, che le lamine vibranti 
della laringe , o le corde vocali , pre- 
sentano al soffio della inspirazione il lo- 
ro margine tagliente : esse dunque non 
sono linguette ossia ance, perchè il ri- 
voltarsi di queste linguette medesime 
dovrebbe rendere impossibile i. suoni 
davanti al soffio dell'espirazione al qua- 
le volgono il dorso. Soggiougc ancora, 
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che anche le tonsille ci tono per qual- 
che cosa, e che la loroescisione fa per- 
dere quattro note in alto e acquistar- 
ne due in basso ; che I' epiglottide e la 
base della lingua formano quella spe- 
cie di gargarismo che si chiama trillo ; 
che la cartilagine tiroidea si presta sul 
vivo ad una pressione laterale che pro- 
cura tre note di più nell'alto, e con- 
verte molti suoni di falsetto in ' suoni di 
petto ; che le cartilagini aritnoidee e i 
legamenti superiori vibrano e riformano 
il suono, e finalmente si perde nelle cor- 
de vocali, sulle quali facendovi scorrere 
P arco di violino ( se pur è possibile 
giacché appena giungono colla loro lun- 
ghezza alla larghezza defl'arco ) ; messe a 
nudo coll' asportazione della parte su- 
periore della laringe , si cavano suoni 
striduli, ecc. Niente di singolare in tutto 
questo troviamo, giacché noi medesimi 
abbiamo più volte ottenuta la voce an- 
che da' polli morti , senza bisogno di 
tante fisiologiche guide ; se non che il 
nostro osservatore indietreggi»,, e per 
mancanza di tecniche cognizioni è in 
contraddizione a sè medesimo ed incor- 
re negli assurdi. Il costituire la voce dalle 
lamine vibranti della luringe, o dalle cor- 
de vocali è' per lui la stessa cosa. Egli 
non sa che le anca e le pive’ degl" istria- 
ni enti suonano appunto all' inverso delta 
laringe, e precisamente davanti al soffio 
dell' espirazione, che equivale al suono 
che si ottiene dalla laringe colla inspira- 
zione ; che esse medesime suonerebbero 
anche all’inverso, cioè colla inspirazio- 
ne; come in fatto per dar prova alle ance 
ad uso dell' organo si usa di questo mo- 
do per evitare la penetrazione in esse 
dell’ umidità del nostro fiato. A tutto il 
resto poi che ei soggiunge, non vale la 
pena di rispondere, come a cose attinte, 
e senza fondamento troppp precisate ed 
assolute per ammettale come massima 
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generale ed inverisimili 5 e che egli avrà 
bensì lette, ma non esperite. Le sue espe- 
rienze però valgobo a provare ad evi- 
denza e per assoluto che la laringe è 
un’ ancia ; ed egli in qualche modo fa- 
vorisce la nostra proposizione sulla im- 
portanza delle tonsille nelle note di se- 
condo registro. 

» Ora ci si conceda ancora di notare 
un errore rilevato nel Dizionario clas- 
sico di Medicina interna ed esterna, 
tom. Si, pagina 897, dove il Bozzetti, 
parlando espressamente delle voci del se- 
condo registro o sopra-laringee, e ripor- 
tando l'autorità del Bennati, le confonde 
certamente con quelle di gola ; onde si 
esprime che il Bennati non intende con 
ciò di escludere ogni maniera d’ in- 
fluenza della laringe nella voce di go- 
la, nè V influenza della gola in quelle 
della laringe ; ma intende solamente 
di mostrare la parte essenziale che 
prende la gola nella Jormazione del 
secondo registro. In quanto poi al ter- 
zo registro, di cui parlano alcuni bie- 
todi di canto ( quello del Conservatorio 
di Parigi e quello del dottor Goran - 
dé ) lo ritiene immaginario e dovuto 
soltanto alle ultime note del primo, 
ed alle prime del secondo registro. 
Prima di tatto, diremo che le voci di 
gola non sono quelle del secondo, ma 
del terzo registro ; e che il Bennati 
non si è mai contraddetto parlando del 
secondo registro ; e come ha escluso 
totalmente ogni parte della laringe nel- 
la formazione della voce di questo se- 
condo registro, ha però ad essa accor- 
data qualche influenza secondaria nella 
modulazione, che è ben altra cosa del- 
la formazione, altro non dinotando che 
misura a movimento da un suono al- 
l' altro per diversi intervalli. 

a Non crcpiamo d’altronde immagina- 
ria, ma bensì rcal(j la voce del terzo regi-\ 
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slro ossia di gola ; assai rara però, poco 
estesa e di cattivo timbro, la quale è cer- 
tamente prodotta da organi differenti del 
secondo registro, che potrebbero essere 
il- velo-pendulo, il palato molle,' ed in- 
fluirvi la base della lingua. Converrebbe 
essere al fatto degl'istitutori di canto per 
non poter assolutamente negare le tre 
qualità distinte delle voci, e per la loro 
disparità di timbro, diversità di mezzi 
onde ottenerle, difficoltà nel passaggio o 
sia catena fra l'una e l'altra e per doverle 
indubitatamente ritenere derivanti da tre 
organi differenti : ma non .piò oltre di 
quest' ultimo ci occuperemo come argo- 
mento un po' lontano dal prefisso scopo 
principale da cni ci siamo forse un poco 
allontanati. ■ • > • 

a Potremo però anche da tutto ciò de- 
sumere la conseguenza : che se le ideate 
corde vocali od armoniche stanno nella 
laringe, e se la laringe in tal caso cessa 
da ogni sua azione, cesserà dunque an- 
che l’ azione vibrante delle corde , e se 
è necessaria 1' azione vibrante delie cor- 
de per la produzione della voce umana, 
nessun’ altra voce si potrebbe dunque 
ottenere fuori di quella procedente dalla 
laringe. Egualmente dovremo dire anco- 
ra del reclame. Il perchè ci sarà viem- 
maggiormente forza di dover conchiudere 
che l'organo della voce umana i dunque 
un {strumento semplice, un istrumento 
a vento, un istrumento ad ancia. Anche 
Bennati, quantunque non abbia saputo o 
voluto dapprima risolvere a qual classe 
possa appartenere, se sia cioè un istru- 
mento a corda, se a vento, o se misto, 
ha finalmente dovuto confessare che qua- 
lora vi si ponesse mente non potrebbe- 
si esitare nel giudicare la voce umana 
un istrumento ad aria ; e quindi ac- 
cennando ad una lunga serie di osta- 
coli, si sforza a provare l’impossibilità 
|d* imitarla, per cui egli pure la chiama 
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«ogli altri fisiologi un istruinento.ini ge- 
neris, un istrumento inimitabile. 

’i Noi dicemmo però essere esso imita- 
bile, e lo è certamente; imperciocché non 
é bisogno per imitarlo di ricorrere alla ras- 
somiglianza di tante cartilagini, legamen- 
ti, muscoli, nervi o di ghiandule, giacché 
all' azione di tutto quello che serve alla 
modulazione delle voci, noi abbiamo, ed 
in arte ed in pratica, mille mezzi per 
ottenere eguali effetti. Basta trovare il 
modo di formare un'ancia che produca 
più da vicino I' effetto del suono della 
laringe, ed applicarvi un tubo che, più 
convenientemente che non è il clarino, 
I’ oboé od altri, convenga per cogliere il 
suodo caratteristico della voce umana. 

» Se non che, la bellezza ed il ve- 
ro carattere della voce umana consiste 
nell'articolazione delle parole. E che mai 
sarebbe la voce umana senza questa ar- 
ticolazione ? Essa sarebbe una monoto- 
nia*, un continuo gorgheggio, una vo- 
ce qualche volta anche disaggradevole. 
Abbiamo notato talvolta nell'udire alcuni 
pezzi musicali, certe melodie eseguite spe- 
cialmente dall’ oboè e flauto uniti insie- 
me, che ci fecero cadere nell' inganno di 
crederle voci umane nel medesimo tem- 
po che udivamo la voce gorgheggiata o 
poco pronunciata di una cantante. 

» Questo meccanismo però dell'artico- 
lazione delle parole, è una parte affatto 
indipendente dall' istrumento producente 
la voce, cioè dalla laringe, o da chi la 
sostituisce ; tocche abbiamo chiaramente 
dagli autori confermato, e specialmente 
dalle esperienze del sig. dott. Deleau e 
del Bennati medesimo. 

» Noi pure tuttodì possiamo ravvisarlo 
ponendo mente alla voce del nostro scher- 
zoso* Pulcinella. Desso si pone presso alla 
gola una piva, che quanto più breve tan- 
to è più acuta, e colla compressione dei 
muscoli e dei nervi modula alcune vo- 
Hit. Tecn. T. XXXIX. 
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ci acutissime, che potrebbero formare, di- - 
remmo quasi, un quarto registro, e nel 
medesimo tempo pronuncia le parole co- 
me se invece di produrre la voce colla 
piva la producesse colla laringe, di che 
allora essa piva ne fa le veci. Nessuno 
può contraddire che se la laringe avesse 
concorrenza all' articolazione delle paro- 
le, nessuna parola polrebbesi certamente 
pronunciare col sostituire ad essa laringe 
la piva, la quale non è già formata di 
muscoli, di nervi, di cartilagini corno la 
laringe, e si otterrebbe quindi la sola 
modulazione del canto senza espressione 
di parole. 

» L' articolazione della parola è tutta 
devoluta alla parte superiore |deì tubo 
armonico , cioè alla bocca, ed in ispccia- 
lità alle labbra cd alla lingua nelle sue 
varie forme di agitazione di compressio- 
ne col palatole di tanti altri movimenti 
delle parti molli di cui ora nulla giova 
discutere. 

» Che se noi potessimo prestare questo 
meccanismo nel tubo armonico degl' è- , 
strumenti, approssimati per la imitazio- 
ne della vóce umana, c potessimo ottene- 
re l'effetto delle labbra, della lingua, ecc., 
noi 1' avressimo totalmente imitata anche 
in questo punto. 

. » Ma noi trattiamo la voce umana come 
istrumento, e come istrumento musicale 
la troviamo certamente imitata nell' orga- 
no della cattedrale di Friburgo (vedasi la 
Gazzetta di Milano n.° 3 ar, 17 novem- 
bre. 1 8 53 ) e per quanto dicesi anche 
con qualche idea di pronuncia, lo che 
sarebbe quello che più che altro 1' assi- 
milerebbe. Noi stessi possiamo dire di 
averne ottenuta una qualche imitazione 
e. con qualche indizio di pronuncia. Ci 
resta però ancora molto ad esperire se 
volessimo, quale sarebbe il nostro desi- 
derio, più estesamente imitarla. 

» Il nostro istrumento è formato di 
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una specie d'ancia produttrice e modu- 

latrice del suono, che fa P effetto della 

laringe, e di un relativo tubo armonico 

caratteristico. 

» Se questa imitazione però sia egua- 
le e nei suoi principi! e ne' suoi effetti 
a quella di Friburgo, non sappiamo, 
giacché non abbiamo mai veduto quel- 
1’ organo per la scrupolosa gelosia con 
.cui lo si tiene custodito. Certo è che 
anche con diversità di mezzi si ottengo- 
no consìmili effetti, e che m ogni modo 
possiamo dire di averlo imitato. 

>i Dalle quali cose tutte dobbiamo con- 
chiudere, che l'organo della voce umana 
è del tutto consimile e nei suoi principii 
e ne’ suoi effetti agl' istrumenti a vento, 
e fra questi a quelli ad ancia, e eh' esso 
agisce realmente col fiato ; che nessuna 
-rassomiglianza ha esso.cogl’ istrumenti .a 
corda ; che il suo timbro e i suoi prin- 
cipii sono totalmente differenti del re- 
clame ■ e- che finalmente P abbiamo an- 
che imitato, ed imitato con un {strumento 
a vento di quelli ad ancie-, che dun- 
que dobbiamo ritenere per ferma base 
che V organo della voce umana sia un 
istrumenlo a vento della classe ad an- 
ce, ed un istrumento imitabile ■ E se 
eòi nostri'studi! intorno a questa materia 
non giungemmo ancora a trarne tutto 
quel profitto artistico cui aspiravamo , 
Sarà sempre un aver giovato alla scien- 
za fisico-fisiologica nell’avcr sparso nuo- 
va luce sopra un argomento che in tan- 
ta discordanza di opinioni giaceva av- 
viluppato ed oscuro, e nell'avere aperte 
un adito ad ulteriori ricerche. » 

Como da caccia -, Corno da orchestra 
Cornetta ; Serpente j Trombone. 

Tutti gli strumenti sopra indicati si 
fabbricano d’ ordinano nelle stesse offici- 
ne, sono tutti d’ ottone ed appartengono 
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alle medesima famiglia. Ciascuno d* essi 
può essere definito quale un luto aper- 
to ai due estremi, il cui diametro va cre- 
scendo a partire da un certo punto, e 
la cui colonna d’ aria dividesi in frazioni 
vibranti separatamente, sìa per 1' azione 
sola della bocca, sia. facendo vai iarc la 
lunghezza della colonna. 

L'estremità del tubo, dove applicanti 
le labbra, è inumila d'uo cannello conico 
detto imboccatura t il cui svasamentu e 
profondità devono variare non so lamia te 
secondo le dimensioni dello strumento 
ed il suo carattere musicale, ma eziandio 
secondo la forma ed il movimeuto pro- 
pria delle labbra del suonatore. * 

L' azione sola delle labbro può, modi- 
ficandosi e combinandosi colla rapidità 
del soffio, ridurre la divisione della co- 
lonna vibrante in frazioni |«ù o meno nu- 
merose, e produrre suoni armonici diffe- 
renti. — Se a qnest' azione si aggiunga 
l’insinuazione più o meno profonda delia 
mano nella parte svasata o od imbuto 
dello strumento, si otterranno ancora nuo- 
vi suoni, p. esempio, nel corno da caccia 
e nel corno da orchestra. 

Il corno da caccia ha un tubo di ot- 
tone di una lunghezza invariabile, e non 
produce che poche note (vtd. questa vo- 
ce nel Dizionario). In quello da orchestra 
questa lunghezza può variare mediante 
aggiunte più o meno estese ; di maniera 
che può esser suonato io diversi tuoni. 

La cornetta , che adopera vosi qualche 
anno fa soltanto dalla milizia, è una specie 
di piccolo corno n padiglione, ma multo 
più stretto; essa non abbraccia che le due 
ottave inedie del pianu ; nella più bassa 
delle due non si ottengono che il do ed il 
sol ; nell’ altra l’ accordo perfetto do, mi, 
sol, do : esso è quindi uno degli strumenti 
più poveri. * 

Il serpente, inulto più voluminoso e 
di maggiore estensione, ha una qualità di 
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suono superiore » quella della cornetta. 
Vi hanno anche dei, serpenti che si ac- 
costano agli strumenti a chiave , come 
i'oflcleiilr, Hi cui parleremo poi. 

11 trombone ordinario abbraccia le tre 
ottave tiesse del pianoforte. Se ne cavano 
note diverse mutando la lunghetta del 
suo tubo. Questo strumento fu notabil- 
mente perfetionato da qualche anno par 
rispetto alla sua giuste»* non pure che 
per le qualità dei suoni, (Fed. nel Di- 
zionario Tnonss d* riao.) 

Oflcleide. 

L ' oficleide fu inventala nel i8as dal 
sig. Halary ; fu detto a torto che questa 
strumento era di origine inglese. Nell’ ofi- 
cleide, come nel flauto, nel clarinetto, eco., 
la divisione della colonna d’ aria si ope- 
ra aprendo fori praticati luogo il corpo 
dallu strumento. Questi fori souo muniti 
di valvule guarnite di pelle, d’ alcune 
leve che premendo le dita le fanno chiu- 
dere. L’ oGcIeide ha dieci ohiavi. Essa 
abbraccia le tre ottave gravi del pia- 
no-forte. Haonovi anche ofictcidi in tuo- 
no alto, tenore e grave. Abbenchi vo- 
luminosi , questi strumenti sono molto 
leggeri e portabili. I suoni dell' oficleide 
sono, ad eccezione del mi e del Jet, di un 
bel genere ; ma il mi ed il fà sono de- 
testabili. 

» jJU * % 

Flauto , Ottavino , Piffero , Clarinetto. 

Oboe , Fagotto. 

Il flauto è uno degli strumenti più fa- 
cili da fabbricarsi. Esso viene cosi defini- 
to dal Carena : « Strumento da fiato, per 
», lo più di bossolo, lungo circa tre pal- 
•• mi ; suonasi di traverso in situazione 
,, quasi orizzontale. » 

Il flauto- è composto di quattro pezzi, 
incastrati a forza uno in cima all' altro, 
formanti una canna descrescente, ossia co- 
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oica, più stretta in fondo. Nella sua lun- 
ghezza, e sopra una sìessa linea retta, sono 
più fori, penetranti' sino alla canoa 1 il 
primo vefso la cima dello strumento, ser- 
ve d' imboccatura per ispingervi il fiato : 
seguono più discosti gli altri sei da chiu- 
dersi e aprirsi e direttamente col polpa- 
strello delle dita di ambe le mani. 

I fori del flauto e degli altri consimili 
strumenti, se si tengano tutti chiusi, il 
fiato spinto nella imboccatura non ha al- 
tra uscita ehe dalla estremità dalla canna, 
di cui percorre l’ intiera lunghezza, e per 
ciò produce il suono più grave di cui è 
capace lo strumento. 

Ma se uno o più di questi fori si apra- 
no o di seguito, o per salto, cioi in strie 
discontinuata, allora il fiato continuerà 
bensì a uscire dall' estremità della canna, 
ma non interamente, chi una parte d'es- 
so uscirà anche dai fori aperti, e cosi la 
lunghezza vera della canna d’ aria trovasi 
variata e in certo modo scorciata, e per- 
ciò le vibrazioni si fanno più celeri, e di 
altrettanto cresce I' acutezza dei suoni. 

Questa combinazione della estremità 
della canna sempre aperta, con i fori late- 
rali or aperti, or chiusi, spiega come ne- 
gli strumenti da fiato, mon cosi pochi fori, 
si produca un così gran numero di note 
o suoni. 

Quanto poi a quegli strumenti da fiato 
che non hauno punto fori laterali, com'i 
per lo più il corno da caccia, e da cui 
tuttavia si cavauo alcuni diversi suoni, ciò 
ottiensi spingendo il fiato or con più, or 
con meno d' impeto, cioè con celerità 
maggiore o minore, e anche solfeggiando- 
lo e modulandolo colla bocca per cavare 
dallo strumento suoni or più acoti, or 
più gravi. • . . 

Ottavino. E un corto e piccolo stru- 
mento da fiato, i cui suoni superano di 
nn'ottava i corrispondenti suoni del flau- 
to, coi nel resto si assomigli*. 
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Piffero. Specie di otUtinu, senza chia- primo esempio di cadeste rivoltura si 
vi, luogo poco più di im palmo, per lo ha nel : ' 

più tntto'di un peno, qualche volta di Fagotto. E uno strumento per lo pia 
due. 1J piffero, non ha molto usato dalle di acero grosso quanto appena può ag- 
milizie specialmente di fanterie, ora è gavignare la mano: ha unch'esso di mol- 
ato messo quasi da per tutto. te chiavi, in numero variabile : una boc- 

Clasinetto. Strumento di bossolo come chetta simile ù quella dell' oboè, fermata 
il flauto : composto di quattro, talora di alla superiore estremità di un lungo anel- 
cinqoe pezzi, incastrati a forte I' uno in lo di ottone curvato a collo d' oca chia- 
capo all’ altro : il primo d' essi sormonta- muto la serpe. . ’ . 

to da particolare .imboccatura, che chia- Petto- della serpe; è il primo pezzo 

masi bocchino, terminante in ancia: i'ul- il cui capo superiore riceve dalla serpe 
timo pezso a canoa molto allargata in il fiato spinto dal suonatore nella boc- 
basto, chiamato perciò la campana : gli chetta, e l' inferior capo è piantato nel 
altri a canna cilindrica, eccetto il penul- sacco. 

timo, la cui metà inferiore comincia ad . Sacco ; il Secondo e il maggior pezzo 
allargarsi e dar principio alla campana, del fagotto : di forma leggermente conica 
Il clarinetto ha parecchie chiavi ( ved. schiacciata : canna interna dell' aria difi- 
qneslo voce nel Dizionario. ) sa in due comunicante' in fondo : sur 

Oboi. Specie di clarinetto, ma diverso una di queste è piantato in una stessa 
per esser composto di tre soli pezzi, per linea retta il pezzo della serpe ; sull'altra 
campana fatta come a botte, cioè a ventre è incastrato il pezzo lungo. 
rigonGo, e per una particolare imbocca- Petto lungo, che in fatti è il piè luta- 
tura chiamata bocchetta. La bocchetta è go dei quattro, è qUe|lo il cui. capo info-, 
formata di due ance poste l’uno contro riore è incastrato nel sacco, paralella- 
l’ altra, legata con refe all' estremità d'un mente ót pezzo della serpe cui ì addos- 
sarlo cannello di ottone. ~ salo, e sul capo superiore è incastrata la 

Negli sirumenti da Goto sicura descrit- campana.- 
ti la lunghezza delle canne dell'aria à Campana, quarto ed ultimo pezzo, il 
tutta in linea retta; ma alcuni dei seguenti, quale incastrato in cima del petto lun- 
appunto perchè destinati a produrre suo- go, s'innalza al di sopra di tutti gli altri ; 
ni gravissimi, esigerebbero un' eccessiva cosi chiamato perchè iu esso è in alto 
longhezza che 11 renderebbe immaneggia- 1' apertura terminale, o campana, benché 
bili ; si ebbe perciò ricorso allo spediente assai meno spanta che quella del clari- 
di rivoltarli su di sé in varie guise, se di netto. 

metallo, oppure se di legno, disporne i I quattro pezzi del fagotto furono qui 
pezzi su due linee parallele comunicanti registrati coll'ordine stesso con cui essi 
1' una coir altra, sì che in ambi i casi ricevono, successivamente gli uni dagli 
facciano meno ingombro, conservata tut- altri il Gaio proveniente dall’ imbocca- 
v tavia la richiesta lunghezza delle canne; tura; ma considerata la èsterior mole 

forze imitando in ciò la natura, la quale, dello strumento, il sacco ne forma come 
mediante le molte rivolture, fa stare nel- la base ; sopra il sacco sorgono parale!!» 
la strettezza del ventre lunghissimi inte- il pezzo della serpe e il pezzo lungo, e 
ilini che svolti in linea retta, preftdereb- sopra questo s’ innalza il pezzo dell» 
baro una distesa di molte braccia. Un campana. 
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Strumenti a pelle tera- 
mana quelli il cui corpo vibrante è 
una pelle elastica tesa sulla bocca il' un 
corpo cavo, fatta vibrare e risonare col 
picchiarla nel centro. 

Siffatti strumenti sono necessariamen- 
te monotoni ; )1 più strepitoso di que- 
sti è il : 

Tamburo, idre militarmente chiamasi 
anche cassa. È un cilindro voto di lami- 
na metallica, o anche di assicelle di fag- 
gio o di noce, alto circa un braccio, largo 
un po’ meno, in ciascuna delle cui boc- 
che è fortemente tesa una pelle, e sulla 
superiore di queste, a tempi misurati, si 
batte con due bacchette di legno, e ca- 
vasene un suono monotono, con cui è 
regolato il passo dei soldati nelle marcie. 

Tamburello . fe una pelle tesa sor 
una stecca di legno, larga poche dita, 
lunga alcuni palmi, ripiegata in cerchio, 
a modo 4 e ^ cassino di un crivello. 

Il suono monotono di questo stru- 
mento traesi tenendolo verticalmente sol- 
levato con una mano, e picchiando la 
pelle col dorso delle dita dell 4 altra ma- 
no, e anche facendosi scorrere con fona 
il polpastrello del dito medio, reoduto 
umidino colla saliva. 

Nel cassino o cerchio sono per lo più 
incastrati liberamente giocolin» e sonagli 
di sottil lama metallica, che scossi man- 
dano un acuto tintinnio. 

Timballi. Sono due vasi emisferici di 
lamine di rame, sulla cui bocca, larga cir- 
ca un braccio, è tesa una pelle che pic- 
chiasi con due bacchette. 

I timballi non sono in* uso oggidì se 
non nelle grandi orchestre. Vi si suo- 
nano o incastrati in una specie di trabi- 
colo o posati sopra una panchetta sulla 
quale stanno ritti su tre corti piedini di 
ferro imbullettati contro if corpo stesso 
di ciascun timballo. Questi piedini ser- 


Stm’mksti 77 

vono inoltre a reggere i timballi, quando 
occorre posarli in terra, affinchè non ri- 
ce vano fitte, cioè ammaccature. 

Strumenti a percussione. 

Coroprenderemoin queito genere que- 
gli strumenti, i quali nè a corde nè a peli» 
tesa, costituiscono da sè soli tutto il cor- 
po sonoro, il quale, percosso con un cor- 
po sodo, si mette in vibrazioni che prò- 
ducono il suono : e questo necessaria- 
mente monotono. 

Campana Strumento «Ti bronzo ( le- 
ga di rame e stagno,' di questo circa un 
quarto ) a foggia di vaso arrovesciato, 
cioè colla bocca all’ ingiù, e questa mag- 
giormente allargantesi per di fuori. (f^ed. 

11 Dizionario. ) t 

La campana bilicata e dondolata per- 
cuote contro il battaglio di ferro che vi 
è appeso al di dentro, e od ogni colpo 
manda un suono fragoroso e intronante, 
accompagnalo e seguito da forte romba. 

Il suono della campana serve unica- 
mente di segno, opportunissimo quando 
esso ha da esser inteso da molti a grandi 
distanze, e in poco tempo, come per 
annunziare le feste religiose, per invitare 
i fedeli agli uftizii di chiesa: per adunare 
i magistrati, per convocare il popolo, ecc. 

Tan-tan: denominazione onomatopei- 
ca, cioè fatta per imitazione di suono, e 
data ad un romoroso strumento venu- 
toci dal lontanissimo oriente, e che qual- 
che volta si vide adoperato in alcuni 
grandi teatri in certe rappresentazioni. 

II tan-tan è un ampio disco di bron- 
zo, o di rame, forse tirato a martello, a 
margine ripiegato a squadra a modo di 
tegghia : tenuto sospeso in aria con una 
forte striscia di cuoio, battesi nel centro 
con una mazza o bocchetta che ha in 
cima una palla di cuoio, sotto i cui re- 
plicati colpi il suono ondulatorio vie più 
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ingrossa, e diventa un fragore assordan- 
te) e a un tempo lugubre e commo- 
vente. 

Piatti turchi, o anche semplicemente 
piatti. Sono due dischi di ottone o di 
bromo, di poco più di un palmo di dia- 
metro, con un incavo tondo nel’ neuo, 
e due grucce, o due prese esterne, cen- 
trali e girevoli. Codesti due piatti, pic- 
chiati P uno contro l' altro a colpi stri- 
scianti alternatamente all’ insù e all’ in- 
giù, mandano uno stridulo e forte tin- 
tinno. 

I piatti adoperatisi nelle musiche mili- 
tari. Anticamente chiamaronsi catuhe , e 
ce minane Ile. 

Triangolo. Chiamasi così uno stru- 
mento consistente in una spranghetta 
tonda d’ acciaio, grossa circa un dito, 
ripiegata in forma di triangolo equilate- 
ro, di due palmi circa di lato : uno degli 
angoli inferiori è aperto per lasciar liber- 
tà alle vibrazioni. 

Questo strumento, tenuto liberamente 
sospeso con una mano, mediante una 
campanella, o cerchietto di ferro, bat- 
tesi internamente con una racohetta pu- 
re di ferro : P acuto tintinnio serve di 
accompagnaménto nelle musiche clamo- 
rose specialmente militari. 

JY acche rt. Questo, piuttosto arnese che 
strumento, è composto di due pezzi di 
bos*o!o,o d'altro legno durissimo, o anche 
d’ avorio mezzo tondi, q,uasi in forma 
di certe conchiglie bivalvi, internamente 
incavati in tondo, tenuti appajati con un 
nodo molto lento di nastro, da passarvi 
due o tre dita della mano, e con queste 
scossi in cadenza producono col loro ur- 
tarsi un romore, col quale il danzatore 
del fandango, o di altro simile ballo spa- 
gnuolo, si batte da sè il tempo, e se ne 
accompagna i passi e i movimenti. 

Nacchere chiamano i fanciulli toscani 
un loro 'balocco comunissimo, fatto di 


Strcmisti 

due stecche sode, di legno duro, larghe 
circa due dita, lunghe poco meno dì un 
sommesso, tenute in una mano interpo- 
stovi il dito medio -, scotendo con crolli 
spessi, contrarii e vibrati a mano soc- 
chiusa le stecche si urtano e fanno sul- 
P orecchio un effetto non guari dissimile 
a quello delle anzidette nacchere spa- 
gnuole. 

Armonica. Denominazione generale 
di certi strumenti nei quali il vetro è so- 
stituito ad altro corpo sonoro. 

Le specie più cornimi sono Te se- 
guenti : 

Armonica a lastre. È composta di 
parecchie liste di vetro decrescente in 
lunghezza e in larghezza in modo da 
poter dare col percotimento suoni in 
scala. Queste lastre P una a canto all'al- 
tra, e senza toccarsi, sodo posate oriz- 
zontalmente sui margini longitudiqali di 
una sottile cassetta di legno, i due capi 
di esse sertati da due regoletti ihcollati 
internamente della cassetta. 

Armonica a calici. È composta di 
una o più file di calici, cioè bicchieri di 
vetro col piede, ■ cui suoni sono attem- 
perati e modificati dalle varie grandezze 
di ciascun calice, dalle diverse grossezze 
delle sue pareti e dalla maggiore o mi- 
nor dose di acqua che occorrendo ri 
s' infonde. 

Questi calici si rendono sonori pic- 
chiandoli con bacchettino simile a quella 
dell’ armonica precedente. 

Più comunemente e meglio i suoni si 
cavano col fregar P orlo dei calici col 
polpastrello delle dita mantenuto umi- 
do d' acqua. 

(SziST-PzEtJTE. ClBEJtt.) 

Strumenti rurali. Il lavoro campe- 
stre altro non è che la maniera di meglio 
disporre il terreno ad essere produtti- 
vo. Sarà pertanto il più utile quello che 
costando meno ili tempo e di speso 
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procaccierà più abbondanti o più squi- 
site derrate. 

A praticare un conveniente lavoro oc- 
corre anzi a tutte una perfetta conoscenza 
del fondo, onde poter supplire ^coll'arte 
ai difetti della natura. 

. La terra vuoi esser dappertutto solle- 
vata, capovolta e possibilmente sminuz- 
zata affinchè le radici vi apprendano be- 
ne, l’ acqua, l' aria ed il calore possano 
meglio esercitarvi la loro influenza be- 
nefica. 

Nei lavori di campagna si adoperano 
molti strumenti rurali e di forma diversa 
secondo i siti e le consuetudini ; ma nei 
principali non si notino differenze no- 
tabili. Tali sono F aratro, la vanga, 
V erpice (o grappa), il rastrello, il ci- 
lindro. h' aratro conviene alle vaste te- 
nute, perchè agisce per opera delle be- 
stie ; la zappa e la vanga si addicono 
meglio al piccolo podere, perchè con- 
dotte dal povero contadino, che non ri- 
pete soccorso che da sè stesso. 

L' aratro solcherà i campi più o meno 
pronfondamente, secondo lo domandi la 
maggiore o minor tenacità del terreno, 
secondo la natura delle piante che si 
avrà in pensiero di seminarvi. 

I terreni argillosi vogliono solchi pro- 
fondi e larghi, assai più che i terreni 
silicei. Gioverà però sempre fare dei sol- 
chi paralelli e non molto lunghi per non 
togliere la lena alle bestie. Due arature 
gioveranno più che una sola, e la secon- 
da in senso opposto alia prima, per me- 
glio sminuzzare le zolle. Taluni usano 
di bardare il bove sotto l' aratro come il 
cavallo, per scemargli fatica : ma ciò di- 
pende dail’.abitudiue. . 

I»’ aratura si deve fare regolare, anche 
per agevolare Io scolo delle acque, al qual 
uopo non si ommetleranno di tratto in 
tratto i solchi trasversali. . 

Nei terreni caldi, la direzione del solco 
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vuol essere dal nord al sud ; nei freddi, 
dall’ est a!P ovest ; nel primo caso per 
facilitare le evaporazioni , nel' secondo 
per impedirle. • f 

Gli aratri non sono tutti' formati allu 
stessa maniera. Ve n’ha con carretto e 
senza carretto ; con un coltro, più coà- 
tri e senza coltro 5 con un orecchio, due 
orecchi e senza orecchi ; con un sol ma- 
mico e a doppio manico. Il più comune 
è quello col carro, e con «reo alle ruote, 
per non offendere passando le piantagioni. 

Quale sia la forma migliore non è da 
dirsi, perchè ciò dipende dalla natura del 
terreno più o meno duro. E certo però che 
nei terreni forti vuoisi usare di un ara- 
tro pesante con vomere ben tagliente, e 
con base stretta perchè s’ insinui più fa- 
cilmente nel soleo ; mentre nei terreni 
sciolti può adoperarsi a base più larga, 
più leggero, senza coltro, senza carro e 
forse con un manico solo. 

La vanga è tenuta generalmente per 
l’ottimo fra gli strumenti rurali, ed a 
buon dritto, in quanto eh’ essa svolge e 
sminuzza egregiamente la terra. Nef ter- 
reni sciolti si userà la vanga leggera, a 
base larga rettangolare od ottusa ; acuta 
grave nei terreni argillosi e sassosi; lun- 
ga e stretta nei terreni vallivi. Bisognerà 
profondarla il più perpendicolarmente 
possibile nel fondo tenace, ed intaccare 
il terreno a strati, se non Si può rom- 
perlo unito. 

La tappa o marra rassomiglia alla 
vanga, e si adopera là dove non vale 
la prima. 

Ve n’ ha di più forme, e cambia di 
nome secondo i gradi; per eui dicesi zap- 
pone, sarchiello e t appetta: chiamasi 
anche bidente qualora nelle cime è divisa 
in due, e serve nei luoghi sassosi per la- 
vorare intorno all’ erbe degli orti. - 

L’ erpice serve a conguagliare il ter- 
reno, a meglio sminuzzarlo, ed a liberare 
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il campo dalle male radici- Ti ha I' er- 
pica liscio e 1’ arpica dentato. 

Il rastrello vale per 1’ erpice, ma in 
condizione più vantaggiosa, cioè giova a 
sminuzzare il terreno più sciolto ed a 
purgarlo dalle radici. 

Il cilindro o ruotolo di legno, serve 
a comprimere il terreno, ed a coprir le 
radici delle piante vegetanti rimaste sco- 
perte. 

Oltre a questi di.cui fu già parlato sotto 
alle voci speciali nel Diz-, vi hanno altri 
Strumenti quasi generalmente adoperati, 
come la scure, \a forco per trasportar il 
letame, il vaglio o crivello per separare il 
grano dalla mondiglia, la pala, l' inaffia- 
to io, lajalce, \affa Iciuola , ecc. Dovrebbe- 
ro a questi aggiungersi ; il rincalsatore 
o verzoretto a semplice od a doppio vo- 
mere, che serve per rincalzare il frumen- 
tone e per coprire le sue radici ; il bu- 
ratto ventilatore, che potrebbe sostituir- 
si, ai comuni crivelli ; il trebbiatore, che 
serve per separare il grano dalla paglia ; 
lo sgranatore, ch’è un cilindro girevole 
guernilo internamente di denti a doppio 

- ingranaggio, ottimo per distaccare il gra- 
no turco dal torso della panocehia ; l' e- 
spfirgatore del Galvani per liberare i 
campi dai sassi ; ed alcuni altri recente- 
mente introdotti. 

- Fra questi ultimi ne citeremo tre del 
sig. Raffaele) Lambruschini, testé invia- 
ti alla grande Esposizione di Parigi, i 
quali sono : 

i,° Un coltro a orecchio destro*, 

a.° Un coltro a orecchio sinistro; 

3.° Un aratro a due orecchi, da insol- 
care c imporcare dopo la sementa, detto 
perciò sementino. 

Nel recarli alla pubblica esposizione, 
ebbe il producente due fini : quello di pre- 
sentare islrumenti, per congegno e strut- 
tura, efficaci all' intento ; c quello ancor 
più di mostrare effettuata in più modi, 
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e parlante all* occhio la teorica intorno 
alla superficie più conveniente da darsi 
agli orecchi (versoir\) e intorno alla ret- 
ta disposizione di altre parti degli aratri. 

Primo a far conoscere in Toscana i 
migliori istrumenti àratorii forestieri ; pri- 
mo ad attendere a perfezionarli, e ad ec- 
citare e sostenere chi sull’ esempio suo si 
desse alla medesima opera, fu U marche- 
se Cosimo Ridolfi. Nome che siamo usi 
a pronunziare e riverire qualunque vol- 
ta si tratti de’progressi deU’agrieoltura. 

Congiuntosi il Lambruschini con lui 
per la compilazione del Giornale Agrario 
Toscano, potè osservare all’opera il col- 
tro-Machet, divenuto coltro-Ridolfi, e co- 
noscente 1 pregi, e antivedere quel che 
restava da farsi. Ma egli antivedeva con- 
fusamente ; e soltanto dopo lungo os- 
servare e meditare, dietro la paziente 
pertinacia d'innumerevoli prove, ora fol- 
lile, ora riuscite a mezzo, gli balenò alla 
mente queir idea, che oggi può parere 
volgare, ma che fino allora era stata a 
tutti nascosta, come ne fanno fede e le 
opere di agricoltura, e i programmi delle 
accademie, e gli aratri di mille guise fab- 
bricati alla cieca. Le sue indagini e il 
suo trovato furano da lui esposti nel 
medesimo Giornale Agrario Toscano, fa- 
scicolo i.°del i83a (Voi. TI, pag. 5y), 
dove scrìveva : 

« Fra le parti di cui il coltro è com- 
posto, il vomere e il coltello tagliano 
quella fetta di campo sodo che noi pren- 
diamo paratamente a lavorare : il vomere 
la distacca orizzontalmente per di sotto, 
il coltello la incide di fianco d’ alto in 
basso. Questa fetta cosi recisa, dobbiamo 
ora arrovesciarla; dobbiamo, se ci è pos- 
sibile, nello stesso tempo tritarla ; dico 
se ci è possibile, perchè non è questo 
veramente lrt speciale uffizio d’ un «fru- 
mento aratorio, ma si dell’ erpice dell’ e- 
slirpatofe, ecc. Noi vedremo però a sur» 
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luogo che uua conformazione dell' orec- 
chio, la quale lo renda atto n ben rove- 
*ciare la terra, lo rende per ciò stesso 
efficacissimo a sminuzzarla. Ma ora pro- 
seguiamo il nostra ragionamento. La fetta 
distaccata dal vomere e dal còltello si 
deve dunque volgerla sottosopra. Ciò si 
può operare in due . modi. Rappresen- 
tiamoci all' occhio la fétta di terra con la 
linea 'A B (Gg. i). Dovendo io capovol- 
tala, posso, 



facendo centro in C, Gir girare cuntcm- 
porancamonte le due estremità A e B in 
modo che, scorrendo entrambe lo spazio 
di un mezzo circolo, come lo dimostrano 
le due freccie e la linea a b, venga il 
punto A a trovarsi dove prima era il 
punto B. Operando così l’ arrovescia- 
mento, la zolla di terra non si farebbe 
mutar di posto, a meno che la non si 
volesse espressamente traslocare, come 
realmente la trasloca la mano dell' uomo 
con la vanga ; il quale appunto rovescia 
b sua zolla con questo movimento che 
abbiamo descritto, cioè coll' aggirare en- 
trambe le estremità e far centro nel mez- 
zo della zolla. Ma un simile movimento 
di rotazione, per sè solo, non tramute- 
rebbe di luogo la fetta di terra ; ei la ri- 
volterebbe lasciandola 4,ov'eIla è. Or cosi 
non si poteva operare (o era almeno dif- 
ficilissimo ed inutile di oprare) col mez- 
zo di un orecchio. Rimaneva l'altra via di 
far centro ad una delle due estremità, e 
Suj'pL Di t. Tecn. T. XXX 1 X 
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aggirare I' altra tanto «li più. In questo 
caso (v. fig. a)' il punto B sta fermo ; gli 
altri si muovono tutti 



e fanno una mezza rivoluzione ; ma il 
punto A descrive 1' arco più grande, gli 
altri ne descrivono uno tanto mitlorc 
quanto più sono presso al punto B e 
finita la mezza rivoluzione, rimangono 
disposti in modo che la linea A B diven- 
ta B A. La fetta di tèrra in questa secon- 
da maniera di rivolgimento muta di luogo, 
e si slontana lateralmente dal campo sodo 
da cui fu staccata, per un tratto eguale 
alla sua brghezza, lasciando vuoto il po- 
sto suo, nel quale entrerà poi la seconda 
fetta, quando anch'essa sarà rovesciata. 

n Questa maniera di capovolgere le 
fette di terra staccate è semplicissima, c 
sì eseguirebbe con facilità, se la forza 
che le deve rivoltare avesse appunto la 
direzione da A in B, cioè si partisse dal 
campo sodo e si spingesse verso la parte 
smossa, facendo angolo ietto (a squadra) 
colla linea «lei taglio. Una tal forza (la 
quale inoltre movesse la zolla di sótto in 
su ) applicati unicamente alla parte della 
Tetta che tocca il campo sodo, la solleve- 
rebbe, e facendo punto d'appoggio sulla 
parte opposta ( rappresentata da B nella 
fig. 3 ) le darebbe un moto di rotazione, 
il quale la rovescierebbe senza farla usci- 
re dal piano della rotazione medesima. 
Ma invece la forza per la quale dobbia- 
mo ottenere questo rivolgimento ( che è 
quella medesima de' buoi che muovono 
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1’ aratro ) ha una direzione molto di ver-' «i chiama rotwuionr j 3.° di produrre 
sa ; ella è parallela al taglio della fetta, e questa rotazione con un movimento che 
ad angolo retto con la direzione che noi progredisce per linea retta ed a squadra 
cercheremmo. Il movimento di rotazione | con la direzione della rotazione medesi- 
che noi vorremmo nella direzione di AB. ma. Quindi risulta un movimento com- 
( fig. 3 ) si vieti dunque a posto, secondo una curva particolare elle 

sarà diagonale fra le due direzioni della 
rotazione e della progressione. 

» Abbiamo 1 detto diagonale curva -, e 
dovevamo dire così, perché la rotazione, la 
quale è Una curva circolare, per quarto 
si venga a comporre con un movimento 
per linea retta, deve si generare una 
curva differente da quella del circolo, una 
non può mai produrre una retta. Ella 
sarà una curva speciale, ma sarà sempre 
una curva. Oiaril sig. Jefferson volendo 
i tre movimenti, che abbiamo sopra analiz- 
zati, rappresentarli nello stato appunto 
in cui ce li dà l'analisi, cioè in uno stato 
di separazione che è puramente ìmagi- 
naria, ricorre ad un piano inclinato, o 
sia bietta o cuneo, il quale s'alzi secondo 
la direzione del movimento dell' aratro, 
e sul qual cuneo ascendente ne sia collo- 
cato un altro, laterale pur ascendente, la 
cui inclinazione A A indichi il movimen- 
to diagonale del rovesciamento della ter- 
ra. Cosi gli uffizii di questo rovesciamento 
da adempirsi dall' orecchio, vengono ad 
essere rappresentati da linee rette, le qua- 
li potrebbero far supporre, che la supera 
fide dell' orecchio potesse essere piami e 
a piò faccie. 

» Non così certamente intese di fog- 
giare il suo orecchio lo Jefferson, il quale 


\ 


comporre col movimento . di progressio- 
ne dell' aratro'C A, e il rivolgimento si 
opera perda diagonale A A, e, come di- 
cesi, in tralice. . . . 

a Or ecco appunto quella diagonale 
che il sig. Jefferson rappresenta con un 
bastoue obbliquo fitto in terra dall' uno 
de’ cupi, tenuto alto dall'altro cupo, fino 
a un determinato punto, lungo il qual 
bastone e' vuole che s' alzi, strascinan- 
dolo all' indietro, un altro bastone rap- 
presentante là fetta della terra : ed egli 
lo fa progredire all’ indietro, perchè tra 
sporta con 1’ immaginazione, nella terA 
che sta ferma, il movimento dell' aratro 


che progredisce per innanzi. 

a Notiamo dunque bene : per rivoltar prendendo le suddette linee rette soia- 
sottosopra una fetta di terra col mezzo mente per una guida, suggerisce poi per 


d' un istrumento aratorio, abbiamo bi- 
sogno : r.° di sollevarla e poi abbassarla 
da uno solo dei suoi lati, cioè da quello 
che tocca il terreno sodo, lasciando fer- 
mo 1’ altro lato su cui il primo deve gi- 
rare ; a.° di mandarla da parte. I quali 
due movimenti compongono^ quella che 


la pratica uq' ingegnosa operazione, che 
può vedersi descritta nel citato luogo (>), 


fi) Corso confido o Oizionsrio 'ragionato 
ed universale J'AgricoUura. Padova, pel Crc- 
scini (alla parula Austro, pag. 63).. 
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e che produce realmente nell’ orecchio 
una superficie omogenea costituita da una 
serie di curve. Ma il concetto primitivo 
di Jefferson lo sviò, e non gli permise di 
conoscere Ja vera natura di- quelle cur- 
ve ; come la maniera da lui tenuta per 
rappresentare le funzioni, del silo orec- 
chio, e la strada lunga e tortuosa per cui 
giunge a prescriverne la costruzione, ha 
impedito gli altri dal ritrovare nello scrit- 
to di lui la vera teorica del rivolgimen- 
ti) della terra operato da un istrumento 
aratorio. 

n All'opposto, il modo con cui abbia- 
mo cercato di esporla ai lettoci, ci con- 
durrà facilissimamente a scoprire una si- 
mile teorica. Il movimentò di rotaziope 
comunicato alta terra da un " istrumento 
che progredisce per linea retta, non è 
più, abbiamo* detto, un movimento per 
curva circolare, ma per una nuova curva 
risultante dalla composizione di moti e 
di direzioni differenti. Quale sarà questa 
nuova curva ? 

» Il sig . Arbulhnot esaminando, di- 
c’ egli, il modo con cui la terra incon- 
tra 1' orecchio, e vi si attacca e se ne 
distacca secondo le diverse circostan- 
ze, come cade e vien rivoltata ; e non 
guidato punto* da considerazioni teori- 
che, si è indotto a credere eh’ essa do- 
vesse essere la cicloide. Ma posto pure 
che un orecchio foggiato a cicloide gli 
sia sufficientemente ben riuscito ( al- 
meno in certe terre, com'egli medesimo 
si ristringe a dire), non ne viene che co- 
desta forma sia la più adatta; e s' egli 
appunto si fosse dato a considerazioni 
teoriche, avrebbe riconosciuto eh’ essa 
non poteva esser tale. Infatti, la cicloide 
risulta, è verd, da un movimento di ro- 
tazione composto con un movimento di 
progressione per linea retta ; ma questa 
progressiune si fa per una linea compre- 
sa nel piano della rivoluzione del circolo, 
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non per una linea che faccia con quel 
pianò un angolo qualnnqne. Nel nostro 
caso invece il movimento di progressione 
per linea retta, lungi dall’ avere la dire- 
zione medesima della rotazione, ae ha 
una che è ad angolo retto con quella, 
cioè a dire una direzione parallela al- 
l’ asse di rotazione. La composizione 
del moto è dunque tutta differente ; e 
la curva che ne risulta non è una ci- 
cloide. 

» Essa è manifestamente una spirale. 
E poiché il circolo, il qual si suppone, co- 
me nel caso nostro, progredire per una 
direzione paralleli al suo asse di rota- 
zione, genera il cilindro ; la spirale pro- 
dotta dalla ioa simultanea rotazione ì la 
spirale cilindrica, cioè I' elice. L’ elice 
infatti è là curva prodotta ila un punto 
che girando intorno ad un asse avanza 
con direzione paralfcla a quest' asse, 
proporzionalmente alla quantità di cui 
gira intorno alt asse medesimo ( vedi 
Geometria delle arti e mestieri del sig. 
Dupin , versione italiana. Firenze pel 
Piatii i8ag, lez.. zi." pag. i8a) E 
I* elice ( secondo la quale appunto sono 
fatte le viti ) ha la proprietà di cangiare 
in movimento circolare un movimento 
in linea retta, quanto a produrre f* ef. 
fetta inverso ( ivi, p, 1 84 ) : il che è vi- 
sibile in mollissime macchine. Dunque un 
oreethio, la cui superficie fosse elicoide, 
potrebbe ridurre il movimento dell’ ara- 
tro, che h in linea retta, a movimrntomr- 
colare da applicarsi alla zolla che si ha da 
rivoltare. 

•> Per questa successione di osserva- 
zioni e di ragionamenti , che abbiamo 
cercato di esporre ai lettori con un lin- 
guaggio, il quale, senza perdere l’esattez- 
za scientifica, si scostasse il meoo possibile 
dalle forme del linguaggio usuale, per 
questa serie di osservazioni e di ragiona- 
menti condotti a determinare la natura 
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della superficie più conveniente a un 
orecchio da coltro, non dovevamo più 
ae non mettere ad esecuzione la nostra 
idea, anche per far confermare le previ- 
sioni dal fatto. 

t> Io fecida prima costruire un piccolis- 
simo modello in legno, dal quale rica- 
vai con facile lavoro orecchi di sotti) 
lamina di piombo. La loro vista parlò sì 
bene agli occhi del mio amico Ridolfi, 
eh' egli mi spronò vivamente ad eseguire 
in grande un orecchio da potere essere 
messo alla prova. » ■ 

» A queste parole succede, nel citato fa- 
scicolo del Giornale Agrario, l'esposizio- 
ne del come l' orecchio fu, secondu le 
prescritte norme, cavato da un semìcilin- 
dro, tenendo per guida I’ asse del cilin- 
dro e I' elica segnata sopra la sua super- 
ficie : e come fu adattato e congegnato 
con le altre pani del coItro-Machet, con- 
servate o modificate : segue la narrazione 
delle prove fatte fino dal i8a8 e riuscite 
nel 1829 a segno da ottenere il pieno 
suffragio del Ridolfi. Non occorre riferire 
qui questi passi: basta accennare che il 
giusto concetto della forma da doversi 
dare all' orecchio, e della sua generazio- 
ne, valse u determinare con regola cer- 
ta. e la collocazione di esso, e la dispo- 
sizione delle altre parli del coltro ; non 
die a rendere ragione de' suoi effetti. 
Nelle quali cose da prima si andava ten- 
toni, si operava a caso e talvolta contro 
il fine prefisso. Allora invece fu chiaro 
che la direzione dell’ orlo inferiore del- 
I' orecchio, il quale rappresenta l' asse di 
rotazione, deve necessariamente essere 
orizzontale e parallela alla linea del tiro, 
alla stanga, all’ orlo inferiore ed opposto 
del ceppo. Dovechè altri o non costitui- 
va quell' asse in retta linea, o non Io te- 
neva orizzontale, o lo faceva inclinato 
alla linea del tiro accostandolo nella parte 
posteriore al Oeppo, o discostandolo. 
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Nel tempo medesimo, apparve tacile 
I’ accomodare alle condizioui «lei terreno 
e atf intento dell' agricoltore la superficie 
più o meno contorta dell’ orecchio, pel 
solo accorciare o allungare il cilindro, e 
perciò la spirale diretti ice. Fu manifesta 
la rispopdeuza del raggio del cilindro me- 
desimo, e perciò dell’ altezza dell’ orec- 
chio, non già con la profondità del lavo- 
ro, come Jefferson opinava, ma con la 
larghetta della fetta : e il mudo di prov- 
vedere al maggior volume che acquista 
essa fetta nel disgregarsi per la torsio- 
ne, pigliando un raggio maggiore del 
bisogno, mozzandolo secoudo la larghez- 
za della fella di terra, là dove est o com- 
bacia col vomere, lasciandolo intiero là 
dove la fetta sollevata diviene perpen- 
dicolare. Non rimase più dubbio sul co- 
me avvenga che la terra staccata, solleva- 
ta c. arrovesciata, si disfaccia e sminuzzoli 
per opera di qnella superficie medesima 
che vale ad arrovesciarla ; perche l' av- 
volge nella sua continuità, e per torsione 
la trita. 

» Queste pratiche conseguenze del fon- 
damentale concetto {ampiamente esposte 
nel citati luoghi ) ne provano da un can- 
to la rettitudine eia fecondità; sono, dal- 
I* altro, tante fiaccole, le quali hanno ri- 
schiarato tra noi la costruzione degli istro- 
meoti aratori, e hanno aperta la via ad 
ulteriori studii. 

» Dopo la prima effettuazione de! tro- 
vato del Lambruschioi fatta eoo la coo- 
perazione del marchese Cosimo Ridolfi, 
c contenuta in fimiti accomodati alle di- 
mensione del già accettato ooltro-Macbet- 
RidolG, lo afferrò prima di tutti il chia- 
rissimo .agronomo sìg. marchese Emilio 
Bertone de Sambuy a Torino; e ricono- 
sciutane I* acconcezza e la geometrica di- 
mostrazione, costruì P aratro che ebbe il 
suo nome, e il cui orecchio è foggiato 
sopra un cilindro della lunghezza d’una 
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volta * mezzo il diametro (i). Egli lecon- 
•lò coli P intenzione «pressa- dal signor 
Lambruschini dove diceva: ■« Confesso, 
,t che se io non avessi cercato di confor- 
ta marmi all’ accartocciotura delP orecchio 
» Macliet .... mi sarei indotto ad allogare 
m Ja mia spirale ancora di piò. » 

» E a pag. 63 : « La superficie ilei vo- 
» mere suol essere orizzontale o quasi .... 
osale almeno pochissimo;' e la terra, io- 
ti contrando all’ uscire dal vomere la su- 
» perficie molto ascendente dell’ orecchio, 
ti v’ inciampa conte in uno-scalino e pro- 
ti va uoa resistenza uotabile. Questa dif- 
tt fienili è quella che piò ni' imbarazzò, 
tt Se io avessi potuto allungar multo la 
it spirale dell’ orecchio e appianarne coll 
». la salita, la difficoltà si dileguava, o si 
n attenuava tanto da.poter essere trascu- 
« rata. >■ - - 

» Pur convenne anco al Sanibuy ricor- 
rere ad un compenso per concordare al- 
quanto la superficie quasi piana del vo- 
mere con P elicoide dell’ orecchio. E non 
soddisfattone del tutto, modificò poi quel- 
la parte del suo coltro io altra maniera, 
di che diremo descrivendo i coltri ne’quali 
sembra che questa difficoltà sia appianata 
in guisa da non doversi cercare di più. 

La mossa era data: e gli Italiani se non 

Si.» s 

(i) Vedi la Gazzetta dilla Associaziose 
Aceaeia, Torino ai DicemBre i8^3, N. 38, 
ove il Sambny descrive il suo aratro e ne dà 
la figura, e dove si leggono le seguenti parole 
alla pag. 3So: uFuinmi di guida la Memoriadel 
« sig. Ab: R. Lambruschini (Turi nuovo one- 
ri eh io da coltrj inserita nel N. ai del Giornale 
n Agrario Toscano .... Il Lambruichini nella 
n citala Memoria dimostra rigorosamente, la 
n saperticie curva dell'orecchio dover essere 
n un' elicoide cilindrica, e non altrimenti. Sa- 
li rebbe troppo lungo il riprodurre qui le ri- 
u cerche e gli argomenti che lo coudussero 
n alla aolutione d’ un quesito così importan- 
n le : ma conaiglierò gli Agronomi a leggere 
ir e meditare la sua Memoria intcressantis- 
n sima. » 
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corrono troppo veloci, non però si fer- 
mano ; vanno posatamente, ma vanno 
sempre senza stancarsi. Cosimo Ridolfi 
aveva raccolta al suo nascere e sostenuta, 
sì che non morisse in culla, l'invenzione 
del'Lnmbruschini : il Samfiuy l’aveva ri- 
conosciuta, accettata, attuata a sua guisa; 
Luigi Ridolfi, onore ed amore del pa- 
dre, e partecipe del suo sapere, prese 
quell! invenzione a soggetto di nuovi stu- 
fili ; disse ai matematici nella lingua loro 
queHo che il Lambruschini aveva detto 
agli agricoltori nella lingua comune ; e 
confermando il suo trovalo, e svisceran- 
dolo, provò che una prima idea vera è 
idea feconda, ’ la quale apre i suoi teso- 
ri a chi sa scrutarla ed esplicarla. La 
sua scrittura, pubblicata nel medesimo 
Giornale Agrario Toscano ( Voi. XIX, 
anno 18 ^ 5 , pag. lag), sotto il titolo: 
« Considerazioni sulla teoria degli stru- 
menti aratura, c specialmente di quelli 
ad un solo orecchio , » allarga, compie e 
determina le cose o dette o indicate in- 
torno alla superficie elicoide da attri- 
buirsi agli orecchi ; stabilisce il limite deU 
l’ inclinazione dell’ elica direttrice, rispet- 
to alle costole del cilindro ; tratta della 
proporzione fra la lunghezza della fetta 
di terra e la profondità del lavoro : e, pi- 
gliando in esame l'ostacolo, che prova 
la terra al salire dalla superficie del vome- 
re a quella dell’ orecchio, propone una 
leggera modificazione della curva diret- 
trice, al principio dell'orecchio medesi- 
mo, acciocché, appianandosi in quella par- 
te , c' combaci piò acconciamente col 
vomere. 

«Una modificazione piò importante è da 
lui desiderata nella parte posteriore, del- 
I’ orecchio, dal punto di trapasso ii\ poi, 
affinchè quella superficie posteriore s'ac- 
comodi alla traslazione dell' asse di rota- 
zione, che sì fa nella fetta, considerata 
come un parallelepipedo. Quel parallele- 
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pipedo, quando veramente la terra con-> di lotto in tu dagli spigoli sporgenti dell» 

feti», nè deve molto pigiarla per darle 
ball». Giacchi in essa fetta I’ asse di rota- 
zione mutandosi -pqr saccessione di punti, 
che potrebbe essere rappresentata da una 
linea obbliqua, questa mutazione si fa senza 
sforzo pel moto che la porte della fetta 
toccante l’ orecchio comunica ella parte 
toccante hi terra. Non si riscontra perciò 
nessuno degi'inconveoienti notati dal Ri- 
dolfi nelle terre che conservassero la for- 
ma rigorosa di parallelepipedo : e si con- 
segue il benefizio di un più intimo e mi- 
nuto sminuzzamento della terra. - Ecco 
perché 1 nooTÌ coltri destinati ad una pro- 
vincia, io cui le terre prettamente argillose 
non sono frequenti, hanno anco la parte 
pozteriore foggiata secondo la medesima 
elica direttrice della parte anteriore. Al 
che soggiunge il Lambruscbini « mi ha 
w indotto* ancora òl gran numero di brac- 
» eia di eòi possiamo valerci nel Valdar-' 
u no di sopra, e che osiamo a ripulire 
o con la pala il vuoto lasciato dal coltro 
» (la piegajà) e a spiaoare la sommità 
» della fetta già arrovesciata; di guisa che 
» la fetta seguente trova ampio luogo ove 
« cadere, e fregata appena e spinta dal- 
li I’ orecchio ,' dà balla senza resistere. 
» Finalmente, ad ovviare a qualunque 
» pressura che la fetta poco sformata 
ii facesse contro la parte posteriore del- 
», P orecchio verso terra, io noo ho fatto 
w terminare l’orecchio secondo una delle 
« linee generatrici, ma dalla punta del- 
ii l’aggetto ho condottoli tiglio obbli- 
» qaamente all’ asse fino a poca distanza 


servasse Ut forma, deve iafaUl, dacché è 
divenuto vertioale, appoggiarsi alia costo- 
la opposta del lato che tocca terra, albo 
di compire la rivoluzione’; e deve cosi 
trasferire l’ asse di rotazione di tanto, 
quanta è La larghezza di quel lato, cioè 
quanta è la profondità del lavoro,. Nella 
qual traslazione, lo spigolo rhe faceva 
prima s’ innalza, e trovando nella par. 
te posteriore dell’ orecchio un intoppo, 
o le solleva, o è da quella fortemente 
pigiala ; quindi o si sposta 1’ (strumento 
dalla sua retta positura, o si comprime 
troppo la terra ; sempre si richiede un 
vano e disutile dispèndio di forza. A que- 
sta considerazione speculativamente vera, 
non è che opporre, dove si tratti di ter- 
re argillose, tanto tenaci e tanto costi- 
pate da conservare, anco nella torsione 
operata dall’orecchio, gli angoli della fetta 
intatti, o quasi ; a segno da cozzare nellu 
parte posteriore e inclinata dell’orecchio: 
ma per le terre sottili, mezzane e anco un 
poco argillose, il fatto non avviene coti. 
La fatta, per la torsione che la avvolge in 
tondo, e pel gonfiare e disfarsi della terra, 
noo ha più la forma di parallelepipedo, 
ma s) d*nU cilindro coofuso. Quindi noq 
avviene traslazione di aase rotatorio, per 
sello, da apigolo a spigola ; ma gradata- 
mente di punto io punto Delle costole 
successive e contigue di quella mena et 
lifHÌrica'(t): e l’orecchio De è sospinto 

(■) Questi Iraslaziou* successi?» dell’site 
di rotazione può forse aver suggerito slt’Ar- 
bnthot l’ illea che la curva direttrice della su- 
perficie degli orecchi polesae eaaere mia ci- 
cloide. Ma questa traslazione non ai fa lecoa- 
do una direzione che aia ad angolo retto col- 
f aaae' di rotazione, bensì per un» direzione 
obbliqua. Noo siamo perciò nelle condizioni 
della cicloide. La curva che dovasi c rappre- 
sentare quella traslaxione di aste ( non istan- 
tanea da spigolo a spigolo d* nn'parntleleppie- 
do, ma successiva da costola d' un cilindro 
confuso ) insieme col moto circolare di rota- 


zione e col progredivo in linea retta paralM» 
ah’ asse del cilindro, sarebbe una curva sui 
generi t, da determinarsi, qoandu si credesse 
opportuno di far mollo raso di tale traslazio- 
ne dell’ aaae: lt ehe per rispetto alla pratica 
( almeno nelle terre più comuni ) parrebbe 
lusso non neeeazario di matematica preci- 
sione. 
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h del piede detto generatrice perpendico- 
li lare. Rimane coi! no vuoto nella super- 
a Scie posteriore inferiore dell' orecchio ; 

» pel quale to fette che rimanesse alquan- 
ta to angolosa, si può sdraiare da basso., e 
u lasciare che la sua sommità ceda toeil- 
» mente alla punta dell’ orecchio che to 
n capovolge. • . 

». ‘ * . * 

Coltri ? a orecchio destro descritto 
dal Lombrtuchini. 

a Questo (dice 1' autore) coltro fu, da 
rue costruito nel 1847 - — Quanto al cep- 
po, si profime, alla stanga, al registro e 
alla collocaiiune del coltello, io andai die- 
tro al primo coltro- del Sambny da Ini 
descritta e disegnato nella Gaacetta dell’As- 
sociazione Agraria n.° 58 del i843 ( 1 ). 
Non mi parve che queste parti potessero 
essere più acconciamente latte. a dispo- 
ste. V è semplicità, v' è solidezza ed effi- 
cacia ; ed io avrei tolto peggio malsodo. 

» Quello che io mutai nel mio coltro, 
è r- 1 . r le dimensioni e proporzioni del- 
l'orecchio ; a.° la forma e la congiunzione 
del vomere. 

11 L'orecohio, io aveva da prima in ani- 
mo di cavarlo da un cilindro del diame- 
tro di 84 centimetri, e della lunghezza o 
asse di 1 a6. — Il semi-asse sarebbe stato 
cent. 65, e il raggio 4>- Alt’- opera, que- 
ste misure furono mutata. Fu preso un 
raggio di centim. 3g,e un semi -aste di 65. 
Mei primo caso, la proporzione dal raggio 
col semi-asse, o del diametro con 1* esse 
intiero, sarebbe stata itti 1 / 3,0 : :a : 3. 
Nel secando è stala i ; t : 1 3/5, o : t 3 : S. 

11 L’ orecchio ha le dimensioni volate 

( 1 ) Solamente ho tenuto le sommili dell» 
slang» alquanto più alta, affinchè faoendo un 
angolo più «peno, permettesse all' istrumen- 
sa di penetrare più addentro nel terreno; e 
così la profondità del lavoro fosse proporiio- 
nata alla maggior largherà» delta feti». 
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da prima; è italo fatto, a squadra col 
raggio del semicilindro che tocca terra, a 
secondo un piano vellicale, il taglio della 
superficie elicoide il quale piomba sulla 
linea del ceppo. Qaesto taglio è a cen- 
tim. s'6 (due terzi del raggio), e determi- 
na to torgbesza della fetta (t). Nell'ara- 
tro Sambny, il cui orecchio ha ceàli- 
metri 36 di raggio, il taglio è medesima- 
mente a due leni, cioè centim. 34 . 

f» Nella parte posteriore, l’orecchio ag- 
getta centim. 30 ultra il piombo del- 
l’asso: il quale aggetto è quello delta ge- 
neratrice che to coll' orriszoote un angolo 
di gr. 58. Da quella punta il taglio non 
è condotto all' asse secondo la retta ge- 
neratrice, che vi fa capo ; ma va a toccare 
I* asse alla distanza di cent. 5 ( 3 ) dal pie- 
de della perpendicolare. Il taglio per con- 
seguenza è una curva , la qoale porge 
una conveniente apertura, per dove to 
1 

( 1 ) Mal fatto questa largitesi» può èssere 
anco di centim. 38 e 3g ; se ai fa lapis ranca- 
re alquanto dall» lice» dell'asse dell'orecchio, 
la punta del vomere che combacia con l’orec- 
chio medesimo. 1,« feti» di terra recisa dal 
vomere sta unto irniente, da poter essere ca- 

E trulla dall’ orecchio, ancorché un poco piè 
rga. - . 

( 3 ) In alconi coltri è condotto il taglio 
alla distanza di 5 e 6 centimetri, perchè nelle 
terre (ciotte, se la fetta è da piedi abbandona- 
ta troppo presto ( quando non è ancora ba- 
stevoimenle inclinala ) ricade nel «albo e non 
l'arrovesci». Per questa ragione, la modifica- 
zione proposta dai signor l.uigi Kidolfi nella 
parte posteriore dell' orecchio nuoce neUe. 
terre sottili, come ho- osservalo nell' aratro 
secondo del sig. Sambuy ove quelli modifica- 
zione è stata indotta. La terra che facilmente 
si disfa, non ha conservalo lo spigolo che do- 
vrebbe entrare nello scavo opqmto nell'orec- 
chio da tale modificazione ; Io lascia vuo- 
to: ed essa non accompagnata e sorretti in 
bsssh dall’ orecchio, t' acquatta, e non può 
dar balta per arrovesciarsi. Nel primo aratro 
del Sambuy, il taglio finisce a lo centim. dalla 
perpendicolare, e quell’ orecchia arrovescia 
molto bene le terre, non solamente rcnosè, 
1 ma messane, e anco un poco argillose. 
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grossèza (iella fella ritta (corrispondente 
alta profondità del lavoro ) ha luogo di 
eotrarej senza puntare netl’ orecchio di 
sotto in su. 

u Quanto al vomere, io ho Voluto che 
da principio salisse nella faccia superiore 
a piano leggermente inclinato, affinchè 
potesse entrare più agevolmente nel ter- 
reno ; e che quella parte estrema focile a 
consumarsi, potesse essere rìnferrata dai 
fabbri usuati, senta la difficoltà di conser- 
varne la forma elicoide o quasi. Nella fec- 
cia inferiore poi 1' ho tenuto a piano con- 
tinuo perfettamente orizzontale. Il che 
conferisce grandemente a far si che l'istru- 
, nonio spiani, e nel lavorare non capotic- 
ela e non penda ; ma vada sicuro nella 
sua positura regolare senza fatica del bi- 
folco per tener velo. Questa faccia infe- 
riore continuata per un piccol tratto nel 
ceppo, mi ba dato un tacile modo, e non 
usato Goora (eh’ io sappia), d’ in&lxare il 
vomere nel ceppu e cavarlo con somma 
facilità, senza viti nè biette, ma per una 
lingua a coda di rondine, che fe parte 
del vomere medesimo, ed entra a bacio 
nello scavo corrispondente del ceppo. 
Spinto il vomere risolutamente, entra bene 
al suo posto e vi caletta : ma se occorre, vi 
si manda col mezzo di un pezzetto di legno 
che s' appunta alla tacca lasciata e bella 
posta nel vomere, e si picchia con I’ ascia 
che suol avere il bifolco. Ho detto ud 
pezzetto di legno, e non di ferro, per- 
chè con uno scarpello o tagliuolo di fer- 
ro si farebbe il riccio al labbro della 
tacca. — Per cavare il vomere, mi leg- 
gero picchio alla parte posteriore della 
coda di rimane, che • sporge dal ceppo, 
basta a farlo schizzar Via, La lingua a 
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coda di rondine e lo scavo die la riceve, 
sono di tale precisione., che il vomere sta 
saldo quando pure occorra di tirare in- 
dietro I' istromento : ma se per caso la 
lingua vi sguazzasse un poco, o almeno 
fosse troppa facile a uscire, basta mettere 
aetlu scavo del ceppo Una striscia di fo- 
glio di qua e di la, perchè il vomere vi 
stia come muralo. Questo congegno mi è 
riuscito tanto efficace nella sua semplicità, 
eh’ io l’ ho usato anco nel secondo coltro 
e nel sementino, e credo che possa da al- 
tri essere accettato con utilità. 

» H vòmere che dalla punta sale cosi 
pianamente diveniva più difficile a con- 
cordarsi con l'orecchio. Il segmento trian- 
golare di .Cui si è servito il Sambuf nel 
suo primo aiatfo, congiunge sufficiente- 
mente bene il suo vomere al suo orecchio, 
ma il vomere è corto, e la salita è troppo 
ripide. Cosi che egli medesimo tenne al- 
tra maniera nel secondo suo aratro, della 
quale dirò. Iu non mi curai d’ una mag- 
gior lunghezza del vomere e del pezzo di 
congiunzione, purché il passaggio dal vo- 
mere all’ orecchio fosse agevolissimo. E 
lo resi tale, segando un pezzo d'orecchio ; 
e sostituendone uno più lungo a superfi- 
cie bieca, generata da linee rette, che 
partendo dall’ asse andassero a toccare un 
arco di circolo congiungeutc la curva ta- 
gliala dell’ orecchio e il pisoo inclinato 
del vomere. 

•/Vedi qiiilafig. 4, ove BCE è il pezzo 
d' orecchio levato ; B E I i è il nuovo 
pezzo a superficie bieca, regolato dall'asse 
allungato B C i e dalia curva circolare 
E I \ F I i è il vomere piano di sotto, e 
pianamente inclinalo di sopra. 

I 
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» Li determinazione tlell'arcu di circolo adunque il taglio dell’ orecchio per 9 c<m- 


e della misura delle altre parti fu suggerita, j lira, e magio d' asse, come era stato fatto 
più che. altro, dall’occhio : tuttavia Pope- prima, eia lungheria medesima assegnata 
razione, sebbene empirica, ripsci a segno ; al pezzo -di aggiunzione (petto) e al ro- 
da rendere il mio coltro bene adatto si, mere, presi iosiense; distribnii meglio que- 
miei lini ; cosi che i contadini medesimi sta lunghezza fra il piano inclinato e il 
ne furouo presto invaghiti, e lo sostituì- pezzo bieco ; rendendo inoltre il petto a 
rono alla ranga. . ■ , superficie elicoide unifor/nèmenteaccele- 

» Ma con questa *trntfb(a(la*ciato stare rata. A questo fióe,/disì-gnai il rettangolo 
che non era suggerita da nessuna nonna equivalente alla superficie distesa 'fseihtp- 
razionale ) il pezzo di congiunzione aveva pota) di un mezzo condro delle dipten- 
un avvallamento che non piaceva del tut- stoni di quello del mio orecchio ( raggiq. 
to. Perciò duveqdo far gettare nuovi col- centim. 5 g; semi-asse centim. 65 ) r seguo! 
tri, lasciai questa maoiera, e mi altenoi sulla diagonale il ponto corrispondente 
alla seguente. _ alla porzione di asse del pezzo segato 

«Il Sambuy, in un secondo aratro che sull’orecchio, cioè centim. g e mezzo ; 
presentò al Congrego degli Scienziati a allungai l'asse d’ altrettanto, còsi chela 
Genova, oltre aver modificato l'orecchio nuora porzione di elica accelerata avesse 
dalla perpendicolare in poi nel modo de- no asse di 19 centim. 'torace di § e mez- 
tideraio dal Ridulfi ( Luigi ), volle pre- zo ; e divisa là nuora porgono' di asse e 
parar, meglio la {alita della tèrra dal vo- la porzione segnata della diagonale in' un 
mere ali’ orecchio, allungando l'asae nella numero medesimo di patti, e congiunti 
parte anteriore, a pigliando per direttrice con linee I ponti del medesimo numero, 
fino alla perpendicolare, pn' elica accele- ebbi nelle loro iSter sezioni le altezze uni- 
rata bniformemeqte. Io, confortatovi anco forme mente crescenti della nuora curva, 
dal Ridolfi suddetto, seguii il suo esem- Avvolta questa sulla circouferetys dpi se- 
pia : ma solamente pel peizo di oongiun- mi-circolo, base del semi-crlindrò, tirai a 
zione, che lo aveva prima foggiato con quei punti d’ intersezione al frettanti, -rag- 
un arco di circolo per curva direttrice, gì'; e sul semi-circolo Cosi segnato, con- 
comc è detto di sopra. Lasciando stare dussi a centim. a6 dal centra I’ ordinata, 
Sappi. Di z. Tecn. T. XXXIX. 11 
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secondo la qoalè è tagliato dall' orecchio 
‘ il aegoteoto ooo necessario ; e su .cui i 
raggi interrotti segnano le altane ineguali 
delle generatrici dell' elicoide accelera- 
ta. Col peno di giunta ed il vomere 
lavorati in questa maniera, fu rimediato 
al)’ avvallamento che ai vedeva da prima, 
<a il tutto riesce di miglior* garbo e armo- 
nia. Le-lungbezze non sono perciò nella 
stimma loro mutate: ma il peni) di con- 
giunzione ha pdr asse .cenlim. ig e la 
parte piana del vomere ne ha* ; 5, circa, e 
sommano come prima a centi ro. 34, c h® 
aggiunti all* assai rimasto nell' orecchio 
cantini. 65 meno g e mezzo avanti la 
perpendicolare, cioè -cenirm. 55 e mezzo, 
e 3 dopò la perpendicolare (intuito can- 
tini. 58 ) fanao cenlim. gì e mezzo a ga 
di larghezza totale. Questo- coltro -così 
ridotto, lavora in guisa che I' uso se De è 
diffuso, quo solamente nel Valliamo di 
sapra ove io abito, ma anco nel MngelliiJ 
tra i contadini del conte Digny che v/lo 
ha promosso. Si fa ipoito lavoro in poco 
tenppo : si rivolta e si stritola minutamen- 
te la terra ; si va comunemente alla prò- 
^fondita di 33 e 34 centimetri, si giunge 
-‘eneo a 36 « 38 ; e un paio di buoi basta 
a tirare il coltro senza troppa fatica, di 
guisa che più volte gli ho veduti digru- 
mare lavorando. 

» Io avrei desiderato che il vomere (de 
mettere e cavare ) fosse ridotto alla sola 
parte di piano inclinato : ma si aveva in 
quel punto poca altezza per la .lingua a,] 
coda di rondine. Perciò è convenuto 
dare al vomere una parte della superficie 
elicoide, per condurlo ove si avesse 3 
ceatim. almeno di altezza : quindi esso è 
lungo cenlim. n4 circa. — La Congiun-j 
vomere col petto attaccalo al 
«onda una generatrice | perciò 
in linea perpendicolare alP esse : e tale è 
pure la linea secqndo la quale nel disegnò 
combaciavano l’ orecchio a il pezzo di 


zione 

ceppo. 
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congiuntura, -Ma per comodità del getto 
e dell' armatura, delle quali cosa io do- 
veva Usciere -giudice il direttóre della 
fonderia, è stata lasciata nel ceppo una 
piccoU porzione dell' orecchio, e la linea 
di congiunzione à obbliqua. II. che non 
pregiudica in alcun modo : anzi sarebbe 
forse stato ben fatto pttribnire al còppo 
ima porzione d' orecchio maggiora, aifin- 
chò la parta d’orecchio staccata, più sog- 
getta a rompersi, si potesse con minor 
dispendio rinnovare, e vi fosse maggiore 
spazio di sotto per le viti. 

» Io sono entrato qui in queste minate 
psrticoUrità, perchè potrò, così essere 
inulto più breve nel descrivere gli altri 
due islrumenti, dei quali mi basterà in- 
dicare le differenze, lina sola cosa mi re- 
sta da avvertire ; ed è, che le misure e le 
proporzioni da eie stabilite e descritte qui, 
non possono- trovarsi • capello nei col- 
tri gettali ; giacché e pel ritirare che fa il 
ferro freddando, e per le limature che 
Occorrono a far* combaciare - i pesai con 
la esattezza. che li osa osila fooderia dei 
sigg. Beoini e Micheiagnoli, facilissima- 
meole si perde qua e là un messo centi* 
timctro e più. v 

> '* 

Coltro a orecchio sinistro. 

* 

i «se-v'-S; ■ 

u II coltro a orecchio destro, del quale 
ho parlato, riuscivi un po’ grave per le 
colline-: c per -le coltine occorre talvolta 
1’ orecchio a mano manca, per .accomo- 
darsi alla pendenza .del terréno te far 
che la fetta ricada dalla parte della china. 

» Inoltre io considerava, che per rom- 
pere le porche in estate, sarebbe stato 
molto pip adatto un .arati» di ferro a 
do e orecchi (lavorato secondo le regole) 
che non sono gli -aratri ugnili fatti di le- 
gno a orecchio di forma imperfettissima, e 
disposti contro ciò che la redola prescri- 
ve. A- tal fine, io costruii un 'modello, di 
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dove si potessero cavare due coltri, de- 
stro e mancino, e un aratro a due orec- 
chi- Sperava da prima che i due coltri 
congiunti insieme potessero essere essi 
medesimi l' aratro da rompere in estate, 
ma presto m’avvidi che Paratro sarebbe 
stato troppo grande e. troppo dipeso ; e 
difficilissimamente si sarebbe potuto adat- 
tare a un medesimo ceppo Ora P uno 
orecchio, ora l’altro, ora tutti due, con 
operazione semplice c con stabilità. -Che 
perciò conveniva far due coltri separati; 
e sul modello di essi, convenientemente 
diminuito, gettare un aratro a due orec- 
chi fissi. Stretto dal tempo; non ho po- 
tuto far gettare se non un oòltro solo ; e 
ho anteposto quello a oreochio sinistro, 
giacché il destro P aveva. Questo coltro 
nuovo a orecchio sinistro, è quello ch’io 
presentò. 

u II raggio del cilindro da cui è ca- 
vato, è di centimetri 36 ; il semiasse di 
54 (una volta e meato il raggio), il taglio 
fatto alla base anteriore, per levare il 
segmento non necessario, è‘ a centime- 
tri 24 dall' asse. L'oggetto, oltre la per- 
pendicolare, è alla generatrice che fa un 
angolo di 35 gradi coll’ oritaonte, e il 
taglio che dalla punta dell' aggetto va 
all' asse, è a centimetri 1 1 di là dal pie- 
de della perpendicolare. L’asse conserva- 
to è dunque cent. 54 -f- 11 =: 65 — . 

» Ma volendo io in quest’orecchio con- 
cordare ancor meglio il piano inclinato 
del vomere con • la superficie elicoide , 
ho allungato P asse al di qua della per- 
pendicolare di centimetri 37, Cioè delta 
metà del semiasse, e ho foggiato ad etica 
accelerata . la metà dell' orecchio fra la 
base e la perpendicolare, corrispondente 
alla quarta parte del circdlo, che è base 
del cilindro. Questa giunta di 37 centi- 
metri con altri 3 ■ dati alla parte piana 
del vomere, fa coi 63 detti di sopra, una 
lunghezza ili centimetri' 97 dalla punta 
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del vomere all’ estremità posterióri 1 del- 
P asse dell’ orecchio. La qual lunghezza 
dove sembrasse eccessiva, e dove si vo- 
lesse per le terre forti scavar più il ta- 
glio posteriore den’oreccljfo, sarebbe fa- 
cile condurre questo taglio dalla punta, 
dell’ aggetto a soli centiòetri 5 o 0 di là 
dal piede della perpendicolere. 

« Nell’ alzato, la base del semi-cilindro 
si riduce per quel che occorre al biso- 
gno, a un trapezio irregolare, che di- 
viene )$ fronte d’un prisma mistiltnep.- 
Io dico prisma t giacché se, dopo aver 
fatto il conveniente disegno, si prepari, 
in luogo d’ un serpi-cilindro (come face- • 
va da prima e come«esposi uel ragiona- 
mento pubblicato nel Gidmale Agrario ) 
un prisma 3 i legno i cui lati sono deter- 
minali dalle linee che ore dirò, e segni- 
no sulla lunghezza di qqesto ' prisma i 
piani delle generatrici come 'nel semi-'* 
cilindro, si può metter la sega non più 
in essi piani per fermarla all’asse e all'e- 
lica, ma invece nei raggi del semi-circolo 
ridotto come sopra : e segnando lungo 
P asse, e fermando la sega alla prima di- 
vistone del prisma quando si è messa nel 
primo raggio, alla divisione seconda quan- 
do è nel secondo, e così via via, si fa un 
lavoro egualmente esatto, e si risparmia 
grande quantità di legno nel ..fare i mo- 
delli. Or le linee che determinano nella 
base del semi-oilindro la frónte del pri- 
sma sono ; t .“ da capo la porzione di 
circolo che corre tra P ordinata da un * 
lato e il termino dell’ orecchio olt;é la 
perpeudicoldfe dall’altro; 3. 0 di qua c di 
là l’ordinata e il raggio che va al punto 
suddetto dell’ oggetto dell’ orecchio ; 3 .° 
nella base, l’ascissa che si- vuol prender 
per larghezza della feria. — Tocco di 
questa maniera di operare, perchè ab- < 
brevia tèmpo e fatica. 

» Ma qui il lato supcriore della fronte è 
formnto m parte dall’arco del semi-circolo 


Digitized by Google 


gì . . Sthcmerti 

e in parte da una Cogente ehe dalla 
perpendicolare va ad intersecare l'ultima 
generatrice, prolungata. Quel triangolo 
mistilineo accresciuto- al semi-cilindro , 
amplia utilmente l'aggetto dell’orecchio, 
senza mutante la conformazione elicoide, 
là quale è omogenea al resto, essendo 
prodotta dalle medesime generatrici con- 
tinuate e dalla medesilha elica direttrice. 
Gli è un segmento d' un cilindro a rag- 
gloanaggiore, in cui è scavata nna su- 
perficie elicoide confortine a quella del 
cilindro minore. * • . * • 

» Per rallungamelo maggiore dato qui 
alla parte anteriore dell’orecchio, la con- 
cordia tra l’orecchio e if vomere è quan- 
ta può essere: e questo' coltro priineg- 
gera forse alla prova fi). » •’ • 

, dementino. 

>< Non mancherà forse ehi revochi in 
dubbio la convenienza d’ ideare un buon 
sementalo, dacché la ntiova maniera in- 
glese di fognar eJ campi per cannelle, fa 
nascere la speranza di poter seminare a 
stratoio senza imporcare’.' Ma quando 
pure questa sbrta di fognatura riuscisse 
a bene tra noi, non è da ctedere che nè 
presto nè universalmente sia per essere 
usata : e intanto si seguiterà a imporcare 
con sementini* mal fatti. Oltre che, il semi- 
nare a porche è pratica tanto congiunta 


(t) |o non sono lontano dal pensare (e 
un |.icco!o modello in legno clic ho fallo mi 
conferma iu questo pé%ùeró) twlin orecchio 
diretto da un' elica unifKnncniénte' accelerala 


dal principio lino alla fine, non solamente 
avrebbe miglior garbo, ma aiuterebbe la falla 
di terra ( ridotta pel disfacimento a cilindro 
informe ) Del imitare centro- sii rotazione per 
linea obbliqua, sebbene I' orecchio avesse un 
solo asse parallelo alla atauga ; giacché l’ala 
dell’ orecchio,' sporgendo gradatamente sem- 
pre più, spingerebbe la fetta sempre più in 
foon. ' 1 , 
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con parecchie altre della nostra agricol- 
tura, eh’ io nun su se parrà conveniente 
di smetterla anco dove si fogni. Intanto 
gl'inconvenienti efie cagionano i sementi- 
ni imperfetti sono assai gravi. Essi apren- 
do il solco, non distribuiscono la terra 
seminata su tutta lo curvità delia porca, 
ma la spingono sul puro colmq: dove si 
raduna tatto H grano, che in parte ( e 
per metà forse ) non nasce, per esser 
troppo coperto. Ln guancia delle porche 
ne rimane senza, come il solcoy ed è in- 
festata dalle mele erbe. Perdita di ter- 
reno e perdita di seme. Nè basta. Il 
solco resta ingombro dalla terra che ri- 
cade ; la porca non è formata per lo in- 
tiero, ed occorre un lungo lavoro di 
marrèggiatura per ripulire quello e.coui- 
pir questa { nel che, oltre il dispendio, si 
consumano i giorni che si darebbero a 
continuar la seminatura. Il tempo si gua- 
sta, e la sciàenta molte volte è interrotta 
e differita a tarda stagione. Perciò, fino 
a tanto che si duri a imporcare i campi 
seminati, un buon sementino sarà un 
prezioso arnese della nostra agricoltiyn. 

n Ma il sementino ha ufficii differentis- 
simi da quelli del 'coltro e dell' aratro, a 
due orecchi, e perciò van seguite divèrse 
norme nel costruirlo. Il vomere e il cep- 
po han da essere assai stretti, .e gli orec- 
chi o ale molto larghe, acciocché la pro- 
porzione del solco con la porca sia tale 
da non togliere alla sementa maggio^ ter- 
reno ehe non bisogni. La punta degli 
orecchi, dhe deve tanto • aggettare, deve 
pnr essere tanto alta da terra, quanto il 
colmo d elle-porche s'innalza sopra il fon- 
do del solco : e insieme il taglio 'della 
parte posteriore di essi orecchi ha da 
riuscire di tal curvità da dare alla porca 
una forma codvenienle. Per ultimo, la 
terra del solco non deve solamente esser 
rimossa, ma alzata e distribuita ugual- 
mente su tutta la Superficie di qifelta 
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parte del terreno che diventerà porca, 
cosi che per tutto resti del grano e sia 
coperto, ma non troppo. Ora tra queste 
condizioni alle quali è da soddisfare, ve 
ne ha di quelle che repugnano tra loro. 
L’ ampiezza delforeccMo contrasta colla 
strettezza della parte anteriore che si 
congiunge col vomere. L'aggetto molto 
proteso, non si può avere se non quan- 
do la rivoluzione sia giunta molto di là 
dalla perpendicolare, e allora l’ orecchio 
si abbassa troppo verso terra. La curva 
del taglio posteriore, acciocché dia mi- 
glior garbo alla porca senza sforzo, Vor- 
rebbe essere allungata, e perciò il taglia 
vorrebbe esser condotto all'asse anco più 
in qua della perpendicolare verso il vo- 
mere, e allora la terra che non è ancora 
sollevata a piombo, ricadrebbe facilmen-, 
te nel solco «Fra tutte queste repugnanze 
bisogna destreggiarsi, e sciogliere quanto 
meglio si può un quesito così implicato. 

» Il mio amico Digny, considerando 
che si tratta qut non di arrovesciare una 
fetta di terra che sta insieme, ma di alzare 
e mandar da- parte della terra sciolta, ha 
creduto che ài potesse considerare la su- 
perficie del sementino come quella delle 
navi, e la terra $mossa rassomigliarsi al- 
l'acqua, la quale è convenientemente ri- 
mossa da una superficie, che si discosti 
dall' asse secondo linee rette a mano a 
mano sempre più obblique in fuori, sa- 
lendo ; perciò' da una superficie bieco 
generala da linee rette -che scorrano lun- 
go all’ asse, appoggiate a una linea di- 
rettrice retta obbtiqua e orizzontale. In 
somma, il paraboloide di Jefferson; con 
la differenza che la direttrice, invece di 
essye inclinata all'orizzonte, sia in pia- 
no. Speculativamente, io non ho trovato 
ragione da oppugnar questo concetto : 
ma non perdendo neppure la fiducia-che 
anco una sqpgrficie elicoide valesse al- 
f uopo, ho fatto lavorare dei modelli -di 
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legno in piccolo, ciascuno dei quali par- 
lava bene all’ occhio : e poiché provan- 
doli a mano nella terra, in quel miglior 
modo die si poteva, mi è parso che l’ e- 
licoide riuscisse meglio, mi sono inani- 
mato a fare di legno un sementino vero 
da poter esser prò vaio co' buoi.. La pro- 
va soddisfece alla mia speranza, e ordi- 
nai il getto di ferro. Non ho però lasciato 
di esortar -caldamente I' amico, mio, che 
anch' egli effettuasse il suo pensiero^ ac- 
ciocché dal paragone si conoscesse quale 
delle due - fogge fosse da prescegliersi : 
mio primo intento essendo sempre sta- 
to quello di' conoscere il vero e giun- 
gere al più perfetto, e parendomi bello 
quando- la vittoria, l'essere vinto da tale 
amico. . • . 

» 11 cilindro ha centimetri 3o di rag- 
gio. Il semi-asse i di centim. 63. — 
Nella parte anteriore ho preso dal cilin- 
dro «sinistro e dal destro cent. 7 e mezzo, 
che fanno insieme cent. i5-l. larghezza 
del vomerino e del sofco. Il vomerino 
non può, nei sementini, oltrepassare dai 
lati l'asse degli orecchi. Nei coltri lo può 
utilmente, come ho' accennato, e giova 
anco a difendere 1 ’ orecchio medesimo. 
Cosi che io Soglio avere i vomeri più 
larghi dell'orecchio un oentimetro ò due, 
sebbene nei coltri, eseguiti, 1 ' artefice gli 
abbia tenuti pari.' . 

» L'aggetto del sementino è quello del- 
la generatrice che fa un angolu di gr. 35 
da terra, là dove ella s'incontra colla 
tangente alla perpendipolare ( 1 ). Questo 
aggetto ì di cent. 4» e mezzo, che uni- 
to coi j e mezzo della metà del vomere, 
dà Cent. 4 & per parte, cioè per mezza 


( 1 ) A cagione ili questa tangente, l'orlo 
supcriore degli orecchi sarebbe una curva 
piana, lo, per compiacere all'occhio, 1' ho ab- 
bassata un poco nel dinanzi e nella del- 

l’ aggelfo. • . 


>gle 
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porca. La porca intiera può dunque es- alla disposiiione scambievole delle parti 
sere larga cent. 96, mentre il solco e degli aratri ; ed è ‘attuata in più 'guise 
largo i 5 . Dalia punta dell'aggetto il ta- (che da altri potrebbero anco essere va- 
glio degli orecchi .è condotto al piede riate ) acciocché si vegga 'quanto quell’i- 
della perpendicolare, e la curva che ne dea è conforme a natura, e perciò quan- 
nasce da alle porche una bella forma e lo è vera e feconda. ... 

adatta allo scolo. — Sotto l'asse degli (R. Lamrrcschuu.) * 

orecchi è un listellino p Roccoletto, che STRUMENTO. Corpo artificiale che - 
diviene la sponda del solco, e segna il può rendere e variare i suoni per meno 
limite ove giunge la semenfa. delle vibrazioni delle corde g*di certi 

» 11 sementino non ha coltello, perchè corpi elastici, ovvero mediante la colti- 
non occorre. Ne' Coltri c’ è ; e se si os- sione dell' aria introdotta nei tubi. Di- 
serva bene, si vedrà che dajla parte che consi poi strumenti mobili quellC da cui 
tocca jl terreno sodo, la faccia della -la- escono i diversi suoni per opera di chi 
mina è parallela alla stanga, mentre l’ al— pianeggia lo strumento, come il 'Violino 
tra faccia^ inclinata. Questa conforma-. Poboè,ecc. ; stabili quelli in cui si eseguì- 
xione vale a far si che il coltello s'insinui scono meccanicamente i suoni già stabi- 
meglio nella terra che dev.c tagliare, e liti, come l'organo, il pianoforte, ecc. 
che mantenga il coltro nella fetta, senza . 1 (Tram.) 

bisogno di attaccare la catena più là del Strumehtq meccanico, li pn ordigno 
mezzo della stanga. Condizione favore- atte a facilitare 1 ' operazione di che che 
volissima al buon andamento del coltro sia, o qualunque ferro proprio di eia- 
in retta positura. scuna delle arti. Tutte le cose maneg- 

» Dietro agli orecchi di questo semen- gevoli, le quali se richieggono forza .gran- 
tino e poco discosta, ho immaginato di de diconsi più propriamente macchi- 
collocare una verga di ferro che abbia la ne, e se servono ad arti manuali bas- 
curvatura medesima del taglio degli orec- sissime arnesi. t - 

chi, e zia munita di punte. Essa, a guisa *' - (Tram.) 

di erpice, dovrà tritare le zollicìne o ero- Stbcmbeto. Con questo nome gene- 
ste' di' terra, cancellare l'impronta delle rico »’ intendono, nelle milizie tutti gli 
pedate del bue, e distribuire in linee i ordigni de' quali si servono, i minatori, 
granelli seminati, senza alterare la forma zappatori , guastatori e lavoratori nei 
delle porche, delle quali ha la sagoma, loro lavori, come pale, zappe, badili per 
La strettezza del tempo mi ha impedito lavorar la .terra, e- per ogni sorta d' altre 
di preparare questo picoolo erpice. operazioni. , 

» Nuli' altro ho 4 e aggiungere, e fo fine Stbcmesto. Nel frasario legale, signi- 
a questo scritto con le parole con che fica scrittura pubblica o, solenne, e fa 
I' ho cominciato : cioè, che sebbene io piena prova in giudizio. . 
abbia fiducia, dover sembrare questi tre .... (Tram.) 

{strumenti efficaci ed utili e diligentemen- STRUTTO. Grasso , comunemente 
te lavorati nella riputata fonderia jfei sigg. di porco, cotto e colato, anticamente t)i~ 
Benini c Mìchelagnolì, pure io. li presevi- strutto , altrimenti tarerò. , 
to soprattutto come esemplari in cui è * (Tram.) . 

attuata l’ idea ch’io primi) -manifestai in- STRUTTURA. Cos trattura, fabbri- 
torno alla forma da darsi 'agli orecchi e ca, costruzione. 
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S-miuttuzz cristallina i È urto 'del ca- 
ratteri che costituiscono lo stato cristal- 
lino, e quello ansi che può riguardarsi 
come fondamentale. — Gli autori che trat- 
tano della cristallizzazione parlano quasi 
sempre della forma, prima di ricordare la 
struttura, senza dubbiò perchè la torma 
è il carattere più apparente : sarebbe 
nulla di meno molto più ragionevole lare 
il contrario. La struttura può benissimo 
avvertirsi e riscontrarsi senza la forma 
cristallina, mentre la torma non esiste mai 
che come conseguenza della struttura, 
di cui non è che una manifestazione 
esteriore. ■ .* 

, rCiò che cartftterizza sopra tutto da cri- 
stallizzazione si è : la combinazione sim- 
metrica nelle masse; la natura della rete 
che quelle costituiscono -, la figura parti- 
colare delle maglie detta stessa rete, e dei 
piccoli compartimenti formati dalle mo- 
lecole meglio accostate. Queste ultime 
sono collocate a distanze eguali . le cine 
dalle altre in tre sensi distinti ; esse for- 
mano allora nello spazio una rete a ma- 
glie cubiche;- di maniera che si potrebbe 
benissimo dare 1’ appellativo dì cubico a 
questo genere di cristallizzazione. Se in 
due dei detti tre sensi l’intervallo moleco- 
lare fosse lo stesso, e che questo avesse 
un altro valore nella terza direzione, snp- 
posto sempre perpendicolare alle altre 
due, la forma delle maglie sarebbe quella 
di un prisma retto a base quadrata ; si 
avrebbe quindi evidèntemente una cri- 
stallizzazione di un altro genere. Se la 
distanza delie» molecole variasse nei tre 
sensi ad un tempo, i piccoli, sparii inter- 
molecolari avrebbero- la figura di un pa- 
rallelepipedo rettangolo, e la cristallizza- 
zione presenterebbe, àncora un carattere 
diverso di simmetria. Se le moleeole fos- 
- sero collocate a distanze eguali nelle Ire 
direzioni', non più rettangolari, mà obbli- 
que, ed egualmente inclinate fra loro 
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esse formerebbero in questo caso, nello 
spazio, una rete le cui maglie avrebbero 
la figura di un romboedro, vale a dire di 
un parallepipedo obbliquo terminato da 
rombi eguali. Si avrebbe quindi una 
nuova .specie di cristallizzazione detta 
romboedrica, che sarebbe perfettamente 
definita e caratterizzata, e ciò indipen- 
dentemente dalla maniera con cui la mas- 
sa fosse limitata nello spagio, restando 
libero ii presentarla come indefinita. 

L'idea che qui ci facciamo della strut- 
tura cristallina, non è altrimenti un 
ipotesi gratuita ; essa è una verace no- 
zione teorica talmente legata all 1 insie- 
me dei fatti che si riferiscono alla cri- 
stallizzazione, che una .volta ammessa, 
tutti i* fatti conosciuti ne derivano da 
sè 5 e reciprecamethe supponendo que- 
sti forniti daU’ osservazione, l’ idea teo- 
rica dedneesi alla sua volta di 'ama. ma- 
niera cosi naturale, eh’ essa può esse- 
re considerata allora come dimostrata da 
essi a' posteriori. Se in fatti un corpo 
cristallizzato è un assortimento simme- 
trico di molecole disgiunte .distribuite di 
una maniera uniforme, e componenti una 
rete continua a maglie parallelepipede, ne 
jegue che la massa del corpo deve ofiirire 
in diversi sensi delle,' serie parallele di 
strati piani, o di lamelle composte cadau- 
na di file o di ranghi paralleli di mole- 
cole. Ciò ammesso provvisoriamente, ne 
risulteranno copseguenze che si tradur- 
ranno in caratteri sensibili, e ohe po- 
tranno per ciò verificarsi colle osserva- 
zioni dirette. C • • 

Una di queste conseguenze essa è : 
che la nfassa del cristallo dev’ essere at- 
traversata in molti "Sensi db fenditure 
piane, infinitamente strette, incrociate o 
reticolate, e di cui cadauna separa due 
fame pròssime. Queste lamé, senza es- 
sere- in. Contatto, immediato, non sono 
d’ -altronde trattenute stabilmente ad una 
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certa distanza da una fona d attrazione. 
Questa forza di coesione è la stessa per 
tutte le lame che sono parallele, e che, 
appartengono alia medesima serie ; ma 
da una serie di lame ad un’ altra, l’ in- 
tensità deHa coesione varia in generale. 
Ti ha dunque un minimo di coesione, e 
delle direzioni nelle quali le lame cri- 
stalline aderiscono con meno forza che 
in tutte le altre. .Tuttavia, se la coesione 
è ineguale ih diversi seiui, se vi hanno 
delle direzioni di minore coerenza, che 
ne avverrà se per «no sforzo meccanico, 
tale, per esempio, come la pressione di 
una lama di .coltello diretta parallela- 
mente alla congiunzione delle due lastre, 
si tenterà di' vincere la resistenza ch’esse 
oppongono alla loro separazione? Ne av- 
verrà che qualora’ ciò ' accada per ca- 
so sopra una direzione di debole coe- 
renza, -la resistenza sarà superata dalla 
potenza impiegata, e le lastre si separe- 
ranno nelle loro commettiture naturali : 
si avrà quindi operato I» spaccatura del 
cristallo, vale a dire la sua' divisione 
meccanica secondo delle faccie piane. 

£>’ uniformità e la simmetria, che ca- 
ratterizzano i «entri cristallizzati richie- 
dono che le loro molecole componenti 
sieno similari ; ma è forse d' uopo che 
queste molecole sieno in ogni punto iden- 
tiche tanto sotto il rapporto chimico che 
sotto quello della forma e della ftruttu- 
ra ? — IlaOy lo credeva : egli non pen- 
sava òhe un cristallo regolare può essere 
costituito altrimenti che da elementi per- 
fettamente simili. 'Ma il principio" doli 1 i- 
somorfmnv, di cui la scienza si è arric- 
chita dopo la morte dèi cristallografo 
francese, % la. cui scoperta è dovuta .'a 
Mitscherlich, è venuta a dimostrare il 
contrario, e siamo forzati di riconoscere 
al giorno d’ oggi f esistenza di cristalliz- 
zazioni miste a molecole di parecchie 
sorta, ma appartenenti tutte alla classe 
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delle, composte che si chiamano isomor- 
fe. Queste avendo tutte il medesimo tipo 
chimico di combinazione, hanno per ciò 
stesso delle molecole fisiche di forma, e 
di struttura analoghe ; e le loro mole- 
cole, senza essere compiutamente identi- 
che, sono notabilmente equivalenti sotto 
i) rapporto della cristallizzazione che può 
adoperare indifferentemente le une per 
le altre, malgrado la loro differente na- 
tura chimica. . * 

Noi abbiamo riconosciuto che esistono 
-in ogni cristalli? dei sistemi di fenditure 
piane parallele che s’ incrociano le Jiae 
colle altre ih diversi sensi. La coesione 
fra gli strati delle molecole «he sepa- 
rano queste fenditure , varia in . sensi 
differenti, e raggiunge valori " minimi in 
certe direzioni : di qua l'esistenza del- 
le spaccature, die zi. possono realizzare 
meccanicamente per alcune di esse, in- 
dipendentemente dalle spaccature vir- 
tuali supposte in molte altre. L’ osser- 
vazione dimostra che ogni direzione di 
spaccature reale è parallela ad una del- 
le faccie del sistema cristallino, e che 
l’ insieme dei piani che darebbero tutte 
le spaccature reali, rappresenta sempre 
una delle forme dello stesso sistema : essa 
prova eziandio che le spaccature della 
stessa natura, jale a dire- egualmente 
rette e tacili, hanno luogo parallelamen- 
te a tutte le faccie di questa forma che 
sono identiche fra loro, mentre quelle 
che corrispondonh a faccie dissimili sono 
sempre differenti. Le spaccature reali va- 
riano di numero nelle diverse, specie ; 
ma nei cristalli della medesima specie so- 
no ordinariamente nello stesso numero, 
e inclinate fra loro allo stesso modo , 
qualunque sia la differenza delle loro 
forme esterne. ‘ . 

Egli ì appoggiandosi fi questi fatti che 
.Haiiy ha creato la sua teoria dei decre- 
scimenti per via della quale egli spiega 
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ad un tempo la costatila della struttura 
interna o dell' inclinazione (divaga) e 
la variazione della forma esteriore, in 
tutti i cristalli della medesima specie. — 
Ci limiteremo a dar qui un semplice sun- 
to di questa teoria, non meno notevole 
per la sua semplicità e II suò carattere di 
evidenza, come per la giustezza e fecon- 
dità dei risultamene. 

. Haily prende per punto di partenza 
la stessa idea precedentemente esposta, 
della disposizione delle molecole nell' in- 
terno dei cristalli, idea che è la conse- 
guenza naturale della spaccatura, qua- 
lora s’ interpreti questo fenomeno se- 
condo il linguaggio della fisica mole- 
colare. . ’> 

Ne risulta in latti, che le molecole di 
un cristallo, devono essere distribuite in 
ogni direzione della spaccatura in .serie 
piane e file lineari, e che in seguito di 
tale disposizione, la massa del cristallo è 
naturalmente decomposta in piccoli pa- 
rallelepipedi continui, di cui ciascuno è 
figurato dalle molecole che ne occupano 
le sommità. Questi piccoli parallelepipedi 
sono per noi i veri elementi del cristal- 
lo: queste sono le particelle cristalline 
o particelle integranti. La somma di que- 
ste particelle è senza dubbio intimamente 
legata a quella delle molecole fisiche che 
le conpongono. Supponiamo, per esem- 
pio una sostanza, a spaccatura cubica, 
come il Galeno : questa ci conduce a 
considerarla, còme un insieme di parti- 
celle cubiche ; le molecole proprie del 
galeno devono dunque avere una forma 
tale che esse sieno sollecitate da quella a 
collocarsi a distanze eguali le une dalle 
altre in tre sensi particolari fra loro. 
Hatiy ammetteva in questo caso che la 
molecola fosse g^ica, vale a dire simile 
ai piccoli parallelepipedi della spaccatu- 
ra ; ma sì potrebbe ammettere del pari 
che la sua forma fosse quella di unnttae- 
Suppl. Di*. Tee». T. XXXIX. 
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dro regolare, di un dodecaedro romboi- 
dale, in una parola, di un solido qualun- 
que del sistema cubico ; imperciocché la 
sola condizione che la molecola deve ne- 
cessariamente soddisfare la è quella d'a- 
ver tre assi di simmetria eguali e rettan- 
golari, e ciò è proprio di tutte le forme 
del sistema cubico- • • 

E dunque libero di ammettere le ipo- 
tesi di Haii?, perch' essa può dedursi 
dalla stessa teoria. La particella integran- 
te del cristallo sarà dunque per noi per- 
fettamente distinta dalla molecola fisica 
della sostanza, la quale avrà sovente la 
stessa forma, ma potTà anche averne una 
diversa. 

Le particelle cristalline sono gli ele- 
menti del primo ordinq del cristallo ; 
combinandosi fra loro per serie lineari o 
piang, esse compongono delle file o la- 
me molecolari, altri elementi del secon- 
do e terzo ordine, la cui considerazione 
è utile allo sviluppo della teoria. Una 
osservazióne importante da. farsi sopra 
una lama composta di piccoli parallelepi- 
pedi è quella che si possono distinguervi 
delle file o ranghi retti di particelle in 
un gran numero di direzioni differenti, 
per esempio, parallelamente agli orli delle 
lame, poi parallelamente alle sue diago- 
nali, e finalmente obbliquamente, o in 
un senso, intermediario-, in questo ultimo 
caso soltanto, le file si compongono di 
particelle complesse, vale a dire di pic- 
coli gruppi di due, di tre, ecc., parti- 
celle semplici. 

La teoria di Hauy sì appoggia quindi 
sopra due Catti incontestabili, li primo è 
quello (die operandoci la spaccatura con 
metodo e simmetria sopra cadaun cristallo 
secondario, si arriva sempre, dopo aver 
levato le parti esteriori, ad una parte 
centrale che trovasi avere la stessa torma. 
Tutti i cristalli della stessa specie rin- 
chiudono dunque una forma interiore 
i5 
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comune, una specie di nocciolo inscrit- 
to in cadauna d'esse, in modo che le 
facci e esteriori si tocchino, sia nelle som- 
mità, sia negli spigoli; Questo nocciolo 
è spellatele parallelamente in tutte le 
sue faccie, cosi bene cotne nella materia 
che lo avviluppa. Dunque ogni cristallo 
secondario è decomponibile per la spac- 
catura-in due parti ; una parte -comune 
che è il nocciolo, e una parte variabile 
che-gli serve d' inviluppo; e quest'invi- 
luppo alla sua volta può decomporsi in 
tante pile di lame, sovrapposte quante 
faccie vi sono nel nocoiolo. • 

Il secondo fatto fondamentale consiste 
in ciò: che telarne sovrapposte al nocciolo, 
s'innalzano sempre in l'orma di piramidi o 
di cunei al di sopra, di cadauna delle sue 
faccie, e che per conseguenza è necessa- 
rio che esse decrescano continuamente 
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eh' esse fossero conformi alle esigenze 
della simmetria che è anche qui la rego- 
latrice suprema («ed. SimuTau). 

Ogni volta che si farà variare la dire- 
zione e la quantità del decrescimento si 
avrà un inviluppo di forma determinata, 
che .rappresenterà una delle forme del 
sistema. Ecco come llauy si è basato non 
solamente per iapiegare tutte le forme 
note del suo tempo, ma anche per pren- 
dere c calcolare in antidata un gran nu- 
mero di forme che non lurono osservate 
che molto tempo dopo di lui. Haiiy distin- 
gue due classi di decrescimento secondo la 
loro direzione ; egli dà il nome di decre- 
scimenti sugli orli a quelli che si fanno 
per la sottrazione dei ranghi di molecole 
paralleli agli spigoli, e quello di decre- 
scimenti sugli angoli a quelli che pren- 
dono origine sugli -angoli, e nei quali i 


e di una maniera uuitorme, per la sotti a- ranghi sottratti sono o paralleli o diago- 


zione ripetuta., di uno stesso numero ili 
ranghi molecolari, sia verso gli spigoli, sia 
sugli angoli, perchè 1 .loro labbri rien- 
tranti possano produrre, mettendosi a 
livello, nuove . faccie piane inclinate a 
quelle 4el nocciolo. Egli è perchè que- 


naìi (decrescimenti ordinarli sugli angoli) 
o inclinati nello stesso tempo agli spigoli 
ed alle diagonali ( decrescimenti inter- 
medio ) • e >■ , . 

La legge di un decreacimento è notata 
dal numero delle particelle che sono sot- 


sto decrescimento varia du un cristallo I tratte dal decrescimento alla sua origine 
ad un'altro, in quantità e iu direzione, parallelamente a cadajino degli spigoli del 
che la forma esteriore prova tante meta- nocciolo. L' esperienza prova che que- 


raorfosi, e basta di cbnoscerc la natura 
e la legge particolare di ogni decresci- 
mento per essere in grado di calcolare 
rigorosamente la posizione del piano che 
ne risutaf. ... 


sii numeri sono sempre estremamente 
semplici come s, a, 3, lf e 5. . 

i . (Dai..) ■ - 

STRIÌZiO. Cosi chiamavano i Greci 
la pianta detta dei Romani Herba Urna- 


Tuie è 1’ idea madre della teoria ili ‘ria, a motivo -dell' oso che ne facevano 


Haùy chiamata da lui teoria dei de ere- nelle manifattore di lana. Lo stesso nome 
scimenti. Per, isvilupparla non si tratti?- è stato applicato da Linneo ad una spe- 
rebbe più che. di collocare, nelle ditte-; eie di pianta erbacea perenne del gene- 
ranti faccie di un nocciolo delle lanie re gypsophyla, deli® famiglia delle carioftl- 
composte di particelle integranti, simili ! lee, la cui radice gode delle qualità- sa- 
fra loro e il piu spesso al nocciolo me-!ponacce. (N.) 

desimo, e di far decrescere regoku-mente j STUCCARE. Propriamente riturare 
queste lame sia verso i loro orli, sia su- o appiccare con istucco. ( V . il Dizionario 
gli angoli di tutti i modi possibili, pur- primitivo, sotto alla voce Srcccavoai. ) 
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STUCCO. It gesso detto plàtre dai 
Francesi, o solfato di calce, è abbondan- 
tissimo in natura. Ve n' ha di due spe- 
cie; il solfato di calce anidro, ed il solfato 
di calce idrato' o gypse. La prima specie 
è assai rara, ed è di pochissimo uso. Non 
ci occuperemo dunque che della secon- 
da, la quéte per le sue numerose applica- 
aioni, costituisce un ramo d’ industria 
considererò le pel territorio che la for- 
nisce. "flt • „ - '• . 

'11 gesso presentasi frequentemente, in 
piastrelle a basi paralellogrammiche ob- 
bliquangole ; lo si trova anche sotto for- 
ma di lenticchie più o meno voluminose, 
ordinariAmfnte gialle, isolate o aggrup- 
pate a forma di resa o di ferra di lancia. 
Questi cristalli sono qualche volta limpi- 
di, talora opachi o colorati in giallo. Nel- 
le grandi masse in cui formasi il gesso 
nel seno della terra, osservami parecchie 
varietà di struttura : la struttura fibrosa, 
la. struttura lamellosa, la struttura com- 
patta. In tutti i casi, la sna densità è di 
circa a, Si. Esposto al fuoco, esso indo- 
ra e imbianchisce perdendo la sua acqua 
di cristallizzazione. Ridotto ha polvere 
esso assorbe in seguito 1' acqua con avi- 
dità, e si solidifica. Questa solidificazio- 
ne, che produce uno sprigionamento di 
vapore, è dovute a ciò' che il gesso cotto 
messo in contatto con I’ acqua P assorbe 
e ripassa allo stato cristallino ; i cristalli 
s'intrecciano, contraggono dell'aderenza, 
e formano un tutto di mezzana durezza. 

Il gesso . incontrasi in generale nelle 
parti superiori dei terreni secondarli e 
nei terreui terileni. Esso forma nei ter- 
reni secondarti strati potenti Intercalali 
con strati di calcaria ; nei terziari! forma 
depositi più o meno estesi accompagnati 
da marne; ed ò cosi che lo si 'trova nei 
dintorni di Parigi,- a Montmartre, per 
esempio, ed a Menilmontant, dove viene 
scavato in istato di pietra. 
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Si dà più generalmente in Francia il 
nome di plàtre al gesso privo d’ acqua 
per calcinatone; > tuttavia lo si applica 
qualche volta anche al gesso tal qual lo 
si cava dalle petriere, lo che ha dato luo- 
go ai vocaboli di gesto cotto e di gesso 
drudo. 

II gesso adoperasi nelle costruzioni, e 
nell’ agricultura per correggere i terreni. 
In generale 1 tulli i gessi sono buoni qua- 
lora si nsino come correttivi, ma tutti 
non possono essere usati nelle costru- 
zioni. * 

I gessi puri, tali come quelli che sono 
cristallizzati, lamellosi, fibrosi, ecc., dan- 
no, verso nnacuocitora benfatta, un gesso 
fino e bianco che si gonfia troppo, e dà 
un intonaco che non tega molto; tale è it 
gessò dei gettatori iu forma. Per le 
costruzioni, bisogna eh' esso contenga 
materie -inerti che rappresentinola stessa 
parte della sabbia nello smalto ; esso può 
contenerne fino al ao per 0 / 0 . fc cosi 
che si spiega it processo della cottura la 
più Imperfetta, la quale dà il gesso della 
jniglior qualità. Questo processo consiste, 
come è noto a ciascuno, -nel costruire, a 
mezzo dei più grossi rottami, delle picco- 
le vòlte poco larghe, poscia nell* ammuc- 
chiarvi sopra il gesso, avendo cura di gra- 
duarlo secondo la grossesza dei pezzi, 
tenendo i più grossi prossimi al fuoco 
gd i più piccoli più discosti. La cottura 
si opera bruciando delle legne secche 
sotto a queste vòlte ; più essa è lenta e 
regolare, meglio riesce il prodotto. L'o- 
perazione dura, in ria media, dieci ore; 
quando essa è compiuta, si otturano le 
aperture con rottami, e ricopresi il cu- 
mulo con gesso in polvere. 

Da quanto abbiamo detto risulta che 
il gesso del forno non torna colto egual- 
mente in tutte le sue parti. In Catti, quel- 
lo che ò vicino al fuoco è troppo calci- 
nato per far presa con l’ acqua ; il più 
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lontano ì ancora troppo idrato per non 
estere egualmente inerte; ma il tutto 
commescoUto darà un gesso .di eccellen- 
te qualità. 

In luogo cT operare così si potrebbe 
cuocere egualmente il gesto in tutte le 
sue parti ed aggiungere in seguito delle 
materie straniere che non avessero su- 
bito la cottura. 

Nei dintorni di Parigi adoperasi la le- 
gna per cuocere il gesso, e già si è tentato 
di sostituirvi il carbon fossile. Nel dipar- 
timento di Saona e Loira usatisi dei for- 
ni a doppio focolare, nei quali abbruciasi 
il litontrace. In questi forai , iinpiegansi 
i,aao ,l,il " di carbon fossile per cuoce- 
re a5,ooo' k ’ 1- di gesso. A Parigi si è pur 
tentato di utilizzare il calore perduto dei 
forni a coke per cuocerlo, e se ne otten- 
gono eccellenti risultamenli dirigendo il 
calore, perduto di tre forai a coke sopra 
nn forno a gesso di grandi dimensioni, 
avendo cura di graduare la preparazione 
dei coke in modo che- se ne trovi ib ogni 
forno ad un’ epoca differente. Si ottie- 
ne cosi una temperatura media che varia 
di poco durante la . cottura, bene inteso 
che vi abbiano due forni , l' uno che 
si prepara, méntre nell' altro operasi la 
cottura. 

11 gesso destinalo all' agricoltura può 
cuocersi con poca spesa, mediante i forni 
a fuoco continuo. 

Il gesso cotto deve essere macinato 
prima di vanir posto in commercio. La 
macinatura si fa a mezzo $ mulini di 
ghisa .molto solidi, analoghi a quelli del 
caffè, o meglio di mole verticali di pietra 
giranti in una tramoggia della stessa ma- 
teria. 

Nel centro di questa tramoggia è di- 
sposto un crivello, a traverso il quale il 
gesso cade bello e preparato, e senza 
aumento di mano d'opera, nei magazzi- 
ni. Questa macinatura non. deve essere 
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troppo perfetta, altrimenti il gesso per- 
derebbe una parte delle sue proprietà 
plastiche. 

Il gesso deve essere adoperato non 
appena è cotto, perocché perde delle sue 
qualità dove resti esposto alParia, della 
quale assorbe rapidamente l’umidità. Gli 
operai dicono che il gesso è sventato, 
vale a dire eh' esso fa esposto, all' aria, 
quando perde colla sua untuosità la fa- 
coltà d'indurire prontamente. Dfcvc non 
si |k>ssa adoperarlo appena cotto e molle, 

10 si colloca in recipienti tenuti in luoghi 

bene asciutti. i . • . , 

Quando il gesso non è abbastanza cot- 
to esso è arido e non forum Un corpo 
abbastanza solido ; quando è troppo cot- 
to esso non riesce abbastanza grasso ; ma 
quando lo sia a dovere, l’ operaio se ne 
accorge maneggiandolo, pqich'esso torna 
malleabile e si attacca alle dita. 

Abbiamo veduto precedentemente che 

11 gesso ridotto in polvere non ha Inso- 

gno che di essere mescolato con P acqua 
per formare un ' cuipo solido di mez- 
zana durezza. Esso sarebbe dunque pre-' 
feribile allo smalto, dove potesse resi- 
stere altrettanto tempo all' intemperie 
dell' aria ed all' umidità ; ma non av- 
viene cosi. Non si può usare del gesso 
che nell' interno 'degli edifizii, dove si 
conserva assai bene. Néi luoghi dove ve 
n’ ha d'cccelleate, a Parigi, pei esempio, 
se ne fa un consumo enorme nella co- 
struzione «felle case. . 

Per impastare il gesso a Parigi, si co- 
mincia col mettere l' acqua nel truogo 
che deve servire alla sua manipolazione, 
vi si aggiunge in seguito la polvere, spar- 
gendovela fino al punto che arrivi qua- 
si lo stesso livello dell' acqua ; aspettasi 
un poco fino eh' esso cominci a rap- 
prendersi, ed allora lo si rimescola con 
una cazzuola di rame (dóve quella fosse 
di ferro la si ossiderebbe più rapidamente 
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in esòsa dell' acido solforico) -per ridur- 
lo in una pasta uniforme. 

Più il gesso è forte, più bisogna impa- 
starlo sollecitamente per avere il tempo 
di adoperarlo finché incomincia a indu- 
rire, ogni qualvolta si fa l’ impasto, biso- 
gna polire accuratamente il truogo, lo 
che si fa colla cazzuola ■ cui spigoli sono 
bene aguzzati ' r . 

Adoperasi più o meno . d‘ acqua nel- 
T impasto in ragione .dei lavori da ese- 
guirsi ; dove si abbia bisogno di tutta la 
Sua forza non vi si -mette che la porzione 
necessaria per dare alla pasta b consi- 
stenza opportuna: lo che dicesi dai mu- 
ratori impastar serrato'. Quando ab- 
bonda d' acqua, lo che distinguesi colia 
frase impastar chiaro , si lascia correre 
più di tempo prima di adoperarlo. Per 
fare gl' intonachi, lo s' impasta più liqui- 
do ancora ; finalménte, quando si fratta 
di otturare dei vuoti, dove la mano nè 
la cazzuola non possono arrivare, si for- 
ma una specie di beverone, abbastanza 
chiaro per poter esser versato mediante 
piccole doccie nelle cavità da colmarsi. 
Il gesso cosi diluito non può m questo 
caso formare un corpo abbastanza soli- 
do, per lo che non si deve usarne, che 
quando i vuoti da riempiersi non abbia- 
no a sostenere una forte pressione. 

’ Gesso indurito o alluminato. 

■.oT V 

Da qualche tempo preparasi col mez- 
zo del gesso una nuova sostanza plastica, 
la quale, sempre conservando una parte 
delle proprietà della materia primitiva, né 
acquista di nuove. Il gesso alluminato si 
accosta al marmo rispetto alla pulitura e 
resiste assai bene alle intemperie atmo- 
sferiche. Ecco in poche parole il modo 
di fabbricarlo, che costituisce in Francia 
r oggetto di un privilègio. 

Si comincia dal cuocere in un for- 
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no a riverbero scaldato coll' aria' calda 
il gesso che si vuole alluminare ; si ha 
cara per questo effetto di scegliere le 
pietre più belle e le più bianche. Quan- 
do la cottura è terminata, si lascia raf- 
freddare il gesso, poscia lo si colloca in 
grandi casse di legno pertugiate che s'im- 
mergono in un bagno d’ acqua tenente 
in dissoluzione il io per o/o di allume. 
Dopo una immersione di alcuni minuti, 
si ritira la cassa, la si lascia ; sgocciolare 
qualche tempo sopra il bagno, quinci la 
si vuota sopra -un area preparata aii’uo- 
po. Questo gesso alluminato vieti recato 
nel forno, e lo si ricuoce ad tuia tempe- 
ratura motto più elevata deUa prima vol- 
ta, e che deve esser spinta fino al rosso. 
Dopo averlo lasciato raffreddare, k> si 
polverizza in ud molino- di ghisa, qhindi 
lo -sì passa per lo staccio. 

Recentemente si è perfezionato questo 
processo di fabbricazione notevolmente. 
Si mescola intimamente il gesso coir al- 
lume in polvere, poscia si cuoce una sola 
volta, ed ottiensi cosi una grande eco- 
nomia di combustibile e di mano d’opera. 

Si distinguono due specie di stucco : 
lo stucco a calce, e lo stucco fatto col 
gesso.. t».'/* '«•*.)$> 

Lo stucco a calce si ottiene mesco- 
lando la calce spenta con altre materie 
pulverulenle, -che in generale sono il 
marmo bianco, o qualunque altra ma- 
teria bianca dura. Per fare del buono 
stucco alla calce, si prendono delle pietre 
di questa materia - della migliore qualità 
possibile. Spegnesi questa calce, e la si 
mescola in seguito cotta quantità di pol- 
vere di marmo riconosciuta neceuaria. . 

Lo stucco fatto col gesso non resiste 
all' umidità ed alle intemperie deli' aria, 
ma adoperato nell' interno delle case vi 
resiste benissimo, ed ha sotto parecchi 
aspetti molti avvantaggi sullo stucco ’a 
calce. Esso diventa più duro, può essere 


Digitized by Google 



ma Stucco 

colorato per direni modi, e finalmente 

è suscettibile di atta bella politura. 

Per ottenerlo, ai prende della pietra 
genserìa di ottima qualità, la si lo cuocere 
in un forno analogo a quelli in cui si 
cuoce il pane. All'uscire di quello; il ges- 
so si polverizza e si staccia. 

Questo gesso viene in seguito impa- 
stato coir acqua nella quale si fa discio- 
gliere della colla forte, cui si aggiugnc 
sovente colla di pesce e alquanto di gom- 
ma arabica. Se lo stucco deve imitare il 
marmo colorato, si mettono i colori nella 
stessa acqua, che deve esser calda affin- 
chè il gesso non indurisca troppo presto. 

Oistendesi lo stucco di gesso allo stes- 
so modo degli altri intonaci. Quando le 
opere di stucco devono avere molto ri- 
lievo', come i capitelli, le cornici, ecc., 
Si comincia col farne f abbozzo come 
segue : 

Si piantano netta superficie sulla qua- 
le T opera deve esser fatta, dei chiodi 
cbe si lasciano sporgere più o meno se- 
condo lo spessore che deve avere il ri- 
lievo, si bagna il sito dove sono i ferri, 
poi si coj»re questa superficie di buon 
gesso, facendogli prender la forma che 
I* opera dovrà assumere. Si applicano di 
questo modo tre strati successivi di ges- 
so per terminare l'abbozzo. Quand’esso 
i compiuto, lo si umetta-con acqua, quin- 
di visi applico lo stucco. Quando 1’ o- 
pera è asciutta, la zi pulisce anzi a tutto 
con una pietra molare di fina grana, 
sfregasi P intonaco con la pietra che si 
tiene con uaa mano, e con l'altra impu- 
gnai una spugna imbevuta d'acqua, culla 
quale si ripulisce il sito prima strofinato. 

Si dà 1* ultima puiitora con un pezzo 
-di feltro imbevuto di olio e con tripolo 
in polvere; finalmente si ultima il lavoro 
con un pezzo di feltro imbevuto di olio 
soltanto. . - , < 

Quando si vuole imitare i marmi di- 
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tersamente colorati, si usano alcuni pic- 
coli vasi rontenenti aequa con colla, nella 
quale si stempera un colore particolare; 
impastasi in seguito con cadauna di que- 
ste acque una piccola quantità di gesso 
di cui si forma una specie di gallozza ; 
tutte queste gallozze si collocano le une 
sopra |e altre a misura che si formano, 
tagliasi in seguito questa -pila in gong, 
che si applicano mano a mano sulla su- 
perficie che deve essere ricoperta d’ in- 
tonaco. . 

Non ì guari li è riusciti a rappresenta- 
re fino dei paesaggi per mezzo dello stile- 
co. A questo effetto si prepara il fondo sul 
quale deve essere raffigurato il paesaggio, 
poscia .applicasi sullo stesso una carta 
sulla quale i contorni del disegno sono 
tracciati con foretlini di spillai Si prende 
quindi della polvere di un colore diverso 
da quella dei fondo e -ti spolverizza la 
carta, ottenendo cosi il contorno del di- 
segno. Togliesi con piccoli strumenti la 
materia che trovasi nell’ interno del con- 
torno ad una profondità dì 5 a 4 milli- 
metri ; si stemperano in seguito molti 
colori nell' acqua con Colla ; s' impasta 
un poso di gesso con quest' acqua nel 
concavo della mano, e la si applica in 
quantità snllìciente stilla parte dell' in- 
cavo del quadro che deve aver que- 
sta tinta. 

(A. Cuaml.) 

STUELLO. Corpo, od ovale, o rifon- 
do, o stiacciato formato di filacce, avvolte 
insieme, da riporsi tra le labbra delle 
ferite o nell’ interno delle raccolte puru- 
lenti, per assorbire la Suppurazione ed 
opporsi alla riunione troppo pronta del- 
le parti : altrimenti ( asta. 

(Tasti.). 

STUFA. Stanza riscaldata dal fuoco 
che le' si là sotto o dal lato. Corrisponde 
in questo senso presso a poco al Calida- 
rio degli antichi Romani, che era una 
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r .intera annessa al bagno, la quale, riscal- 
data sotto al pavimento per mezzo di 
una fornace, 'serviva a far sudare coloro 
che andavano al bagno. 

i Romani, come fu già detto nel Di- 
zionario primitivo, ne avevano due spe- 
cie ; le une, simili ai nostri caloriferi, 
consistevano in un fornello sotterraneo 
fabbricalo in lungo in un grosso muro 
ed espandente il calore nelle camere , 
mercè a tubi opportuni che si diramava- 
no per tutti i piani. Plinio il giovane ci 
ricorda, nelle sue Lettere^ che una stufa 
cosi disposta Ascaldava la sua casa d' in- 
verno. Gli antichi avevaqo anche appli- 
cato r uso del vapore a queste specie di 
caloriferi. Ciò consta dalla descrizione 
esatta contenuta in questi versi di Sido- 
nio Apollinare : 

.* . • « Sinuata camino 
m A r tienisi perii unda globi, J'ractnqut flagello 
" ^ipargil lentatum per culmina tota vaporem. 

Le altre stufe in uso a Roma erano 
portatili, ed in tutto simili ai bragieri, alle 
padelle od ai caldanini attuali. 

Parleremo adesso delle stufe moderne, 
di quelle che i Francesi distinguono col 
vocabolo poelet. 

Una stufa di questo genere è uu ap- 
paiato chiuso di riscaldamento, collocato 
per solito nel mezzo di una sala, dove 
*’ introduce e chiude il combustibile, i 
cui gas generati dalla combustione esco- 
no per un tubo o visibile nella sala stes- 
sa, o celato in uu muro, o nascosto sot- 
to al pavimento. 

Talora il calore sprigionato dal com- 
bustibile passa direttamente nella sala, a 
traverso l' inviluppo semplice della stuta 
e del suo tubo pel fumo; tal altra, I' aria 
delle sale viene riscaldata dalla emana- 
zione del calore circolante nell' interno 
della stufa entro a condotti e passaggi 
auriferi, che moltiplicano le superficie di 
riscaldamento. 
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Questo modo d* intiepidii e le stanze 
è il più semplice ed H più economico; 
imperciocché la. maggior parte del colore 
sprigionato viene utilizzato nelle sale, e 
si può raffreddarne il vapore fino ai i oo* 
pritpa di lasciarlo scappare al di fuori. 
Tali vantaggi sono peraltro paralizzati da 
alcuni inconvenienti. ». . . 

Quando le sale sono lunghe, non ci 
ottiene un riscaldamento completo che 
sopra un punto. Esso è di più un mezzo 
meno salubre di quello dei camini aper- 
ti ; la ventilazione è quasi soppressa ; di 
maniera che nelle stufe tedesche e sve- ■ 
desi, e in quelle di molte sale da pranzo, 
dove la bocca del caminetto si taova fuo- 
ri della stanza, essa Io è quasi del tutto. 
Inoltre le stufe non lasciano godere la 
vista del fuoco come nei camini aperti, e 
spesso quando sono di metallo, di ghisa, 
o di latta rendono nn odore disaggrade- 
vole e malsano. Il loro più grande difetto 
sta in ciò, che riscaldando grandemente 
l'aria di una sala, ne innalsapo la tempe- 
ratura per modo da accrescere notabil- 
mente la sua potenza assorbente per 
1' acqua : potenza che si soddisfa a spesa 
di tutti i corpi umidi eh' essa avviluppa 
e segnatamente degli organi esteriori e 
dei polmoni delle persone colle quali 
trovasi a contatto ; dal che ne risultano 
sempre le emicranie, il» malessere, ecc. 
Evitasi però questo inconveniente dando, 
con artifizib, all' aria, a misura eh' essa 
riscaldasi, tutta 1' acqua di cui abbisogna 
per ricondurla a un grado di saturazione 
conveniente. — l’er le piccole stufe ad 
uso privato, si colloca a quest' uopo un 
vaso pieno d' acqua, che il calore stesso 
a poco a poco fa evaporare ; e per quelle 
delle sale di convegno o da pranzo che 
versano I' aria calda, bisogpa collocare 
nel recipiente superiore dell'aria calda, 
detto deposito di calore , un vaso piatto 
dove si rinnova tutti i giorni l' acqua 
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commisurandone. convenientemente - la 
quantità. ‘ '.* •? 

. Le stufe propriamente dette sona co- 
struite di materie diverse. 

Colle stufe semplici in tersa cotta ver- 
niciata o no, il riscalda mento è più leptQ, 
ma anche il raffreddamento è più tardo, 
e giammai 1’ aria esterna trovasi per esse 
alterata o riscaldata, troppo fortemente. 
Queste sono stufe comode e ag gradevoli; 
solamente che screpolano e si fendono, 
e si distruggono molto facilmente, e non 
si può bruciarvi che delle legna. Io. fatti 
se vi- si abbrucia del carbon fossile, o 
del coke, la temperatura della combu- 
stione. torna sì elevala eh' essa spessa ra- 
pidamente l'inviluppo di terra cotta. Bi- 
sogna in quest' ultimo caso costruire il 
focolaio con pietre refrattarie, aggiungen- 
dovi una piccola réte di ferro, e modera- 
re l’ interniti del fuoco. 

Le stufe ordinarie sono per lo più co- 
strutte di mattoni o di terra cotta : esse 
. ricevono bqne il carbone di terra ed il 
coke, perchè lo spessore delle pareti e 
i trametti successivi che circondano il 
focolaio, non - trasmettono all' inviluppo 
esterno che un calore moderato ed egua- 
le, che non soffrirebbe altrimenti la terra 
verniciata. , , 

Le stufe di latta, e più ancora quelle 
di ghisa avendo con questo modo di ri- 
scaldamento un potere di assorbimento 
e. di emissione molto maggiore che quel- 
le di terra cotta, utilitiano meglio i| com- 
bustìbile con minor quantità di superficie 
riscaldante ; esse raffreddano più com- 
piutamente il fumo, e. sono molto più 
solide e più durevoli, e più economiche, 
salvo l' inconveniente dell' odore e dcl- 
r alterazione dell' aria. 

Tali stufe, cui può darsi te u^a, difficol- 
tà, e con poca spesa, le forme più comode, 
tanto pei i bisogni del riscaldamento, co- 
me per la cuocitura degli alimenti, c che 
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si fabbricano al giorno d' oggi a migliaia 
nelle tacine al più bosso prezzo, tono 
adottate anche nei più modesti abitari, e 
vi rendono immensi servigi. • 

Le stufe destinate per la borghesia, 
pei magazzini, per le cancellerie sono di 
una costruzione molto più complicata. In 
terra cotta o in metallo, sono però sempre 
composte di un focolaio destinato ad uti- 
lizzare più o meno, bene il calore . tras- 
mettendolo a traverso le pareti ad -una 
parte deU'aria delle sale, ed all'aria «ster- 
na, constano di uno sviluppo di super- 
ficie di riscaldamento in contatto da un 
verso col calor; che emana dal focolaio e 
dall' altro coll' aria fresca. 

I principi! fondamentali di queste stu- 
fe e di tutto il calorifero sono : 

i Di avere 1» più grande -superficie 
di riscaldamento possibile, conservando la 
possibile maggiore semplicità di forme e 
di combinazioni, e d' aver dei condotti 
pel fumo poco nnmerosì e verticali .per 
non alterare il tiraggio. ■ >,• , 

a ° Di far passare sopra questa super- 
ficie di riscaldamento, in senso contrario 
del movimento del fumo che deve subi- 
to montare, quindi ridiscenderé verti- 
calmente, una rapida corrente d'aria fre- 
sca che si ottiene dando molte kllezza e 
poca larghszsa ai condotti d’ aria. 

3.° Di conferire Un grado di umidità 
sufficiente all'aria riscaldala, collocando 
un vaso pieno d' acqua cosi sulla stufe 
come sui condotti d'aria, calda,- in ragio- 
ne di un litro, o di un litro i/a circa per 
una sala di ?5a 8o metri cubi di capacità. 

4 ° Dì poter calcolare in pratica circa 
un metro quadrato di superficie di riscal- 
damento, iu ghisa od io latta (sebbene con 
la ghisa lo, superficie possa essere anche 
minore)- pei ogni io» metri cubi di ca- 
pacità della sala da riscaldarsi 

In generale, quasi tutte le stale dei co- 
| struttol i più reputati, sono inutilmente 
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complicali « uou presentano tempro le 
migliori conili rioni per 1' uso del com- 
bustibile e del servizio. 

Diremo adesso alcune parole intorno 
ai principali sistemi delle stufe semplici a 
focolaio conico, riscaldanti direttamente 
r aria delle sale, come quelle di maiolica, 
didatta, o di ghisa, la cui semplicità e 
prezzo moderalo assiemano un maggior 
spaccio. 

Per la maggior parte sOno esse destina- 
te pegli usi delle cucine. Nei dipartimenti 
del nord della Francia, nel Belgio ed in 
Germania si fanno quasi tutte di latta ; 
e sono composte di un focolaio conico a 
carbone, la coi Gamma passa in un tubo 
stiacciato, traforato dà pertugi muniti di 
tamponi mobili, e sopra i quali si opera 
la cottura di tutte le vivande ; sotto al 
.tubo, poi trovasi un fornello. 

Molte piccole stufe di ghise pei servigi 
domestici si compongono di un focolaio, 
al di sotto o al di dietro del quale una o 
due aperture chiuse da tamponi mobili 
ricevono a volontà pentole di ghisa. Ver- 
so l’uno o l'altro canto trovasi un fornello. 

Le stufe svedesi c russe sonu tntte di 
mattoni, o di terra cotta; il fumo vi cir- 
cola in parecchi condotti verticali, ed il 
calore si trasmette nei siti da riscaldarsi 
a traverso pareti di colto. Queste stufe, 
scaldate lentamente, conservano per lungo 
tempo il calore, nè occorre accendervi il 
fuoco se non una volta ad ogni a4 ore, 
o due o tre vulte af più. 

Le stufe ad uso delle sale da pranzo 
francesi suno costruite con un inviluppo 
di mattoni ed un focolaio circondato da 
tubi di ghisa che ricevono nella parte in- 
feriore 1' aria condotta dall' esterno^ la 
riscaldano c la riversano nella sala per 
alcune bocche di sfogo collocate ai lati 
di un serbatoio superiore d" aria calda. 
Queste bocche, nonché i fori degl' ingressi 
d' aria, sono sempre multo picculi. 

Su,, pi. Di s. T'cn. T. XXXIX. 
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11 sig. d' Aicet Ira trovato clic ad uua 
stufa da sala da pranzo qrdioofia biso- 
gnava dare una gran bocca graticolata di 
metri o,a5 sopra metri o,$a almeno, ed 
ingressi d' aria simili, ailine di non per- 
mettere alla temperatura dell'aria di trop- 
po elevarsi. Si colloca dietro Ja graticola 
un vaso d' acqua che si alimenta regolar- 
mente tutti i giorni (come nelle Ggure i c 
a Tavola CLIl delle Arti meccaniche), 
le quali rappresentano una stufa a foco- 
laio metallico, e con un inviluppo di ghi- 
sa, la cui disposizione è buona e inulto 
favorevole ad attirar l'aria. Ilfumo, dopo 
esser asceso verticalmente in un tubo 
centrale di ghisa, ridiscende e risale due 
volte di seguito in quattro tubi egual- 
mente di ghisa. . 

• La Gg. 5 indica tu disposizione as- 
sai semplice d> una stufa da ospitale, la 
quale si costruisce del pari con mattoni 
ed alcune piastre minute di ghisa, scal- 
dale dal fumo, e sulle quali si collocano 
le tisane da mantener calde. - 

Le stufe metalliche, con circolazione 
d' aria calda, sono adoperate molto fre- 
quentemente iu Germania. . 

Con doppio inviluppo se ne costrui- 
scono molte a Parigi, e di formo diversa, 
come diremo in appresso. 

Quella del sig. Chevalier, rappresenta- 
ta nella Gg. 4, sarebbe certamente, con 
alcune modificazioni, una. delle migliori 
oggi in uso. 

E costituita da un focolaio metallico, 
il cui fumo, dopo .aver percorso varii 
anelli concentrici, passa nel suo tubo, men- 
tre l’aria riscaldata esce abbondantemen- 
te per largita aperture reticolale. Le Gg.' 
5 e G rappresentano una stufò calorife- 
ro del' sigaor Renato Duvoir, stufa di 
una disposizione assai semplice, nella qua- 
le Varia circola facilmente, si {iupova con 
rapidità, cd esce per tutta la circonferen- 
za reticolata delle stufe. 

«5 
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Il sig. Pcclet tea proposto giustamente 
di costruire stufe contenenti dell' acqua, 
scaldate da un focolaio interno con un 
tubo di circolatone. Se ne otterrebbe 
così una temperatura graduata secondo 
i bisogni del momento, la quale, combi- 
nata con mi focolaio a combustione lenta, 
come quella a coke e ad antracite, man- 
terrebbe il sno calore durante a 4 ore 
senza difficoltà. Il principale perìcolo da 
evitarsi starebbe nelle fughe d'acqua che 
potrebbero indurre dilatazioni e contra- 
zioni nel metallo. ' 

Finalmente agli Stati-Uniti in Ameri- 
ca si costruiscono stufe destinate a bru- 
ciare dell' antracite, ed il loro principio 
consiste in un focolaio stretto ed intiera- 
mente avviluppato di mattoni refrattari, 
per mantenere la combustione ad urta 
temperatura molto elevata, senza cui l'an- 
tracite non può bruciare^ ed a ‘non dare 
al combustibile che un assai debole quan- 
tità d'aria ad un tempo, affinchè la com- 
bustione duri molto. . • 

La figura 7 mostra le disposizioni 
delle stufe del sig. Spoor. L’ antracite è 
collocata sopra una graticola ed in un 
• focolaio costrutto di mattoni refrattari 
che si carica per'yna porta collocata al 
di sopra del foColaux II fumo, dopo esser 
asceso verticalmente, ridiscende per i due 
tubi angolari, e rìsale per recarsi nel ca- 
mma dietro le piastre/ 

ClWSMTUFI.' 

I camini-stufe sono apparali metal- 
lici collocati nel mezzo delle sale da ri- 
scaldarsi, e qualche volta entro alla cassa 
del camino, disposti come le stufe, per 
abbruciare il combustibile e Scaldar l’am- 
biente delle sale, ma aventi una larga boc- 
ca chiusa da' una botola verticale a c;tlena 
od a contrappeso, la quale abbassata rap- 
presenta una stufa, ed aperta un cami- 
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netto. Questi sono apparati proprii e 
decenti che tengono luogo di stufe o di. 
camini. 

Quello che dicesi caminetto (fila prus- 
siana, consiste in una cassa quadrata 
di latta, aperto sul dinanzi per mezzo di 
nna botola di latta condotta' da due ca- 
tene accavalcate ad un rocchetto, mosso 
al di fuori cdn una manivella. 

I caminetti di Desarnod sono ornai 
antichi ed un poco complicati nella loro 
disposizione, ma sono fatti di ghisa con 
diligenza e solidità, e tali che molti di essi 
funzionano aocora da cinquant' anni a 
questa parte cosi bene cume dalla loro 
origine. ’ 

CuoRiraai. 

Abbiamo definito i caloriferi come 
apparecchi^ nei quali un focolaio, con un 
inviluppo ed alcune superficie di tras- 
missione, scalda 1' aria presa all' esterno 
per inviarla in una o parecchie sale più 
o meno lontanerà differenza delle stufe 
che sono collocate nelle sale medesime 
da riscaldarsi. 

In virtù della sua minore densità, 
1' aria calda tende sempre a salire, e si 
provano gravi perdite nel farla ridi- 
acendere,'' ed anche nel flirla percorrere 
orizzontalmente notabili lunghezze. Vi è 
dunque necessità, con un calorifero per 
il buon servizio dei condotti di distri- 
buzione d' aria calda, di dare a quest’ a- 
ria stessa una direzione costantemente 
ascendente, e per conseguènza di collocai 
re il calorifero al di sotto del livello delle 
sale da scaldarti „ Nelle -case di abitazione 
si collocano nelle cantine. In conseguen- 
za dell'aUontanamento del calorìfero dalle 
sale dà' scaldarsi, è d'uopo che i suoi in- 
viluppi esterni sieno grossi, e composti 
in modo da pèrdere poco calore, rate a 
dire, che sieno isolati dalie-muraglie per 
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mezzo di ruoti lasciati fra le pareti- Tut- 
to il lavoro del riscaldamento delle su- 
perficie e del loro raffredda ni euto deve 
dunque operarsi nell' interno di un in- 
viluppo spesso di muratura, che le isoli 
interamente dal contatto dell'aria esterna. 

Per economizzare lo spazio, sempre 
prezioso, e nel tempo stesso moltiplicare 
le superficie di riscaldamento ed utiliz- 
zare il meglio possibile il combustibile, 
bisogna al contrario che tutto l'apparato 
interno sia di metallo, cioè le parli che ri- 
cevono la prima azione dal fuoco di ghi- 
sa, ed il resto di latta. 

Cosi sono più facili a congegnarsi, ed 
è concesso di fare commettiture meno 
numerose e lunghi incastri per evitare i 
passaggi del fumo, sempre pericolosi, sopra 
tutto in una casa signorile e riccamente 
decorata, come lo sono la più parte di 
quelle che usano caloriferi. 

Un'altra condizione importante, qua- 
lunque siasi (a disposizione adottata, ella 
è di scegliere forme semplici, facili ad 
eseguirsi e a disfarsi in caso di ripa- 
razione, facQi sopra tutto ad essere visi- 
tate e ripulite. È questa una condizione 
intorno alla quale bisogna insistere pres- 
so i costruttori, i quali cercano un buon 
riscaldamento ed un raffreddamento com- 
pleto del fuoco, adottando infrattbnto 
forme complicate e nocevoli. Eglino par- 
tono da questo principio erroneo : che 
bisogna raffreddare il fumo il più compiu- 
tamente possibile, diramandolo in tutti i 
sensi, e contrariandolo in ogni maniera, 
ignorando che il vero principio di un 
buon focolaio è un buon tiraggio, e che 
un buon focolaio i la prima base di uu ca- 
lorifero. Se il tiraggio è cattivo, la com- 
bustione (angue, e si sprigiona una fu- 
liggine abbondante ed il nero di fumo, i 
tubi si ostruiscono in poco tempo e ces- 
sano di scaldare ; e finalmente il fumo 
tende a passare per tutte le commettitu- 
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re dei tubi e degli apparecchi Begli spazi! 
occupati dall'aria calda e spargersi uegli 
appartamenti, lln buon tiraggio, favorito 
dal passaggio delle fiamme in urtò colon- 
na verticale alla uscita del focolaio, sem- 
plicità di deposizione e di furma, raflred- • 
.demento del fumo che non discenda al 
di sotto di 5oo°, e superficie di riscal- 
damento sufficiente per ottenere questo 
raffreddamento: ecco le condizioni fon- 
damentali di un calorifero. Vi hanno 
inoltre due disposizioni speciali da adot- 
tarsi, che contribuiscono potentemente 
al risultamento domandato : 1' una chf 
•il fumo passi nei tubi metallici, e l'aria a 
scaldarsi all' ingiro, in. luogo di spingersi 
nei tubi e di avvilupparli di fumo, men- 
tre in questo secondo caso tutto il ca- 
lore raggiante attraversa questa corrente 
d' aria quasi senza scaldarla, per riflet- 
tersi sulla superficie opposta del tubo 
stesso di riscaldamento: lo che diminuisce 
considerabilmente'la superbie medesima, 
mentre nel primo caso il calore raggian- 
te passa intieramente nell'inviluppo ester- 
no, che diventa cosi superficie lavo- 
rante e scalda potentemente l’aria^ I’ al- 
tra condizione è quella che il fumo, dopo 
esser asceso verticalmente, per assicurare 
un buon tiraggio all' apparecchio, ridi- 
scenda mano a mano nell'apparato stesso 
in senso contrario dell’ aria Cresca, che 
trova così superficie più calde A misura 
che quello elevasi in temperatura. 

. Una cosa dà osservarsi nei caloriferi 
destinati alle abitazioni private, consi- 
ste nel dare alle superficie che riceiono 
subito il colpo di fuoco dal focolaio, ab- 
bastanza ampiezza -affinché uou arrossino 
che leggermente, e l'aria che passa sopra 
di esse non contragga un cattivo odore, 
troppo noto a coloro che usano i calori- 
feri. È d’ uopo inoltre di dare ampio 
sfogo all' aria calda, affinchè il calorifero 
possa avere un bel giuoco d' aria, e che 


• »8 Stufa 

quello non abbia il tempo di scaldarsi 
fortemente. Si assicura per tal modo la 
salubrità delle stanze, e si ottiene un 
più tacile raffreddamento del fumo. 

Finalmente non bisogna mai dimenti- 
carsi di collocare nel scrittoio d' aria 
calda un vaso pieno d'acqua, che dia aU 
1 aria tutto il vapor acqueo necessario 1 , 
e la riconduca ad un grado- igrometrico 
conveniente, perelfessn riesca compiuta- 
mente salubre. . ,. 

Nei buoni caloriferi, l'effetto utile può 
elevarsi fino ai 5 p, 0j o della potenza 
calorifica totale del combustibile; ma 
dovendosene progettare, è cosa pruden- 
te di non por a calcolo che il 5o o 
55 p. Cosi un chilogrammo di car- 
bon fossile sarà valutato in ragione di 
effetto utile dì 5 .ooo calorie all' in- 
circa. • 

Vedremo più tardi, parlando del ri- 
scaldamento degli stabilimenti pubblici, 
che in pratica ioo mètri cubi di locale 
abitato domandano, nel momento del 
gran freddo, per essere mantenuti a 1 6 
o t8 , 14 o i 5 ob calorie per ora. Bi- 
sogna calcolare di combustibile abbru- 
ciato, aggiungendovi le perdite del calo- 
rifero e del tubi di distribuzione, il doppio 
di ciò che domanda la sala stessa, vale a 
dire che per una sala <li ioo metri cubi 
bisogna sprigionare 3 ooo calorie, e bru- 
ciare cosi un clùlugrammo di carbon fos- 
sile all' ora. In quanto alle proporzioni 
dall apparato, abbisognano a metri qua- 
drati di sopudirir di riscaldamento per 
un chilogrammo di carbon fossile, e per a 
chilogrammi di legna da brucarsi in un’o- 
ra, e «lue decimetri -tpiadrati «li sezione 
dei tubi del fumo con 5 decimetri qua- 
drali di reticela per la stessa quantità. 

fe da raccomandarsi, per quanto è pos-' 
sibile, di far sboccare i tubi del forno 
nella loro uscita del calorifero in camini 
più larghi, e con gomititi arrotondati ne- 
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cessarii in cimile caso; o di aumentare 
notabilmente il diametro dei gombiti. 

La quantità d'acqua per sòtorar- l'aria 
ogni giorno, può essere valutata per una 
sala di teu" da uno c mezzo ai due 
libi. 

Stabilire così le basi di costruzione de» 
buoni caloriferi gli è evitare la necessità 
di dare la descrizione di tra gran nume- 
ro di essi, e di discutere le loro qualità 
ed i loro difetti; egli è fornire a cadau- 
no gli elementi necessarii per giudicare 
gli apparecchi proposti, e ricondurre per 
conseguenza le costruzioni sulla buo- 
na via. . •’ • 

Dietro a questi principi! generali, par- 
leremo brevemente di alcuni caloriferi 
particolari, e daremo la descrizione più 
particolareggiata di uno costrutto dietro 
le basi sopra indicate. 

Uno dei migliori e più semplici calo- 
riferi gli è quello applicato dai sig. Be- 
ilato Duvoir in diverse manifatture (figu- 
ra 8 e 9), il quale consiste in un fo- 
colaio collocato a piedi di un cilindro 
di ghisa ; la fiamma ed il fumo s' innal- 
zano è Tidiscehdono per due serie di tubi 
di ghisa aperti ai due capi per facilitarne 
la ripulitura, e che rimontano in seguito 
in un cilindro di ghisa per arrivare al 
cannino. Tutto I' apparalo è ricinto di 
una gran cassa in mattoni. L' aria presa 
all’ esterno passa nella cassa murata al- 
P ingiro del focolaio e dei tnbi di riscal- 
damento per' uscire in alto per larghe 
aperture. 

Due calorifari inglesi sono Indicati nel 
Dizionario del dott. Urei l’uno (fig. ì 
consiste in un focolaio A, la cui fiamma 
e il cui fun\,o 'si sviluppano in giro di 4 
ordini di tubi di ghisa b b, c c, nei qua- 
li passa successivamente l’aria per essere 
riscaldala, la quale entra in b nel tubo 
inferiore, ed esce 'in K, L fortemente ri- 
scaldata . • a »•. r. 
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Questo calorifero, buono per portar hanno tutti degli «affi all* esterno, sono 
l'aria ad un' alta temperatura, Rasciuga facilmente visitati e ripuliti, e sebbene 
forse troppo per una casa di dimora. non ai* cosi tacile che ai alterino, po trefo- 
li secondo <fig. ti) egualmente com- bero. volendo essere mutati. Le freccio 
posto di tubi ©riscontali, e di etti vedesì semplici indicano la corrente del fumo, 
la setione verticale nella figura, scalda e quelle doppie, le correnti d’aria fredda 
molto meno energicamente l’aria, percht e calda. 

la combustione si opera in A per mesto " Una cassetta d'acqua collocata in a 
di una colonna in mattoni che preserva presso il serbatoio d’aria calda ne.assl- 
il tubo di ghisa dall* prima azionò del cura I* salubrità 5 la temperatura dell’ a- 
fuoco. La fiamma e l’ aria riscaldata ridi- riusi regola facilmente a on grado molto 
scendono a destra e sinistra del caihino moderato. 

centrale e psssasto successiva mente fra NuU* è pi* semplice di Jais disposi- 
tutti gli ordinila, », è, d, dei tabi chent- aìoni che ammettono un' assai vesta sn- 
tra versa 1’ aria da riscaldare, la quale vi. perfide di riscaldamento.' • 
entra liberamente da un capo per recarsi ’ l’altra parte, questi* caloriferi furono 
da questi tubi in un tubofoomune. applicati alle stufe die domandano unNd- 
Le fìg, io e 1 5 rappresentano un ta temperatura, per via di una dispo si- 
altro calorifero, nel quale il focolaio, co- aione particolare del tutto nuova. Per 
perto da una gran campana di ghisa, getta meato di condotti di ventilazione e di 
direttamente la fiamma in un tubo rw* richiamo della stufa a fecula, quando si 
ficaie di ghisa, che la distribuisce a due vuol montare la temperatura a 60 o 70°, 
ordini di tubi discendenti di latta, a pie- come ciò si rende necessario* in questa 
de dei quali le due seri* di tubi si riu- industria, iti quella delle forine, dei legu- 
niscono in un solo, per rimontare e re- mi, eco., si fe passare a volontà e di nuo- 
carsi nel camino. * vo 1’ aria gii calda della stufa nel calori- 

Una chiusura di mattoni separa l' aria foro, e sì trasformano cosi H Calorifero c ta 
fresca che viene a riscaldarsi sulla cam- stufa in né apparato «erotemi ico a circo- 
pana, e 9 suo tubo saliente, da quello Iasione. I risnUamentl sono tali che si 
che passa in senso contrario del fumo so- può portare in una mensa ora la tempe- 
pra i tubi discendenti. Le due porzioni ratura di una stufo dai 60 ai » o 5 ° e più s 
d’ aria si riuniscono in alto nella camera disposizioni che avranno più tardi gran- 
deli’ aria, per acquisare una temperatura di application! per la stampa del tessuti 
uniforme, e recarsi pei tubi dj distHbu- ed in altre Industrie. 

«ione nelle sale da riscaldare. Un canale Dòpo avere indicato i punti piò fon- 
di presa d' aria esteriore conduce per portanti relitti vi. allo stabilimento del calo- 
due Condótti una parte ’delP aria frese* riferi, diremo alcun' che intorno ad una 
ar due lati della campimi sotto un ipyi* questione assai importante, vale a diTe 
Itippo a mattoni 5 mentre che' un’altra ta distribuzione dell’ aria riscaldata dei 
parte dell’ aria è versata direttamente nei caloriferi; '• * * 

t libi di discesa del fumo. * >* Si collOoano sempre 4 Caforif^iu un 

A inètto di apertura praticate nelle livello inferiore e quello delie sale da ri- 
pareti del calorifero per le riparazioni, ò scaldarsi-. Dove fosse d’ tiopo collocarli 
focile di regolare convenientemente le di- sottonina sala od al suo stesso-livello, In- 
verse prese d'aria fresca. I tubi i quali sognerebbe stabilirli di modo a far si che 
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circolane in essi I' aria medesima delle 
sale, salvo la quantità rinnovellata dal 
richiamo e dalla venlilatione, stabilendo 
la presa d' aria al basso, e i fori dall' aria 
calda alla sommità del calorifero, dove 
occorrerebbe avere un richiamo assai 
possente per far ridiscendere 1' aria cal- 
da nel calorifero stesso. La posizione dei 
caloriferi ad un livello inferiore a quello 
delle sale è di gran lunga preferibile. 

Per ottenere un’ eguaglianza conve- 
niente di temperatura nell'aria calda, bi- 
sogna che vi sia al di sopra del calorìfero 
nn serbatoio d'aria calda, o formato dal- 
la stessa incamiciatura, o da una cassa di 
latta isolata dall' inviluppo di mattoni. 
Gli è da questo serbatoio che partono I 
tubi di distribuzione che devono essere 
legati con dei tratti conici e dei gombiti 
bene arrotondati per evitare le contra- 
zioni, le resistenze e gli allentamenti pe- 
ricolosi ; perchè T aria avendo una tem- 
peratura moderata ed una velocità ascen- 
sionale debole, un'azione contraria molto 
leggera basta per diminuire la sua velo- 
cità ed anche annullarla. 

Le diramazioni di partenza dai punti 
principali partiranno tutte, per quanto 
sia possibile, dal medesimo serbatoio d'a- 
ria calda, per non farsi ostacolo recipro- 
camente, e perchè i tubi addossati l'uno 
sull' altro non si servano reciprocamente 
di otturatori, od almeno il più forte al 
più debole. Ogni diramazione di parten- 
za avrà anche una chiave che chiuderà 
esattamente, per intercettare o per rego- 
lare I’ esito di ogni tubo. Importa molto 
in fatti, quando non si voglia più invia- 
re aria ealda . in una sala, di chiudere 
esattamente il tubo alla tua origine j 
meùtju ciò non facendo risulterebbero 
perdite considerevoli di calore. Le di- 
mensioni dei tubi devono esser grandi. 
Non bisogna contare più di metri o,5o' 
di velocità media per l’aria che vi pas- 
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sa, compensati i gombiti e le stretture del- 
le chiavi. * 

La più grande difficoltà consiste nel 
passare i grossi tubi nei muri, sopra 
tutto se tali muri abbiano preesistito al 
calorifero ; mentre quando la distribu- 
zione di un calorifero si stabilisce nel 
medesimo tempo della costruzione d'una 
fabbrica, è più facile disporre' convenien- 
temente, con opportune sezioni, I pas- 
saggi dell' aria calda. 

. 1 tubi di latta galvanizzata sono col- 
locati nello spessore dei muri, isolati con 
cura dagl' immuramenti J>er mezzo d' in- 
tervalli, chiusi da tutti i lati, ond' evitare 
il raffreddamento rapido che una gran 
massa di muro fa provare ad una pic- 
cola superficie metallica, ed all'aria la cui 
capacità per il calore è cosi piccola. 

Tutti i tubi procederanno sempre sa- 
lendo a partire dal calorifero fino al pun- 
to dove s’innalzeranno nei muri per rag- 
giungere gli sfoghi, arrotondandosi in tutti 
i gombiti. Lè sboccature -si ranno - larghe 
e reticolate con filo di rame molto sot- 
tile a grandi maglie, di 5 millimetri al- 
meno di lato. 

I migliori sbocchi sono quelli a -scana- 
lature, perchè permettono di regolare a 
volontà il trascorrimento dell'aria calda ; 
lo che è difficile ottenersi con le bocche 
a cerniera. 

Quando.! tubi devono avere dirama- 
zioni per inviare 1' aria calda a diversi 
pezzi collocati nella stessa direzione, si 
faranno partire le diramazioni da lon- 
tano e di forma conica, con chiavi per 
chiuderle. Si darà al tubo comune a due 
bocche dimensioni* tali che -equivalgano 
alla somma di quelle dei tubi parziali. 

la quanto alle lunghe file di tubi oriz- 
zontali, non bisogna ammetterle, peroc- 
ché f aria calda v" iuconlra troppe colli- 
sioni e troppo poca differenza di livello 
par potervi salire con qualche velocità, e 
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cola quantità che passa allora, arriva agli dare con una chiusura I» camera ad aria 
■foghi compiutamente raffreddata. Bi«o- in tante capacità separate quanti sono i 
gna in questo caso stabilire due calo- piani da riscaldarsi, ovvero frizioni di 
riferi separati in parti lontane della fab- scartamento, e Cime partire tubi -di- 
Lirica. *' stinti. Egli è lo stùdio delle locaKtà qurilo 

Per avere nna buona distribuzione, non che deve guidare nella disposizióne del 
resta più che una condizione da soddi- calorifero e dei tubi da adottarsi in tutte 
sfarsi, ed è quella di assicurarsi che in le questioni di questo genere. v 
tutte le sale dove si manda I* aria calda 

abbiavi un mezzo di richiamo. Senza ri- HiScslosuibto col vsroaa. 

chiamo o senza un mezzo d' evacuazione * 

dell' pria della sala, perch' essa possa* es- GH apparati di riscaldamento dei quali 
sere sostituita dall'aria calda, quella non abbiamo parlato, sono semplici, e sebbe- 
può arrivarvi, e gli sfogatoi non fun- ne presentino difficoltà di combinazione, 
zionano più. * ~ '* e sieno rare volte basati sui principli 

Un richiamo può essere stabilito, nelle della scienza, tengono nonostante tuttodì 
sale do\è vi abbia un camino, qualora jn costrutti dagli stufisjuoli, fra i quali non 
questo camino si accenda il fuoco, od ve n’ha nno che non creda di dover 
anche seuxa fùoco ; lasciando la porta che inventare il suo calorifero, le sue stufe, 
lochinde leggermente aperta; o per via di il suo cantino. * • *•" - . 

un ramo di scala contigua ghe si metta Avviene altrimenti pel riscaldamento 
in comunicazione con la sala da riscaldar- a vapore; il prezzo elevato di qoesti mec- 
si mediante una bocca intermediaria reti- cinismi, H loro introdocimento, le difi- 
colata e collocata nel muro di separazio- colti accessorie da combinarsi,' gli bin- 
ile ; finalmente per spezzo delle* sale da no lasciati in mano finóra ad un pìccolo t 
pranzo, anticamere, ecc., collocando nel nomerò d' ingegneri, e poehi anche di 
soffitto o presso al soffitto uno sfogatoio questi hanno avuto occasione di eostrult- 
reticolato che comunichi con un condotto ne sopra una grande scala, 
di i 5 a 16 cebtimetri di diametro con Gli è questo un vantaggio dovuto al 
un tubo di latta saliente per a metri nel presente ai consigli del signor d'Arcet, il 
camino della cucina,' od un camino ri- quale, dietro diverse commissioni aVnte 
scaldato costantemente. Si ottiene cosi dall'Accademia delie sciente, ha presie- 
un potènte richiamo seuxa il quale non dolo allo stabilimento dei grandi caloriferi 
vi ha riscaldamento ad aria possibile. della Borsa e dell' Istituto di Parigi. 

Da ultimò, qualora si tratti- di riscal- * Gli apparati a vapore * sono adoperati 
dare simultaneamente parecchi apparta- ciascun di al riscaldamento dei 1 sbors- 
ai enti con tyi solo Calorifero, la i una torii, ed è da di là che hanno penetrato 
questione difficile, molto difficile in alcu- negli edificii pubblici e particolari, pren- 
ne località, mentre inevitabilmente i pia- dendo forme più ricche e più complicate, 
ni ssperiori avendo delle colonne d' aria ma senza mutarne il carattere fondina en- 
ciaschedtmo più alta e di maggiore velo- tale, costituito s • • - 

cità, dominano gli appartamenti inferiori Di un generatore, od apparecchio al- 
ed aspirano tutta 1' aria* del calorifero to a produrre il vapore;' 
senta niente lasciare al piano terreno. Di tubi dì distribuzione e di tras- 
Per evitar* questo difetto, bisogna divi- porto ; ' * . • • 


Digitized by Google 


uà Sion 

Finalmente di recipienti a grandi su- 
perficie esteriori, destinate a condensare 
il vapore, ed a trasmettere al di fuori a 
traversa il loro inviluppo il calore spri- 
gionato in questa condensazione. 

£ noto in fatti che T acqua, quando 
ridu cesi in vapore, assorbe e tende la- 
tente una quantità considerevole di ca- 
lore, e che il vapore condensandosi ren- 
de presso a poco 56o calorìe pe» chilo- 
grammo, che possono essere utilizzate per 
diversi usi. 

In virtù di queste proprietà, il vapore 
è un potente mezzo di trasmissione di 
calore che può portarsi lontano sotto uu 
assai piccolo volume, e dividere per tutti 
i punti la quantità considerévole di ca- 
lore richiesta da questi punti medesimi : 
facoltà preziosa che non possedè -verun 
altro processo di riscaldamento, e da cui 
si trae gran partito nelle arti, e che fu 
applicata in tutta la estensione del suo 
principio fondamentale al riscaldamento 
dei pubblici edìfizii. 

I-generatori destinati al riscaldameqlo 
sono ordinariamente stabiliti a bassa pres- 
sione, e funzionano con una pressione 
che non oltrepassa di la a a5 centime- 
tri di mércuriq la pressione atmosferica, 
ftel primo momento della loro attuazio- 
ne, si è obbligati di moutare a qualche 
centimetro di più per Scacciare P aria 
degli, apparecchi,, e portare rapidamente 
il vapore’ ai punti più lontani del siste- 
ma ; ma subiti) dopo si riduce la pres- 
sione al grado necessario per il servigio ; 
poiché vi è sempre avvantaggio ed eco- 
nomia nel produrre il vapore alla più 
bassa temperatura possibile, quando noh 
vi è più interesse speciale nell' usarlo ad 
alta pressione. 

Nelle manifatture, si. (adopera sovente 
pel riscaldamento della officine il vapore 
prodotto ad alta pressione, ma utilizzato 
subito direttamente c disteso nel cilin- 
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dro di una macchina a vapore, in ma- 
niera da farlo lavorare due volle. 

La.materia e la forma dei generatori 
usati pel riscaldamento possono variare, 
beifchè si adoperino al giorno d' oggi 
quasi esclusivamente i generatori di lat- 
ta ed a. carbon fossile. Furono collocate 
due caldaie 1' una di latta, l'altra di rame 
a fondu piatto, dette a tomba, nel palazzo 
dell'Istituto, a Paridi, e dopo dodici anni 
non si i trovata altra differenza di servi- 
zi» fra esse che una leggera aderenza nelle 
deposizioni in quella di latta, mentre si 
mutarono del tutto in fango in quella di 
trame. La speso del combustibile fu la 
stessa durante il lavoro, e nessuna delle 
due subì il più piccolo deterioramento ; 
ma come quelle restarono inoperose du- 
rante i -cinque mesi d'estate, si produsse 
allora una .leggera ossidazione esterna 
nella caldaia di latta ; ciò che non av- 
venne in quella di rame. 

I tpbi di distribuzione che portano il 
vapore a distanze qualche volta superio- 
ri ad uA centinaio di metri, devono sod- 
disfare a due condizioni : 

' i ° Avere un.diametro sufficientemen- 
te largo 'per condurre il vapore allq piò 
grande distanza, senza dare un eccesso 
di pressione notabile al generatore ; im- 
perciocché avviene del vapore come del- 
l'acqua, più i tubi di condotta sonb lun- 
ghi e più la resistenza passiva opposta al 
movimento è grande. Ali' uopo di non 
essere obbligati di vincere le resistenze 
con eccessi di pressione considerevoli, 
tosto che si oltrepassa quelli dei condot- 
ti d'acqua'per un rialzamento nel carico, 
bisogna, a quantità di vapore eguale, au- 
mentare il diametro dei tubi in una alla 
loro lunghezza. Sotto a questo rispetto, 
l'aumento del diametro non può nuocere 
affiato, ma esso aumenta la superficie di 
raffreddamento, la quale evidentemente, 
malgrado tutte le precauzioni che si possa 
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prendere per avviluppare i tubi ed op- 
porti al loro raffreddamento, dà luogo a 
condensazioni nocive, e per conseguenza 
a perdite di calore e danaro. 

Si utilizza tuttavia qualche volta il 
calore speso a traverso la superficie dei 
tubi di distribuzione ; ma allora o i tubi 
perdono il loro carattere di semplici tubi 
conduttori per diventare apparati di ri- 
scaldamento, o non vi è punto di van- 
taggio nel confondere i due servizii, e 
s' incorre in parecchi inconvenienti, per 
esempio in quello di produrre nei tubi 
di distribuzioue condensazioni che Con- 
trariano il movimento del vapore, che 
ne diminuiscono la tensione e la ve- 
locità. 

Nell’industria, ogni apparato deve ave- 
re il suo servizio speciale ed unico, ed 
essere adoperato in lavori differenti ; è 
raro eh' esso soddisfi bene a due condi- 
zioni ad un tempo, mentre allora non è 
buono nè per I' una nè per 1’ altra. 

L'indipendenza delle operazioni è uua 
grande condizione di successo. 

Fra i due. estremi che abbiamo, indi- 
cato, vi hanno dette proporzioni che la 
pratica ha insegnato, e che la teoria ha 
confermato riassumendole in regole ge- 
nerali. 

In Inghilterra nei riscaldamenti a bussa 
pressione , i tubi sono con ragiope d’ un 
grosso diametro. Nel palazzo dell’Istituto 
essi hanno o"‘,s i di passaggio interno; e 
cosi il vapore arriva in pochi istanti ai 
unti più. lontani mediante una debolissi- 
ma pressione. — Non bisogna dunque, per 
generatori di dieci a dodici cavalli, -usare 
diametri piccoli. Allorché, per una ragio- 
ne indipendente dal riscaldamento, il ge- 
neratore funziona a due atmosfere u al 
di sopra, il diametro sarà senza inconve- 
niente diminuito di molto; allora si adot- 
terà la regola pratica seguente, sempre 
opportuna : 

Sappi Di*. Tecn. T. XXXIX. 
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Il diametro interno del tubo deve es- 
sere eguale a un minimum di - 35 mil- 
limetri, aumentato di i l/a milh- ' 
metro per fona di cavallo del gene- 
ratore impiegato, o del vapore che 
deve passare per questo tubo- 
Se il generatore ha dieci cavalli dì for- 
za, o che almeno una quantità di vapore 
eguale a dieci cavalli, vale a dire presso 
a poco di aoo a 25o' kl1 ' all’ ora, 'abbia 
ad attraversare questo tubo, si avrà un 
diametro di 35 -f- 1 5, ovvero 5o milli- 
metri, per 3o cavalli 35 45, ovvero 

8o millimetri. 

Si calcoleranno del pari le diramazio- 
ni parziali, non discendendo al di sotto 
dei io ai 3o millimetri, a pieno che nuli' 
vi sieno quantità di vapore eccessivamen- 
te deboli e al di sottu di un cavallo. .■ 

Le proporzioni regolate dalla formula 
del sig. Peclet sono un po’ meno forti 
di queste, ed esse danno rigorosamente 
i diametri in ragione delle lunghezze dei 
tubi e della piessiune del vapore, ma 
con un metodo pratico come questo, ed 
in generale in ogni apparato è necessario 
di tenersi al . di sopra delle dimensioni 
esattamente sufficienti, non fosse altro 
che pei prevenire gli aumenti possibili 
di servizio. ‘ 

I tubi di distribuzione del vapore so- 
no esposti , qualche volta 1 ad aver delle 
fughe, quasi esclusivamente nelle dira- 
mazioni parziali tormentale dalle dilata- 
zioni contrarie dei tubi, longitudinali e 
dei bracci. Questi bracci sono pezzi dt 
rame incastrati e ben ribaditi, e bisogna 
dar loro mohn forza e solidità, èd inchio- 
darli, quando abbiano un forte diametro. 

Furono impiegati con pieno successo, 
nei grandi scaldalo! per evitare gli acci- 
denti dei bracci di ghisa, o di ràuie fuso 
(fig. i4). 

I tubi di distribuzione devono sempre 
poter essere facilmente visitali e riparati. 

i 5 
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Si evitano le condensazioni considere- 
voli di vapore inviluppando questi tubi 
con zone di drappo di pelo di vacca o 
fasci di Geno intonacati di gesso, mentre 
collocarli nei doppii tubi ed in un invi- 
luppo d’ aria stagnante sarebbe un pri- 
varsi del mezzo di visitarli. Quando un 
tubo a vapore passa in un pavimento 
bisogna collocarlo fra selci grosse che si 
.ricoprono eutimia botola mobile. 

I tubi di distribuzione sono di ghisa 
quando abbiano un gran diametro, di 
ferro battuto o di rame se lo abbiano 
piccolo. I tubi di ferro battuto di piccolo 
diametro, non costano meno di quelli di 
rame, ma essi hanno l'avvantaggio di non 
■%ndar soggetti a fughe. Dove si voglia 
rimuoverli per modi&care le disposizioni 
dell’ apparato, come ciò ha luogo fre- 
quentemente nelle officine, possono con- 
siderarsi come materiale perduto. Quelli 
di rame, al contrario conservano sempre 
il loro valore, possono essere cangiati a 
volontà e adoperati in seguito altrove 
con poca, perdita. 

I'tubi di ferro battuto devono essere 
filettati ai due capi, avvitati testa con testa 
in piccoli manicotti mastiali ; è questo 
un ottimo accoppiamento, che non ha 
altro inconveniente che di non permettere 
facilmente di smontare una colonna di 
tubi, mentre bisogna far indietreggiare 
una parte di questa colonna per estrarre 
il tubo dal suo manicotto. 

I tubi di rame sono saldati con saldatu- 
ra forte ; non bisogna mai adottare la sal- 
datura di stagno, che il vapore rammol- 
lisce e spezza alle più piccole vibrazioni. 
11 più sovente si accoppiano con briglie 
di ferro battuto che agiscono sui col- 
letti di rame 110111 o saldati a capo dei 
tubi , e "sono serrali da due chiavarde 
al più. È questo un accoppiamento soli- 
dissimo, facile a smontarsi e che ha ' 11 
vantaggio di non andare perduto quan- 
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do una chiavarda viene a logorarsi o a 
spezzarsi. In tutte le commettiturfc di 
questi tubi si applica un leggero strato 
di mastice rosso, composto di cerussa, 
di minio e di olio di lino con una ro- 
tella di cartone bollita nell’ olio, o di 
piombo sottile. I tubi di piombo devo- 
no essere assolutamente proscritti dagli 
scaldatoi a vapore , perchè si gonfiano 
e finiscono collo scoppiare sotto la dop- 
pia azione del calore e della pressione. 

I tubi di trasmissione , sopra tutto 
quelli di rame, devono essere fissati so- 
lidamente, per non ispezzarsi nelle vi- 
brazioni che imprime loro il vapore 
quando esso incontra l’ acqua fredda. 
Bisogna tuttavia conservar sempre mez- 
zi di dilatazione sufficienti per evitare 
qualunque rottura, e dare pi tubi di 
distribuzione pendenze che lascino sco- 
lare l'acqua condensata; perchè quando 
essa resta accumulata nei gombiti o con- 
tro-pendenze, impedisce il passaggio al 
vapore, e condensandolo improvvisa- 
mente, produce colpi cosi violenti che 
ne risultano inevitabilmente rotture e 
fughe. 

I recipienti od apparati di conden- 
sazione hanno per iscopo, come abbia- 
mo detto 1 , di condensare interiormente 
il vapore, e di trasmetter tutto il calore 
cosi sprigionato, a traverso la loro super- 
ficie, all' aria che gli avviluppa, per ele- 
varne e sostenerne la temperatura. 

Vi sono adunque due plinti da esa- 
minarsi nella questione dei recipienti : 
le dimensioni e la superficie da darsi loro 
rispetto al servizio che da essi riehiedesi, 
vale a dir alla quantità d' aria o alfe di- 
mensioni delle sale da riscaldarsi, e le 
disposizioni degli apparati interni che ne 
recano il vapore e ne eliminano I' aria e 
I' acqua. 

L’ esperienza prova che la quantità di 
calure trasmesso a traverso d’ una super- 
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ficio di ghisa, di latta, o di rame è, nei 
limiti di spessore ohe si dà agli apparati, 
pressò a' poco indipendente da questo 
spessore. 

La natura del metallo, e più ancora lo | 
stalo della superficie, esercitano una in- 
fluenza assai grande sulla quantità di ca- 
lore trasmesso ; i metalli anneriti ed ap- 
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pannati ne lasciano passare atollo più che 
i metalli brillanti e politi. # ' 

Ecco la qnantità di vapore condensato 
per un metro quadrato di riscaldamento* 
nei metalli più usitati immersi nell' aria a 
i5°, e per conseguenza il numero delle 
calorìe trasmesse per un metro quadralo 
in un’ ora : * 


i a * 

Vapóre con- 
densato 

Calorìe tras- 
» messe 

.. *s 

Ghisa nuda, in tubo orizzontale 

;i, Ail *8i 

99 5 

Ghisa annerila , . 

i, 70 

- 9 35 

Rame nudo 

1, 47 

t • ( 

808 

Rame annerito ... . .■ . 

1, 70 

9 35 

* -* * 

. 

• * 

Rame annerito, tubo verticale .... 

i» 9 ® 

. 1089 . 

Latta nuora 

1 , ao 

99 » 

Latta 'arrugginita 

p 10 

' r i 55 


Per proporzionare la superficie, di cui 
ti conosce così la potenza di trasmissione 
del calore e per conseguenza di riscalda- 
mento , colle dimensioni dglle sale da 
accaldarsi, egli è evidente che l'apparato 
deve anzi a tutte servire al riscaldamento 
dell’ ario e delle pareti delusale, in se- 
guito alle perdite che hanno luogo a tra- 
verso le pareti medesime in coutatto da un 
lato coll* aria calda e dell’ altro coll’ aria 
fredda esterna. 

Il sig. Peclet, dopo le belle esperienze 
intorno alla questione del raffreddamen- 
to dell'acqua a traverso inviluppi for- 
mati coi materiali più comunemente ado- 


perati nella costruzione delle abitazioni, 
ne fa uscire delle formule assai semplici 
che permettono di calcolare con certezza 
le perdite dovute al raffreddaménto ester- 
no dei muri e alci vetri, e per conse- 
guenza le supercie d’ apparati necessari» 
per riparare le pèrdite e mantenére una 
jsala a una data temperatura. 

Ma tutti non possono già servirsi di 
queste formule, per cui ecco una regola 
j pratica somministrala dalla lunga espe- 
yenza degl’ingegneri francesi'ed inglesi, 
sia per lè officine, sia per le abitazioni, e 
che conferma pienamente le formule del 
Peclet: i metro quadrato di superficie , 
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s cablata interiormente dal vapore, e, 
per conseguenza le 990 calorie tras- 
messe per i' k -,8o di vapore condensato, 
' bastano per Scaldare e mantenere a j 5 ° 
una sala di proporzioni di muri e di fine- 
stre ordiharie, di 66 a 70 metri cubi di 
capacità, od un’ officina di 90 ‘a 100 
metri cubi, a meno cha questa officina 
non abbia bisogno di un' alta tempera- 
tura, nel quaì caso si dà un metro qua- 
drato di superficie di riscaldamento per 
70 metri cubi. 

Egli è evidente che questa misura non 
è qui che la rappresentazione di un rap- 
porto medio di ^superficie di muri e di 
vetrate. j 

Le proporzioni ben constatate dal- 
l'esperienza di 66 a 70 metri cubi, 
quando si v itole un buon riscaldamento, 
come per biblioteche, cancellerie, sale di 
convegno, e di 90 a 1 00 metri, per sale 
da riscaldarsi foderatamente, come certe 
officine, sono le migliori, ed esse hanno 
servito di base per islabilire gli apparati 
della i$orsa e dell'Istituto di Parigi, com- 
putati di 67 metri cubi, che riscaldano 
abbondantemente. 

Aggiungiamo che la presenza degli 
operai in una officina ordinaria, come 
una filanda, innalza h temperatura di 
3 gradi. ■ ' 

Sarà dunque facile calcolare le dimen- 
sioni degli apparali ; ma dove si volesse 
rinnovellarre colla ventillazione una parte 
dell' aria delle sale, abbisognerebbe una 
più grande superficie. 

Sì danno a questi apparati forme di- 
„ verse. Si adottano i tubi nelle officine, ed 
anche negli edificii pubblici quando si 
possono collocare fuori di vista sotto 
i tavolali, palancali, ecc., ed ù, questa la 
disposizione più solida e più economica j 
ma io mezzo alle sale frequentate e de- 
corate, uii bravo -ingegnere si guarda 
bene dal collocare apparali -o vasi di 
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grandi dimensioni e di forme disaggra- 
devoli che deturpino la decorazione ar- 
chitettonica. Egli dà ai snoi apparati in- 
vece forme tali che armonizzano colla 
decorazione. Quelle dei piedistalli soste- 
nenti dei busti, o delle statue, per esem- 
pio, o delle mensole, sono ricche, presen- 
tano una grande resistenza alla pressione 
del vapore, possono comporsi di ghisa, e 
sono preferibili sotto questo rapporto 
alla latta ed al rame. E facile variarle al- 
l' influito secondo le disposizioni dei luo- 
ghi, e secondo i bisogni e le forme di 
questi apparati. Quando iutroducesi il 
vapore in lunghe colonne di tubi, bisogna 
chiuderne un capo con collari solidi, e 
lasciare all' altra estremità tutta la faci- 
lità di dilatarsi, sostenendoli, per esem- 
pio, sopra supporti a gàiletti, o meglio 
sopra intrecciature di ferro torlo; ma i 
sempre necessario di dar loro i ( mezzi di 
dilatarsi senza spezzarsi, mediante com- 
pensatori o grandi cassette a stoppa in- 
cavigliate che abbraccino" una parte di 
uno dei tubi della colonna e. la manten- 
gano costretta, permettendole di allungarsi 
e di raccorciarsi senza lasciar scappare il 
vapore. 

Circa alla disposizione interna degli 
apparati di riscaldamento a vapore, essa 
è semplice; e consiste in vasi metallici 
incavati, nell' interno dei quali s'intro- 
duce il vapore che si condensa in acqua 
e scoia al di fuori; tubi, piedistalli, o 
cassette, il servizio è lo stesso ; in an tUj 
bo di arrivo versante il vapore abbastan- 
za ivi lo perché esso non sia contrariato 
daU' acqua condensala. • alt* 

Un tubo di evacuazione di acqua con- 
densata prende l'acqua al punto più 
basso dell' apparato, ed un tubo di eva- 
cuazione d'aria è indispensabile per far 
uscire compiutamente quest'aria nel mo- 
mento in cui arriva il vapore ; p creile ' 
senza ciò non solamente il vapore non 
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mirerebbe, o procederebbe debolmente, 
ma mescolato all'aria si condenserebbe 
e scalderebbe male; c questa una condi- 
tone capitale per il buon andamento 
dell' apparato. Il tubo di evacuazione 
d' aria nei piedistalli parte dall' alto del- 
l'apparato ; come lo si vede nella fi g. i y , 
Tav. CLUI che rappresenta un piede- 
stallo riscaldante coi suoi tre tubi d' ar- 
rivo col vapore, di evacuazione d'acqua 
e d'aria, ci.-cheduno munito di robinetli 
per regolarne a volontà I’ andamento. In 
quanto ai tubi riscaldatori, si dà loro una 
pendenza in un senso o nell'altro, ma per 
quanto sia possibile in quello' della cor- 
rente del vapore per evacuare le acque 
condensate, e vi si aggiunge o un pic- 
colo robi netto, od una vite di respiro: 
vite incavata ed aperta all’ interno del 
tubo, che quando la si giri un poco apre 
all' esterno una uscita all' aria. Le acque 
condensate negli apparaci sono, bene in- 
teso, rimandate nel generatore. 

In qualunque riscaldamento a vapore 
a bassa pressione, bisogna collocare Sul 
tubo o sul generatore un piccolo appara- 
lo detto Keniflard, che porta una val- 
vola apribile dal di fuori al di dentro, c 
che lascia rientrare I' aria nei generatori 
e nei tubi; quando manca il fuoco e che 
si fa il vuotò per evitare che la pressione 
atmosferica esterna non venga a schiac- 
ciarlo. 

Alcune osservazioni sono necessarie 
intorno ai tubi di ritorna dell' acqua. 
Col riscaldamento a vapore avvi qualche 
difficoltà nel rinviare direttamente l'acqua 
nel generatore, perchè il vapore essendo 
il più delle volte introdotto negli appa- 
rati in quantità inferiore alla loro po- 
tenza massima di condensazione, esiste 
sempre un vuoto che si oppone in parte 
al ritorno dell’ acqua nel generatore. La 
cosa più opportuna è di ricevere quel- 
1' acqua in una tinozza, e di servirsene 
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per alimentare la caldaia, sia a' mezzo di 
una tromba, sia con un apparato ordina- 
rio di rinvio d’ acquai Si riesce tuttavia 
sovente a ricondurre nel generatore l'ac- 
qua condensata dall'apparato, quando vi 
abbia Una pressione sufficiente, a mezzo 
di una disposizione molto semplice, la 
quale consiste nel girare il capo del tubo 
di alimentazione ad angolo retto sul tu- 
bo stesso, e nella direzione dal di dietro 
della caldaia in avanti, vale a dire nel di- 
rigere il capo del tubo orizzontalmente 
secondo il senso della corrente di circo-, 
lazione dell' acqoa, perché altrimenti 
questa corrente si opporrebbe al rein- 
gresso dell’ acqua. .• • •' 

Qualche volta si perde I’ acqua con- 
densata in cima delle colonne del tubo, 
collocandovi piccoH tubi piegali ih si- 
fone, il cui braccio esteriore è più lungo 
della pressione dell' acqua del vapore, 
affinch'essa resti sempre pièna d' acqua, 
e lasci evacuare questa liberamente senza 
che il vapore possa uscire. 

Per riassumere e compiere senza so- 
verchio sviluppo i principi! di costruzione 
dello scaldamalito a vapore, daremo una 
breve descrizione di due grandi apparati 
montati >4 ànni fa, e che hanno funzio- 
nato durante questo tempo senza intèt- 
r azione e senza riparazioni. L' uno è 
I' apparato a vapore delle Neoterme , e 
l'altro quello del Palazzo dell'Istituto, 
tutti due a Parigi (i). 

Lo stabilimento dei bagni medicinali 
delle 'Neoterme , organizzato sopra lar- 
ghe basi dal dott. Bouland. oltre ai bagni 
di ogni specie ad acqua calda, a vapore, 
con fumigazioni, ecc., comprende gran- 
di sale, salette da pranzo, bigliardo, una 

(il Talli i particolari e le piante del calo- 
rifero dell' Istituto si trovarlo nel secondo vo- 
lume della Raccolta delle Memorie del sig. 
D‘ Arrel. pubblica!» .tal sig F. (rrniivclle. 
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larga galleria a vetri, servente nell' inter- 
no ad uso di passeggio, ed un numero 
considerevole di stante destinate ad al- 
loggio degli ammalati ; lo stabilimento 
intiero è scaldato da un solo generatore 
a bussa pressione ed a fondo piatto,’ collo- 
cato in una cantina * sotto il padiglione 
del bagno. Alcuni tubi portano il vapore 
a tutte le sale da bagno e a tutti i piani 
del fabbricato. 

Caduuna sala da bagno è scaldata da 
una cassetta rettangolare di ghisa collocata 
presso ad un muro, dove s’ introduce il 
vapore, e da dove si vuota l'acqua a mez- 
zo di due robinelti collocati al di sotto, e 
di una vite di respiro che serve a dar 
sfogo all' aria. La biancheria necessaria 
ai bagnanti si scalda su questi vasi. 

Gli alloggiamenti e le sale sono riscal- 
dati da altri vasi rettangolari egualmente 
di ghisa ( fig. 18 ) stretti ed alti. Gli uni 
sono collocati nella camera stessa sopra 
uno zoccolo di marmo che riceve e cela 
nell' interno i loro tubi e robinetli, con 
piatte forme di marmo, ed una galleria di 
rame; gli altri sono collocati nel mure, di 
cui formano il paramento t fig- >9 ) con 
uno spazio vuoto di 5 o 6 centimetri al 
di dietro, aperto in alto e al' basso per 
laAiar passaggio all'aria delle sale, che si 
riscalda con una corrente circolatoria. 
Uno zoccolo inferiore di marmo, ed una 
galleria di rame loro servono egualmente 
di decorazione. 

La grande, galleria a vetri è scaldata 
da tre tubi di ghisa collocati parallela- 
mente in un grosso selciato nel suolo ri- 
coperto di piastre'di ghisa, composte in 
modo da poter passeggiarvi sopra come so- 
pra uno scaldapiedi a dolce temperatura. 

Una cassetta di ghisa collocata davanti 
la porta d'ingresso, e unita ai tre tubi, 
serre a scaldare più lentamente e ad 
asciugare i piedi delle persone che arri- 
vano, perchè la superficie riscaldata di- 


Stufs 

rettamente dal vapore s'innalza dagli 85 

ai gu n in luogo di restare a /, <>°, come 
quella delle piastre scaldate Hai tubi av- 
viluppati d' aria-. Ottanta sale differenti 
sono colà riscaldate dal medesimo gene- 
ratore. 

Il "riscaldamento del palazzo dell' Isti- 
tuto, eseguito sotto la direzione di una 
commissione dell'Accademia delle Scien- 
ze, di cui faceva parte il sig. d' Aerei, è 
prodotto da un solo generatore a fondo 
piatto assistito da un secondo generatore 
di ricambio. Questo fornisce del pari il ca- 
lore ad un gran numero di sale delle com- 
missioni, delle adunanze dell'Accademia, 
cancelleria, biblioteca, scale, ecc. Nessuna 
difficoltà nel servzio, nessun uccidente, 
sconcerto 'ò riparazione hanno interrotto 
il suo uso da parecchi anni. Questa si- 
curezza è dovuta alle buone disposizioni 
dell' apparato, cd alle perfezione dell' e- 
secuzione. 

Passiamo al riscaldamento delle sale. 
A basso della scala, in mezzo del vestibolo, 
trovasi còllocata-nel suolo una lunga cas- 
sa di ghisa, di due metri sopra uno, nella 
quale introducesi il vapore per iscaldare 
e asciugare i piedi delle persone che ar- 
rivano ; 1’ acqua e I’ aria sono iusieme 
espulse al di fuori. 

Un lungo tubo di ghisa, come in tutta la 
lunghezza del pian terreno, sta rinchiuso 
in una coffa piena di pelo di vacca. So- 
pra questo tubo si diramano tutti i tubi 
di rame che vanno ad alimentare gli ap- 
parati diversi. Tutti questi tubi di distri- 
buzione sono visibili e facili a ristaurarsi 
al bisogno, tutte le briglie sono alla mouJ- 
f arine. 

La sola della commissione e le cancel- 
lerie sono scaldate da piedistalli di ghisa, 
muniti di un tubo d'introduzione del- va- 
pore, e di diie tubi, l’uno ad acqua, l’al- 
tro ad aria. L' acqua ritorna a volontà 
in cadauno dei generatori, ovvero in una 
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tinozza dove pesca una tromba che la 
ricaccia nella -caldaia. 

L'aria evacuata è condotta a traverso 
i muri esterni per nn piccolo tubo di ra- 
me, a fine di non versare nelle sale il po- 
co odore ammoniacale che si- sprigiona 
spesso quando il vapore è a contatto colla 
ghisa. I piedestalli sostengono dei busti. 

La sala di arrivo è scaldata nel centro 
da una cassetta decorata ( fig. ao ) piena 
di vapore diretto e portato così a go°, 
e per un giuoco di tubi di rame collocati 
intorno della prima cassetta, e ricoperti 
di piastre di ghisa scaldate indirettamente 
a 4 o°, come abbiamo detto. Un altro cor- 
so di piastre di ghisa, con ornamenti a 
giorno, introduce in questa sala T aria 
calda necessaria alla sua ventilazione. La 
sala delle adunanze ordinarie è scaldata 
da quattro, piedistalli girati in fuori, e 
collocati ai quattro angoli,' e dà una se- 
rie di tubi di rame insediti in uno scal- 
dapiedi ricoperto di latta e da un tap- 
peto, e collocato sotto i banchi, per so- 
stenere i piedi degli Accademici. Lo stallo 
del presidente e dei segretarii Io sono 
egualmente. Sotto questa saia ed in un 
corridoio, trovasi una cassa di mirro dove 
sono montati i tubi di ghisa sui quali 
arriva I 7 aria fresca presa all’ esterno per 
via di una cateratta ad incastro. Quest’a- 
ria riscaldata è di là versata nelle sale, per 
via degli scaldapiedi traforati da un gran 
numero di buchi crescenti a misura che 
si si allontana dal punto di partenza, e 
da quadri in tela metallica collocati sotto 
le banchette del pubblico. 

La biblioteca è scaldata da tubi di 
ghisa stabiliti sotto gli scaldapiedi a gior- 
no, e sotto i tavoli in maniera da soggia- 
cere ni piedi dei lettori (fig. ai). 

Era già preparato un tubo, e i genera- 
tori calcolati per portare il càlore nella 
BiblitecaMazzarina adiacente a quella det- 
l’ Istituto parigino, ma i capi dì quello 
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stabilimento non hanno aheora reputato 
opportuno di applicarvi questo modo di 
riscaldamento.-' 

La Biblioteca dell* Istituto è dunque, 
per quanto a noi consta, la sola a Parigi 
che sia riscaldata con sicurezza assoluta 
ed in maniera aggradwole pei bibliote- 
carii e i lettori. 

Riscaldamenlo-a circolatone 
(V acqua calda. 

/ 

li riscaldamento delle abitazioni colla 
semplice circolazione dell' acqua, vale a 
dire col passaggio dell'acqua calda nei tu- 
bi, è conosciuto fin dui tempo dei Romani 
che 1' adoperavano nelle stufe e nelle 
terme. Anche ai giorni nostri in alcuni 
luoghi, come a Chaudesaignàs, le .acque 
termali sono inviate in alcuni tubi per 
riscaldare le case. Ma ciò che si chiama 
oggidì circolatone d'acqua, vale a dire 
la disposizione dell' apparato che' invia 
in una serie di tubi dell’ acqua scaldata 
in una caldaia, e la riconduce per un'al- 
tra serie di tubi formanti seguito' ai pri- 
mi, in 'questa medesima caldaia, in ma- 
niera da operare una rotazione continua, 
è d' invenzione del sig. Bonnemain. Il 
quale lo applica alle sue incubazioni ar- 
tificiali dei polli, in cui la condizione 
fondamentale è uno scaldamento lento, 
moderato, perfettamente eguale, e mercé 
al quale l' aria della stufa non può trop- 
po disseccarsi. 

Conosciuto prima del 1777, questo 
processo fu condotto dal suo autore ad 
una tale perfezione che un apparato mon- 
tato dallo stesso Bonnemain funziona an- 
cora a Pecq. Dalla Francia questo pro- 
cesso è passato in Inghilterra, dove ha 
ricevuto - dal -i 83 o al i 836 un grande 
sviluppo, ed ha sostituito quasi dapper- 
tutto il vapore nel riscaldamento di luo- 
ghi abitali. Solo, o combinato col riscat- 
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(lamento dell' aria, «aro fu applicato agli 
edilìzii pubblici, alle caie particolari, e alle 
stufe dai più abili ingegneri, e Perkins 
gli, ha aperto nel i 857 una strada nuova, 
inventando la circolazione d'acqua ad 
alta pressione. Molti ingegneri francesi 
lo hanno finalmeqte ricondotto alla sua 
terra natale ; ma, bisogna dirlo, esso ha 
ricevuto un grande impulso dal sig. Leo- 
ne Duvoir, il quale, sebbene non abbia 
inventato I' apparato che gli si attribui- 
sce, come vedremo in appresso, ciò non 
di meno indusse le pubbliche amministra- 
zioni, < 1 ' ordinario molto lente, ad adot- 
tare i grandi apparati di riscaldamento, 
e le condusse a considerare oggimai 
ragionevolmente tale spediente come un 
oggetto di prima necessità in tutti gli 
edilizi]. • 

Supposte due colonne di tubi della 
stessa altezza verticali, intieramente 
riempiute d'acqua, ed in comunicazione 
P una con l'altra a basso ed in alto, in 
maniera da formar un circuito completo, 
come lo rappresenta la Gg. aa; se inoltre 
le dette due colonne d' acqua sieno alla 
medesima temperatura, esse saranno in 
equilibrio e resteranno immobili, qua- 
lunque ne sia il diametro e la lunghezza 
respetliva, in virtù delle leggi dell'idro- 
statica. 

Se frattanto soaldasi, di una maniera 
continua, una di questo colonne d'acqua, 
c che dell' altra si elevi del pari 1 ' acqua 
calda passata nell' alto della colonna d' a- 
cqua fredda il calore ch'essu avita rena- 
to, ne risulterà dalla differenza di densità 
dell'.acqua nelle due colonne una circo- 
lazioue continua, che determinerà il pas- 
saggio non interrotto del)' acqua fredda 
al basso della colonna scaldata, e dell'a- 
cqua calda alla sommità della colonna fred- 
da. Questaéuna questione di teorìa idrau- 
lica: e dure si applichi il principio del 
calcolo, si riconosce che un' assai leggera 
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differenza di temperatura, quando, i tubi 
sono di diametro molto grande, basta 
con piccole altezze per produrre note- 
voli velocità. Cosi, mercè alla formula 
di Pruny, che dà la velocità dell' acqua 
in un condotto di un diametro e d' una 
lunghezza determinata, in ragione di un 
leggero carico d' acqua sul serbatoio su- 
periore, carico che rappresenta qui la 
differenza di lunghezza di due colonne 
del medesimo peso, tua di calore e di 
densità ineguali; coll' aiuto di questa for- 
mula si trova che una colonna d'acqua 
di i m ,oo d'altezza, 5 o metri di lun- 
ghezza e 0,1 1 di diametro, ed Una diffe- 
renza di temperatura di 3 a 4°, la velo- 
cità nei due tubi è o"',oó per secondo, 
ovvero i m ,8o per minuto. Servendosi 
impertanto della prima colonna o colon- 
na montante come ricettore, ed appli- 
cando al suo punto più basso II calore 
che si vuole distribuire, adoperando il 
resto di questa colonna come mezzo di 
trasporto del calore, e la colonna discen- 
dente come ap’parato einissore, si ‘avrà 
un sistema che riceverà sempre del ca- 
lore in una delle coloune e ue perderà 
sempre per l'altra, e dove per conseguen- 
za si farà una circolazione contìnua. 

Del resto, il movimento circolatorio non 
cesserà dal prodursi, se in luogo di ado- 
perare esclusi! aulente la cqlonna ascen- 
dente, come .organo di trasporto, essa 
servirà nel tempo stesso di apparato di di- 
stribuzione. Si continuerà a produrre il 
movimento malgrado un certo raffredda- 
mento nella, colonna saliente, purché il 
raffreddamento continui del pari nella 
colonna discendente, perchè allora la 
temperatura media della prima sarà sem- 
pre più elevata di quella della seconda, 
condizione sufficiente di movimento. La 
velocità della circolazione , «arò tuttavia 
allora miuore, perchè la differenza della 
temperatura media delle due colonne 
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sarà minima. Meno in latti vi avrà di raf- 
freddamento nella colonna saliente, e più 
se ne arri nella discendente, e più la ve- 
locità sarà grande. 

Qualunque sistema di circolazione 
d’acqua consiste dunque in un apparato 
di riscaldamento in comunicazione per la 
parte superiore con una serie di tubi, 
che dopo aver montato Gnu al punto cul- 
minante del circuito, ridiscendono per 
venire a congiungersi nella porte inferiore 
dell'apparato riscaldante. Se i tubi s'in- 
nalzano molto al di (opra del livello su- 
periore dell'apparato riscaldatore, questo 
è forzatamente chioso, perchè l’acqua del 
sistema intiero si vuoterebbe immedia- 
tamente. Se, al contrario, la colonna dui 
tubi cammina presso a poco orizzontal- 
mente senta oltrepassare di più di un 
metro il livello della caldaia, come nelle 
stufe, questo può essere scoperto libera- 
mente senza cessare dal formare un cir- 
cuito completo, la cui altezza sarà la di- 
stanza verticale fra il punto dove il tubo 
rientra nella caldaia, ed il punto culmi- 
nante della colonna. 

La velocità che si ottiene sopra tutto 
con altezze di io, i5 e ao metri, per- 
mette d'inviarq così delle quantità con- 
siderevoli di calore nei punti da riscal- 
darsi. Di maniera clic, a lavoro eguale, 
l’aumento nell' altezza della colonna per- 
mette di diminuirne il diametro, e si può 
sempre proporzionare l’apparato ai bi- 
sogni del servizio per importanti eh' essi 
sieno. Ora siccome l' acqua calila contiene 
una quantità considerevole di calore, e 
eh’ essa può comunicare il calure neces- 
sario a un volume d' aria 3,aoo volte più 
grande, questo processo di riscaldamento 
diventa uno strumento molto possente, e 
supcriore, come mezzo di trasporto c di 
distribuzione di calore, all'uria calda, ma, 
sotto a questo rispetto, inferiore, clic che 
se ne dica, al vapore : lo . che diinustre- 
Stipjsl. Dii. Tedi. T. XXXI X. 
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remo parlando della circolazione d'acqua 
pel vapore. 

Cosi la circolazione d'acqua semplice 
j è il migliore processo di ripartizione del 
calore entro limiti di disianze che non 
oltrepassino j 5 metri da ogni lato, ed un 
numero di piani o di sale moderato; ma 
le preziose qualità che sorgono dai prin- 
cipi! generali già posti, sono : 

Una semplicità notevole di costruzione 
e di condotta, mentre basta solamente un 
fuoco più o meno uguale, tale come 
quello che si mantiene in un calorifero 
ad aria calda, od in una stufa, senza aver 
bisogno di occuparsi di apparati supe- 
riori. Nessuna alimentazione, nè sorve- 
glianza, nè pulitura; una regolarità estre- 
ma nel riscaldamento senza che la negli- 
genza, u la dimenticanza del fuochista, 
neppure durante parecchie ore, possano 
arrestare lutto, il servizio; perchè ne 
avviene allora un scmptice abbassamento 
proporzionale generale e poco sensibile 
nella temperatura della circolazione, una 
ripartizione egualissima del calore sopra 
grandi lunghezze (mentre con circolazioni 
di ioo metri, la differenza da una estre- 
mità all'altra non oltrepassa sovente i 4 
o 5"), che si compensa facilménte con un 
aumento progressivo di superGcie di ri- 
scaldamento. 

L'estrema facilità culla quale si può 
moderare il riscaldamento (proprietà che 
nessun altro sistema presenta nel mede- 
simo grado), o regolarlo secondo i bisogni 
del momento per la sola condotta del 
fuoco. 

L'abbassamento della temperatura me- 
dia della circolazione è quasi senza limiti 
fino al grado della temperatura ambiente, 
imperciocché, per quanto leggero sia l’ec- 
cesso di tcmpei atura in una parte delia 
colonna, esso produce un’alterazione di 
equilibrio ed un movimento. E questa 
una qualità preziosa non posseduta da 
if. 
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vcrun altro sistema di riscaldamento 5 nè 
da! vapore, che domanda sempre imo 
riscaldamento massimo; nè dal l'alia calda, 
che si raffredda compiutamente nei tubi 
di condotta e di passaggio del muri , 
(piando la sua temperatura non oltre- 
passa che di qualche grado la tempera- 
tura esterna. 

Finalmente, i| raffreddamento degli ap- 
parati a vapore è quasi istantaneo, ed è 
rapidissimo con l'aria calda. Culla circo- 
iasione, che (a muovere in un solo cir- 
cuito masse d’ acqua considerevoli e 
scaldate a un alto grado, rinchiudenti 
per conseguenza grandi quantità di ca- 
lore, questo raffreddamento è molto lento; 
mentre tutte le parti del liquido riscal- 
dante contenute net sistema vengono 
successivamente, a mezzo della circola- 
zione che si rallenta per gradi, a passare 
negli apparali raffreddatori onde perdervi 
ad ogni passaggio una lieve porziune del 
loro calore. Adoperasi dunque con gran- 
de successo questo modo di riscalda- 
mento nelle serre, dove abbisogna un 
calore regolalo e perfettamente eguale, e 
dove verun’altra disposizione potrebbe 
soddisfare le condizioni rigorose del pro- 
blema nelle prigioni, negli edifizii pub- 
blici destinali a grandi riunioni, sopra 
tutto (piaudo si può far circolare dei tubi 
sotto il suolo o vitto un anfiteatro. Per 
ogni dove esso dà risultali egualmente 
àvvanlaggiosi auche adoperando la dispo- 
sizione adottala generalmente in Inghil- 
terra di scaldare l'aria con una circola- 
zione d'acqua, per distribuirla in seguilo 
nelle sale da riscaldarsi, senza che si possa 
trovar mai alterala né scaldata al di sopra 
di 5 o o 60 gradi. 

Le superfìcie riscàldanli sono allora 
il più spesso alcune cassette piatte di 
ghisa, nelle quali l’acqua circola, c tra le 
qubli l'aria viene a riscaldarsi. 

Gli apparati di circolazione possono 
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esser divisi in due classi ; quelli a bassa e 
quelli ad alta pressione. 

I primi sono aperti liberameiiteaU'aria, 
con colonne d’acqua e dei carichi sul- 
P apparato riscaldatore che non oltrepas- 
sino un' atmosfera. I secondi sono chiusi 
intieramente da .colonne mollo alte e 
qualche volta da valvule di sicurezza, 
per regolarne la pressione. Altre volte, 
come in quelli di Perhins, sono chiusi er- 
meticamente con viti forate. 

Circolazione a bassa pressione. 

In questi apparali, dove le velocità e 
le altezze delle colonne non sono molto 
considerevoli (’fig. 1 5 ), abbisognano tu- 
bi di un diametro più grosso, per esem- 
pio, di o m ,i 1 a o"‘,i 5 . La loro superfi- 
cie, del resto, dovrà sempre essere in 
rappòrto culle dimensioni delle sale da 
rircaldarsi. 

Per calcolare questa superficie, pren- 
deremo come punto di partenza le basi 
sopra indicate pel riscaldamento a vapore. 

Abbiamo detto che per mantenere a 
1 5 o 16° centigradi, durante il più gran 
freddo, una sala di 70 metri cubi, ovvero 
una officina di 1 00 metri, occorreva una 
superficie di ghisa di un metro quadrato 
scaldato col vapore condensante i' fc,l ‘,8o 
di vapore, c lasciando passare all'esterno 
g 90 calorie {ter ora. 

Per calcolare la superficie di riscalda- 
mento d'acqua necessaria a produrre 
queste 990 calorie, si può ammettere 
senza grave errore, secondo la legge di 
Newton, che le quantità di calure spri- 
gionate da uua stessa superficie sono nel 
rapporto diretto delle differenze fra le 
temperature interne ed esterne, benché 
in realtà la quantità di calorie emessa da 
una superficie aumenti più rapidamente 
della differenza delle temperature. 

Cosi, con del vapore o ioo° nell' in- 
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terno del lobo, e dell' aria a « 5° all’ e-' possa collocarle nei luoghi da riscaldar- 
iterno, la differenza di temperatura è si, o in superfìcie di tubi, o in apparati 
di 85°. di riscaldamento d’aria, qualora si sia 

Con dell'acqua al maximum a 8o°, p.'ohbligati di collocare le superficie di ri- 
e., e dell’aria a 1 5°, la differenza essendo - caldamente fuori delle sale. Ma bisogna 
solamente di 65°, la superficie dei tubi] allora o disporre i tubi per far circolare 
di ghisa necessaria per dare 990 calorìe l'uria stessa della sala sopra i tubi, lo che 
sarà di i^^o. Con dei tubi di rame si presso a poco equivale a stabilire 1' ap- 
valuterà i m ,5o. . I parato nel mezzo della sala, o se, al con- 

in pratica vai meglio dar sempre agli trario, si è forzati d'inviare nella sala 
apparati una superficie un poco più con- l'aria esterna scaldata come in un calori- 
srderevole, e bisogna calcolare 1 m ,3o a fero, per compensare la perdita del ca- 
t m ,j5 di superficie al vapore, ovvero lorc dovuta al rinnovellamento dell'aria 
35 a 4" metri cubi di sala ordinaria e presa a 1 a“, — p. e. all’esterno, ed eva- 
di casa di abitazione per un metro qua- cuata a -j- 1 5, bisognerà aggiungere qua- 
drato di ghisa scaldata con circolazione sta perdita alle 990 calorie necessarie per 
d'aria. metri cubi. 

Tale superficie sarà data in recipienti Abbisognano dunque per. riscaldare 
di calore come in stufe d' acqua, dove si una sala di 70 metri cubi: 

i.° Superficie in ragione di un metro quadrato per 4» metri. 

U.° Per iscaldare di 4 5° l’aria, supponendo eh 'essa entri nella 
sala a 6o°, vale a dire, 45° di differenza utile, ovvero 
70 metri cubi d'aria, che trasporteranno 65o calorle.per 
ora, e che domanderanno per conseguenza una superficie 


di scaldamento eccedente ......... i"'i , ,oo 

Vale a dire, in tutto per 70 metri met. q a ,75 


o due volte e mezzo la superficie neccs-|senza difficoltà in una circolazione, come 
saria al riscaldamento a vapore, quando facienti parte della medesima, sotto la 
questa superficie non riscalda che indi- sola condizione di far arrivare l’acqua 
rettamente la sala, e 1 volta e 3; 4 quando dall’alto e di evacuarla dal basso. I tulli 
la superficie è diretta. di circolazióne si trovano così interrotti, 

Bisognerà dunque sempre, a meno di e la stufa forma parte dei tubi di circola- 
una necessità assoluta, collocare gli ap- zione. Dando alla colonna saliente uiia 
parecchi riscaldatori nella sala medesima grande potenza motrice che si calcola 
da riscaldarsi. Si vede che vi ha quindi facilmente, si può far rimontare diverse 


un'economia considerevole nella super- frazioni della colonna discendente i» 
ficie necessaria, e per conseguenza nelle maniera da passare nelle, stufe d’acqua 
spese di stabilimento, ed in quelle di ri- dopo aver corso sotto il pavimento, 
scaldamento. I tubi cd apparati riscaldatoli si fanno 

1 Parlando specialmente delle serre, in- di ghisa, di latla, o di rame. In ghisa sono 
dicheremo le proporzioni necessarie. più solidi e piq sicuri, ed assumono ine- 
Lc stufe ad acqua ( tìg. a 3 ) entrano glio forme decorative; la quantità di ca- 
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lore emessa è ;inclie un plico più consi- 
derevole. La latta non è guari usata pei 
tulli, ma bensì pei vasi riscaldatori, che 
sono più facili a costruirsi in grandi di- 
mensioni, con meno di peso c con meno 
spesa della ghisa, e se avvengono acci- 
denti, che non possono aver luogo che 
coi riscaldamenti ad alta pressione, l’ap- 
parato si sconnoltc semplicemente senza 
esplosioqe; ma la resistenza alla pres- 
sione ed agli accidenti impreveduti è 
molto minore. Di rame essi costano più 
che in latta, si conservano meglio, durano 
più, ma sono meno resistenti ancora alle 
pressioni, sopra tutto esteriori. 

Tuttavia vedremo più tardi che in la- 
stre sottili si adoperano con vantaggio 
perle circolazioni d'acqua a bassa pres- 
sione nelle serre ed altrove, saldando I 
insieme i tubi collo stagno. 

1 tubi di comunicalione che portano 
solamente l'acqua ai recipienti o stufe 
d'acqua, non devono punto avere un 
diametro così grande come se servissero 
di tubi di riscaldamento, sopra tutto se 
v'abbia un poco d’altezza. Basteranno 
met. 0,0 8 di diametro con 4 o 5 metri di 
pressione. Tutti questi tubi, quelli di 
circolazione e di riscaldamento, saranno, 
bene inteso, collocati e sostenuti in modo 
da poter dilatarsi e raccorciarsi senza 
resistenza alcuna, perchè sarebbero im- 
mediatamente spezzali. Qualora fossero 
orizzontali, e di qn grosso diametro, ap- 
poggieranno sopra galletti o sopra sup- 
porti intrecciati di filo di ferra con tutte 
le cure indicate per la collocazione dei 
tubi a vapore. 

Le commettiture, se i tubi sono di ra- 
me, saranno saldatecollo stagno con lunghi 
incastri, quando una fuga non minacciasse 
qualche pericolo, come in una serra, e che 
questi tubi siano allo scoperto e sia facile 
il ripararli ; avendo tuttavia la precauzio- 
ne di stabilire di tratto in tratto una bri- 
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glia di ferro inchiavardata pei facilitare Hi 
smonlatura. Talora e quando si voglia 
tutta la sicurezza, i tubi di rame saranno 
imbrigliati e chiavardstti. 

I tubi di ghisa saranno incastrati e sal- 
dati con mastice di ghisa, come nei tubi 
da gas e da acqua, misura molto oppor- 
tuna, ma meno solida tuttavia dei collari 
incavigliati. 

Questa, in un grande apparato desti- 
nato ad un edifizio pubblico, è sempre la 
disposizione più semplice e più s cura. 
Si possono otturare in seguito le com- 
mettiture esteriori con mastice e limature 
di ghisa. Se questi tubi non dovessero ser- 
vire che al trasporto del calore e non al 
riscaldamento, bisognerebbe avvituparli 
come abbiamo detto superiormente. 

In quanto agli apparati di riscalda- 
mento bisogna anzi a tutto eh' essi ab- 
biano abbastanza di superficie riscaldante 
per ricevere largamente tutto il calore 
necessario ai diversi apparecchi distribu- 
tori del sistema, riparare a tutte le per- 
dite di trasmissione ed altre, per le quali 
bisogna aggiungere un a 5 p. 0 / o almeno 
sulla somma totale dei bisogni dell'appa- 
rato. Si potrà contare sopra un assorbi- 
mento di 1 4 a ì 5ooo calorìe al minimum 
per ogni metro quadralo di superficie di 
riscaldamento in una caldaia convenien- 
temente disposta. 

Le forme possono e devono variare 
secondo le località, le dimensioni degli 
apparati ed il sistema adottato. 

In una serra, (jon un piccolo riscalda- 
mento a circolazione, la caldaia potrà aver 
la forma delle caldaie dei tintori, cioè cir- 
colare con un coperchio mobile di rame. 

Quando v'abbia necessità di chiudere 
la caldaia oompiutamenle con una pres- 
sione moderala, le si darà la forma di 
quelle dette a tomba, molto nvvantag- 
giose per la costruzione del fornello 
(V. fig. a e a 5)'. 
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Abili costruttori adoperano per le 
serre forme complicate, che moltiplicano 
le superficie di riscaldamento, ma che 
a noi sembrano meno vantaggiose delle 
disposizioni più semplici. Le caldaie di 
riscaldamento da bagni con un focolaio 
interno ed una grossa serpentina ascen- 
dente parrebbero eccellenti per le circo- 
lezioni ad acqua, anche di grandi dimen- 
sioni. 

Quando, filialmente, questi apparati 
fossero di grandi dimensioni e dovessero 
operare verso pressione, si prenderanno 
dei generatori cilindrici, con o senza fo- 
colaio interno, capaci di resistere a pres- 
sioni molto più .grandi. Il sig. Leone 
Duvoir ha adottato forme di caldaie che 
hanno i -maggiori inconvenienti, senza 
presentare, a nostro avviso, alcun van- 
taggio particolare. 

La capacità di queste caldaie deve 
evidentemente essere in rapporto colle di- 
mensioni degli apparati ; essa può variare 
entro grandi limiti, senza grandi incon- 
venienti, ma modificando solamente alcu- 
na delle condizioni dell' apparato. Se, p. 
e., si adoperano apparati riscaldanti di 
grande capacità, non si avrà durante la 
notte che un raffreddamento assai lento, 
intuire s : avrà cosi un grande serbatoio 
di calore accumulato ; ma d'altra parie 
occorrerà la mattina seguente maggior 
tempo a riscaldarli. Questo è un difetto 
grave, sopra tutto nelle serre, dove è 
d'uopo qualche volta, nel momento di 
una gelata improvvisa, di scaldarle in una 
mezz' ora, sotto pena di veder a perire 
tutte le piante. 

In uu edilizio . pubblico vai sempre 
meglio avere grandi masse di acqua accu- 
mulata negli apparati distributori, di quel- 
lo che in quelli di riscaldamento. 

La capacità di questi apparati può 
variare da un i5 a un 3o p. o; o del 
cubo totale degli apparati distributori; 


Smt za5 

ma bisogna .che, calcolando la velocità 
della circolazione nell' apparato, vi ab- 
bia sempre abbastanza d'acqua nella cal- 
daia, -perchè la sua temperatura non si 
elevi al di sopra del grado massimo re- 
golato, c che per conseguenza il calore 
sviluppato dal combustibile sia utilizzato 
il meglio possibile. 

I fornelli si costruiscono secondo le 
regole ordinari;. Legge generale : bisogna 
calcolarli in maniera da dar loro un leg- 
gero eccesso di potenza sopra gli appa- 
rati di assorbimento e di emissione. 

Badando accuratamente alla stretta 
osservanza delle dimensioni e dei consi- 
gli pratici che abbiamo dato, si calcolerà 
facilmente la quantità di combustibile da 
bruciare in un'ora perchè -sia sufficiente 
al domandato riscaldamento, facendo la 
somma del numero delle calorie neces- 
sarie a tutto il sistema, comprese le per- 
dite, e ricordando che con un fornello 
ben costrutto, uu chilogrammo di carbon 
fossile o di cole trasmette alla caldaia da 
5aoo a 4000 calorie, in via media 55ou; 
uu chilogrammo di legna, i5ao calorie, 
ed 1 chilogr. di torba, la a t/jooo, se- 
condo la sua qualità. 

Questi apparati riscaldanti saranno 
disposti con le precauzioni necessarie, 
affinchè le parli in legname dell" edilizio 
uon coivano mai pericolo di essere in- 
cendiate. Si collocano d’ ordinario per 
ciò sotto alla cantina dove nun è a che 
temere; ma qualche volta il loro^palore 
utilizzasi per iscaldar l'aria, per ottenere 
una ventilazione, o per iscaldare alcune 
piastre di ghisa collocate nel suolo del 
pian terreno, e allora si può loro far 
attraversare delle travature, però sempre 
tenute a larghe distanze c in nicchie guer- 
nite solidamente di mattoni e calcestruzzo. 

Qaalora si stabilisce una circolazione 
completa in apparati metallici ermetica- 
mente chiusi, egli è evidente che l'acquu, 
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scaldandoti e dilatandosi, finirebbe col 
rompere questi apparali, i quali avvilup- 
pati d'aria fredda si dilatano meno del- 
P acqua. Per evitare questo pericolo e 
nel tempo stesso lasciar passaggio all'aria, 
che scappa sempre dall'acqua messa di 
nuovo nell' apparato, o che s' introduce 
per qualche commettitura, inferiore, e 
thè qualora si lasciasse accumulare nei 
gombiti superiori della circolazione, l'ar- 
resterebbe compiutamente, si ha cura di 
stabilire, al punto culminante di tutto 
l'apparato a circolazione, un serbatoio a 
livello c di riempitura, comunicante di- 
rettamente colla colonna saliente, e che 
l' acqua* di questo sistema nou riempie 
che a metà, di maniera a lasciargli luogo 
di dilatarsi quando riscaldasi, senza recar 
danni. 

Questo serbatoio, chiamato vaso di 
espansione., è aperto quando l’appa- 
rato è a bassa pressione, chiuso e inchia- 
vardato, ma munito di una valvola dì 
sicurezza regolata ad un certo carico, 
quando questo sistema è ad alta pres- 
sione, come quello del sig. Leon Duvoir. 
Esso serve così ad evacuare 1' aria del- 
l' apparato. 

Nella circolazione delle serre a caldaia 
scoperta, dove i tubi che oltrepassano il 
livello superiore della caldaia sono per- 
fettamente chiusi, si colloca al punto 
culminante di ogni circolazione una pic- 
cola tromba ad aria, che si fa giocare 
una o^ due volte al giorno, per toglier 
l'aria che si accumula in questo punto. 

Un fenomeno notes ole, e ch’era già 
stato scoperto dal sig. Bonnemain, gli è 
quello che se in una circolazione com- 
pleta si stabilisce in seguilo ad una sola 
colonna ascendente parecchie colonne 
discendenti, la circolazione dell'acqua 
si opera con la più grande eguaglianza 
in tutte, senza che sia necessario di re- 
golarle con robinetti ; gli apparati di 
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chiusura di Bonnamein sono stabiliti sa 
questo principio, c non vi è alcun biso- 
gno in simile caso di dare alla colonna 
saliente unica una sezione eguale alla som- 
ma delle sezioni delle colonne discen- 
denti. La velocità aumenta allora pro- 
porzionalmente nella colonna saliente. 

Questo fenomeno di eguaglianza nell» 
ripartizione d' acqua in parecchi tubi 
discendenti, si presenta anche nei tubi da 
fumo dei caloriferi biforcati e discendenti. 
Esso è dovuto alla diminuzione di pres- 
sione che risulta dalla minore densità 
dell'aria attraversante di alto in basso un 
primo tubo, da cui risulta il passaggio 
simultaneo del fumo pegli altri tubi. 

Si adoperano per regolare o fermare le 
circolazioni, secondo il loro diametro, dei 
robinetti e delle valvole coniche gover- 
nati da viti a una manivelle, o final- 
mente nelle caldaie aperte delle serre, 
degli otturatori o cocchiumi di legno 
conici rivestiti dì latta, che chiudono 
l' apertura del tubo al basso, -e sono ma- 
novrati dall' alto con una forchetta a due 
branche, c da una vite chiudente all’alto 
del tubo medesimo. 

Circolazione ad alta pressione. 

I principi! della circolazione ad alta 
pressione sono gli stessi di quelli già 
sviluppati, sennonché iu luogo di fun- 
zionare a temperature inferiori od eguali 
all'acqua bollente, quella opera sotto a 
pressioni di parecchie atmosfere, e per 
consegueuza ad una temperatura ben 
superiore a ioo“. 

Collochiamo in questa classe due si- 
stemi principali: quello del sig. Leone 
Duvoir e quello di Perkins. Il primo 
porta 1 suoi appaiati fino a 5 atmosfere. 
11 riscaldamento applicato alla già Camera 
dei Pari esercita questa pressione sul- 
P apparato riscaldatore. Il secondo opera 
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dietro a pressioni che non si possono grave in «pianto secondo la collocatone 
valutare, perchè non vi ha strumento nè del sig. Duovir, vi ha un gran nomerò 
messo di misura che possa elevarsi a i5 di state in comunicasione diretta 1’ una 
e 20 atmosfere ed oltre, la temperatura con l'altra, e che formando un solo con- 
nou essendo punto interiore a a»o°. dotto, si spanderebbero tutte ad un tratto 
Nell'uso di queste alte pressioni havvi per la medesima fuga. Tali apparati sono 
«ptalche avvantaggio nella costruzione, senza dubbio assaggiati dietro una pres- 
Le superficie di riscaldamento e le suzioni sione regolata e ben superiore a quella 
dei tubi sono più piccole, i passaggi nei sotto la quale funzionano abitualmente ; 
muri più facili, e la differenza di lempe- ma Passaggio di tutti i generatori non 
natura fra la colonna di partenza e quella impedisce ebe succedano di tratto in 
di ritorno essendo più grande, le velocità tratto accidenti assai gravi, senza che si 
sono più notevoli: lo che permette dì possa assai volte spiegarne le cause, 
elevar Paria che si sealda sull' apparato Inoltre questi apparati resistono bene 
ad un gradò più alto che con l'apparato quando sono nuovi, ma durante il ser- 
a bassa pressione. vizio si alterano. I lamierini si abbru- 

Ma allato a queste qualità vi hanno ciano o si ossidano, le saldature si sciòl- 
difetli speciali che nuocono al sistema : gono, e gli accidenti succedono. Non ‘ci 
il principale è, sopra tatto nell' apparato ha sicurezza completa che riducendo il 
«li riscaldamento e nella stufa del signor più possibile la pressione, e dando agli 
Duvoir, un pericolo «li esplosione reale apparali le forme le più solide, 
e profondo. Negli apparati di Perkins Un altro difetto nel sistema del signor 
composti unicamente di tubi di ferro Duvoir è quello di collocare dei vasi 
battuto, di a 5 millimetri di diametro, enormi nel centro delle gallerie e delle 
sperimentati ad una pressione di più di sale eh 1 essi ingombrano, deturpando la 
soo atmosfere, riuniti con saldature mol- decorazione e lo stile deU'archiletlura. 
to solide, non contenenti che quantità II sig. Duvoir ha presentato come 
d’ acqua assai piccole, il pericolo è quasi suoi tre oggetti, dei quali i due ultimi 
nullo, mentre che con grandi stufe, spesso nulla hanno di nuovo. Apparati di ri- 
di ghisa, e sopra. tutto con apparati ri- scaldamento che sono composti di una 
scaldatoci a campana, muniti di focolai campana di ghisa a doppio inviluppo 
interni, combinali in modo da tollerare piena d'acqua, avente nell'interno un 
pressioni dal di fuori al di dentro, vale focolaio sormontato da un cilindro con- 
a dire le più svantaggiose per la resi- oavo empiuto di ac«pia. La fiamma ed il 
stenza dei materiali con apparati cosi fumo all' uscire dal focolaio passano 
caricali di 5 atmosfere di pressione, vi qualche volta in un calorifero ordinario 
ha sempre pericolo di esplosione e di in ghisa, che manda la sua aria calda in 
effusione subita di una gran massa di una parte della sala da riscaldarsi. Altre 
acqua a 1 4 o°; imperciocché dove soprav- volte il fumo scalda, circolando, i con- 
venga solamente una fenditura per le dotti dove passa dell'aria esterna, e nei 
differenze di dilatazione, od una cominci- quali discendono anche i tubi «li ritornp 
tìtura venga meno ad uno degli apparati, dell'acqua dell'apparato. Tali disposi- 
1’ acqua del sistema si vuota per di là, zioni molto complicate non presentano 
espandendosi da per tutto in vapore alcun avvantaggio. La forma della. cul- 
bruciante, e l'accidente è tanto più daia offre poca resistenza alla piessione, 
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c poca superficie di risoaldamento. Il 
calorìfero ad aria calda non può avere 
alcun scopo se la superficie della caldaia 
è sufficiente per raffreddare compiuta- 
mente il fumo. Si devono usare le forme 
più semplici, adoperate dovunque, che 
sono definitivamente le sole buone forme 
delle caldaie, castano il meno per co- 
struirle, sono calcolate per resister meglio 
alle pressioni, e sono più facili a pulirsi 
ed a ripararsi. 

Un secondo processo del sig. Duvoir è 
quello di riscaldar l’aria esterna sopra i 
tubi di circolazione di acqua calda. Que- 
sta disposisene di un felice e frequente 
uso, era adoperata in molti luoghi in 
Inghilterra lungo tempo prima del pri- 
vilegio ottenuto dal sig. Duvoir, e spe- 
cialmente nella galleria dell' Istituzione 
degli ingegneri civili a Londra. 

La tersa disposizione del sig. Duvoir, 
la quale forma la base di tutti i suoi ap- 
parati, è un sistema di stufa ad acqua 
collocate nella sala stessa a differenti 
piani sovrapposti e scaldati, facendole at- 
traversare da una sola circolazione d’ a- 
cqua, di cui queste stufe fanno parte 
integrante. 

Per rendere a ciascuno ciò che gli 
spetta diremo che queste stufe ad acqua 
colle loro doppie capacità concentriche 
riempiute di acqua, e fra le quali passa 
l'aria che si vuol scaldare, ricevendo 
1' acqua per un tubo che discende dal 
vaso di espansione collocato a un piano 
superiore, e che passa nei muri e sotto 
le impalcature, ed inviando quest’ acqua 
per un tubo simile ad una stufa eguale 
collocala nel piano inferiore e di là al 
basso della caldaia, diremo che il sistema 
intiero del sig. Duvoir, tale com'egli Io 
ha costruito, anche colla sua stufa et a- 
cqua e il suo vaso di espansione, c tutte 
le sue disposizioni, fu pubblicato, descritto 
c tracciato nel 1 834? cinque anni prima 
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del suo brevetto, nel London Journal 
of arts and munufactu'res, come un 
brevetto preso in Inghilterra il ao ago- 
sto 1849 dai fratelli Price di Bristol. 
La caldaia sola fu cangiata dal sig. Duvoir, 

I fratelli Price abili pratici, come lo pro- 
va la creazione di un apparato, che dopa 
di essi fu tanto poco modificata, avevano 
scelto la forma ordinaria del generatore 
adoperato nelle officine cóme il più sem- 
plice ed il più avvantaggiavo all' appli- 
cazione del fuoco. Il sig. Duvoir ha 
dunque operato in ciò un'addizione di- 
fettosa col soo sistema di caldaia. Ad ogni 
modo noi ne daremo la descrizione, 

L’ apparato fig. a3, si compone di 
una caldaia di ghisa o di latta a focolaio 
interno, quale lo abbiamo descritto, di un 
tubo di largo diametro, di ghisa, saliente 
fino al colmo del fabbricalo da scaldarsi, 
e munito di compensatori, per evitare 
qualunque rottura in conseguenza di di- 
latazioni ; alla sommità di questa colonna, 
un vaso di espansione e di livello d’acqua 
è aperto liberamente quando si vuole 
lavorare senz' altra pressione che quella 
della colonna d’acqua ascendente che 
pesa sulla caldaia, e munito di una valvola 
di sicurezza o un manometro ad aria li- 
bera, quando si vuol sforzare u mante- 
nere la pressione e la temperatura del- 
P acqua al di sopra della semplice pres- 
sione atmosferica, Io che il sig, Duvoir fa 
sempre nei suoi grandi riscaldamenti. 

Un tubo laterale serve negli apparali 
senza pressione a condurre il vapore 
d' acqua che si forma sotto la graticola 
del fornello e guida lo scaldatore nel go- 
vernare il suo ' fuoco, e dell’ apparate 
che non deve mai dare vapore, pcrch’es- 
so non si forma che quando l’acqua 
entra in ebollizione. 

Un vaso od un tubo collocalo così sul 
vaso di espansione serve ad introdurre 
P acqua necessaria per mantenere P ap- 
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parato pieno sia colla mano sia con una' 
tromba. 

Dal vaso ili espansione partono alcuni 
tubi di distillazione di un piccolo diame- 
tro, e preservati gelosamente da qualun- 
que raffreddamento, in numero più o me- 
no considerevole, secondo i bisogni del 
sistema e che ai recano, passando sotto 
gl' intavolati, nelle stufe d' acqua collo- 
cale in differenti piani, stufe dov' essi 
penetrano per di sotto salendo fino quasi 
alla loro parte superiore per aprirsi e 
finire. Un altro tubo, o piuttosto il seguito 
del tubo di circolazione diramato abbasso 
della stessa stufa, passa sotto l' impalca- 
tura e va a scaldare una o due stufe col- 
locate ai piani inferiori, disposti esatta- 
mente come il precedente, e da dove il 
tubo di ritorno d' acqua si reca al basso 
della caldaia., scaldando lungo la via 
1' aria esterna versata nelle sàie del pian 
terreno. 

La velocità data dalle alte colonne di 
espansione e le differenze assai grandi di 
temperatola che risultano da cosi lunghe 
circolazioni di ritorno in apparati di emis- 
sione a grandi superficie, mentre che la 
colonna mantenuta è gelosamente pre- 
servata dal raffreddamento, queste velo- 
cità, diciamo, sono abbastanza grandi per 
vincere le resistenze date dai tubi di ri- 
torno che montano in cadauna delle stufe 
successive attraversate dalla corrente. . 

Tali stufe che constano di recipienti 
pieni d' acqua, talora aventi dei tubi in- 
terni ad aria, talora con inviluppi con- 
centrici, sono talvolta collocale, nella sala 
stesse, talvolta ricoperte di doppi invilup- 
pi di latta o di ghisa, che scaldano diret- 
tamente o per circolazione l’ aria della 
sala, o l' aria esteriore che deve esser 
versata nell' interno. . 

Apparati presso a poco simili furono 
applicati in luoghi differenti dal sig. Du- 
Toir, il quale, malgrado ai gravi difetti che 
Sappi. Di z. Tecn. T. XXXIX. 
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non ha saputo evitare o correggere, giun- 
se tuttavia a-cavarne un gran partito. 

Nella costruzione di cosiffatti apparati, 
la cura principale deve ejser quella di 
ridurre il più possibile la pressione, d' U 
solare -gli apparati di rikaldamento, la 
cui dipendenza è sempre un difetto ; di 
disporre i tubi in modo da evitare qua- 
lunque rottura per dilatazione; di sce- 
gliere forme solide e semplici e facili a po- 
ter esser riparate; di dare sempre un libe- 
ro sfogo all'aria, la quale, accumulandosi 
nei tubi o nei gombiti, arresterebbe la 
circolazione ; di calcolare in senso largo 
la superficie di riscaldamento tanto degli 
apparati di distribuzione, come della cal- 
daia: in una parola, in luogo di cercare 
la singolarità e disposizioni complicate, 
preferire le forme giustamente approvate 
dai manifattori, che sonori giudici più 
competenti delie qualità pratiche di uno 
strumento. 

\ ' 

apparati di Perkins. 

Il riscaldamento ad alta pressione di 
Perkins, menu pericoloso forse di quello 
del sig. Dtrvoir, per il piccolo diametro 
dei tubi e pel.loro debole carico d'acqua, 
più economico pepU posto che occupa, più 
tacile a introdursi .nei muri e nelle trava- 
ture, ed opportuno ad esser collocato in 
ogni sito, ha il difetto.di andai' soggetto a 
fughe nelle commetti ture sotto le alte pres- 
sioni, ed lia qualche volta originato gli 
incefidii, carbonizzando a lungo andare 
il legno presso cui passa, in virtù dal- 
l'alta temperatura alla quale sono elevati 
i suoi tubi. In causa della loro disposizio- 
ne, egli è in fatti impossibile di misurarne 
ja pressione e la temperatura. I tubi di 
ferro battuto di o m ,oaS di diametro che 
si adoperano sorto assaggiati con alte pres- 
sioni. Le commettiture inventate da) sig. 
Perkins sono abilmente combinale per la 
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chiusura (fig. a6) consistendo nel serrare 
1' uno contro I" altro, mediante un pie- 
. colonfauico avvitato, due tubi, di cui uno 
•è retto da un capo e P altro tagliato ad 
unghia, fino a che P unghia abbia pene- 
trato nel tubo piano. Le diramazioni si 
effettuano collo stesso^rtifizio ; solamente 
che in questi caloriferi fu trovato impos- 
sibile fino ad ora di applicare buoni ro- 
binetti, o chiusure opportune; per le 
che si lascia circolare P acqua in tutti gli 
apparati od un tratto. 

L'apparato intiero consiste in un lun- 
go tubo', il quale, cosi per dare il genera- 
tore o apparato che riceve il calore, co- 
me per dare i recipienti di emissione 
o stufe, si ripiega semplicemente sopra 
sè stesso in elice, e moltiplica cosi la 
superficie sotto nn piccolo volume. La 
fig. ne dà un esempi*. Trattasi del 
riscaldamento di una casa di molti piani. 

Al. basso dell' apparato avvi un for- 
nello di mattoni con focolaio che avvilup- 
pa un' elice o rivoluzione moltiplicata 
dal tubo generale, per versarvi tulio il 
calore necessario rI riscaldamento della 
casa. Il capo superiore dell' elice monta 
direttamente fino al piano supcriore, là 
esso ripiegasi e si gira sopra sè stesso, 
in una nuova elice ohe comincia il tubo 
di discesa o di ritorno,.* forma nn appa- 
rato riscaldante o stufa 'destinata a scal- 
dare. così P aria delle sale, come P aria 
esterna che vi si versa. Un -inviluppo ii) 
legno, in pietra od . in metallo, ricopre 
quest' elice, e versa P aria, nelfa sa A per 
targhe bocche reticolate: questo è ciò che 
forma P equivalente della stufa d'-acquà. 

Dopo avere per questo modo' riscal- 
dalo una sala ed un piano, il tubo ge- 
nerale continua la sua via, .discende al 
piano inferiore dove forma egualmente 
una seconda stufa simile, ’e così di seguito 
ad ogni piano, fino a che -arriva ad unirsi 
alla estremità inferiore deli' elice ' collo- 
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cala nel fornello riscaldatore per comple- 
tare il circolo. 

Al punto culminante della circola- 
zione sono collocati due tubi chiusi a 
vite e solidamente serrati. L’ uno serve 
ad evacuare P aria che si trova sempre 
nell’ acqua, P altro ad aggiungere all’ ap- 
parato una certa quantità d’acqua: lo 
che è indispensabile per quattro o cin- 
que giorni ; imperciocché per le commet- 
titure, ed anche a traverso del ferro e 
della saldatura, succede una evaporazione 
impossibile a riconoscersi, ma sensibile 
alla diminuzione del liquido contenuto. 

Quando si vogliono scaldare due serie 
di pezzi con un medesimo apparato, in 
virtù del principio di circolazione simul- 
tanea pei tubi discendenti, principio che 
è tanto utile pel calorifero Perhins, come 
per tutte le circolazioni, basta ter par- 
tire dalla sommità della colonna unica 
d’ascensione due tubi di ritorno, ciasche- 
duno dei quali procede per suo conto e in- 
dipendentemente dall'altro nella sua stra- 
da particolare, riscaldando una serie di 
pezzi distinti, e che, solamente come con- 
dizione necessaria ad un buon processo, 
vanno ad unirsi insieme per non for- 
mare che un solo tubo di reingresso nel 
fornello. 

• Cotpe abbiamo detto, per tutte le cir- 
colazioni adottate, il tubo' comune ha 
due serie d’ apparati di ritorno, nè deve 
avere che un poco più di diametro di 
quando serve ad un solo sistema. Cal- 
colasi, in Inghilterra, un metro quadrato 
di superficie di tubi sopra . 8° tnetri cubi 
di capacità : lo che corrisponde presso 
a poco alla superficie necessaria con un 
apparato a vapore. Cosi, dove si vo-> 
lesse dedurre da ciìf la temperatura me- 
dia di questi tubi nella colonna di ritor- 
no, si tro verrebbe eh' essa deve essere 
di ioo°, centigradi cifca; lo che sup- 
porrebbe, in causa della grande differenza 
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fra la colonna di ascensione e quella di 80 metri di vapore, il servino multiplo 
discesa dovuta al lungo sviluppo di que- di uno stesso apparato riscaldatore ton- 
ti’ ultima almeno i 5 o a 200° nella ducente col suo tubo di ascensione un 
colonna ascendente. Se in fatti la diffe- certo numero di circolazioni discendenti; 
renza di temperatura non fosse grande, dal che risulta la necessità assoluta di 
malgrado la precauzione presa di non tnoltiplicare nei grandi edifizii le caldaie 
dar mai alle circolazioni più di 1 5 o a aoo ed i focolai, e pei- conseguenza 'd'ingom- 
metri di sviluppo, non si otterrebbe altri- brare le cantine e di aumentare le cure 
menti la potenza necessaria per far cir- c le spese di condotta e più ancora dèlia 
colare l'acqua nei tubi di un cosi piccolo sorveglianza. Di qua ne deriva una ine- 
diametro, o con grandi velocità gli sfre- guaglianza inevitabile fra diversi appa- 
gamenti diverrebbero enormi. rati producenti il calore, isolali gli uni 

£ da osservarsi che nessun apparato dagli altri ; dal cbe, moltiplicità di ccn- 
puù essere di una disposizione più seca- tr ‘ di riscaldamento e dipendenza negli 
plice, più. comodo e più facile ad appli- apparati di ripartizione: lo che è diret- 
carsi di questo. Per la qual cosa, se ne tameute contrario a tutti i principii di un 
fa un grande uso in Inghilterra, special- buon lavoro. 

mente nelle abitazioni particolari, in cui Ogni processo di riscaldamento, egli 
i grandi apparati di circolazione a bassa è vero, ha Je sue qualità e i suoi difetti 
pressione tornano troppo costosi o trop- inerenti alla sua natura,- ed il costruttore 
po difficili. troppo assoluto che pretende adoperarne . 

uno solo, iu tutte le circostanze possibili, 
Cirkolaziom »' acqua, riscauda mesto s’ inganna a partito ; ad ogni caso spe- 
A vapori. ciale conviene un processo speciale, vale 

a dire, quello che ha* per la circostanza 
La circolazione d'acqua scaldata ali- meno di difetti e più di qualità. Il talento 
rettamente da un focolaio ha tali difetti, dell’ ingegnere è di- saper pesare matu- 
che ne rendono l' uso o difficile, o peri- rumente le circostanze decisive, e di ap- 
coloso, o meno compiuto, vale a dire : plicare opportunamente P uno o P altro 

i.° Le alte pressioni che sopportano dei processi conosciuti, 
gli apparati quando si vogliono riscaldare Accostumati ad attingere nelle diverse 
parecchi piani con una sola circolazione industrie processi e spedieati applicati in 
e gli accidenti che possono risultarne. seguilo con buoni risultamenti ad altri 
, a. 0 La dipendenza forzata dei vasi lavori, noi abbiamo notato che il riscal- 
} riscaldanti o stufe d’acqua sovrapposte damenfo degli cdiBzii pubblici mancava 
di piano in piano e servite da una sola di un mezzo generale, centrale e semplice 
circolazione, senza che si possa mai scal-idi produzione e di ripartizione del calo-, 
dare P una senza P altra, e l'impossibi- re, il quale non avesse i difetti che ob- 
lità di arrestare una o più di esse o di biamo indicato per la circolazione d'acqua 
regolarle a differenti gradi di riscalda- diretta, nè quelli che abbiamo segnalato 
mento, secondo i loro respettivi bisogni nel calorifero a vapore, e che consisto- 
di tempo e di temperatura. no : nella impossibilità di graduare il 

3 .a La necessità di restringere nei riscaldamento a temperatura ' moderata 
limiti-assai ristretti di uno sviluppo di cbe resta per conseguenza sempre al ma- 
tubi di 200 metri a]P incirca e di 60 a ximum; nella difficoltà di regolal e la tem- 
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peratura con equabilità sopra una gran- provato dall' industria coi più felici rì- 
de lunghezza ; e finalmente nel raffred- sultamenti. Circostanza fortunata che dà 
damento istantaneo di tutto 1' apparato preventivamente al nuovo processo fa 
nel momento in cui l’ introduzione del sanzione dell' -esperienza, 
vapore è sospesa. . L’ edilizio pel quale fu proposto que- 

. Abbiamo riconosciuto che queste qua- sto processo, non poteva essere riscaldato 
lità, che mancano al riscaldamento a va- con nessun altro mezzo nelle stesse con- 
pore, vale a dire, le qualità di emissione dizioni di unità , di servizio generale e 
e di eguaglianza del vapore, sono positi- d' indipendenza degli apparati particola- 
vamente le più eminenti qualità della cir- ri, mentre trattavasi di una prigione da 
colazione ad acqua, e che ai contrario, sostituirsi alla Casa di fona a Parigi, 
le qualità importanti che mancano al ri- avente 1 200 celle, 
scaldamento a circolazione, quelle di tras- I progetti presentati in confronto dei- 
porto e di distribuzione, si trovauo in la circolazione a vapore avevano più di 
alto grado nel riscaldamento a vapore, il sette apparati riscaldatori, mentre con es- 
più potente ed il più rapido mezzo di sa supplivasi a lutto il servizio con un 
trasporto del calore che esista. , solo generatore. - 

Noi abbiamo domandato a noi stessi, Diciotto apparati di circolazione «li 
se per la loro combinazione .questi due acqua completi, ma isolati gli uni dagli 
processi non fossetto per completarsi re- altri, e senz’ alcun carico d’ acqua, ser- 
ciprocamente, e non fossero per dare un venti cadauno ai diciotto piani che for- 
sistcma capace di supplire pienamente e mano le stri sale della fabbrica, sono ri- 
scaldati da grandi recipienti che fanno 
parte della circolazione, e nel mezzo dei 
quali ci sono gli apparati a vapore in 
rame, che trasmettono il calore all'acqua 
a traverso la. loro superficie : apparati 
muniti cadauno di tre tubi peri' intro- 
dire il vapore- adoperato unicamente. co- duzionedel vapore e l'evacuazione det- 
rae meno di trasporlo per iscaldare nu- 1’ acqua e dell’ aria, come abbiamo già 
merosi serbatoi di ac«|ua collocati a qua- detto parlando del rts caldamente a va- 
lunque livello e a qualunque distanza pure. 

• fino npiù di 5 oo metri, se così piacesse.' Il tubo di partenza della circolazione, 
Abbiamo, allora compreso che frazio- fig. 38, parte dall'alto del vaso, e, do- 
nando le circolazioni d' acqua e le stufe po aver percorso tutto il- piano, torna ad 
per piani e per località, ed Inviando torio unirsi abbasso del vaso stesso, 
il calore di cui abbisognano, a mezzo del Alcune stufe d’acqua e di circolazio- 
vapore uscito' di un generatore unico e ni indipendenti, sono collocate nelle can- 
centrale, per un edilizio intiero, per cellerie ed in tultg le sale di servizio del 
quanto grande esso potesse essere, e- per fabbricato dell' amministrazione, e sono 
quanto numerosi fossero i punti da riscal- scaldate del pari dal vapore sviluppato 
darsi , raggiungerebbesi compiutamente nello stesso focolaio centrale. Gli è duri- 
lo scopo per un mezzo tatto nuovo nel- que facile ad un solo scaldatore H go- 
la sua applicazione particolare al riscal- vernare tutti questi apparecchi di fronte 
damento dei monumenti pubblici, ma e allo stesso grado, o cadauno al suo 


largamente ai' bisogni più complicati de- 
gli edilizi! pubblici e delle abitazioni par- 
ticolari? cd abbiami tVovato nelle mani- 
fatture «fi tele dipinte, nelle lavanderie, 
nelle tintorie, ccc., il processo compiuto e 
del tutto pratico, che cercavamo ; vale a 
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grado, mentre egli si regola dietro la pres- 
sione del manometro del generatore col- 
locato Ticino a lui, sotto la rotonda cen- 
trale, e sotto P occhio stesso degl’ ispet- 
tori che ricoverano in questa rotonda. Gli 
è facile del pari di arrestarli tutti o ca- 
dauno di essi, di dar loro più o meno 
d'intensità di riscaldamento colla sempli- 
ce manovra di un robinetto, in modo da 
sopprimere compiutamente il riscalda- 
mento in quella parte della fabbrica che 
non fosse abitata. 

I tubi di circolazione d'acqua sono 
collocati nelle feritoie o nicchie nelle quali 
s' introduce l'aria esteriore per iscaldarla 
e versarla al basso delle cellule, dove es- 
sa è portata dai tubi di votamento del- 
le sedi e dai fori di ventilazione fino a 
un camino centrale unico, di 5 metri 
quadrati di sezione, dove il richiamo è 
stabilito da un focolaio a coke di una 
forma particolare, e che riceve il fumo 
del generatore. Si proporzionano facil- 
mente questi apparati ai bisogni del ser- 
vizio. Le circolazioni e le stufe d'acqua 
si calcolano come abbiamo detto. In 
quanto alla superficie del tubo del va- 
pore necessario per iscaldare ogni appa- 
rato, basterà sapere che un metro qua- 
drato di rame, immerso nell’ acqua a a 5 ° 
centigradi, condensa per un'ora, dove sia 
espulsa compiutamente l'aria, da 100 q 
1 5 o chilogrammi di vapore, lo che ba- 
sta per determinare la superficie di ri- 
scaldamento di ogni apparato. 

Questo progetto fu trovato tale dai 
sig Peclet e Leblanc da meritare non 
solo la loro approvazione, ina da predire 
che. simile processo prevaierebbe presto 
o tardi a tutti gli altri sistemi di riscal- 
damento pei grandi edifizii. 

Se in fotti si cerca come riscaldare un 
grande ospitale composto di parecchi 
corpi di fabbrica separati, il cui servizio 
sia ripartito sopra una grande superficie, 
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egli è evidente che con la circolazione 
semplice occorrerebbero almeno alrettanti 
apparati riscaldatori, focolai, èco., non 
meno che una computisteria pel combu- 
stibile ed una sorveglianza complicata e 
soggetta a molti abusi. 

'Questo sistema, ornai privilegiato, con 
un solo generatore o due, per guarentirsi 
dagli accidenti, operando ciascheduno 
alla sua volta e con un solo fochista, 
farà il servizio dello stabilimento intero, 
e gioverà a scaldare nelle sale fino le ti- 
sane ed i piedi degli ammalati. Per le 
Biblioteche pubbliche, gli avvantaggi di 
questo processo sono maggiori ancora. 

Oltre alla necessità di collocare sotto 
una grande biblioteca numerosi appara- 
ti di circolazione d’acquq diretta, bi- 
sognerebbe sempre stabilire i focolai di 
questi apparati nelle cantine, con approv- 
vigionamenti di combustibile , lampade 
continuamente accese, con passaggi a co- 
modo degli operali , ed alcuni camini 
nei muri, in una parola, contatili peri- 
coli di simili disposizioni, vale a dire di 
inccndiie rottura dei pezzi , che inon- 
derebbero i libri d' acqua bollente ad 
un’ alta pressione e di vapore ; mentre 
che, con la circolatone d'acqua a met- 
to del vapore , ogni apparato di circola- 
zione resta isolato da tutti gli altri, sen- 
za pressione alcuna, e il generatore dei- 
vapore unico, col suo camino, il suo fo- 
colaio e il suo combustibile può essere 
collocato lungi dalia fabbrica della biblio- 
teca, senza alcuna comunicazione coi tu- 
bi del vapore o traverso i muri. Ed in 
vero, quale piena ed assoluta sicurezza 
non si otterrebbe cosi , e quali avvan- 
taggi nel servizio, potendo scaldare sem- 
pre a volontà cadauna delle sale colla lo- 
ro circolazione parziale e colla loro stola 
d’acqua? "Nessun altro processo potrebbe 
raggiungere simili risultamenti. 
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Riscaldamento degli edifitii pubblici, 
stabilimenti particolari e serre. 

Dopo aver posto i principli e le re- 
gole di costruzione di quattro grandi si- 
. itemi di apparati di riscaldamento, noi 
dobbiamo, riassumendone le qualità e i 
difetti , dedurre le regole che devono 
presiedere alle loro applicazioni; perchè, 
lo. ripetiamo, cadauno di essi ha con- 
dizioni necessarie che possono renderlo 
buono m alcune circostanze e pessimo 
in alcune altre. 

L 1 ingegnere deve essere penetrato di 
queste diverse qualità, e dietro le basi 
imposte ad ogni caso particolare e le 
facilità che gli vengono offerte rispetto 
ai locali alla spesa, alla installazione del 
servizio, egli deve scegliere il processo 
che conviene meglio ad ogni caso specia- 
le, senza lasciarsi dominare dalla sua sola 
sperienza, o da idee sistematiche. 

E lo stesso come per la costruzione del- 
le ruote idrauliche ; colui che applica un 
sistema assoluto ed unico a tutti i corsi 
d' acqua, a tutte le cadute e a tutti i ge- 
neri di lavori, cadrà inevitabilmente in 
gravi errori. 

Abbiamo detto che il riscaldamento 
col calorifero aveva 1’ avvantaggio di oc- 
cupar breve spazio, di poter esser condot- 
to quasi senza sorveglianza, verso il man- 
tenimento del fuoco confidato ad una 
manovra; finalmente, e sopra tutto di es- 
sere molto economico pej la sua installa- 
zione; mentre il riscaldamento di un allog- 
gio completo, di 6 od 8 pezzi almeno per 
calorifero, non costa più, ben montato, 
di i,5oo franchi; quando con una circo- 
lazione d' acqua, o un calorifero a va- 
pore, costerebbe molti migliaia di franchi; 
ma per compensazione, il riscaldamento 
ad aria calda domanda grossi tubi nel- 
le travature e nei muri, lo che non è 


Stufa 

punto praticabile che nel momento della 
primitiva costruzione dei fabbricati. 

Numerose difficoltà di distribuzione 
rendono con P aria calda quasi impossi- 
bile del pari un buono, eguale e simulta- 
neo riscaldamento di molti piani, ed an- 
cora meno di molti corpi di fabbrica. 

Questo processo fornisce sopra tutto 
un'aria spesso alterata pel suo passaggio 
sopra la ghisa scaldata al rosso, od alme- 
no dotato, per la sua elevazione di tem- 
peratura, di una tale potenza d' assorbi- 
mento per P acqua (dove non si abbia 
preso la precauzione di saturarla artifi- 
cialmente) da affettare singolarmente gli 
organi. 

Il riscaldamento a vapore, rapido nella 
sua azione regolata a volontà dal giuoco 
di un robin;llo, potente come mezzo di 
distribuzione su tutti i punti i più lonta- 
ni di un circolo di 6 a 8oo metri, e 
rallentato od attivo per tutto, secondo i 
bisogni, lascia collocare i suoi piccoli tu- 
bi nei più piccoli spazii, e trasmette ad 
un tempo dato, per la sua immensa velo- 
cità, quantità di calore più grandi di qua- 
lunque altro processo. Ma esso ha il di- 
fetto di non poter essere moderato come 
il riscaldamento a circolazione in ragione 
dei deboli bisogni esteriori, di esigere 
sempre un riscaldamento massimo, e di 
raffreddarsi in pari tempo instantanea- 
mente come si condensa il vapore. 

Il riscaldamento a circolazione, dotato 
al più alto grado della qualità di mode- 
razione, e di lento raffreddamento, che 
mancano al riscaldamento a vapore, sem- 
plice per l'istallazione e per le condotta, 
e distribuente sopra roo o tSo metri di 
lunghezza il calore a lui confidato, in 
quantità perfettamente eguali, ha il di- 
fetto grave di legare fra loro una parte 
degli apparati installati, senza permetter- 
ne la funzione isolata, di esigere del pari 
upa moltiplicazione pericolosa dei foco- 
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lai per riscaldare .grandi stabilimenti a 
parecchi piani e di richiedere grossi tu- 
bi che passano difficilmente nei muri , 
minacciando nello stesso tempo lo stabi- 
limento di subite inondazioni, come ciò 
è avvenuto nel mercato di Covent-Gar- 
den a Londra; ovvero se si vuole evitare 
questi grossi tubi, esso reclama forzata- 
mente l’ uso delle alte pressioni, che, ag- 
giunte alle riunioni degli apparati sovrap- 
posti ed alla grande altezza del carico 
che pesa sul generatore, lasciano sempre 
concepire un timore fondato di spezza- 
tura, di esplosione o d'inondazione. 

Finalmente, la circolazione dell'acqua 
scaldata dal vapore riunisce, come abbia- 
mo già detto, quasi tutti i vantaggi degli 
altri sistemi, senza averne gl’ inconve- 
nienti, e si presta alla distribuzione negli 
apparati meglio di nessun altro processo: 
potenza di distribuzione, centrale, isola- 
mento degli apparati, come il vapore, 
funzione graduata a volontà, e raffred- 
damento lento e successivo come la dr- 
cqjazione d'acqua, senza richiedere mag- 
gior spesa d' installazione. 

Dati questi elementi, e qualora pre- 
sentasi una questione importante, l' in- 
gegnere deve, prima di scegliere un pro- 
cesso, rendersi un conto esatto delle basi 
del problema, delle condizioni imposte, 
sia dalla natura dello stabilimento, sia 
dalla necessità del servizio, sia delle in- 
tenzioni dell' amministrazione, ed anche 
dalle disposizioni locali, se quelle furono 
stabilite precedentemente; in fine dello 
scopo da raggiungersi, perchè bisogna 
che tale riscaldamento si pieghi ai biso- 
gni del servizio, e non il servizio ai bi- 
sogni del riscaldamento. 

Da questo lavoro preliminare, se esso 
è ben Ditto, deriva naturalmente la scelta 
del processo ; ve n' ha sempre uno che 
risponde meglio di tutti gli altri ai bi- 
sogni. : * 
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Le condizioni da soddisfare per una 
prigione non sono evidentemente le stes- 
se come per una chiesa, una biblioteca, 
un collegio, un ospitale; egli è da- queste 
basi che deve uscire di un solo getto 
l’ insieme del sistema di riscaldamento 
dalla mente dell’ingegnere, e non saprem- 
mo abbastanza insistere sulla necessi- 
tà di concepire nel suo insieme questo 
sistema, lasciando soltanto i particolari 
allo studio lento e laborioso del gabinet- 
to. In fatti, il sistema semplice e completo 
che uscirà solo dalla soluzione del pro- 
blema, si presterà sempre senza pena alle 
buone disposizioni; e soddisferà a tutte 
le esigenze. 

Stabilito il piano' generale, viene lo stu- 
dio dei particolari, con le leggi matema- 
tiche del calcolo come ponto di partenza 
invariabile, controllandole e conferman- 
dole coi risultamene dell'esperienza; ed 
è appunto nel fissare le disposizioni di ese- 
cuzione cosi svariate, nella maniera di 
adattare gli apparati alle località, senza 
nuocere allo loro funzione ; nella combi- 
nazione così difficile delle forme, che con- 
siste ed emerge la potenza d' intelligenza 
e 1’ acutezza della immaginazione previ- 
dente dell’ ingegnere. — Poscia venu- 
to il momento dell' esecuzione, tutti gli 
espedienti pratici delle officine debbo- 
no servirgli di guida costante ; imper- 
ciocché nulla egli avrebbe fatto se un 
grande apparato, per quanto semplice e 
largo nel suo concetto, profondamente 
studiato' nelle sue particolarità, non fos- 
se anche perfetto nella esecuzione. Un 
buon apparato di riscaldamento non può 
uscire che dalle migliori officine. 

Noi non dobbiamo determinare le 
regole particolari del riscaldamento per 
ogni genere di edilìzio, e solo possiamo 
dare alcuni consigli generali, senza acco- 
stare la descrizione dell' edifizio intiero 
scaldato e ventilato, riserbandoci di farlo 
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sotto ella voce Vibtilaziouz degli edifizi 
pubblici; imperciocché il riscaldamento 
non si può mai separare dalla ventilazio- 
ne, e non vi sono buoni apparati di ri- 
scaldamento che non soddisfino a questa 
doppia condizione. 

Oltre alle condizioni generali di collo- 
care gli apparati produttori del calore so- 
pra punti vicini, enei tempo stesso isolati 
dalla sala da intiepidirsi, perchè il servizio 
del combustibile e degli operai sia in- 
dipendente da questa sala, d'istallarti, p. 
e., nelle cantine con ingressi indipenden- 
ti; oltre le misura da prendersi, sia per 
conformarsi ai decreti superiori, sia per 
togliere ogni argomento di timori; oltre 
le precauzioni di raddoppiamento delle 
caldaie e dei pezzi di ricambio, ordina- 
riamente prese contro qualunque acci- 
dente; oltre la cura di disporre gli ap- 
parati in modo da poter essere tutti visita- 
ti e smuntati al bisogno, e demoliti senta 
difficoltà ; oltre le precauzioni da pren- 
dersi contro le perdite inutili del calore, 
le fughe, ecc., oltre le diverse misure da 
adottarsi in tutti gli apparati, ve n' hanno 
di particolari ad ogni località, e che la 
esperienza o l' intelligenza e lo studio dei 
buoni modelli insegnano ben presto. 

Cosi, in un ospitale, bisogna portare 
il calore nelle sala medesima occupata 
dagli ammalati, e collocarvi molte stufe 
e distribuirle in tutta la lunghezza e nel 
centro della sala e dei letti, affinchè i con- 
valescenti o gli ammalati, che si trovano 
in caso, possano sedersi atl'iDgiro e scal- 
darsi i piedi. Bisogna che queste stufe 
sieno conformate di modo nella parte 
superiore da mantenere calde le tisane e 
le vivande, e fornire all’uopo 1' acqua 
calda necessaria al servizio. • 

Bisogna sopra tutto che tali apparati 
versino nel tempo stesso, nelle sale riscal- 
date ad un grado moderato, tutta l' aria 
necessaria alla sua ventilazione, in ragione 


Stufa 

di 6 ad 8 metri cubi per ora e per ogni 
letto. Un potente richiamo dev'essere sta- 
bilito per i luoghi comuni, ordinariamente 
presso le sale. 

Si può dare con avvantaggio a una 
parte degli apparati, sopra tutto nelle sa- 
le delle donne, la forma di scaldapiedi. 

Dove si organizzi un luogo di passag- 
gio, si avrà cura di collocare net pavi- 
mento una serie di piastre di ghisa scal- 
date sia coir acqua calda, sia col forno 
degli apparati stessi, o di un forno a coke. 
Tutti i corridoi e le scale saranno scal- 
dati dei pari, e una parte del servizio 
della cucina, dei bagni e della lavanderia 
potrà forse combinarsi coll' apparato di 
riscaldamento. 

In una biblioteca pubblica, il calore 
potrà anche essere portato direttamente 
sia nelle sale di lettura, sotto forma di 
tubi di ghisa collocati negli scaldapiedi 
sotto alle . tavole, ovvero sotto forma di 
stufe che serviranno di decorazione e so- 
sterranno statue od altri oggetti di arte. 

Una ventilazione moderata, e destinala 
soltanto a togliere ogni umidità della saia, 
sarà necessaria. 

In una prigione cellulare, come si co- 
struiscono al giorno d'oggi, gli apparati 
ai contrario devono essere collocati di- 
stanti dai detenuti, ai quali servirebbero 
all' uopo di mezzo di comunicazione. 
Condurre gli apparati il più prossima- 
meule alle celle senza farveli penetrare, 
distribuirli per piani e per celle in modo « 
da non esser forzati di scaldare un’ ala 
intiera per un piccolo numero di celle 
occupate ; ripartire il calure con ufia per- 
fetta .eguaglianza fra tutte le celle; unire 
all' azione di questi apparati una ventila- 
zione, colla guarentigia possibile per ia sa- 
lubrità delle celle: tale è lo scopo che si è 
avuto in mira di raggiungere nelle dispo- 
sizioni adottate per la nuova Casa di For- 
za di Parigi, cui abbiamo accennato. 
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ìn un albergo particolare, il pensierojrslo negli stabilimenti. La prima candiate-* 
«Iella decorazioni: devi j^jpi edere a tuttq nè di uba bfeve distribuzione, partendo. 


il sistema. Bbogna*nascundere nei muri 
o «otto le impalcature gli apparati che 
sono rare volte belli a vederai ; servirse- 
ne per versare nefe sale e nelle camere 
l'aria calda nécessaria*per fornir loro tut- 
to il Ettore di cui hanno bisogno e per 
soddisfare *al tiraggio, dei camini, aperti ; 
finalmente non mostrare, gli, apparati che 
nei vestiboli scale, corridoi c sale da 
pranzo, dove si collocano benissimo 


da Una macchina ira le diverse aeri* dei 
tubi di riscalda meato, si è un grande re- 
cipiente di latta beo solido, per resister*, 
alle impressioni date dallo sprigiona- 
mento del vapore ad ogni colpo di pisto- 
ne: recipiente necessario per uguagliare 
il passaggio in tutti i lati ad un tempo. 
Da questo recipiente partono tutti i tubi 
di riscaldamento regolali fra loro, -od ia- 
jtercettati da grandi vai v ide con ‘«scatole 


Tali sono le idee principali che si aj> stoppale. Un tubo serve * condurle al 
plicapo a tifiti gli edifizii di cui abbiaselo di fuori il vapore, quando non si voglia 
parlato. ■ Basta ad èssi la circolazione] scalda re gli apparati. Di seguito ad un 
di -acqua semplice; doVé essi hpn sieno i ocipienle sitnil;, si possono senza diffi-j 

coita collocare »5o metri di tubi di ri- 
scaldamento continui, purch’ essi abbia- 
no un gran diametro di o,i5 a tì,»5 o 
di q,ao circa; si può framezzarli, con le- 


considerevoli e che, si possa dar loro sen- 
za inconveniente una sola serie di appa- 
iali, e la circolazione col vapore in tutti 
gli altri casi. Applicasi il riscaldamento 
col Calorìfero alle elise particolari, qua- 


. ‘ * * * I • f’ ' , ' 

lora non si volesse incontrare la spesa feessùVli vapore al di fuori. Si danno be- 


necessaria per «stabilire tia circo lozione di 
acqua. Imperocché 'questa, rispètto all» 
perfezione nella distribuzione, è molta 
superiore. 

E noto in fatti quante sieaole difficol- 
tà che •’ incontrano per iscaldare con un 
calorifero una casa intiera , in quelle di 
Parigi, p. e., a cinque o sei piani e a pa- 
recchie ale, io maniera da ottenere il ri-' 
scaldamento in comune, che metili pro- 
prietà! ii vogliono al di d,’ oggi fornire ai 
loro locatarii. Or bene, con la circolazio- 
ne col vapore «'incontrerebbero maggiori 
spese nella istituzione, ma d'altronde qua- 
le perfezione di servizio e regolarità, a 
mezzo delle stufe d'acqua isolate, munite 
di serpentine riscaldatrici, odanchp con la 
circolazione ad alta pressione di Perkins ? 

In quanto alle officine ed all* cancel- 
lerie dei laboratoi, queste si scaldano 
quasi sempre con tubi, nei quali s' in- 
via il vapore, ed il più spesso il vapore 
perduto della macchina a vapore adopc- 
Sup P l. Di%. Tea. T. XXXIX 


Stufe a vajtlre, filialmente mandare Peo- 


ne inteso, pendenze per i scodare le acque 
nel’senso {kl movimento del vapore. 

BToè ( dice il »ig‘. Filippo Grouvelle ) 
abbiamo montato ,-un apparato di questo, 
'genere nella bella fabbzù* di concine, dei 
sig. fiftier e Gaibai' alle Terne, dqve i| 
vapore di %na macchina di a5 cavalli ò 
compiutameli tf utilizzato al riscaldamento 

il’ immense officine e di una stufe. 

• 

# e-* * *'* r ' 

Riscaldi} mento delle certe. . 

Questi apparati, affatto particolari, so- 
no di applicazione quotidiano, e non si 
deducono direttamente dalle regole più 
sopra accennate. Abbisognano quindi al 
riscaldamento di ung serra Id condizioni 
seguenti : • * 

Una perfetta uguaglianza 'di tempera- 
tura in tutta la sua lunghezza, un riscal- 
damento mite e potente a volontà, * per 
bastare a tutti i gradi di freddo neh’ In- 
verno. »... ' • , 
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' Un proccio col qualwl’aria «ielle ser- rata di terra, m« poi metodi pratici op- 
re non sia mai tanta scaldata da assor- portoni sotto qp «lima temperalo, ende 
bire avidamente l’umidità delle piante; proporzionai» gli apparati di una serra 
te che ha luogo spesso con- un calorifero ai suoi bisogni, basta calcolare un metro 
dove r aria a introdursi nelle serre può Quadrato di superficie dei tubr di circo» 
essere innalzata*» 5o o 6o°, e divenire lattone per cinque mitri quadrati Al vft 
così mottgle die piante. E d’uopo d'una trate,* ricoperti di stuoie durante il più 
potenza di apparati assai grande per fcdm- gran freddo, ed una caldaia -di i/6-cirta 
pensare durante i più gran freddi il rat- della capacità totale dèi thbij Con queste 
freddamente di una enorme superficie di propbrziooi negli' apparati, si può man- 
vetri; finalmente un risjaldamdnto rapido tenére una serra a 3o o 3a° al di sopra 
per far fronte alle necessità imprevedute, deila • temperatura esterna nei più gran 

* in seguito un raffreddamento lento e re- freddi, v . • ■ « 

goiare. * f '*T tubi sono di ghisa o^di i$me; quelli 

Bisogna dirlo, un solo processo di ri- di rame si fanno opn £ran successo- fcrru- 
#caldamcnto risponde a tutti questi bisp- minati in’iunghezza e saldati coti lo sta- 
gni, valeo dire la circolazione dell’acqua, gno; come abbiamo detto-, tutte le règole 
In fatti si tentò, nel giardino delle piante degli apparati di circolazione che abbia- 
ad Orleans, di scaldare le serre con un mo indicato sono applicabili d’altronde a 
calorifero che vi verteva 1* aria prpee- quelli delle serre. • 
dentemente riscaldata sopra pAzi di ghisa La descrizione d! riscaldamento abbu- 
eievajti alia temperatura rossa, pigliane stanza completo della s'erra della scuola 
do però* le debite precauzioni par satu- di Francia di Parigi, indicato nelle fig.” 
rare quest’ aria d’ Umidità, oojfinjetlar- $4 e a $ servirà di 'esempio pA questo 
vi vapor acqueo; ma è awaqutcf colà, genere di apparati. ", 

conte rie f le grandi serra scaldate .a Parigi .Questa serra ha ri metri di tunghez- 
eollo stesso ' inetto, che la negligenza di za, sopra 5 metri di larghezza, ed è molto 
un giardiniere che aveva (asciato Jj^ppa- 'trita. 

rato senz’acqua, indusse pAdile disa- ! Una piccola caldaia di rame, a fondo 
ztrosc di piante disseccate t asfissiate dal- piatto, èr collocata in tino degli angoli so- 
raria calda. . * ■ pra un fornello a carhon fossile di costru- 

•Con la ciroolazionc . d’ acqua, i, tubi zionc ordinaria, la cui bocca è all’esterno, 
scaldati anche a 8o°, ma collocati ne! Dall’ alto della caldaia parte un tubo di 
mezzo delle serre, non possono elevar rame di 0 , 14 . di diametro che si eleva a 
Tabia oltre ai r5 o sfo°,*ed il bacino seni- a,5o al di sopra, e termina in una ti- 
pre collocalo nella serre, ed anche del- nella aperta; questa èia colonna saliente, 
l’àcqua convertita in vapore" sopra .gli ed il vaso di espansione del sistema. Dai 
apparati di «ircolazione. danno a quest’a- dato di questo vaso e al di sotto de! pun- 
ita il grado di' umidità che domandano to tlovo si mantien i’ acqua, parte un tu- 
molte piante. * ho egualmente di rame e dello stesso dia- 

* La- quasi totalità dalla superficie est e- metro, che passando al di sopra di nna 
riove di una serca è di vetro, le perdite delle porte della serra, va correndo con 
di-enlore pel tauri- sono, relativamente, una ■ leggera pendenza lungo -il in ufo di 
putto importami; esse* devono tuttavia -fronte, al di Sotto delia tavoletta di pietra 
entrare nei calcoli rigorosi di fin nppa- (che porta la vetrata, e in tutta la lunghezza 
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detta scrii, sostenuto da semplici sop- aliti strumenti, iena* • quali poco gli 
porti di ferra chiusi, ma senza galloni-; là avrebbe. giovato la sua potenza; è da) suo— 
tpiesui jtuiio discende, per gassare Sotto lo- che- lo sto viglialo he ricavato la mat&- 
ì gradini della seconda porta,# torna .sur- ria per dare ai suoi -arnesi forme tanto 
so la caldaia, ai basso della quale si di- utili ai .bisogni del povero, -come agli agì 
rama* come tubo, di ritorno, seguendo, del ricco; tutto, in una parola, dal nero 
1' altro kto della serra, ed una tinozza carbon fossile alle gemme .più brillanti, 
addossata al mimi di (ondo ; Il tubo è dalla verde erba dei prati .ai fiori dei 
schiacciato in questa parte per occupare giardini, dai frutti agli animali, tutto venne 
minor sdazio nel. suo passaggio. . - a lui fornito dal suolo. Per la qual cosa. 

Il fumo del . combustibile, dopo aver come dicemmo, . suolo Ai per 1' «tomo e 
scaldatoci di sotto della caldaia «%ver- per parecchi secoli tutta la terra. Più tar- 
la avviluppata, può 'seguire due strade di però lo scienza. riconobbe nella terra 
per ♦> manovri; di dpe registri ; aprendo uh globo che aveva il suo posto nello 
liPohiave .di irti tubo <he«ale leggermente spazio, che si trovava in-, rapporto cogli 
al di sopra della caldaia,- mandasi il fumo altri corpi celesti, ed allora fu negletto 
assai caldo del tubo del camino dell’ap- lo studio del suolo, per istancia»i nelle- 
parato Sabotato , metri di' là', e fuori profondità dell’universo, 
delia -serra per ì^jabre questo tul#> e de- Ciò nondimeno I* industria rimoveva 
«termino re- il tiragPn. Poscia, quando il ed esplorat a il suolo, sotto il punto di vi- 
ti raggio è berui stabilito, chiudevi questi; sta dell'utilità pratica, perchè l'agricoltura 
chiave, ed aprendo il Secóndo registro, il riconosceva certe qualità fisiche nella sua 
fumo è fognato prima 'di recarsi nel calai- parte superiora ; ma le cause che pote- 
vo di andare p*f -sopra tt suolo a passare vano produrle erano cosà compieste «h’es- 
nei duo tubi di terra cotta eoiloScati sotto sh nop riusciva a comprenderle, Indù# 
una vasca di piante ih’Mso, scalda far- ta però- daNa natura dei suoi lavori- a 
temente, in maniera gjhe Wparfe. della procedere deli- suo meglio, raccoglieva 
serra occupata da questa vasca, e sepa- -una ceri? quantità di ossri-vàzionà e mol- 
lata dall ultra da una vetrata, se trova più te -specie cb minerali, me nulla più. Ino 
scaldata, mentf e. esso lo è pel fumo del stùdio jjel suolo restò dùnque abban- 
ftir nello .e pei tubo di circulazwme di -donato , e non peni* ragióne, lmger- 
acqua. . v - - • " eiuSchè tale uno studio ha bisogno d*ap- 

. Abbruciasi per-giorno in invernò, con poggiarsi su tutte le- scienze} la fisica, la 
quésto apparecchi»- in vi» media un et- chimica, -la mineralogia, ta botanica e 
tòlitìo tiucarbdft fossile. . V ■ sopra tutto- ta geografia. Esso aVev» bt~ 

■ fFiur. Grimi v*i.i.b.) sogno-di un. indSstria avanzata e dillo- 

&VÒLQvNet linguaggio geologico si- incivftinìento .moderno. Ben è .verof Che 
ghìfica la Superficie solida eil esterioi-e Io spirito lituano non atteso- sì lungi pòh- 
dei globt^ terrèstre. SWu fu per ..luogo z» ; p«r tentar di spiegare ja' fdrmaxieoo 
tempo per l'uomo!.tptta la terra, -dov’es- della tetra e - quella .de 1 -cuoio ; e finn 
so nasce, .vive e muore, fili è dal suolo iall-inlichrtà, SÉnbcfhe'e Tolomeo, e pià 
eh! egli ha tratto i materiali della sua di- tardi Leibnizià, Cartesh^ Bnhon;. avvi- 
moia, le.pietrufdoll'* sue case, i marmi sai ->im di scoprirne F origine. — ÌVè 1 
dei tqpi palàgi » dei suoi templi, i me- sistemi mancarono neppure Intorno alte 
talli perj enf ha '.potuto fabbricarsi tanti circostanze della formVzidnedet suolo. 
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Lamaick. per esempio, sviluppò in Fran- se altri punti meritassero di esser meglio 
eia questa idea: che tutto essendo liquido chiariti. . • » . : • 

in origine, P acqua fosse' convertita in Effettivamente lo' studio del suolo i 
calcare pegli animali, ed in argilla pei uno .studio complesso: esso domanda che 
Vegetabili. Keplero consenti al globo il più gran numero di fatti sia noto, men- 
facoltà vitali, ’e ad ogni minerale il po- tre le ossarvézioni fatte nei punti più 
tere di assimilarsi masse enormi. Altri lontani devono coordinarsi ed «sere 41- 
fermarono le loro teorie entry i limiti luminati gli uni dagli altri. ' 
della fisica e" della chimica. Fra que- La è questa la vera, la grande difficolti 
sii, gli uni vollero che il mare aveste a che ha arrestato per così lungo tempo 
prima giunta coperto tutto il globo, e questo ramo delle conoscenze umane. Al 
che tutto il suolo fosse stato formato per giorno d'oggi senza dubbio restano an- 
precipitazione, a misura che le acque cora molti punti da esaminarsi, molte 
ebbero a ritirarsi ; altri, considerando la cognizioni cjp acquistare ; ma la affissa 
superficie del globo già consolidata, con dei. fatti conoscimi, "in torno alla più griffi 
alcune parti rilevate, altre depressa, at- parte della Superficie della terra è non 
tribuiruno la formazione Intiera del suolo di meno molto significante. Le osserva- 
si disgregamento delle parli alle, ed al zioni delle oa use che pryduconiAotto ai 
trascorrimento di qi&rgli. avanzi nel mare, nostri occhi effetti aq^bgffi a quelli delle 
dove, sotto una pressione ed un calore più antiche epoche, sotto abbastanza nu-» 
enormi, sarebbero stati prima cristalliz- morosi perchè sia possibilqdi bene stag- 
liati, poscia spezzati e sollevati. Gli uni, lire i termini del problema ria risolvere.' 
dopò ayer disposto in anfiteatro laghi In fatti noi sappiamo che il suolo é 
immensi, ruppero successi varnen te i» loro composto di un* quantità confiderevo* 
4tghc in modo da far trascinare una parie le di strali, o di filoni, orizzontali a. incre- 
dula loro belletta e delle loro conchiglie spati, Che si so tre sta ito o parallelamente 
Bel marei -Altri costrusséró le montagne gli uni agli ritiri, q sotto pendenze diver- 
mediante maree di mi Ito cinquecento* a se, che si abbracciano, si penetrano, s’in- 
millc seicento metri, che avrebbero getta- sinuano, e. si- espandono gli usti negli ai- 
tò il fondo 'dell’ oceano sul suolq primi- tri ; che in questi strati, si trovano mi- 
ti VQ, odine fa' oggidì il iqare nell’ innalza- ru;i aji differenti, gli uni cristallizzati, dove 
re le dune ; ovveramente scavarono ij non esistono fossili, gli altri composti di 
glqbo q vi collocarvno ijn nocciolo m.v granelli più o meno fini, d’avanzi d’ altri 
gneficof che attratto talora' verso un polp, minerali più o meno mescolati fra loro, 
talora vèrso un altro per l'mftuenza del- e nei quali si trovano sptoso corpi erga- 
le comete, giolè far cangiare il centro di nizzati, qualche volta in così grande quan- 
gravità, e -vertare i mari di ufi emisfero liti dì» comporne quali a - per intiero 
nell’ altro. .. . • * », * * • la massa. . ^ 

Ma di tatti questi sistemi colf ingegno- * Sorgono naturaTiùente da*qi\psta .idea- 
si, e dovuti sovente, ad uomini eminenti, generale dello stato q Mei la composizio- 
poca cosa è rimasti) ; ifopcrciecchè ca- ne del suolo le Questioni seguenti; 
daunq deidofo autori, preoccupato di un Le differcnlr-roccie sono esse del mZ- 
solo fatto, dì una sola difficoltà che lo desiino tempo, o della medesima età? 
arerai colpito, si forzava a prima giunta Hanno esse Ifi stessa origine, - vale a 
di risolverla sènza, neppure inquietarsi diremmo della medesima .formazione? 
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Postiamo noi assegnare a cadauno 
Strato un. età, od aliqeno un' antichità 
relativa, $ ad ogni roccia un'origine 1 
Molte di queste questioni furono per 
noi già trattate neif articolo Sistemi del- 
le siostagsb, laonde rimandiamo ad esso 
iljettoi*. 

li suolo primordiale, da che’ esso ha’ 
esistito con alcune protuberanze .supe- 
riori SI Uveite delle acque; andò soggetto 
t tutto le cause di disgregamento che 
agiscono ancora sotto 'ài nostri «echi. I 
tremuoti iq hanno disidrato , rilevando 
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dal di sotto dei suolò primordiale, ed 
|hanno realmente, come i vulcani, contri- 
buito ad accrescere lo spessore della onu- 
sta terrestre alla superficie.» ' • • i 
Una c^sa di tutt’airra natura ha con- 
tribuito con energia alla formazione del 
suolo : questa causa i la vita. Tutti » 
vegetBbili solidificano il carbonio, chi essi 
[assorbono dal£ atmosfera e dalle «eque, 
e possono, qualora sieno solturf^i, in al- 
cuni circostanze dai luogo , a depositi 
considerevoli di materie'cnrb^pkjze ;'-ed 
è còsi che vediamo la torba formarsi sol- 
ente parti, j^tbassaiidone altre, distrug-uo ni nostri occhi.. Ma gli animali agiscono 


gendo la continuità degli strati, f qiéndi 


spostando te acquò, innalzando "sópra ili ve n'ha alcuno ci^ noit separiuna quan- 
n»re ciò che era ab di sotto, mterrom- “** — a, --* — ■* ” — — K 
pendo il cnrsj dei fiumi e (orman- 
do laghi -dove akravolta erano le terre 


asciutte. Essi , hanno Juri“qup mutato la 
posizione dei’ corpi. *orgahh catti che ave- 
vano occupato il huolo, innalzato alla 
sommità delle montagne qiò che' avessi 
vissuto njel:profond(o.delIé acque, e celate 
negli ab>ssiad<jj mate 'ciò che dvevq re- 
spirato 'sulla terra. I Tulcani l^nfto* vo- 
mitato le loro lave* a le. loro ceneri, in- 
nalzato montagne, ricoperto il suolo, più 
antico e modificala gli strati che hanno 
attraversato, gli fini elevando la .tempe- 
ratura, gli altri cogli acidi differenti che 
haryio lanciato sul suolo. Gli agenti at- 
mosferici hanno attaccato e distrutto la 
coesione dell# roccieqiiù dure ; le piog- 
gia e tutte le acque correnti, dalla goccia 
di rugiada fino al torrente, hanpo disciol- 
to e stemperato e trascinato .tutti questi 
avaqzi oer.-laghi e pei mari, in una con 
quelli dei vegetaWi'e degli apimali. Le 
acqpe, cariche d’ acido carbònico, hanno 
sciolto gli strati calcarei . di ogni età, di 
ogni origine, che hanno incentrato nel 
loro corso, e glwhanno deposti sovra al- 
tri giunti dalla superficie del suolo. Altre 
acqoe hanno cqndotto la maceria calcare 


di una maniera ancor» più possente. Non 


tità -notabile di calcaré.. Pegli auin^lì 
superiori, ciò si fa colle osso^ pegT in- 
feriari coi gusc[, gl’involucri dp qua- 
lunque specid. 1 .molluschi sapra .tutto 
ed r polipi fofRiscono al suolo * mas- 
se considerevoli. Ma, salve le cause che 
abbiamo ii#licato, il suolo’noit ha riewu- 
to ' «cere, cimenta • Belle’ sue superficie ;. 
Vitto si è limitato a spostamenti,- a rima- 
meggiamenti-di materiali che già esitava- 
no.. S,1 è creduto per lunga tempo che 
lp cause che. agiscono, al giorno d’ oggi e 
satto agli occhi ' nostri, non- producano 
che effetti «stremamente limitati ed affat- 
to -impossibili -a raffrontarsi a, quelli pro- 
dotti antieatnente.j questa opinione é 
vera senza dubbio; - ma non. bisogna, esa- 
gerarla. JVpi non vediamo, dicono aldini’, 
formarsi al présentp questi ,'sirali -potenti 
fe sofidj di calcaria o gres, di schisti, 
questi banchi d'argilla e, di sabbia dì una 
così grandq • estensione ! -Senza dubbio.; 
ma V è un' osservazione dà fare. Ahzi a 
tutto, queste roccie’ si sono formate nel 
fondo dei meri, e noi non possiamo, con- 
statare la potènza dei depositi che si for- 
mano attualmente nellajprofondità dell'o- 
ceano, che occupa una superficie quattro 
volte più grande delle parti asciutta 
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«UI glo|}o. I» sefpndo. luogo, « i de- 
positi c^e noi possiamu riconoscere gl 
giugno d' oggi. Iranno poca solidità, biso- 
. gna. pensare .gli è solamepte allora 

che sotpi emersi che possono indurire, è 
d' altronde che i, depositi mobili degli 
antichi terroni esser dovettero- trascinati 
ed. hanno - servito .a formare • i depositi 
poi -recenti, Da un altro lato, se volessi-] 
ino dnn^tm' occhiala sul pàese elle 90- 
ùpsciamo, ne vedremmo alcuni eljietd che 
non sono senta importanza- Nell' Adria- 
tico, jh* esempio, (1 Fi t, l'Adige, il Jlren- 


’ * " | Al , * • .* 

la hanno prodotto \ifi interrimento con- Iste tre sostanze si trgvado yommg scolate 


siderevole; e Adria, che- ha dato il, suo 
uQine a questo mare, q che fa già" un 
piulo,' è al giorno si’ oggi a a 5 - chilome- 
tri fi% terp, ! . , . 

• Tuttavia essa èvia minima parte delle 
torbide dii questi fiumi else si è depu- 
sta sulle, rivp, mentre la parte maggiore 
fu trasportata in ulto mare dalle corren- 
ti. s>— Ma possiamo ad alqe questioni più 
confacenti dii' indole delyiostro libri» fed 
esaminiamo il suolo sotto a.IPaspettò agro-^ 
uomltb,. 

• t, 

Scoi,o. dicesi in jgricoltur’a, aHo stra- 
to supeitfcciale in cui i vegetabili insiutus- 
no. fe loro radici. .Questo strato è molto 
variabile. sgoondo la propulsione- delle 
sostanze 'terroV* che lo. compongono, 
può iuUtivio.considprerlo diviso in tre 
cibisi, ■vale a dire in iabiiono^o, etile a- 
reo ed argiUtfjo, composto principalmen- 
te di- silice, jdi carbonato di calce P di 
althmina. Una terisi esclusivamente iòjr- 
niàta di uno di questi Ine elementi sa- 1 maniera di trattario è essenzialmente va- 
rebbé inopportuna olla-coltura. La Silice riabile. Il terreno sabbiStioso, chi è prov- 
nen attrae abbastanza di umidità e non veduto di una umidità conveniente, pre- 
può mantenerla ; le sue parti, dna volta senta gin odi avvantaggi ai lavoratori. La 
- ‘bagnate, non hanno più aderenza, e so- 'sua eoltursaè focile In tutte le stagioni, 
no poi ‘affatto sprovvedine delle qualità] la manó-d’ opero è paci* .costosa, le -va- 
che convengono alt» vegetazione. — IlrUizioih-deU'almosfe^a lo aliavano meno; 
carbonato di calce è poco solubile nel- jfiietl» ad esspre saturato. d’acqu*. dissecca 
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1' acqua, assorbe notabilmente 1' umidità, 
si riunisce su masse, che la ripe ila ed jl 
più piccolo urto riducono ben tosto allo 
stalo pul vendente; dietso a ciò, esso non 
otfre alle piante abbastanza sii consisiép- 
za, nè abbastanza di succhi’ nutritivi. 
L' allumina assorbe l’ acqua for^meny?, 
ola ritiene con persistenza ; uria volta Im- 
bevuta, esAi forma una pasta duttile che 
la siccità indurisce » lascia fondere,*- che 
non si riaumidisce che lentamente ; è 
aeppur, .quésta A uba condizione favore- 
vole alla vegeta akine. Ma dappoiché q ue- 


in qgrtu^ifoporzionij esse olfi'pno. all’ a- 
[gricoltùra un suòlo cyn atiiliidsoi sva- 
riate. Qualunque sia lo natura del terredb, 
esso non sarà fertile che velia lo condi- 
ziono di offrire ai vegetatili abbastanza, 
di consistenza frer. ricevere .|g radici, ab- 
bastanza i]| porfts'là -per permettere la 
circolazione deH' aria* Èssa deve anche 
àVer.e la proprietà' di attirar- 1 * umido, di 
mantenerlo, o di. gigìllartp ..se^ondu^ le 
circostante- Con siffatti caratteri un suo- 
lo è gare fòlle improduttivi. J£ péro dif- 
ficile stabilire io qft al i gòpor zi o 11 1 debbo 
esser latto il miscuglio il sdlu clima può 
stabilirne la misura’. Il^uolo sabbiunosg 
è il migliai o in Inghilterra ed in tulli i 
paesi umidi, perch'esso lascia, facilmente 

sifoppare le acque j avanzandosi versala 
linea- è meno favorevol»; al mezzogiorno 
dalla Francia essp » arido (piando man- 
ca. d’ acqua •, in Africa ferma i deserti. 
Dappoiché per là sua.natura il silfio 
ha diverge attitudini, ne teglie che la 
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prontamente ; i poto! dì -.tèrra,' le caro-lgl’ ingrajsi e eogli avaòiidfei vegetabili, 
te, Porto, ln-segàla, il sutaaeuo. i pisel- ò‘it «tigliore diluiti. L» terra in ‘ciò ras 1 
li, il trifoglio li eresino' in abbondarmi, somiglia all' uomo pressò cui f teropera- 
Co’n -deir ingrasso meltóud bene anche mentì misti sono i migliori. , 

Il frumento,' la fava, l’ avena, 11 lino, la Dove questo miscuglio non esista in 
canapa e tutte le speeie^gliose. Dopo giuste proponimi tocca 'al coltivatoroeq 
alcuni raceqlli' si, riparano le s^e forze supplirvi. La tiatuta, questa madre prei 
seminandovi la' cedrangola, pianta pie Vldeote, 'collocando sotto m lette ’nem- 
tiosissima per Jo cons'ervazìope del suolo, pKci strati proprii ad eniehdaife,- ne ha 
fi terrem^catcare è forse il più (ip- reso facile tale*impresa. L' argilla riposa 
propriMo al clima della Francia. Esso quasi tempre sotto alle sabbie, c questi 
possedè tutte le qualità del suolo sabbio- due sostarne mescolate danno bn : suolo 
doso, sema averne i difetti ;*il pari di quel- molti) proprio alla coftiva.iiooe. La cui- . 

lo esso prestasi pd una facile cultura, e ad «area giace sovente. sopri materie terro- 
essere saturato d’ acqua, non Yitenendo- se quali sole possono renderla consi- 
ne che la parte necessaria al bisogno della stente. * • » 

vegetazione ; torna opportuno ai cereali, 1 Lo strato sul quale riposa la terra ve^ 
al trifoglio e alle vigne, ed è favorevole getale chiànflsto. sotto-suolo ha una pjrte . 
a, tutte le piante. Non è cosi del terre- importante nell’economia agricola : 'egli . 

ca argilloso, la cui natuaa compatta dà è io qualche modo il correttivo di un 
passaggio difficilmente alle radici dà ve- suolo p®sto in cattive condizioni. Il solto- 
getabili ; Indurisce per la siccità, resiste snolo è argilloso »- permeabile. 

*1 vomere e non -.1 stacca che a peni. E indispensabileche uno strito di al- 
La sua coltivazione è dispendiosa, e non gilla sopporti» un suolo sabbionoto per 
se ne ottengono buoni-ricolti thè a furia conservargli P- umidità neoessaria alta ve- 
di braccia e di concime. Questa specie di gelazione.' Se il -suolo ed il sotto-suolo 
suolo, quando è pròssimo ai gran centri sono argillosi, i raccolti hanno h temere 
di popolazióne, acquista una fertilità no- le inondazioni nel verno ' e la siccità 
tevqle per i letami di ogni maniera di nell’estate. Se le terre sono forti, uà- 
cui si può coprirlo, Questo è il terreno sótto-suolo permeabile è per' esse un 
per eccellenza delle praterie. Promette grande benefizio ; esso assorbe f acqua 
buoni raccolti in fave, frumento, aveba, sovrabbondante, favorisce cosi le opera- 
trifoglio. I pomi di terra vi mettono an- zioni dell’ agricoltura, V azione degl' in- 
che bene, ma sono preferibili quelli della grassi contribuisce alta consertiti») he 
calcarea e della sabbia. delle sementi ed alla loro germinazione, 

Regola generale ; gli erbaggi riescono ed assicura alle piante uno sviluppo coro- 
amari in un suolo argillóso, e la vigna pioto. Le fnnzioni del sotto-suolo spie- > 

don può crescervi. gano come una terra ingrata dia abbon- 

ii suolo presentasi, secondo le contra- danti ricolti, come un suolo ricco collu- 
de, con proprietà differenti é sotto aspet- cato sopra un’ argilla umida o sópra uno 
ti diversi. Ciò che rende feconda la terra strato impermeabile possa tornare ìrapro- 
sooo i miscugli. Un snolo composto di duttivo. ' *. 

tre clementi : il carbonato di calce, P al- Di qua la necessità nel coltivatore in- 
lumina, la silice, con alcune proporzioni telligente, qualora ei non voglia battere 
di terriccio (humus), che si ottengono co- una falsa strada, di studiare le attitudini 
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dive»* * te' cpnformatwóe - delta : Aerr# gelale arriva ad ima certa proibodMà. 
prima di metterle io rapporto. Questa Quando l’ ingrasso applicato alla #uper- 
conoscenza gli Verrà procacciata dalla Sciaci % infiltrato jielle parti interiori, 
chimica e Agita geologia, sciente che'noa lo ti capovolge per ricondurre 'alla su- ■ 
sono chd troppo spetti) al ti sopra della perfide l'-humus impregnalo di succhi 
portela delT agricoltore. Qttindi qt limi- nutritivi. In •rancia da vent’ anni a 
(eremo a dir loro che l’ osservazione e questa parte il suolo si è notabilmente 
T esperfcnd» devono guidarli in questa miglioralo. Nel s 8 1 S un ettaro di ter- 
materio. Tutto il problema consiste nel reno seminate^ di cereali non dova di 
Constaterà se il suolo i atto al ricévere ed raccolto medio che 8 ettri’tw', nel i *4^> 
a conservare l'umidità necessaria ai ve- secondo i documenti officiali, la ( produ- 
getabili ;• nel sapere sbarazzarlo di un rione si è inimitata, a i3 ettolitri e» un 
superfluo notevoli, ne! fargli acquistare litro : prodotto che, dietro le osservatio- 
pei lavori profondi e ripetuti una .poro- ni particolari del sig. prof. Moli, va spe- 
dita che favorisca la circolazione dell'aria, cialmente attribuito all’ introduiionc del 
fi ha una connessione assai intimorirà H trifoglio e delle praterie artificiali. 

Suolò e >1 sotto-suolp; la fertilità dell'uno' Il suolo si rifinisce, e ne troviamo nu- 
•lip^nde quasi sempre dalla eortformazio- m erosi riempii. Il territorio dell' Asia 
ue-dcU’altro. Il coltivatore, deve dunque minore già si ricco e sì fertile non pre- 
studiare con tanta cura la natura del tonta al giorno, d' oggi che sabbie. Lo. 
sotto-ruolo quanto quella del su<tlu stes- spossamento del suolo tiené al genere 
so,- prima di iar la scelta delle piante di coltura, Certe piante, il lino, la cana- 
ri»’ e};li vuol coltivare, dell’ ingrasso 'che pa, che tolgono mollo alta terra senza 
sf propone di usare r pegli ojrvicendamen- nulla restituirle, avrebbero ben presto 
ti efie vuol seguire, - impoverite la superficie, dove gl ingrassi 

Tali ricerche gli daranno i . mezzi di non ci avessero recato rimedio. Il sig. 
migliorare lo strato vegetale, di correg- Moli cita ùn villaggio pressa Roville fihe 
genie i. difetti, di ter cessare una sle- per aver abusato della cultura delle pian- 
rilità che spesso è la conseguenza del- te testili ha veduto, scemare la sua pro- 
1* ignoranza. . sperila, e non è sfuggito alla totale rovi- 

II .suolo si migliora o si estenua se- na, che tornando ai vegetabili chc.danno 
condo le condizioni nelle quali esso si ingrasso. 

trova -, una cultura intelligente, Taso de- Tuttevolla il sig. Arago dimostra che 
gl' ingrassi, accresceranno, lo strato este- le piante ricevono poco nutrimento dalla 
riore, daranno al suolo più di fertilità, terra, e quasi tutto dall'aria e dall'acqua. 
La terra si esaurisce dove la si coltivi Una spcrienza fatte sopra un vaso' pieno 
male o fuori di stagione, e dove non si ili humus , nel quale egli avc.va piantato 
ripari alle perdite che le fauuo provare dei poponi, prova che i vegetabili tolgo- 
le piante- no assai poco dal suolo. 

Nel Belgio, l'iudustria c l'attività degli Questa esperienza, riferite dall'ab. Ro- 
abitanti hanno trasformato in humus il zier nel suo Dizionario tf agricoltura , 
più pingue, uno strato sabbionoso e sic- tenderebbe a distruggere il sistema del 
rilc. Si è prima di tutto smossa legger- sig. Moli; ma forse che l' impoverimento 
mente la superficie,, fertilizzandola coi del suolo dipende da un'altra causa, 
lavori e gl’ ingrassi ; oggidì la terra ve- vale a dire dal diletto d'ingrasso. Il con- 
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cime non rappresenterebbe esso nella 
formazione delle piante, la stessa parte 
che il sego di una candela rappresen- 
ta nella produzione della luce ? 

Non termineremo questo rapido rias- 
sunto senza segnalare al lettore il Corso 
d‘ agricoltura del sig. co : Gasparin. 
Questo illustre agronomo, dopo aver 
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esaminato la composizione del suolo, la 
sua proprietà, la sua formazione, le mo- 
dificazioni ch'esso ha potuto subire, trac- 
cia la storia delle sue differenti classifi- 
cazioni, dai Romani fino ai giorni nostri, 
e termina le sue dotte ricerche stabilen- 
do egli medesimo un sistema che siamo 
fortunati di poter riferire : 


letami 

Terreni contenenti f elemento 

calcare , . . t argillo-calcarei 


crete . \ 


sabbie . 


silicosi . 


Terreni che non contengono 
l'elemento calcare . . . 


1 argillosi 


Argille 

Terreni 


dolci, acidi 


•I 

I 

È 

•i 


inconsistenti 

mobili 

tenaci 

argillosi 

calcarei 

fresche 

secche 

mobili 

inconsistenti 


secchi 

freschi 


-Q 

c 

B 


micacei 

schistosi 

vulcanici 

sabbionosi 

tenaci 


terra d' eriche 
terra di legno 
torba. 


Questa classificazione, che abbraccia ad 
un tempo la coihposizione geologica e le 
proprietà agrìcole della terra, è ben su- 
periore a quella degli antichi e dei mo- 
derni, i quali hanno sempre considerato 
il snolo sotto tre diversi punti di vista : 
la sua composizione minerale , le sue 
proprietà fisiche, la sua attitudine ad 
essere arato. Si capisce subito come que- 
sta triplice divisione sia complicata. 

Sappi DA. Tccn. T. XXXIX 


11 vero modo di fare dell' agricoltura 
una scienza certa, gli è di sbarazzarla di 
tutto il suo linguaggio scolastico, e di ri- 
durla alle regole le più semplici. 

(PsoL-Jicq.) 

SUONO. Ogni suono, ogni romore ha 
per causa primitiva nn movimento vi- 
bratorio particolare, eccitato nella mate- 
ria ponderabile, e trasmesso all' orecchio 
per un mezzo solido, liquido o aereifor- 

•9 
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me. Il suono propriamente detto risulta 
dal cozzo di corpi elastici : esso è dovuto 
a una serie di vibrazioni regolari e de- 
crescenti di questi corpi o delle loro par- 
ti ; vibrazioni che operano nel fluido 
sottile, che è la materia propria di questo 
suono, una serie di vibrazioni analoghe, 

> cui limiti sono, secondo Savart, di i 5 a 
48000 per secondo. Il diapason dell'Ac- 
cademia reale di musica dà 880 vibra- 
zioni, la voce dell' uomo si estende in 
generale sopra due ottave dal sol al sol, 
ed i numeri delle vibrazioni corrispon- 
denti sono 396 e z 5 8 4 - 

La voce della donna sale dal re al- 
l' ottava acuta del do, note alle quali 
Corrispondono 594 e 1112 vibrazioni 
per secondo. Il tumore al contrario ri- 
sulta dall'urto di corpi non elastici ; esso 
è il prodotto di uno o di parecchi urti 
che non si ripetono per vibrazioni; esso 
non è in certo modo che un suono sem- 
plice, tale come il fracasso di una eruzio- 
ne vulcanica, lo schricchiolare di un albe- 
ro, l'esplosione di un'arma da fuoco, L’ur- 
,to dei corpi operato ad una certa distan- 
za da noi produce sull'organo del nostro 
udito una sensazione conosciuta da tut- 
to il mondo sotto il nome di suono, di 
romore. Non è a dubitarsi che questa 
sensazione sia il risultamene delle scos- 
sa, o della vibrazione di una materia 
fluida interposta fra il corpo urtato ed il 
nostro organo ; materia la cui estrema 
trasparenza non ci permette di scoprire, 
materia che non bisogna confondere con 
1 ' aria atmosferica. Questo fluido invisi- 
bile, singolarmente elastico, diuna tenuità 
estrema, penetra facilmente tutti i corpi 
e trovasi sparso in tutte le parti del no- 
stro globo, conseguentemente in tutta 
I' atmosfera. Egli’ è alle facoltà di questo 
fluido die un gran numero di fatti fisici, 
fino adesso male spiegati, devono essere 
attribuiti. , 


Suono 

Distinguasi nel suono : l' intensità, il 
tuono, il timbro. L' intensità tiene al- 
1' ampiezza dei movimenti vibratorii ; il 
tuono dipende dal numero delle vibra- 
zioni in un tempo determinato ; non si 
conoscono ancora perfettamente le cir- 
costanze ebe influiscono sul timbro. 

Il suono si propaga in tutti i sensi, la 
sua intensità aumenta o diminuisce nel 
tempo stesso delle densità del mezzo che 

10 trasmette. Il romore agisce secondo le 
stesse leggi, lo che sovente lo fa scam- 
biare per suono ad orecchie male eser- 
citate ; tuttavolta eglino sono bene di- 
stinti tra loro. 

Dove si faccia saltellare sopra un cor- 
po sonoro una palla di marmo, si co- 
mincierà a sentire il romore dell' urto 
occasionato dall' incontro dei due corpi, 
ma il suono non si udirà se non allora 
che le vibrazioni saranno arrivate a 3 a 
e più per secondo. Chi si trovasse col- 
locato vicino ad un pezzo di cannone 
nel momento della esplosione, distingue- 
rebbe facilmente il romore causato dalla 
dilatazione del gas ed il suonò prodotto 
dalla vibrazione dei corpi sonori del pez- 
zo. La differenza fra il romore ed il suo- 
no non istà solamente nel movimento 
vibratorio, ma essa manifestasi per così 
dire nelle nostre sensazioni. Le emozioni 
ch‘e il suono ci fa provare sono per lo 
più dolci, soavi ; quelle che ci cagiona 

11 romore sono quasi sempre penose dis- 
aggradevoli. Tale è il romore di un'arma 
da fuoco, e quello causato da una lama 
di metallo sfregata contro il.marmo ; ma 
un' osservazione da farsi molto essenzia- 
le ella è quella, che per provare questo 
sentimento penoso o disaggradevole bi- 
sogna che il romore sia istantaneo, ina- 
spettato ; imperciocché dove se ne abbia 
1’ avvertimeuto o si sia prevenuti ch'esso 
avrà luogo , l' emozione non è più la 
stessa ; lo che fa dire specialmente ai se- 
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gatori del marmo a secco : che non si 
sente il rojnore che si fi) di per sè stessi. 
Un orecchia per quanto poco delicata 
saprà facilmente distinguere in uno stru- 
mento a corde il suono dal romore. 

L'organo dell’udito è quello che per- 
cepisce il suono e il romore ; nulladiine- 
no possono essere percepiti anche dal 
sordo e muto dalla nascita, ma allora per 
un altro senso ; ad un romore acuto e 
discorde, si Tede quasi sempre il sordo 
manifestare un movimento che annuncia 
la sua percezione. Il sentimento del ro- 
more gli Tiene forse comunicato ed agi- 
sce su lui, nella stessa guisa che si co- 
munica ed agisce sulle masse più consi- 
derevoli, tali come gli edifizii, le muraglie.' 

L 1 aria è necessaria alla propagaziouc 
del suono e del romore, cui abbisogna 
la presenza di un mezzo elastico. Fate 
scattare un arma da fuoco nel vuoto del- 
la macchina, pneumatica, e non avrete 
alcuna detonazione. Se voi presidiate la 
sorgente da cui emana il suono di corpi 
muti non elastici, la propagazione dei 
movimento ondulatorio si trova compro- 
messa i ed è per giungere a questo scopo 
che si getta paglia sopra le strade, per 
non molestare col suono e col romore i 
malati. 

Il suono ed il romore troppo intensi 
producono una sensazione penosa che 
ben presto si muta in dolore, dove trop- 
po si prolunghi. I cannonieri provano 
spessu il fenomeno di'divenlar sordi ac- 
canto ai loro pezzi d' artiglieria. Pochi 
cani tollerano pazientemente certi rumo- 
ri; quasi tutti invece prorompono in urli 
lamentevoli in forza della percezione di 
certi suoni. Dove si attacchino presso 
1' imboccatura d' un cannone giovani 
asinelli, raro avviene che dopo qualche 
colpo questi animati non soccombano al 
dolore che tale un romore fa loro pro- 
vare. 


Scorto 

il suono si propaga egualmente solle- 
cito, vale a dire eh’ esso percorre sparii 
proporzionali ai tempi. 

Il quadrato della velocità del romore 
vale la misura del peso moltiplicato pel 
rapporto dell' elasticità doli' aria alla sua 
densità. La misura del peso sotto la la- 
titudine di Parigi vale 9'", 8 or) ; 1 ’ elasti- 
cità dell’ aria è o m ,'j 6 e la densità va- 
le TS<rri se ne deduce 379'", ag per la ’ * 

velocità del romore o del suono a 0° di 
temperatura ; alla temperatura di' 1 o°, la 
velocità sarebbe di a8a"‘,4a per secon- 
do. Questi risultamene sono meno ele- 
vati di quelli dati dalla teoria. Laplace 
ha trovato che la causa di questa discor- 
danza proveniva principalmente dall' in- 
fluenza del calore sprigionato nell' aria 
per I’ effetto della compressione. Tenen- 
do conto di questa correzione, ei fu co- 
si, che il sig. Poisson giunse a risulta- 
menti conformi a quelli forniti dall’ e- 
sperienza ad epoche differenti. 

Si può prendere per la velocità del 
suono il numero 335 , che si ritiene fa- 
cilmente, e il cui valore in piedi è presso 
a poco ioa 4 , ovvero il quadrato di 3 a. 

Il suono non si trasmette altrimenti colla 
stessa velocità a traverso tutte le sostan- 
ze ; i solidi trasmettono il romore con 
più rapidità dell' aria. 

I sigg. Hassenfratz e Biot hanno fat- * 
to numerose esperienze per dimostrarlo. 
Quando applicasi 1 ' orecchio sull’ estre- 
mità di una lunga muraglia, e si faccia 
percuotere l’altra estremità, si distinguo- 
no due suoni, di cui I’ uno perviene ra- 
pidamente all' orecchio applicato al mu- 
ro, e l'altro un poco più tardi all'orecchio 
libero. Il romore, come la luce ed i corpi 
elastici, si riflette alla superficie di un 
piano indefinito; vale a dire che quando 
un raggio sonoro incontra un ostacolo 
che non può attraversare, esso ridettesi 
alla sua superficie e segue un cammino 
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retrogrado, formando un angolo di rifles- 
sione eguale all'angolo d'incidensa, senta 
che la velocità ne sia minimamente di- 
minuita 

Il suono conserva la medesima densità 
malgrado la riflessione, e questa intensità 
non dipende altrimenti dalla via percor- 
sa. Tutto succede come se il centro delle 
corde sonore in luogo di essere dinanzi 
, al piano di riflessione fosse al di dietro 
del medesimo alla stessa distanza, nella 
perpendicolare abbassata dal centro pri- 
mitivo sul piano rifrattore. Questa pro- 
prietà spiega i fenomeni dèli' eco. L' eco 
non è dunque che il risultamento della 
riflessione del remore o del suono ; ma 
perchè il suono possa essere riflettuto è 
d'uopo di essere collocati almeno alla di- 
stanza di 16" 1 1/3 dal piano rifrattore; 
senza questa condizione non si sente che 
un rimbombo. 

Il suono, come fu detto altre volte, 
riflettesi anche sulle superficie curve, fa- 
cendo ad ogni punto angoli d' incidenza 
eguali agli angoli di riflessione. Dietro a 
questo principio, e calcolando come il 
suono ed il romore dovrebbero riflettersi 
in una sala elittica, trovasi che se il cen- 
tro delle vibrazioni fosse all' uno dei fo- 


chi, tutti i suoni si rifletterebbero al fuo- 
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Etere idroclorico . . 

Essenza di trementina. . 

Acqua / 

Mercurio ..*... 
Acido nitrico .... 
Acqua satura di ammoniaca 
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Tavoli dilla velocità del sdoro ir 
alcori sostarsi solidi 

MB. 1 numeri a destra rappresentano 
i rapporti di queste velocità con 
quelle del suono nelT aria. 
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ìd. di salica 

id. di pino 
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Vetro 

Ferro 
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ed acciaio ... I * • 

Leg’no di sapino 


. i 8. 

(Ab. 0. P.) 


■Susino 149 

SURCOLO. Lo stesso che sorcolo o 
marca. 

(Taan.) 

SURDASTRO. Rome antico di un 
tamburo che servirà di accompagnamento 
ad un anfibio pastorale per una densa, 
con cui si credeva di poter rendere in- 
nocua la morsicatura della tarantola. 

<L) 


SUPPARO. Tela di lino usata per ve- 
stimento virile o muliebre .dai Romani : 
e più particolarmente la portavano le 
donaclle attaccata ad una spalla con un 
fermaglio e dall'altra lasciavanla negligen- 
temente ondeggiare (in lat. . supparus ). 

Sorriso. Ricco velo di color porpora; 
ovvero nn’ aquila dipinta o tessuta in 
oro, e che stava appesa ad un bastone 
attraversante il labaro. Nella marineria 
usa rasi a significare con questa parola 
anche una piccola vela che attaccavasi al- 
I* estremità dell' albero di maestra per 
prendere più vento quando ne soffiava 
poco, forse quella ■ stessa che addoman- 
dasi oggidì pappafigo o contrapappafigo. 

(Mit.) 

SUPPEDIANO. Specie di cassa bassa 
che anticamente si teneva intorno ai let- 
ti, quasi sgabello. 

(Div.) 

SUPPELLETTILE. Vale come arne- 
si, masserizie. 

(Tarn.) 

SUPPOSTA. Medicamento solido fat- 
to a guisa di candelotto, che si mette per 
la parte deretana per muovere gli escre- 
menti-, altrimenti spera , cura, suppo- 
sitorio. 

(Tassi.) 

SUPPUTAZIONE. L' azione di con- 
tare, calcolare o esaminare per mezzo 
delle operazioni aritmetiche certe somme 
o numeri; altrimenti calcolo, computo. 

(Tua.) 


SUSINE o PRUGNE. In Francia le 
prugne si disseccano in forno, od al so (e. 
Le migliori e le più stimate si ritraggono 
da Tours, d'Ageo, da Brignoles, da Péte- 
nas e dalla Lorena. La materia bianca, di 
natura resinosa, che si osserva alla super- 
ficie di quelle di Tours e di alcune altre 
di qualità inferiore, deriva da ciò che, 
indipendentemente dalla preparazione al 
forno, ne subiscono una seconda pel va- 
pore dell' acqua : ed i do che ti chiama 
dare il bianco. Le prugne d'Agen, di Bri- 
gnoles, ecc., che non vi si assoggettano, e 
che sono inoltre, cosi come la più parte di 
quelle preparate nel mezzodì dell» Fran- 
cia, disseccate al sole, e non al forno, rie- 
scono più zuccherine e di miglior gusto. 
La prugna gode di proprietà leggermente 
lassative, che ne fanno spesso raccoman- 
dare 1' uso dai medici al termine della 
convalescenza o nel corso di certe indi- 
sposizioni. Quando si vuole adoperarle 
come medicamento, si usano le prugne 
nere comuni. Le prugne sono per i paesi 
che le producono 1’ oggetto di un com- 
mercio molto importante ; nè sono I* ul- 
tima fra le spezierie, alla cui classe appar- 
tengono, sebbene la più parte si venda e 
più frequentemente dal confetturiere e 
dal mercante di commestibili. 

SUSINO. Albero che fa le susine. Il 
susino, genere della tribù delle amigdalee, 
nella grande ed utile famiglia delle rosa- 
cee comprende parecchi alberi ed arbusti 
e specialmente il prunus domestica, as- 
sai conosciuto nei giardini per le sue (rutta 
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dissi adoperano come un leggero pur- mediante dentatura ed infossamenti che 
gativo; quelle di Tours, di Brignoles, si ricevono reciprocamente; di che si 
d’Agen sono di una qualità superiore, e hanno esempii nel maggior numero degli 
domandano la preparazione che abbiamo ossi • del cranio. Dicesi sutura vera o 
più sopra indicato. legittima, quella in cui l' operazione os- 

Le specie di susino coltivate princi- sea è intieramente terminata ; e sutura 
pahnente nei giardini come arbnsti di spuria qneHa in cui tale non sembra, 
ornamento sono : il susino a fiori doppii, (A. O.) 

pomicione a foglie scresiate, mirabolano Somma. Nome dato dai botanici al 
(prunus mirabolano di Linneo, o ce- lnogo in coi si riuniscono due parti che 
ras i/era), piccolo albero che fiorisce pri- devono separarsi, il quale ordinariamen- 
ma di tutti gli altri susini colle frutta di te dimostra le vestigia di una fessura più 
un rosso chiaro o giallo. Si possono an- o meno sensibile: espressione principal- 
che citare i seguenti che s' innestano in mente applicata alle caselle; ai legumi ed 
lesta sugli altri susini, vale a dire : il su- alle silique risultanti da più di una val- 
simi a fior di ceresa (P. chamatcerasus vola. In questo senso, le suture si disten- 
di Lino.), piegato (P. prostrata Lab.) ; guono in vere o false , immediate, o me- 
glandoloso (P. glandulosa Sieb; sinen- diate, semplici o composte, 
sis. H. P.) P. incana H. P. a foglie spou- ( Baldi!». ) 

giose, a belle frutta piccole rosse, come SUZZARE. Rasciugare a poco a po- 
piselli; s usine t li a fori doppii a rami co. Esempio: si stendono le ulive in ter- 
coperti di gentili e piccoli fiori bianchi, razzo affinchè. si suttino. 

' ( G. B. D. M. ) (A.) 

SUTURA, cioè Cucitura, operazione SVELTIRE. Si dice dell’ essere le 
che consiste nel cncire, servendosi di aghi figure o fabbriche fatte senza vizio, e in 
retti o curvi e di fili incerati, le labbra maniera che piuttosto pendano in sottile 
<li una ferita di cui vuoisi ottenere la e lungo che in grosso e corto, 
riunione immediata — Dicesi sutura ( Bai.dit .) 

ansa di Ledran quella che si osa per SVENARE. Far la pelle più morbida 
riunir le ferite degl' intestini : ovvero alle statuette di metallo ; verbo derivato 
sutura a punti passati, sutura a pun- da svenatolo , che è una specie di cesello 
ti separati per la riunione delle ferite adoperato dagli argentieri, ottonai, ecc.J 
recenti comuni ; sutura dpi pellicciai per fare alle loro statuette la pelle di 
o incavallala per le ferite del ventri- grana più sottile e più granita, 
colo e degli intestini ; sutura incavi- ' " (A.) 

gitala per la riunione delle ferite pene- S VENATURA. Piccola sfaldatura nel 
tranti nell’ addome ; sutura intortic- taglio delle forbici de’ cimatori ; la qual 
ciato per la riunione delle ferite delle cosa accade più comunemente ne’ coltelli 
guancie, e specialmente del margine li- che hanno poco ferro per regger l’acciaio, 
bero delle labbra. (A.). 

- (A. O.) SVENTARE. Alzare in allo spanden- 
. , do al vento; altrimenti ventilare. Questo 

Sotcha. Chiamano così gli anatomici verbo usasi anche nel linguaggio milita- 
una specie di articolazione immobile che re, per indicare Tatto d'impedire o ren- 
Consistc nel riunirsi insieme due ossi der Vano I' effetto della mina col mezzo 
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di contrammina. I chirurghi dicono An- 
che sventar le vene per cavar «angue. 

(Tue.) 

SVERNATO IO. Quella parte delle 
piante, la quale racchiude e difende dalle 
impressioni delle meteore, e dalle ingiu- 
rie dei tempi, e «penalmente dei ghiacci, 
1* erba ancora embrione, e prima che si 
(viluppi. Egli è di tre specie, cioè bulbo 
o cipolla, tubero e gemma o occhio. 11 
bulbo ed il tubero riproducono un' in- 
tera pianta, sono per lo più situati sopra 
le radici e nascosti dentro terra. La gem- 
ma riproduce una qualche parte della 
pianta e per lo più un ramo od un fiore. 
Altrimenti bottone , o invernacolo. 

(A. O. N.) 

S VERTARE. Votare la verta arrove- 
sciandola. 

(Taan.) 

SVERZA. Piccolo pesto di pietra con 
Che si riempiono le fessure nelle mura- 
glie. Nel linguaggio agronomico, è anche 
una specie di vino bianco dolce e piccan- 
te ; éd in botanica, una sorta di cavolo 
verdastro e però anche dettò venotto. 

ItiHk) 

SVERZARE. Mettere sverte. Ecco 
come adoperò questo verbo il Baldinuc- 
ci. « Alcuni ne' nostri tempi sono stati 


S VALVA 

m ingannati da capimaestsi e muratori par 
» soverchio desio di risparmiar briga e 
» spesa avendo convenuto con essi un 
» pretto determinato per la iattura delle 
m muraglie a tanto al braccio, con sommi- 
» lustrare loro i materiali, donde i av- 
» venuto poi che i lavoratori per fare 
» coll' avanto del tempo guadagno, han- 
» no lasciato di svenare i loro muri ; e 
» così a cagione delle rotondità del sasso, 
» sono rimaste fra 1' uno e 1' altro gran 
» buche e convente. « 

( Baldiu. ) 

SVOLAZZETTO Propriamente di- 
cesi di piccolo panno o velo finto d»l- 
l' artefice in atto di svolattar per l'aria. 

(Baldi*.) 

SVOLAZZI. Dicono ■ maestri da scri- 
vere i caratteri artifisiati che si formano 
con gran tratti di penna maestrevolmen- 
te condotti, ed ombreggiati con mae- 
stria. .• .r*>iiv 

(A.) 

SVOLTA. Chiamano cori gl'idraulici 
una curva in una ripa o sponda d’ un 
fiume, ed è lo stesso di lunata; ed i mi- 
litari, un serpeggiamento o tortuosità 
delle comunicaaioni e dei rami delle 
trincee. 

<G*.) 
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Tabacchiera. Scatoletta in cui m 

tiene il tabacco da naso. Nel i 55 o, Gio- 
vanni Nicol, ambasciatore francese in Por- 
togallo, inviò a Caterina de' Medici una 
mostra di granelli di tabacco. 

Di già sir Valter Raleigh aveva intro- 
dotto il tabacco in Inghilterra, sotto il 
regno di Elisabetta. 

L' origine della tabacchiera ha dun- 
que una data certa, e si vede eh' essa 
rimonta quasi a tre secoli. La tabacchie- 
ra è, fra le cose usuali, un arnese, a dir 
vero propriamente inutile, non pertanto 
si è radicalmente introdotto nei nostri co- 
stumi, e doveva esserlo, in quanto che il 
tabacco, in virtù de' bisogni fattizi, è di- 
venuto una cosa necessaria. L'uso del ta- 
bacco si è diffuso in tutte le contrade 
della terra, qualunque siasi la forma sotto 
alla quale si issa. 

Questa è una delle stigmate indelebili 
della civilizzazione, destinate a constatare 
la follia degli uomini quand'essa prende 
la maschera della gravità. 

Ora il lusso non poteva mancare di 
cercar di abbellire una vera infermità, alla 
foggia dei vestimenti che occultano or- 
gogliosamente la nostra nudità. 

Quindi esso ha chiamato l'industria 
in suo aiuto. La tabacchiera è divenuta, 
per la sua fabbricazione, un ramo impor- 
tante di commercio. Città intiere devono 
la loro prosperità al numero considerevo- 
le degli operai che fabbricano le tabea- 
chierc. In fatti, i quadri statistici dell'in- 
dustria commerciale ci assicurano che 
da aooo u i 5 oo tabacchiere d'argento 
si fabbricano annualmente a Parigi, c si 

Sappi. Di*. Tecn. T. XXX/'///. 


acquistano dallo straniero verso un dispen- 
dio considerevole. Questa esportazione ha 
loogo principalmente per l'Italia, pel Por- 
togallo e per il Brasile, Bisogna aggiunge- 
re a questa cifra quella di 6 a 700 dozzine 
di tabacchiere a niello. Questo genere di 
tabacchiere, fornito altre volte esclusiva- 
mente dalla Russia, venne trasportato in 
Francia dai signori Meulion e Wagner. 

Gli è soltanto a Ginevra che si fab- 
bricano le tabacchiere a smalto, special- 
mente destinate per la Turchia, come 
per gran parte dell’Oriente. Saint-Cloud 
sostiene con Parigi una concorrenza no- 
tevole per la fabbricazione delle tabac- 
chiere di tartaruga intarsiate d'avorio, di 
madreperla, ecc. 

Sarregnemiues ha una riputazione 
giustamente acquistata, e i suoi prodot- 
ti in cartone verniciato sono alle ta- 
bacchiere, ciò che Saint-Cloud è al bos- 
so che vi si lavora con tanta arte. La 
prima fabbrica di Sarreguemines fu sta- 
bilita nel 1776 da un mugnaio di Nas- 
sau. 1 5 o,ooo dozzine di tabacchiere so- 
no fornite annualmente da Sarreguemines. 

Brunswick in Annover, è celebre per 
le sue tabacchiere di cartone vernicia- 
to, e sopra tutto per le pitture che le 
decorano. * 

Oberstcin nel ducato di Oldembourg 
fabbrica del pari tabacchiere in carto- 
ne verniciato; queste sono a cerniera 
con un circolu di rame di Manheim. Tro- 
vatisi anche ad Oberstcin tabacchiere in 
agata. 

Strasburgo è in grado di fabbricare 
in legno di betula tabacchiere comuni 
30 
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che hanno tutta vojlu un grande spac- 
cio: esse costano 4 franchi e 5o centesi- 
mi ogni dne dozzine, e si abbelliscono 
mediante una coperta di paglie in colorì. 

Le tabacchiere di Scozia sono ammi- 
rabilmente dipinte e levigate. 

Finalmente a Parigi si fabbrica un gran 
numero di tabacchiere di stagno che si 
mandano al Senegai. 

Dalla tabacchiera d' oro arricchita di 
diamanti Gno a quelle in legno di be- 
tulo. si ha una gradazione di cui il filo- 
sofo potrebbe servirsi, qualora volesse 
stabilire un quadro delle diverse posizio- 
ni sociali.' Malgrado il livello di tutte le 
classi della società, la tabacchiera può an- 
cora indicare la distinzione che esiste fra 
uomo e uomo. 

(EncicLOPBDir. du xix Siècle). 

TABACCO. Sotto questa medesima 
voce fu parlato nel Dizionario primitivo 
dell’ origine, del nome di questa pianta, 
del modo con cui si coltiva nella Virgi- 
nia, della sua introduzione in Europa, 
del modo di conservare il tabacco, della 
sua analisi chimica, delle operazioni cui 
si assoggetta prima di metterlo in consu- 
ino; nou ci resta dunqae se non aggiunge- 
re qualche nuovo fatto, e farne la storia 
economica ed amministrativa, nou inde- 
gna in fatti dell’ attenzione dèi lettori c 
della meditazione dei pubblicisti. 

Influenza fisiologica del tabacco 
negli usi ordinari. 

■ • 

Parlercmp anzi a tutto dell’ influenza 
fisiologica e morale che il tabacco eserci- 
ta negli iisj ordinari degli uomini, noto 
essendo che lo si aspira per la bocca sotto 
forma di fumo, che lo si mastica in fo- 
glia, c lo si fiuta in polvere per il naso. 

Tabacco da fumo. Ei fu senza dub- 
bio come mezzo di salubrità, c per al- 
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lontanare gl'insetti innumerevoli che mo- 
lestano i paesi poco abitati, che i selvag- 
gi del Nuovo Mondo immaginarono di 
caricare di foglie secche di tabacco alcu- 
ne canne, e di aspirarne quindi il fumo 
per spanderlo intorno a sè stessi. Questa 
è almeno una spiegazione plausibile di 
siffatto nso, perchè i Lapponi, p. e., bru- 
ciano d'intorno alle loro case alcuna spe- 
cie di piante, il cui fumo scaccia gl'insetti. 
Se però si spiega facilmente I’ uso delle 
pipe fra i selvaggi d' America, non è la 
stessa cosa in Europa, perchè I' abitudi- 
ne di fumare non si acquista che a prezzo 
di uu noviziato poco incoraggiante. La 
prima volta che uno fuma è colpito da 
sintomi di avvelenamento: vertigini, emi- 
cranie, vomito. Questi sintomi sparisco- 
no a poco a poco quando si ha il corag- 
gio di ricominciare. In tutti i casi, una 
volta che si abbia vinto la prima repu- 
gna nza (e 1’ invenzione dei cigaretli è 
destinata a rendere questa vittoria cosi 
facile, che le donne stesse si azzardano 
di fumarli), F abitudine prende una tal 
forza, che si vede raramente un fumato- 
re a rinunciarvi. Il fumare procura una 
specie di ebbrezza alla quale si si abban- 
dona con piacere, e che fa passare il tempo 
nell'obblio delle noie die assediano l’uo- 
mo, e spesso nell’ obblio dei doveri. 

Noi non prestiamo fede agli atvele- 
namenti immediati per mezzo del fumo 
del tabacco, c non abbiamo abbastanza di 
osservazioni raccolte per determinare se 
la salute dei fumatori venga alterata per 
questo uso, e se ciò accorci la vita ; ciò 
nulla meno il tabacco è di fatto un vele- 
no; esso non può produrre che male, 
male a cui resistono le costituzioni robu- 
ste degli uomini maturi, ma che deve ave- 
re un'azione deleteria nell’ infànzia. Una 
organizzazione debole che non abbia ab- 
bastanza di vigore per resistere alla in- 
fluenza <li questa sostanza ,non saprebbe 
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svilupparsi convenientemente , c pren- 
dere la forza di cui abbisogna, messa a 
contatto d’on veleno. D'altra parte, que- 
sto uso non essendo punto naturale, svia 
i bisogni dalle loro strade dirette; c come 
un bisogno soddisfatto ne chiama un al- 
tro , 1' abitudine delle pipe presso i fan- 
ciulli può ingenerare in essi un' abitudi- 
ne più noccvole ancora quando sieno di- 
venuti uomini ; ed invero, pei fumatori 
inveterati non ci ha tabacco abbastanza 
fotte. Chi sa imper tanto, che l' uso del- 
1' oppio non sia per succedere c quello 
del tabacco ? In ogni caso, se 1 ' uso del 
tabacco da fumo non nuoce immediata- 
mente e sempre alla salute, esso nuoce: 
senza dubbio alla intelligenza, di cui in- 
debolisce le forze. I popoli del)' Oriente 
altre volte così svegliati , al giorno d' og- 
gi mortalmente indolenziti, devono forse 
una parte della loro degradazione al vizio 
di cui parlammo. Vedete le taverne dove 
il Tedesca, il Fiammingo, l' Inglese, 
1 ' Olandese vivono senza ragionare, sen- 
za pensare , felici ’ di essere immersi in 
una nuvola di forno, che sembra, in uno 
alla birra, procacciar loro il massimo go- 
dimento ! 

Tabacco da naso. L’uso del tabac- 
co in polvere rimondi alla stessa origine 
di quello da fumo. Lo si fiuta sia per 
procacciarsi il piacere di aspirare una 
. materia odorosa, sia per procacciarsi una 
eccitazione diretta e talvolta rinnovata. 
JE questo un piacere facile a procurarsi 
nbe non domanda alcuna preparazione, 
che non esige nessuna perdita di tempo, 
e che non può -d’altronde causare sul- 
l' economia animale un' azione cosi dele- 
teria come farebbe il fumo di tabacco. 
Quest’uso, altra volta generale, e per cosi 
dire aristocratico, perchè 1 doni di tabac- 
chiere erano presenti reali, non si esten- 
de molto al giorno d’ oggi comparativa- 
mente a quello del tabacco da fumo. 
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Tabacco da masticare. Se coloro 
che fanno uso del tabacco da masti- 
care, masticassero realmente il tabacco, 
ed inghiottissero la dissoluzioue risultan- 
te, questo sarebbe fra tulli gli usi dei ta- 
bacco il più pernicioso ; ma la cicca non 
fa che dimorare fra le pareti interne delle 
guancie e la faccia esterna dei denti in- 
feriori, ed essa non ha altra azione che 
per L’efTeUo della sua dimora nella bocca, 
o per un debole succhiamento. E questa 
un’abitudine propria più che altri (lei 
marini, quando è interdetto loro 1' uso 
della pipa. 

Imposte sul tabacco in Francia. 

La più parte dei governi europei non 
lardò a mettere un’imposta su questo 
genere di consumo, il cui successo pro- 
mise dalla sua comparsa una rendita con- 
siderevole ; ma il governo francasi! com- 
prese per il primo qual partito il tesoro 
poteva cavarne. Ei si fu Ilichelieu quello 
che nel ifiai'assoggeltò ad una tariffa la 
consumazione del tabacco proporzionale 
al peso. La esazione di questa imposta 
restò nelle attribuzioni dell’ appalto ge- 
nerale fino al 1 697. A quell’epoca, l’ap- 
palto del tabacco Cu separato dall'appalto 
generale, ed allogato ad un particolare 
aiedianteTesborsodi i 3 o,ooo lire per Io 
Stato, ed una somma di 100,000 lire 
che doveva esser pagata all’ appalto ge- 
nerale per abbuono dei diritti di entra- 
ta, di uscita e di circolazione. La con- 
duzione t\i ripresa allora dallo stesso 
appalto generale, che pagò per questo 
una somma sempre crescente, e che fu 
portata a 3 a milioni nel 1790. A que- 
sta epoca il prezzo del tabacco era pres- 
so a poco il medesimo che al giorno 
d'oggi; vale a dire che l’appalto lo ven- 
deva a tre lire e sei soldi, ed il rivendi- 
tore a quattro lire tornesi alla libbra. 
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La quantità totale del tabacco vénduto 
si elevò a 7 milioni di chilogrammi, e 
l’ appalto verificò un benefizio reale di 
circa sei milioni di franchi. 

Sotto al Teggime dell'appalto, la coltura 
era proibita r sette manifatture, situate a 
Parigi, Dieppe, Mortai*, Tonneins, Cette, 
Havre, Tolosa , Valenciennes suppliva- 
no a tutti i bisogni della Francia. Trepro- 
vincie nondimeno, vale a dire la Franca 
Contea, la Fiandra e 1’ Alsazia, avevano 
il privilegio delta libertà della coltura, 
della fabbricazione e della vendita. Del 
resto, per mezzo di leggi di un rigore estre- 
mo, l'appalto difendeva i suoi diritti in 
tutta la Francia. Nè bastava di punir la 
frode con l' ammenda e la galera, ma 
tribunali speciali applicavano anche la 
mprte ai colpevoli de) delitto odioso di 
aver sottratto all'imposta alcune libbre 
di tabacco. 

E facile immaginare che I' Assemblea 
nazionale non lasciò sussistere un reggi- 
ne cosi contrario alle idee liberali. Mal- 
grado P opposizione dell’ abbate Maury 
di Cazalès, di Barnave, di Mirabeau, essa 
decretò nel 34 settembre iyg,j : « c be sa- 
» rebbe libero ad ogni persona di colti- 
” vare, fabbricare e vendere tabacca nel 
" regno ; "che P importazione del tabacco 
» straniero fabbricato, continuerebbe ad 
« esser proibita, e che il tabacco stranie- 
» ro in foglie potrebbe essere importato 
» verso una tassa di 3 5 libbre per quin- 
” tale, ridotta ai 5 ; 4 pei navigli francesi 
» che importassero direttamente tabacco 
•1 dall'America. j » 

Gli era dunque un semplice diritto 
di dogana quello che sostituivasi al reg- 
gime anteriore ; di maniera che la ren- 
dita che il tesoro ricavava dal tabacco 
riducevasi quasi a niente. Fu inutilmen- 
te che si diminuirono a prima giunta i 
dritti di entrata (Decreto 5 settembre 
> 79 *) per ristabilirlo in seguito nell'au- 
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no V ; fu invano che si decretò nell' an- 
no VI che i dritti sul tabacco provenien- 
te dallo straniero sarebbero aumentati 
in modo da dare un prodotto di t o mi- 
lioni ; non bastava il decretare una ren- 
dita al principe, bisognava determinare i 
mezzi coi quali pervenire a riscuoterla ; 
e d'altronde, i bisogni dello Stato, sem- 
pre crescenti, domandavano una pronta 
riforma nell’ amministrazione incaricata 
della leva delle imposte. Il 33 brumaio 
anno VII si decretò un diritto di entrata 
di So franchi per quintale sulle foglie 
straniere importate da navigli stranieri, 
e di 30 franchi pei tabacchi importati 
dai navigli francesi. Assoggettossi inoltre 
ad una tassa di 4 decimi per chilogram- 
mo il tabacco fabbricato in polvere o in 
carota, e ad una tassa di 36 centesimi il 
tabacco da fumo ed in ruotolo- La col- 
tivazione del tabacco restava compiuta- 
mente libera. Si presero infinite precau- 
zioni per assicurare la esazione dell' im- 
poste, ma per evitare le forme vessato- 
rie e contrarie ai diritti del cittadino , 
s'incaricarono le amministrazioni muni- 
cipali della sorveglianza della fabbrica- 
zione c delia vendita. Questa sorveglian- 
za era troppo indulgente perchè la 
rendita del tesoro aumentasse appena ; 
cosi la legge del 10 fiorile' anno X, tra- 
sferì questa sorveglianza alfamministra- 
zione della registratura, nello stesso tem- 
po cb’ essa aumentava i diritti di fab- 
bricazione, le ammende e le precauzio- 
ni necessarie per assicurarne la riscos- 
sione. L' imposti! restò ancora a) di sot- 
to di 5 milioni; per In qual cosa ti 5 ven- 
demmiatore anno XI l, apparve una legge 
che decretò alcune licenze, e pei fabbri- 
catori e pei venditori; il diritto di entrata 
si elevò successivamente dai tabacchi im- 
portati dai navigli stranieri ai too fran- 
chi a cui erano nell' anno XII ai aoo 
franchi; nel 1 4 06 ai 44° franchi, e pei 
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tabacchi importali dai navigli francesi da- 
gli 80 ai 180, e 396. ‘< 

Fu inoltre creato un diritto di ven- 
dita per il fabbricante, ed etichette il 
cni prezzo era fissato a no centesimo. 
La co Iti vaiione fu aggravata alla sua vol- 
ta. I piantatori furono assoggettati a di- 
chiarazioni di coltivazione, ad acquisti 
con cauzione, a visite perpetue degli im- 
piegati dell’ amministrazione di registra- 
tura. Mediante tutte queste misure, l'im- 
posta si accrebbe; ma nell’anno XII, es- 
sa raggiunse appena 9 milioni; nell’ an- 
no XIII, 12 milioni; nell’ anno X 1 T, 16 
milioni, e gli anni seguenti restò al di 
sotto di questo limite estremo. 

Bisognava dunque per trarre partito 
da questo genere di consumo, per ren- 
dere al tesoro questi 3 o milioni e più 
eh' esso incassava altra volta, finirla colle 
mezze misure e ricorrere a un rimedio 
energico. L’ imperatore Napoleone I, po- 
co abituato ai mezzi termini, non indie- 
treggiò dinanzi ad alcuna delle conse- 
guenze del reggime da stabilirsi. Egli si 
espresse cosi nel preliminare del decreto 
del 09 decemfore 1810: «I tabacchi, che 
di tutte le materie sono la più suscettiva 
d’ imposta, non sono sfuggiti ai nostri 
sguardi. L'esperienza ci ha dimostrato 
tutti gl’inconvenienti delle misure che fu- 
rono prese fino ad oggi. I fabbricatori es- 
sendo poco numerosi, era da prevedersi 
che se ne sarebbe ancora diminuito il 
numero. Il prezzo del tabacco fabbri- 
cato era cosi elevato come all'epoca del- 
T appalto. La più debole parte dei pro- 
dotti affluiva nel tesoro, il resto si divi- 
deva tra i fabbricanti. A tanti abusi ag- 
giungevasi quello che gli agricoltori di- 
pendevano dal- loro arbitrio. 

» Dietro matura riflessione, abbiamo 
giudicato che le considerazioni, non meno 
che gli interessi dell’agricoltura, vogliono 
che la fabbricazione del tabacco abbia 
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luogo per mezzo di un'amministrazione a 
profitto del tesoro ; la coltura sarà suffi- 
cientemente garantita e perfetta quando 
imporremo alPamministrazione 1’ obbligo 
di non fabbricare i tabacchi che coi pro- 
dotti della coltura del suolo francese; 
il consumo restando così lo stesso, Pagri- 
coltura non potrà risentire alcuno sca- 
pito dallo stabilimento dell’ amministra- 
zione; e finalmente per aumentare il red- 
dito dei nostri popoli, noi guadagniamo 
un ramo di rendita che si valuta a circa 
80 milioni: lo fhe ci permetterà di dimi- 
nuire di una somma eguale la tariffa delle 
contribuzioni personale e fondiaria. » 
Cosi proseguendo per via di conquiste 
succesive sulle franchigie accordate dal- 
l'Assemblea nazionale, P imposta dei ta- 
bacchi arrivò fino al reggime attualmen- 
te in. vigore. Questo reggime non fa ac» 
celiato dalla Restaurazione che come mi- 
sura provvisoria, e nel s 8 1 9 le Camere, 
incaricate di giudicare per la prima volta 
delle questioni che eccitò tale argomento, 
ne prorogò la trattazione fino al 1 ,° gen- 
naio 1826. Con proroghe successive, do- 
po discussioni molto profonde, dopo una 
inchiesta fatta dalla Camera dei Deputati, 
l'esistenza di questo reggime mantenuto 
dapprima fino al 1829, poscia fino al 1837 
e 1842, venne finalmente assicurato fino 
al i 85 a. Esso non ha subito dopo il suo 
stabilimento che mutamenti poco im- 
portanti, perchè raggiunse lo scopo pre- 
fisso ; e diede una rendita sempre più 
considerevole, iu maniera che non tardò 
a produrre gli 80 milioni annunciali da 
Napoleone. 

Gli è questo reggime che noi ci propo- 
niamo di esporre, prendendolo per esem- 
pio di un' industria, dove gli errori di 
calcolo sono saggiamente evitati, dove i 
prodotti sono con sicurezza vaiatati se- 
condo il consumo probabile; dove il gua- 
dagno dell'operaio non è successivamente 
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■liniinuito per aumentare olire misura i 
benefizi! del capitalista ; «love si maneg- 
giano i capitali «li tutti per ottenere i 
maggiori beneGzi senza disgustare nes- 
suno: organizzazione di lavoro che vor- 
remmo veder imitata dalle industrie pri- 
vale. Questo reggime ha per base la re- 
strizione della coltivazione, la quale non 
è permessa che a certi dipartimenti me- 
diante licenza, e sotto la sorvegfianza 
incessante degl’ impiegati dell' ammini- 
strazione; il monopolio «Iella fabbrica- 
zione 4 esclusivamente risfi'balo all ammi- 
nistrazione, e la vendita è ceduta a riven- 
dilo! i commissionati. 

Legislazione straniera relativa 
al tabacco. 

Agli Stati-Uniti d’ America, ed. in al- 
cuni Stati di Europa , 1 industria del 
tabacco è lasciala alla libera concorren- 
za, c«l in nulla differisce dalle altre indu- 
strie. Tutto restando facoltativo, essa è 
regolata da leggi particolari in alcuni 
Stati europei ; altri Stali lianno assog- 
gettato quest’ iudustria all’appalto; ed ul- 
cuni ne hanno fatto monopolio esercitato 
del governo medesimo. 

Paesi dei reggime libero. 

Negli Stati-Uniti d’America, l’industria 
del tabacco consiste sopra tutto nella col- 
tivazione, nella vendita e nell’esportazio- 
ne dei tabacchi in foglia, i «pali si spedi- 
scono sopra lutti i punti del globo. La fab- 
bricazione si esercita sopra un milione e 
mezzo di chilogrammi di tabacco all in- 
circa ; questo tabacco è d«lina’o alla 
consumazione interna, od all’esportazione 
in alcune contrade dell’America stessa. La 
fabbricazione c la vendita non sono sog- 
gette a nessuna specie di controlleria. Ma 
siccome sta nell' interesse dei diversi Stali 
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di dare il più di guaranlic possibili agli 
amatori stranieri, e di facilitare la vendita 
del tabacco, che è uua delle principali 
ricchezze del paese, i tabacchi in foglia 
destinali ad essere esportati, vanno sog- 
getti nei magazzini pubblici ad una ispe- 
zione latta a mezzo d’ ufficiali giurati. 
Questi ufficiali aprono i barili onde ri- 
couoscere se il tabacco sia omogeneo, 
puro e mercantile ; ed in questo caso ne 
traggono assaggi, o campioni, che ser- 
vono di norma per concludere la vendi- 
ta. Quando i lalacchi sono licouosciuli 
non mercantili si contraddistinguono 
colla parola rifiutati. Quest ultima qua- 
lità viene consumala nel paese, o spedila 
altrove secondo un valore convenuto al- 
1’ amichevole. 

L’esportazione non è assoggettala negli 
Stati-Uniti ad alcun diritto : essa è varia- 
bile, secondo gli anni, in proporzioni 
molto considerevoli, per lo che dal 1840 
al 1844, arrivò u >44 di chilo- 

grammi all’ incirca. Di questa quantità la 
Virginia, la Carolina e la Giorgia hanno 
spedito 67000 barili, o 4 5 milioni di 
chilogrammi ; il Maryland, 1 Ohio, e la 
Columbia, 39,000 barili o xC milioni di 
chilogrammi. 

Noi non abbiamo parlato che dei ta- 
bacchi esportati iu foglia. Le principali 
qualità dei tabacchi fabbricali consistono 
in tabacchi da masticare. In tutta l Ame- 
rica, e sopra lutto nella Virgiuia, rinoma- 
ta per questo prodotto, sono numerose 
le fabbriche. 

Nell’ isola di Cuba regna un’ intiera 
libertà tanto rispetto alla fabbricazione, 
come per la vendila del tabacco; ma la 
esportazione, d altronde facoltativa, è sog- 
getta a un diritto d’uscita di 1 franco a 5 
centesimi per oghi migliaio di cigarri. 

11 numero delle fabbriche dei cigarri 
a Cuba non si conosce; i profìotti di 
queste fabbriche si consumano in tutto il 


1 Google 


Tabacco 

mondo. L’ esportazione nel 1 84” fu di 
i 7 1 milioni ; i più reputati Tengono so- 
pra tutto dalP Avana. 

Portu-Ricco e la Terra-Ferma espor- 
tano del pari una grande quantità di ta- 
bacco, ina la fabbricazione è inferiore a 
quella d'una volta. Gli è dalla Terra-Fer- 
ma che provengono I tabacchi di F ari- 
no s che si fumano colla pipa abbondan- 
temente in Olanda ed in Allemagna. Di 
maniera che in America il tabacco £ una 
sorgente non solo di rendita pei governi, 
ma di ricchezza per l’ agricoltura e per 
l' industria particolare. 

Vi si coltiva 11 tabacco non solamente 
per la consumazione interna, ma princi- 
palmente per esportarlo in tutto il mon- 
do. Non si cerca punto di aggravare di 
un'imposta una pianta che è uno dei più 
bei prodotti del paese, ed uno dei prin- 
cipali rami del $tn> commercio. 

Paesi posti sotto al reggime semplice 
deir imposta. 

L'Europa, malgrado il trapiantamento 
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generale per ogni dove del tabacco, non 
saprebbe affrancarsi compiutamente dal 
tributo che deve pagare all’ America per 
questa nlerce, la cui superiorità £ incon- 
trastabile. Si capisce dunque che gli Stati 
di Europa non hanno altrimenti il me- 
désimo interesse di quelli d' America nel 
proteggere questo genere di produzione, 
e si comprende il perché lo abbiano col- 
pito di un’ imposta particolare. 

Ciò nulla meno in un gran numero di 
Stati Europei quest'industria è lasciata, 
come abbiamo detto, alla libera concor- 
renza, come nella Danimarca, Svezia, 
Russia, Olanda, Belgio, Svizzera (me- 
no il Vallese ) e gli Stati di Allemagna 
che costituiscono la Zollverein. La fab- 
bricazione e la vendita dei tabacchi non 
sono vessate da alcuna controlleria, nè da 
alcuna restrizione speciale : solamente la 
fàbbricazione, la vendita , la cultura e 
l' importazione delle foglie straniere sono 
assoggettate ad imposte più o meno gra- 
vi, come lo sono tutti gli altri commerci, 
tutte le altre industrie: 
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1, 3 io 

II Zùllverein >» 1842 

lì 

37:069.500 

■ 4.3oo.5oo 

1, i 38 o 
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Il reggime al quale è soggetta l' intro- 
duziune del tabacco i omogeneo in tutta 
la Zollverein, o lega doganale, che riuni- 
sce gli Stati della Germania, ad accezione 
dell'Austria al mezzo giorno, dell’ Anno- 
ver e delle città anseatiche al nòrd. Un 
diritto di entrata di 4 > franco e a 5 cen- 
tesimi per quintale di ioo chilogrammi, 
colpisoe i tabacchi in foglia importati ; un 
diritto doppio colpisce il tabacco ordina- 
rio fabbricato; too chilogr. di cigarri sono 
tassati ila franchi e 5 o centesimi. Questo 
diritto à molto elevato, massime in con- 
fronto del basso prezzo del tabacco. Così 
la coltivazione di queste piante prese in 
Allemagna uno sviluppo considerevole 
dopo che fu stabilita la Lega. La Zollve- 
rein lia esatto, nel 1843, fior. 6 , 583 , 8 1 1 
per diritti di entrata, vale a dir che il 
tabacco fornisce il 7 p. °/ 0 del totale dei 
diritti di entrata dell'associazione tedesca. 

Negli Stati del nord della Zollverein, 
la Sassonia, l' Assia elettorale, la Turin- 
gia e la Prussia, hanno prelevato inol- 
tre un'imposta pasteggierà di 5 fianchi 
per 1 00 chilogr. per il tabacco che pro- 
viene dagli Stati del sud. Finalmente in 
Prussia le terre piantate a tabacco sono 
soggette ad un' imposta speciale propor- 
zionata alla loro estensione ed alla loro 
fecondità. 

• Paesi posti sotto un reggime 
restrittivo. 

L' Inghilterra, lasciando libera la con- 
correnza all' industria privala della fab- 
bricazione e della vendita del tabacco, 
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ritira dall'imposta cui è assoggettata que- 
sta materia una vendita enorme. La col- 
tivazione del tabacco vi è assolutamente 
interdetta ; ma oltre un diritto d' impor- 
tazione molto alto, vi hanno altri diritti 
di licenza, di manifatturazione, di vendita 
che fanno aumentare la rendila ad 80 
milioni di fianchi. Questa rendila, presso 
a poco eguale a quella che il governo 
francese ricava attualmente, è appoggiata 
sopra un consumo meno considerevole 
di un terzo di quello della Francia. Que- 
sta differenza proviene da ciò che l' im- 
posta che pesa sopra questa mercanzia è 
anche più forte in Inghilterra che non in 
Francia. Senza contare i diritti di licen- 
za, di fabbricazione e di vendita, che non 
sono che una minima frazione dell' im- 
posta totale, perchè non aumentano che 
di 1,300,000 franchi, l'imposta arriva 
in Inghilterra a 8 , franchi, eia cent . 1 
per chilogrammo, e non è in Francia co- 
me diremo, più tardi, che di 4 franchi 
74 cent. Il diritto che paga il tabacco 
in Inghilterra è dunque il doppio di 
quello che si paga in Francia. Tuttavia, 
se l'Inghilterra consumasse altrettanto che 
la Francia, vale a dire i 5 milioni di chi- 
logrammi, l'imposta non renderebbe che 
110. milioni, mentre cou una tassa dop- 
pia l' imposta si eleverebbe in Francia a 
i 5 o milioni. La legislazione francese è 
dunqne più profittevole allo Stato della 
legislazione inglese ; essa non è meno av- 
vantaggiosa al consumatore, perchè la 
tassa che il tabacco sopporta ne innalza 
il prezzo ad ogni chilogrammo. 



In Inghilterra 

In Francia 

Per il tabacco da fumo 

9 , f,- 5 i e io , ,r- 83 

8 e ia ,lr * 

Per la polvere 

6 , 5 i e 1 4* 9^ 

8 e 14 


Digitized by Google 



. Tabacco 

E giusto il dire che io Francia 1 ’ am- 
ministrazione paga in modo conveniente 
i suoi operai ed i suoi impiegati, e non 
■studia di ridurre al minimum i loro sa- 
lari, come farebbero i fabbricatori pri- 
vati ; dai che risulta eh' essa fabbrica ad 
un prezzo più alto che in Inghilterra. 
Bisogna aggiungere egualmente che i fab- 
bricatori inglesi introducono nei loro ta- 
bacchi una quantità d'ingredienti stranie- ( 
ri che non sono soggetti ai diritti, quindi 
la fabbricazione aumenta di un a 5 p. °/ o 
la quantità della materia prima. Inoltre 
il diritto d'importazione essendo consi- j 
derevole, si fa in Inghilterra un contrab-; 
bando molto attiro. Il consumo legale del, 
regno britannico non era nel 1840 che! 
di 1 o milioni di chilogr. di tabacco ordì- , 
uario, e di 86,000 chilogrammi di cigar-j 
ri; si può presumere che la consuma-] 
rione reale abbia raggiunto una cifra 
doppia, sla in causa del contrabbando, 
sia a motivo della sofisticazione. Si è ve- 
duto in effetto la consumazione legale 
indivìdua, diminuire con 1' aumento del 
diritto di tariffa del 1841 : lo che prova] 
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che questo aumento di diritto non fu che 
un guadagno per la frode. Ad ogni modo, 
il tabacco è più cara in Inghilterra che 
in Francia; ma nè il tesoro nè i con- 
sumatori hanno interesse in Francia di 
mutare il sistema dell'imposle, per adot- 
tare quello seguito dall'altra parte dello 
stretto. 

Reggine degli appalti. 

Gli stati che hanno appaltato l’ indu- 
stria del tabacco sono : Portogallo, Na- 
poli, Toscana, Polonia, e Yallese ( Svia»- 
aera ), e' finalmente | a Spagna, dopo il 
z.° Maggio > 844 - 1 ° Toscana, Portogal- 
lo e Spagna, la coltivazione è assoluta- 
mente interdetta ; a Napoli cd in Polonia 
essa è limitala ; nel Yallese è interdetta 
ai particolari e permessa coll' amministra- 
zione, solamente. Rispetto alla importa- 
zione, la fabbricazioné e le vendite sono 
assolutamente vietate, eccetto all' ammi- 
nistrazióne, il cui prezzo del contratto 
d' affitto costituisce la tota li Là dell' impo- 
ste; solamente in Portogallo e nel Yallese 
avvi inoltre un diritto d' importazione. 



Produzione 

Importa zio^l 

* 

Prodotto 
dell 1 imposta 

Consumo 

individuale 

Portogallo 


1 . 3 OO.O 0 O*’"'' 

8 . 5 oo.ooo fr- 


Toscana . 


400.000 

I 400. oou 

O.‘ k ' 1 -290 

Napoli 

Soo.ooo 

Sóo.ooo 

4. Soo.ooo 


Polonia . 

1 . 300.000 

400.000 

1. 200. OOO 

0. 33 1 

Yallese . 

a4-ooo 


G.800 


Spagna . 

• 


40.000. 000 
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Reggime del monopolio ■ 

Gli Stali che subiscono in Europ, 
il reggime del monopolio esercitato dal 
governo, sono : Parma, Stati Sardi, Stati 
Romani, Austria, meno 1' Ungheria. 

In due di questi, cioè Parma e gli 
Stati Sardi, la coltivatone è interdetta; 
negli Stati Romani e nell' Austria, essa è 
limitata. L' imposta proviene, come in 
Francia, dall’ eccesso del prezzo di veu- ! 
dila sul prezzo di costo. 

Dai particolari che abbiamo offerto, ab- 
benchè incompiuti e forse non esattissi- 
mi, risulta però che il miglior mezzo 
di prelevare un' imposta considerevole 
sul consumo del tabacco consiste nel 
terne un' industria dtluata dallo Stato 
stesso. La storia rapida che abbiamo lat- 
to delle vicissitudini subite da questa im- 
posta in Francia, couduce aita medesima 
conclusione, perchè malgrado tutti gli 
sforzi fatti per conciliare una rendila si- 
gnilìcante con un reggime più o meno 
libero,. - questa rendita giunse appena ai 
i5 milioni; e dal momento del monopo- 
lio esercitato dallo Stato, senza, per cosi 
dire, alcuna transazione, essa tutto ad un 
tratto ba più che raddoppiato - . Noi cre- 
diamo egualmente che nell’ interesse del 
tesoro, il monopolio del tabacco attualo 
dallo Stato sia ben preferibile alla ces- 
sione che ne fosse fatta ad una compa- 
gnia. Lo Stato realizza non solameli le 
l’ imposta stabilita sulla merce, ina anche 
■ benefizi - ! clic farebbero gl' industriami 
aggiudicatarii dell’appalto. Questa indu- 
stria, abbandonata dallo Stalo, diverreb- 
be, come tutte quelle che domandano 
capitali considerevoli , la preda di un 
piccolo numero di speculatori , ed il 
consumatore non avrebbe certamente uu 
prodotto migliore nè a minor prezzo. 
Cime l'imposta del tabacco è la più giti- 
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sta di tutte l'imposte, e che lo Stato non 
può ricavare una rendita considerevole 
clic col mezzo dei monopolio, noi pro- 
pugniamo questo monopolio come una 
(eccezione molto ragionevole. Tuttavia la 
ragione dell’interesse del tesoro non è al 
butto sufficiente per giustificare una tale 
misura, altrimenti lo Stato dovrebbe, p. e., 
farsi fabbricatore di zucchero, e tagliar 
corto così a tutte le difficoltà che gli sono 
suscitate dalle due industrie rivali, delle 
colonie e dei porti di mare da una parte, 
e dei fabbricanti di zucchero di bar- 
babietole dall' altra. Evvi ancora una 
ragione bene legittima per lo Stato nel- 
l’ aversi appropriato un' industria simile, 
ed è la sorveglianza eh' esso deve eserci- 
tare sulla fabbricazione di un prodotto 
nocivo, cui la corruzione dei costumi po- 
trebbe commescolare coi prodotti più an- 
cora nocivi. Da ciò nacquero gl' impedi- 
menti eh' esso oppone alla sua generaliz- 
zazione ; da ciò le pastoie colle quali 
infrena una deplorabile abitudine. 

Della coltivazione del tabacco 
in Francia. 

La coltivazione dei tabacco in Francia 
è autorizzata soltanto in sci dipartimen- 
ti ; ei son quelli in cui la coltivazione 
era notevole sotto il reggime della libera 
piantagione: Dipartimento del Nord, del 
Passo di Calais, del Rasso Reno, del Lui, 
del Lot e G. nonna c dell' Ile c Yilaine. 
In questi dipartimenti alcuni circondarli, 
e nei circondarli alcuni cantoni soltanto, 
sono chiamati a godere del privilegio di 
piantar tabacco sotto la sorveglianza con- 
tinua degP impiegali erariali. Tuttavia 
uon al terreno, ma al proprietario del 
terreno viene acca. dato questo privile- 
gio, dimodoché non sempre gli stessi ter- 
reni son quelli piantati a tabacco. Accade 
talvolta che molli propriclarii o linaiuoli 
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rinuncino volontariamente al privilegio 
loro accordato o pel reggirae arbitrario 
cui sono assoggettali, o per ragioni per- 
sonali, ed il privilegio cambia spesso di 
mano. 

Le autoriziazioni di piantar tabacco 
sono accordate dal prefetto del diparti- 
mento, che d' altronde è incaricato dalla 
legge a 8 aprile 1816 di tutti i regola- 
menti concernenti la coltivazione. L' e- 
rario Cssa ogni anno la quantità dì tabac- 
co di cui ha bisogno pel suo approvigio- 
naincnlo, e ripartisce questa quantità fra 
i diversi dipartimeuli produttori. Per fare 
questa ripartizione, si tien conto senza 
dubbio della quantità che ciascuno di essi 
è solito a fornire; ma siccome tutto nel 
monopolio del tabacco è subordinato al- 
l'interesse dell’ imposta, al quale' di buon 
grado si sacrifica la coltivazione, si fa in 
guisa di domandare rapprovigionainento 
alle coltivazioni i. cui prodotti meglio con- 
vengono ai bisogni della fabbricazione, e 
possono esser ottenuti a prezzi relativa- 
mente più moderati. 

L’ uniformità non può essere stabilita 
tra le diverse cotradc per ciò che concer- 
ne i diversi metodi di coltivazione, per- 
chè i vani terreni non sono da per tutto 
egualmente fertili, gl' ingrassi non sono' 
ovunque parimente abbondanti o della 
stesso natura. La specie di tabacco colti- 
vata non è da per tutto la stessa; in certi 
punti, il seme che adoperasi dà piante mol- 
to rigogliose; in altri punti, le piante 
crescono meno, e quindi hanno bisogno di 
minor spazio. Finalmente certi dinarli- 
■nenti producono buon tabacco da ridur- 
re in polvere, e quindi devono avere 
uria tòrte vegetazione: questi son quelli 
del Lot, del Nord, del Lot c Garonna, 
dell' Ile c Vitaine. Altri, come quello del 
Passo di Culais e del Basso Ileno, per 
contrario, producono tabacchi leggici i, i 
opportuni soprattutto alla fabbricazione^ 
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del tabacco da fumare, e quindi si può 
omettere di concimaie le terre e di spa- 
ziare molto le pianticelle. Queste consi- 
derazioni hanno determinato 1’ erario a 
permettere 40,000 pianticelle di tabacco 
per ettaro, c fino a 1 5 foglie per pianti- 
cella in certi dipartimenti, mentre in al- 
tri non si accordano che 10,000 pianti- 
celle per ettaro ed 8 foglie per pianticel- 
la. In ogni caso, la legge e le disposizioni 
regolamenlaric stabilite in conseguenza, 
lasciano al piantatore la latitudine di un 
quiulo tanto al di sopra quanto al di 
sotto del nomerò tli pianticelle indicate 
nella sua permissione. L'amministrazione 
attuale della coltivazione è incaricata di 
assicurare 1' esecuzione dei regolamenti 
che vengono emanati ogni anno dai pre- 
fetti, in consiglio di prefettura. I suoi 
agenti son pure chiamali a verificare so 
le seminagioni e poscia le piantagioni 
adempiano le condizioni volute dalle per- 
missioni, ad investigare le piantagioni non 
autorizzate, a procacciare la loro distru- 
zione, a sorvegliare la cimatura, a no- 
verare le pianticelle, poscia le foglie di 
ciascuna pianticella ; a comprovare i 
guasti solici ti dalle piantagioni stesse , 
affinchè i coltivatori possano essere eso- 
nerati dai loro obblighi, a far distruggete 
dopo la raccolta i gambi, e le radici, a 
sorvegliare finalmente gli abusi ai quali 
dà luogo il deposito del tabacco tra le 
mani dei piiantatoi i fino al momento in 
cui esso è rimesso nei magazzini dello 
Stato, od avviato all’ estero, nel caso di 
esportnziune. Di j iti essi assistono al ri- 
cevimento dei tabacchi eseguito diti riniti 
all* uopo incaricati. Questo servigio è di- 
retto, in ogni dipartimento in cui colti- 
vasi tabacco, da un ispettore, cui è «■< io- 
messa in pali tempo la sorveglianza dei 
magazzini delle foglie; 1 85 agenti bastano 
d’ altronde per tutte le cure richieste, 
I fuorché al momento degli inventarli. Aì- 
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torà si prendono degl'impiegati sussidio- 

rii per supplire alle opere straordinarie. 

La preparazione dei tabacco richiede 
dai piantatori, mediamente, quasi quindi- 
ci mesi di cure assidue. Dapprima il ta- 
bacco viene allevalo in piantine, la cui 
seminagione si fa nella prima quindicina 
di febbraio ; esso viene in seguito ripian- 
tato, e la raccolta si fa in agosto ed in 
settembre. Si procede poscia al dissecca- 
mento, e solo nel mese di maggio seguente 
il tabaoco viene consegnato all’ erario. 
Per preparare le terre non occorrono 
meno di tre arature, e - dopo la piantagio- 
ne, bisogna lavorarle a vanga, dar terra 
alle pianticelle, sarchiare le erbe paras- 
site, svellere le foglie inferiori, o presso 
terra, cimare le pianticelle e strappare i 
getti. Si procede poscia alla raccolta, si 
porta il tabacco al seccatoio, si fa la scelta 
delle foglie, metlonsi in manipoli, vale a 
dire in fasci più o meno grossi secondo 
gli usi del paese e legati per la testa col 
mezzo di una foglia ritorta a cordolo; si 
consegnano finalmente questi manipoli 
ali' amministrazione. 

Allorquando il piantatore recasi a con- 
segnare i suoi tabacchi ni magazzini dello 
Stato, gli assoggetta alla stima dei periti 
nominali dal prefetto di ciascun diparti- 
mento nel quale la coltivazione del tabac- 
co è autorizzata. Questi periti devono 
esseie bene esperti, non avere interesse 
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veruno nella coltivazione del tabacco, 
fra gl' impiegati loro devono trovarsi ne- 
cessariamente la guardia ed il coutrol- 
lore di ciascun magazzino ove i tabacchi 
si depongono. La commissione peritale 
divide 1» derrata in tre classi ; fa inoltre 
una classe dei tabacchi non mercantili da 
vendersi a prezzi molto ridotti, ed una 
classe di tabacchi di rifiuto che vengono 
bruciati. I prezzi applicali a ciascuna 
classe variano secondo i dipartimenti, e 
sono fissati dall' Amministrazione dietro 
la qualità relativa proveniente dai varii 
fondi, prendendosi per termine di con- 
fronto i prezzi dei tabacchi americani di 
qualità corrispondente. 

La totalità delle spese che il servigio 
della coltivazione richiede non giunse nel 
1 844 che a 381,633 fr., oltre g 5 ,ooo fr. 
pagati come indennizzazioai ai periti in- 
caricati della classificazione dei tabacchi 
coseguali ai piantatori. Quest'ultima spe- 
sa viene -effettuala mediante la trattenuta 
di 1 centesimo- per chilogrammo su ciò 
che è dovuto ai piantatori, e nulla costa 
allo Stato. Le spese di servigio di colti- 
vazione pagate dallo Stato non sono 
quindi che 3 fr. 58 c. al quintale di fo- 
glie di tabacco utilizzate nelle manifattore. 

Il seguente quadro rende conto dello 
stato attuale della coltivazione del tabac- 
co in Francia : 
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Tabacchi indigeni della raccolta del 1 843 , consegnati nel « 844 - 



Numero dei 

Qcshtità 


None dii DiPsaTtazMTi 

Piantatori 

a 

W 

domandale 
alla cbl- 
livazione 

consegnate 
ed indu- 
centi paga- 
mento 

esportale 

Basso Reno 

5635 

3753 

chilogr. 

4 oooooo 

chilogr. 

4660873 

500759 

Nord 

aa 16 

1181 

3 aooooo 

' 3607306 

53 ooo 

Ile e Vilaine ..... 

9aa 

461 

95oooo 

554759 


Passo di Calais . . . 

1911 

5 7 4 

970000 

973554 

113933 

Lot 

6367 

i65i 

1 3 ooooo 

1363907 


Lot e Garonna .... 

4169 

5 9 s 9 

I9OOOOO 

1659835 

1 

Totali 

ai 170 

9 5 79 

ia 3 aoooo 

1 1770335 

680691 


La coltivazione del tabacco è comple- 
tamente in balia dell' amministrazione, ed 
i piantatori sono soggetti al reggine più 
arbitrario che immaginar si possa. Dal 
momento che hanno avuto la permissione 
di piantare, sono dipendenti dall’ammini- 
strsizione, i coi impiegali vegliano costan- 
temente sui campi di tabacco e puniscono 
con multe considerevoli le minime infra- 
zioni ai regolamenti ; i piantatori sono 
costretti a passare per tutte le prescrizio- 
ni che lor vengono ingiunte e ad accet- 
tare le decisioni dell’ erario ed 1 prezzi i 


che loro vengano imposti. Tali prezzi fu- 
rono all'origine del monopolio abbastan- 
za considerabili per incoraggiare 1’ agri- 
coltura a sopportare pazientemente il 
reggime di dipendenza cui viene sotto- 
posta, tosto che imprende a coltivar ta- 
bacco. Ma a datare dal 18S6, essi furo- 
no appena sufficienti per indennizzare il 
piantatore delle sue spese, e senza dub- 
bio, se le tariffe in quell' epoca non fos- 
sero siate aumentate, egli avrebbe ben 
presto rinunciato, almeno in molti di- 
partimenti, alla coltivazione dei tabacco. 
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Dei retto tale era evidentemente l’inten- più salire pel secondo periodo di 4 an- 
zione dell'amministrazione, incoraggiata ni, dal 1807 al i84o, la tassa dei ino 
a seguire questa via dal vivo commercio chilogr. che a 6» fr. 38 c-, e la rendita 
e dalla grande industria dei trasporti che dell' ettaro non tu più che di 5 o 8 fr. 
aspirava di comprare e trasportare i lo 87 c. Durante questo stesso periodo, la 
a 1 1 milioni di chilogrammi di foglie an- quantità di tabacco tolta alla coltivazione 
nualmente forniti dalla coltivuzione iodi- 'scemò da la milioni a 8 milioni di chi- 
gena. L'amministrazione ha rinunciato. Ingranami, avendo deciso l’ amministra*- 
dal 1843 in poi a questo pensiero, e de- zionc che il tabacco indigeno non enlre- 
resi alla stampa 1’ aver contribuito 0 rebbe più nella fabbricazione che per 
questo risujtamento, combattendo il prò-; quattro quinti invece di cinque sesti, 
getto di spogliare 1 ’ agricoltura di alcuni | Dal 1841, il prezzo medio dei 100 
dipartimenti dei guadagni che sarebbero 'chilogrammi si è successivamente rialza- 
stati assorbiti dalla agricoltura estera. Jto ; il quadro seguente rende conto dello 
Desumendola da un periodo di i 3 an- stato attuale delle rendite che procura 
ni ; la tassa media di 100 chilogr., lino nel la coltivazione di tabacco per ettaro, nei 
1 836 , era di 70 fr. 84 c., ciocché portava diversi dipartimenti in cui essa è auto-. 
la rendita dell’ettaro a 868 fr. 190. Una rizzata, e delle variazioni notevoli che le 
nuova tariffa, ùssata per decisione mini- rendite presentano da un dipai limonio 
sterìale del 17 agosto i 855 , non fece all’ altro. 

Rendite della coltivazione del. tabacco nel 1 84 5 . 


Nomi 

Somme pagate 

1 

Prezzo medio 

Prodotto di vr ettaro ij 

dei dipartimenti 

per 100 
chilogrammi 

iit chilogram- 
mi 

in danaro 

Basso Reno . 

fr. 

3,02 l,48o 

t, 

43,37 

1,876 

fr. 

8 1 5 j 

i Nord - 

a, 09 1,098 

78169 

a , >77 

1,8 1 1 

Ile e Vilaine. 

àgi^àa 

70,61 

I, 3 o 3 

849 Ì 

. Passo di Calais . 

660,906 

671*9 

1.913 

i-.> 9 8 ! 

Lot .... 

1,007,1 19 

79,68 

766 

610 1 

, Lot e Garonna . 

1 , 433,675 

86,37 

56 1 

485 

Totale 
Prodotto medio 

7,606,060 

64,61 

1,138 

• 795 ! 
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Le varrai io ai che si osservano tra i 
prodotti, s'alzano dal semplice al quadru- 
plo ; esse hanno diminuito da quattro a 
cinque anni ; ma non si spiegano ancora 
completamente colla superiorità od in- 
feriorità relative dei tabacchi di diversi 
fondi j dorrebbero quindi tendere ad es- 
sere menu spiccate- 
la questi ultimi tempi, l'amministra- 
zioue ha fatto alcuui assaggi di piantagione 
di tabacco in Corsica cd in Algeria -, sem- 
bra che i risultamenti ottenuti prometta- 
no eccellenti tabacchi ; ma 1' agricoltura 
di quelle contrade non si è ancora pro- 
posta di produrne regolarmente ed in 
grande quantità , ed i probabile che 
T erario stesso voglia accingersi ad una 
tale intrapresa. 

Acquisto di tabacchi esteri. 

1-e foglie di tabacco sono consegnate 
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alle mani Iatture dai magazzini in manipoli 
riuniti in balle, del peso di /joo a 700 chil. 
I tabacchi indigeni, dc'quali abbiamo testé 
esaminata la produzione, sono recati dai 
piantatori nei magazzini ; tabacchi esteri 
vi sono pure direttamente consegnati dal 
commercio, quando gli acquisti sieno stali 
tutti per effetto di una aggiudicazione, e 
questo è il caso più generale. Quando i 
tabacchi sono stati acquistati col mezzo 
! dei consoli, vi giungono aggravati dc|le 
( spese di trasporto variabili, che soddisfa 
allora il tesoro ; il valore dei tabacchi in 
magazzino comprende tutte le spese ef- 
fettuate fino al momento del riporveli. 

Sgarri sono i soli tabacchi esteri fab- 
bricati che I' erario acquista. 

1 Per 1 ’ anno 1 8 4 4 * il conto sommario 
dei tabacchi acquistati si stabilisce come 
segue’; esso dà un'idea esatta del veto 
valore attuale dei diversi tabacchi : 


* 1 -897.1 ga' 1 ” 1 - di tabacchi indigeni per la somma di .... 7.633.687 ,r - 
Prezzo medio per 100 chllogr. -.64 fr. r6 ca 
Conviene aggiungervi pel servigio della coltiva- 
zione 381,633 

Ciò che porta il prezzo medio a : 66 fr. 53 c. 

1.647.980 di tabacchi di Europa per ....... I.a 33 . 38 i 

Prezzo medio per 100 chilogr. : 74 fr. 84 c. 

3.178.543 di tabacchi americani per 5 . 61 8 .844 

Prezzo medio generale per 100 chil.: y8 fr a7 c. 

189.894 ossia 4 7 ) 4 / 5 . 5 oo cigarri dell’Avana per . . . 5 . 454 - 9 <o 

Prezzo medio per 100 chil. : 3873 fr. 60 c. 
idem. per cigarro : ii,* ,,,I- 49 

• •jJ.i58 ossia 6. affi ). 483 cigarri di Manilla per .... 4*6.879 


Prezzo medio per 100 chil.: 1.6696 fr. 80 c. 


idem. per cigarro : 6 t ** l, 7$7. 

55 3 di tabacchi iu corso di fabbricazione per . . ‘ . 3 . 036 

Prezzo medio per 100 chil. : 547 fr- 9 3 c. 

173.650 di tabacchi invcuziouuli per 330.096 

Prezzo medio per 100 chil. : i 33 fr. 37 c. 

3 1 . 1 1 1 .9ao ,k * 1 - ao-SSa^S^'* 


Prezzo medio generale per 100 chil.: 98 f, -g5 c. 
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Gli acquisii dei tabacchi io foglia di diverse provenienze di Europa • di Ame- 
rica si ripartiscono come segue : 


1 ~ 

• 

* 

Quantità 

Valori 

• 

Prezzo medio per ! 

100 chi). 

Ungheria ..... 

i.36i.9o 5 ,w * 

934.740''- 

68. fr -65 

Levante e diversi siti di 
Europa (Olanda, Tum- 
beky, Macedonia, Ma- 
gnesia, Argolide, Siria, 
Algeria, ecc.). . 

2^8.077 

329.487 

102. 56 

. 

Cuba ...... 

45.718 

261.940 

57». 94 

; Virginia 

1. di 4.1 84 

1 .228.867 

76. 13 

Maryland . . 


2.54<>.85o 

89. 84 • 

i Kentucky 

2.84 1 . 85 » 

i-5-.i6.oo4 

53 . 69 

; Diversi sili (Columbia , 
) China, Giava, Para- 
g u a Tv, Porto-Ricco , 
Brasile, Nuovu-Graua- 
la, ecc.) .... 

• 

71.570 

256.845 

35 i. 85 


1844 «"He e 3 1 o operai sì a campilo che 
Magali mi. salariali. 

11 numero 'degli operai a giornata fu 
Tutti i tabacchi acquistati sono spedi- di 1 18, i quali riscossero 117,500 fr. 
ti nei magazzini dello Stato, ove sono 49 c., ossia per giornata media, sopra 
ricevuti, peritati e conservali fino a che 38 , 6 12 giorni di presenza, 3 fr. 04 c. 
ne sia latta ricerca dalle fabbriche. Le Gli eperai salariati in numero di 1193 
spese originate dal servigio dei detti ma- ricevettero soltanto 240,779 fr. ^om- 
gazzini salgono a 708,258 fr., somma ma che a prima vista sembra molto te- 
che aumenta il valore dei tabacchi acqui- jnne, ma che spiega la posizione in pro- 
stati -e conservati durante l'anno di 3 fr. lincia di 19 magazzini sopra 20, c l' in- 
4o c. per 100 chflogr. Itermiltenza de' lavori per questa classe 

Nei magazzini furono impiegali nel di operai 
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Trasporto delle foglie dai maganini- 
alle fabbriche. 

J 

L'amministrazione ha (atto traspor- 
tare dai magazzini alle fabbriche, nel 
>844, fra tabacchi in foglie e tabacchi 
invenzionati io, 805,456 chilogr. In vir- 
tù di un contratto d 1 appalto del 1 8 
agosto 1841 per cinque anni, a partire 
dal 1 aprile 1842, i trasporti si edettua- 
rono per terra, mediante a, '"39 per quin- 
tale metrico e per chilometro , e per 
acqua, mediante i,' - i8 pure per quintale 
e per chilometro percorso. La tassa me- 
dia del prezzo di trasporto fu di 4 Ir. 
54 c. per ogni quintale: somma che ac- 
crebbe di altrettanto il valore della ven- 
dita del tabacco. 

Preparazione generale del tabacco 
nelle fabbriche. 

Nel Dizionario primitivo, all'articolo 
Tabacco, furono indicate le principali 
operazioni necessarie prima di metterlo 
in consumo, indicandosene specialmente 
le ragioni teoriche. Tale argomento ri- 
chiedendo però un maggiore sviluppo, 
procureremo di darlo senza eccedere i 
limiti imposti dalla natura di quest’ ope- 
ra, esponendo quanto in proposito si fece 
in Francia in tempi più vicini a noi. 

Le cure ed i lavori nelle dieci fabbri- ’ 
che ove si preparano tutti i tabacchi 
dell’erario, furon rivolli sopra 44,79°, 
880 chilogr., vale adirei a4, 680,804 
chilogr. esistenti nell’inventario del t.° 
gennaio i844> e 10,110,076 chilogr., 
nuovi (comprendendo le spedizioni dei 
magazzini e 234,641 chilogr., presi di- 
rettamente in carico). Tuttavia i labora- 
tori! non hanno ricevuto di nuovo che 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXX/X. 


7 , 952 , 87 a* w '- 
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in Toglie di Francia 

1,882,094 

in foglie d’ Europa 

8,616,795 

in foglie d’America 

1 26 

in cigarri dell'Avana 

16,006 

di tabacchi rimandali dai 

169,989 

depositi 

di tabacchi invenzionatl 

io ,835 

di costole 


18,648,687 in totale 


Questa lista indica le proporzioni ri- 
spettive delle diverse specie di tabacchi 
manifattura!! annualmente. 

Le dieci fabbriche dell’ erario sono 
poste a Parigi, Lilla, l’ Ilavre, Morlaix, 
Bordeaux , Tonneins , Tolosa, Lione , 
Strasburgo e Marsiglia. Esse occupano 
5 ,o 8 3 operai a giornata e salariati. Cia- 
scuna fabbrica è condotta da un direttore 
incaricato della responsabilità generale 
di tutti i lavori che vi sono eseguiti : un 
ispettore presiede particolarmente alla 
fabbricazione, ed uu controllore esercita 
una sorveglianze attira su tutte de ope- 
razioni, ma senza potere esecutivo. Questi 
tre impiegati furmano il consiglio supe- 
riore della fabbrica, il quale prende tutte 
le misure necessarie pel bisogno del ser- 
vigio. Un sotto-ispettore viene aggiunto 
all' ispettore nelle fabbriche. Un direttor 
generale e quattro sotto direttori, di Cui 
due adempiono le funzioni d’ ispettori 
speciali ed hanno per aggiunti due sotto- 
ispettori, dirigono il servigio generale e 
! formano il consiglio superiore dei tabac- 
chi, incaricato di prendere tutte le misu- 
re relative alla coltis'azione, agli acquisti 
ed alla fabbricazione. Il servigio della 
fabbricazione trovasi quindi composto 
di sessanta impiegati superiori, i quali 
dal 1 83 1 i» poi lurono scelti fra gli al- 
lievi della scuola Politecnica, meno qual- 
che protetto, figlio o parente di un de- 
putato o d uu impiegato del miniftere 
22 
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delle finanze che può ottenere un po- 
eto col mezzo di un esame più o me- 
no rigoroso sulle matematiche , sulla 
chimica e sulla fisica. Questo reggiate 
nella amministrazione dei tabacchi non 
venne però stabilito senza alcune grada- 
zioni. Dapprima ramministrazione tace- 
va parte delle contribuzioni indirette ; 
ne venne separata nel i83i, e fu posta 
sotto la direzione di un capo speciale 
assistito in questi ultimi tempi dal con- 
siglio superiore di cui abbiamo parla- 
to. Poi sopravvenne una divisione degli 
uffici) in tre grandi sezioni: persona- 
le, acquisti e fabbricazione, e contabi- 
lità. Di tal guisa si estese un' ammi- 
nistrazione che non formava in origine 
che la metà di una delle quattro divisioni 
dell’ amministrazione delle contribuzioni 
indirette. 

Sopra le dieci fabbriche, nove fabbri- 
cano tabacchi ordinarli da naso e da pi- 
pa del prezzo di 7 fr. al chilogrammo, 
ed i tabacchi superiori da pipa del prez- 
zo di zz fr. io c. A Marsiglia non si 
fabbricano cbe cigarri, sia per la poca 
estensione delle officine, sia perchè, pri- 
ma del monopolio , questo genere di 
fabbricazione avea preso in questa cit- 
tà uno sviluppo abbastanza grande che 
non le si è voluto toglierle. A Parigi 
soltanto si fabbrica tabacco scelto da na- 
so del prezzo di 11 fr. io c. Morlaix 
e Torme ins fabbricano specialmente i ta- 
bacchi in carota. Finalmente, le fabbri- 
che di Lilla e di Strasburgo producono 
tabacchi da naso e da pipa d’ un prezzo 
inferiore, ai quali si è dato il nome di 
tabacchi di cantina. Questi tabacchi a 
prezzi ridotti, hanno per oggetto di di- 
minuire 1' introduzione frodolenta dei 
tabacchi esteri sulla frontiera, diminuen- 
do i vantaggi che i frodatori possouo'ri- 
trarre dal contrabbando. 

La fabbricazione del labucco ha per 
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Tscopo il conseguimento di due prodotti 
principali, la polvere o tabacco da naso, 
lo scajerlati o tabacco da pipa; i cigarri 
non formano che un accessorio di questo 
ultimo genere ; le carote sono destinate a 
tener luogo dei due prodotti : finalmen- 
te, i rotoli o tabacco da masticare, sono 
destinati ad appagare un gusto singolare 
che non tende punto a generalizzarsi . 
Quanto al tabacco di cantina, abbiamo ve- 
duto aver esso uno scopo finanziario da 
raggiungere. Procederemo ora a spiegare 
come si ottengano questi diversi prodot- 
ti, cominciando dai metodi di fabbrica- 
zione che meno alterano la natura delle 
foglie ; dapprima descriveremo le opera- 
zioni preliminari alle quali vengono as- 
soggettate le foglie, qualunque sia d' al 
fronde la loro destinazione, cioè : l' aper- 
tura delle balle, la pulitura e scelta dei ma- 
nipoli , 1* umettazione e la scostolatura. 

1 ? Apertura delle balle. Le foglie 
di tabacco pervengono alle fabbriche rin- 
chiuse in balle o involucri di grossa tela. 
La prima cura dell' ispettore della fabbri- 
ca è di far riscontrare il peso lordo del- 
le balle, farne rompere l'involto e pe- 
sarne la tara, affine di prendere soltanto 
in consegna il peso reale. Ciascuna balla 
è allora suddivisa in molti ruotoli cilin- 
drici che, dietro il loro stato, sono spedi- 
ti all'officina di politura e cernita: i più 
belli pel tabacco da pipa, gli altri pel 
tabacco da naso. 

a." Scoppiatura. Questa è una ope- 
razione che si pratica soltanto per certe 
specie di fòglie, come quelle di Olanda, 
che sono state riunite dai piantatori iu 
manipoli aventi apici o capi formali uni- 
camente dalle grosse costole. Si tagliano 
i capi con un coltello a braccio, mobile 
all' estremità di una tavola, intorno ad 
un punto cui è fissalo ; le foglie separate 
sono poste in corbelli, e portate alla poli- 
tura e scelta. 
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3 .° La politura e scelta consiste nello 
slegare i manipoli, nello scuoterli in mu- 
do da far cadere la sabbia e la polvere 
che imbrattassero le foglie, nel distaccar- 
le le une dalle altre, nello sceglierle e 
riporle in diverse coffe di cui è circon- 
dato I' operaiu, secondo che le giudica 
proprie a questa od a quell' altra desti- 
nazione, per esempio, a servire d’invo- 
lucri ai cigarri, ad entrare nella costru- 
zione dei rotoli, ovvero, a cagione del loro 
cattivo stato di fermentazione, ad esser 
ridotte in polvere. 

Questa i una delle operazioni più es- 
senziali della fabbricazione, ed una delle 
più penose per 1' operaio, in causa della 
polvere continua che lo circonda. 

Il capo degli operai riceve le ceste 
dalle loro mani, esamina se le foglie sie- 
no state bene assortite, verifica il peso 
delle ceste affine di regolare i salarii die- 
tro il lavoro compiuto, e finalmente pone 
i tabacchi nei diversi scompartimenti, 
secondo la loro destinazione. 

4 ° Vmeltatione. La umettazione con- 
siste nell' inaffiare le foglie con una so- 
luzione di sale comune ( cloruro di so- 
dio); essa ha per iscopo di disporle alle 
operazioni susseguenti, rendendo loro la 
pieghevolezza tolta dal disseccamento sul 
terreno, e mettendole così in istato di re- 
sistere alla manipolazione senza romper- 
si. La presenza del sale nel tabacco im- 
pedisce alla fermentazione di divenire 
putrida, ed allontana gl' insetti che •’ in- 
troducono in qualunque materia fer- 
mentante. Alla presenza del sale, il ta- 
bacco deve principalmente la proprietà, 
che lutti in esso riconoscono, di essere 
igrometrico. 

Il laboratorio della umettazione è al- 
lato di quello della politura e scelta; la 
soluzione salina si fa col mezzo di io 
chilogrammi di sale per soo litri di acqua. 
Si snprappnngono molti strali di foglia 
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che s' irrorano successivamente; I" acqua 



Nel i 844 chilogrammi 601, yo 5 di 
sale sono stati impiegati nella concia dei 
18,648,687 chilogr. consegnati ai labo- 
ratori'! : tocche corrisponde mediamente 
a 3 a grammi di sale per ogni chilogram- 
ma di tabacco fabbricato. L' erario acqui- 
sta il suo sale aggravato dall'imposta, co- 
me farebbe un privato. Nel 1844 esso 
pagò 3 g c n al chilogramma; siccome il 
diritto di consumo è di 3 o", ne risulta 
che il tesoro non isborsa realmente che 
g*i 1 per chilogramma di sale che viene 
introdotto nel tabacco. 

Nei laboratorii, si lascia andar perduta 
l'acqua eccedente della umettazione; si 
asserisce, ma senza plausibile ragione, che 
quest’ acqua non potrebbe servire ad 
umettare di nuovo il tabacco. 

5 .° Scostolatura. Questa operazione 
è riservata alle donne, per essere estre- 
mamente facile; consiste nel prendere con 
una mano le foglie per una estremità, c 
nello strapparne coll' altra mano la gros- 
sa nervatura in tutta la lunghezza della 
foglia. 

Le operaie sono distribuite in modo 
da pigliare le foglie per le costole, poste 
alla loro sinistra, nel gettare le foglie sco- 
stolate nelle ceste poste a destra, e nel 
gettare le costole dietro i banchi sui quali 
sono sedute. Le foglie scostolate sono 
portate poscia sopra tavole o graticci ove 
altre donne sono occupate a ripassarle, 
a togliere le nervature che avessero po- 
tuto sfuggire alle scostolatrici e a liberarle 
da qualunque materia straniera. Di là 
le foglie passano ai diversi laboratorii ai 
quali sono destinate. 

Le costole c le teste, come pure le 
spazzature de' laboratorii costiluiscouo ■ 
residui di fabbricazione che sono distrutti 
colle combustione. Nel 1 8 4 4 s > laboi mo- 
rii hanno consegnato ai magazzini di spe- 
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dizione 1 -, Sao . 865 chilogrammi, ed alla 
distruzione 1,524,709 chilogrammi; i 
r«i<feiì formano dunque 1' 8 j>. ioo della 
merce lorda. Convien eccettuare le co- 
stole dei tabacchi esteri che vengono in- 
trodotte nei tabacchi di cantina. ( Vedi 
più avanti Tabacchi economici ed infe- 
riori.) 

rubi ricottone dei cigarri. 

Di tutte le manipolazioni del tabacco, 
la fabbricazione dei cigarri altera meno 
la natura della pianta. 

Alcune donne rotolano le zone longi- 
tudinali delle foglie fi a le dita, e poscia 
stringendole le ravvolgono in una foglia 
convenevolmente tagliata che costituisce 
la toro rivestitura ; con un poco di colla 
di farina attaccano finalmente l'estremità 
della rivestitura sul corpo del cigarro. 


Tinca) 

Dopo l'ispezione del vice-capo, che 
deve verificare da una parte se i cigarri 
sieno troppo o troppo poco stretti, e 
tali da lasciar passare il fumo, e daU’altra 
parte se abbiano il peso medio richiesto, 
i cigarri stessi passano al seccatoio ove 
sono esposti a una temperatura che non 
oltrepassa 3 o gradi. Dopo >1 dissecca- 
mento sono portali al magazzino e posti 
in cassette. 

In Francia non si fabbricano che ci- 
garri da 5 e io centesimi ; gli altri pro- 
vengono dall' Avana, da Manilla, dalla 
Columbia, dalla Nuova-Granata, da Ba- 
hia. I cigarri da io centesimi son detti 
esteri ; effettivamente si fanno con foghe 
estere di Maryland e di Avana. Non se 
ne fabbricano che nelle manifatture di 
Marsiglia, Bordeaux, Tonneins e Parigi, 
che nel (844 De somministrarono ai ma- 
gazzini di spedizione : 


Marsiglia . . 

Bordeaux. 
Tonneins. 
Parigi 


7,4 » 5 chilogr. 
io ,335 
1,190 
45,303 


ossia 1,8 5 i,3ao cigarri 
a, 583 , 85 o 
497, 5 oo 
1 i, 3 oo, 5 oo 


Totali 


64,933 chilogr 


i6,333,ioo cigarri 


I cigarri da 5 centesimi sono fatti conlin ragione di circa sei volte più che di 
foglie di Francia; essi sono con una pa- quelli da 10 centesimi; sei fabbriche ne 
ghetta interna o senza. Se ne fabbricano hanno somministrato come segue; 


Marsiglia . . . 

318,778 chilogr. 

ossia 54 , 664 , 5 oo cigarri 

Tolosa .... 

36,876 

6,469,000 

Bordeaux . 

. a 5 ,o 3 o 

5,607,500 

Tonneins . 

35.1 64 

8,791,000 

Strasburgo . 

10,903 

3 , 725 , 5 oo 

Parigi .... 

46,733 

1 1,682.750 

Totale 

361,481 chilogr. 

89,870,250 cigarri 


Si vde che la manifattura di Maniglia fabbrica per due terzi questo genere di 

jji «. uniti. 
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Fabbricasione dei rotoli. 

Chiamami rotoli, come 1’ abbiamo 
già detto, i tabacchi da masticare o da 
ciccare. Se ne distinguono di due spe- 
cie: i rotoli filati mimiti, che sono classi- 
ficati fra i tabacchi superiori, e che sono 
fatti di foglie di Virginia; ed i grossi 
rotoli, il cui consumo è più comune. La 
fabbricazione di questo genere di pro- 
dotti è alquanto più complicata di quella 
dei cigarri ; tuttavia la foglia di tabacco 
vi conserva ancora la sua natura. Que- 
sta fabbricazione consiste in cinque ope- 
razioni successive: filatura, rotolatura, 
sopressatura, legatura, riscaldamento alla 
stufa. 

t.° Filatura. La filatura si fa al mu- 
linello, che si compone di un cilindro di 
legno mobile dapprima sul suo asse, indi 
sopra un altro asse perpendicolare al 
primo. L’ operaio filatore riceve dalle 
mani d’ un fanciullo Coglie di tabacco 
stese in matasse più o meno grosse se- 
condo il diametro che deve avere il ro- 
tolo : un altro fanciullo prepara le rive- 
stiture ; contorna quest’ ultimo le pri- 
me foglie, ed allora ad un dato segno 
un terzo operaio gira la manovella e fa 
girare il mulinello intorno all’ asse per- 
pendicolare al cilindro di legno; il fila- 
tore durante questo tempo appoggia il 
rotolo sopra una tavola mentre H tabac- 
co si torce. Quando circa uu metro di 
rotolo trovasi filato, il terzo operaio fa 
avvolgere questo rotolo sul cilindro di 
legno del mulinello; un uncino impedi- 
sce a questo cilindro di svolgersi mentre 
il mulinello torce il capo seguente. 

a.° 'Rotolatura. Quando i mulinelli 
dei filatori sono pieni, ti trasportano nel 
laboratorio dei rotolatori, ove il tabacco 
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filato à dipannato nel mulinello c avvolto 
sopra rocchetti, semplici cavicchie di le- 
gno, in modo da dare rotoli di un chilo- 
grammi o di mezzo chilogramma pei 
grossi rotoli; di uu mezzo o di un quarto 
o di un ottavo di chilogramma pei rotoli 
filati minuti. I capi essendo tagliati sono 
indi attaccati con funicella. 

3 .° Soppressatura. I rotoli sono in- 
trodotti iu istampi o buchi cilindrici di 
dimensioni convenevoli, i quali sono dis- 
posti sopra una tavola in guisa che alcuni 
cilindri di legno, forati nel lorò centro 
per lasciar passare le cavicchie, pene- 
trino negli stampi e possano pesare sui 
rotoli. Si mettono sopra un carretto mol- 
ti strati orizzontali di rotoli così dispo- 
sti in modo che occupino un’ altez- 
za di circa i, m 5 o e si spinge il carretto 
sul piatto mobile d* un torchio idraulico. 
Si fa allora muovere la tromba, ed i ci- 
lindri di legno schiacciano fortemente i 
rotoli contro le pareli degli stampi nei 
quali sono contenuti. Quando è uscita 
una oerta quantità di sugo di tabacco, il 
soppressatore giudica f operazione com- 
pita, toglie i rotoli posti sotto la soppressa 
e li leva dagli stampi. 

4 -° Legatura. I rotoli ritornano al 
laboratorio dei rotolatori, ove si levano 
le cavicchie, ed ove si pone una funicella 
impiombata a traverso il buco centrale 
lasciato pel posto di questa cavicchia. 

5 .° Collocamento nella stufa. I roto- 
li sodo finalmente portati ad una stufa, 
mantenuta da una corrente d’ aria calda 
ad una temperatura di 4° gradi centi- 
gradi. Dopo alcuni giorni di dimora nella 
stufa, essi sono bastantemente asciutti per 
trasportarli nel magazzino di esposizione. 

La fabbricazione dei rotoli filali mi- 
nuti prende sola un certo aumento. Nèl 
1844, diverse fàbbriche hanno conse- 
gnato : 
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Rotoli filati 
minuti 

Grossi 

rotoli 


Morlaix 

1.745*'- 

aa. 994 ,fcu - 

SS 

Bordeaux 

7 . 5 o 5 



Tonneins 

624 

i.58 9 

1 

Lilla 

l, 6 lO 

aa.53 9 


Strasburgo .... 

910 

55.999 

HSH 

Lione 

i.6g5 

aS-736 


Parigi 

3a.io< 

108.489 

. 1 

Totali 

45.5o 9 *'- 

a37.la6' l “ , • 

54.o5o rkl1 - 


Fabbricatone delle carote. 

Un tempo, la fabbricazione, tanto delle 
carote da polverizzare o raspare, quanto 
delle carote da pipa, era importantissima; 
ma la superiorità incontrastabile che pos- 
seggono la polvere e lo scaferlati sui lo- 


ro antichi rivali faranno ben presto spa- 
rire la carote, il cui solo simbolo servirà 
ancora ad indicare all'avventore l’ ingres- 
so ad una bottega di tabaccaio. Le carote 
da polverizzare, messe fra i tabacchi su- 
periori, e fatte con foglie di Virginia, sono 
i quasi scomparse. Ecco lo stato della fab- 
jbricazione delle carote nel b 844 : 



Carote 

da polverizzare 

Carote da fifa 

Morlaix 

64 ' kil - 

436 , 000 ,,,, ■ 

Tonneins 

4.064 

a 3,396 

Parigi 

168 

1 

Totali 

4 a 9 6 * il - 

448.596'^* 
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La fabbricazione della carote non dif- 
ferisce da quella dei rotoli ae qon in ciò: 
che invece di mettere il tabacco in rotoli 
ai mette in carote; alla rotolatine è sosti- 
tuita la carotatara. Gli operai svolgono il 
tabacco dal mulinello, lo tagliano per capi 
eguali, riuniscono i capi in numero di 
otto in uno stampo e gli assoggettano ad 
una forte compressione per ventiquattro 
ore. All' uscire dagli strettoi, le carote son 
tratte dai loro stampi, legate con funi- 
cella ed appianate alle due estremiti. 

Fabbricazione dello scaferlati, o 
tabacco da pipa tagliuzzato. 

Si distinguono due specie di scaferla- 
li : lo scaferlati estero o seella di Ma- 
ryland, Varinas e Levante; e lo scafer- 
lati comune detto caporale, senza con- 
tare lo scaferlati di cantina od a prezzo 
ridotto. Lo scaferlati comune è fatto col 
mezzo del miscuglio di foglie scelte in- 
digene del Basso Reno e del Passo di 
Calais, ed estere di Maryland, Ungheria, 
eco. 1 miscugli vengono effettuati nella 
umettazione. 

Le operazioni speciali a questa fab- 
bricazione sono: la tagliuzzalura, la tor- 
refazione; il disseccamento, e finalmente 
la impaccatura. 

i.° Tagliuzzatura. Da un certo nu- 
mero di anni alle vecchie macchine a 
braccia di de Parcieu sono state sosti- 
tuite le marchine molto superiori mosse 
dal vapore o da corsi d' acqua. Le foglie 
di tabacco sono ammonticchiate da un 
operaio, in una scanalatura ov’ esse so- 
no trascinate da una tela senza fine, mos- 
sa pur un movimento discontinuo dello 
stesso senso, calcolato in guisa che la 
massa delle foglie avanci precisamente 
della quantità convenevole, affiochì un 
coltello che si muove con moto di va e 
vieni e guidato nelle scanalature, tagli 
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costantemente discendendo le fogiie 
della stessa grossezza. Il coltello risale 
senza produrre effetto; in quel momento 
la tela senza fine ha fatto avanzare il 
mucchio di foglie che sono tagliate di 
nuovo in minuti filamenti per la discesa 
del coltello. Egli è evidente che si avreb- 
be potuto fare in modo da avere col- 
telli a due tagli, che tagliuzzassero ascen- 
dendo e discendendo. 

a.° Torrefazione. È importante, per- 
chè il fumo del tabacco conservi 1' aroma 
prediletto dai consumatori, che lo sca- 
ferlati fermenti il meno possibile. Ora si 
sa che il miglior modo di sopprimere i 
fermenti è di coagulare la materia fer- 
mentiscibile con un calore almeno di 6.° 
Ciò condusse a sottoporre il tabacco ta- 
gliuzzato alla torrefazione, che non si 
pratica in un modo identico in tutte le 
fabbriche ; ora si fa stare per alcuni mi- 
nuti il tabacco sopra tubi posti di seguito 
1' uno all' altro e formanti lunghe tavole, 
nei quali passa il vapore prodotto da 
una caldaia ad una pressione di quattro 
a cinque atmosfere ; ora basta di pro- 
jettare rapidamente il tabacco sopra pia- 
stre di lamiera riscaldate ad una tem- 
peratura prossima al rosso. Nell'uno e 
nell'altro caso, il tabacco sviluppa un 
principio acre e piccante che eccita le 
lagrime. Quando la torrefaziune è ben 
condotta, il tabacco non può più fer- 
mentare che assai difficilmente enei caso 
soltanto in cui resti qualche tempo in 
mucchi considerabili. Questo sfortunata- 
mente è il caso ordinario nelle fabbriche 
francesi, a cagione del loro piccolo nume- 
ro e dell' enorme quantità di prodotti 
che devono fornire. 

3.° Disseccamento. All' uscire dalla 
torrefazione, lo scaferlati è portato nei 
seccatoii, mantenuti, quando siavi il bi- 
sogno, da correnti d’ aria calda ad una 
temperatura di >6 a ao°. È posto sopra 
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graticci fitti, utc lo fi rivolge spetto lai- 
che sia secco. Allora si passa alle operaie 
che lo stendono sopra tavole ingraticciate 
chiare, ove lo purgano dai frammenti 
troppo grossi e da altre materie stranie- 
re, che, se vi fossero , disgusterebbero il 
consumatore. Vi tolgono pure i filamenti 
ridotti io polvere e provenienti da una 
torrefazione troppo viva, perchè al fu- 
matore non piace di metterli nella sua 
pipa. 

4 -° Impaccatura. Il laboratorio delia 
impaccatura è quello ove gli operai sono 
costretti a sviluppare la maggiore attivi- 
tà ; fanciulli ed uomini si agitano conti- 
nuamente con movimenti rapidi che pro- 
ducono sullo spettatore l’effetto più sin- 
golare. Proveremo di darne un' idea. 

Il tabacco è portato in ceste e depo- 
sto sopra un graticcio di vimini ad un'al- 
tezza conveniente alle braccia ; allato 
trovasi una bilancia ove un operaio pesa 
il tabacco continuamente (si mettono in- 
sieme tutti i pacchetti dello stesso peso di 
1000 o di 5 oo grammi per lo scaferloli 
comune; di 5 oo, a 5 o o ia 5 grammi 
per lo scaferlati estero). Il pesatore fa 
cadere il tabacco in vasi di latta aperti 
di sopra ed in una delle faccie laterali , 
un fanciullo, che serve contemporanea- 
mente quattro impaccatori, prende que- 
sti vasi e li getta sulla tavola intorno al- 
la quale sono disposti gl' impaccatori. 
Ciascuno di essi prende la carta da in- 
volti, la colloca sopra una forma d' un 
volume eguale alla capacità interna che 
deve avere il pacchetto, ripiegando ad 
una delle sue estremità la carta, come si 
è soliti a praticare; getta allora la forma, 
circondata di carta, in un buco praticato 
in nn masso posto a fianco della tavola, 
ritira il mandrino, versa il tabacco nel pac- 
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co belio e formato, comprima imi pugni, 
poi colia forma, ripiega la carta in mode 
da chiudere il pacco, lo ritira, e sigilla 
con cera lacca, sempje mantenuta fusa 
in mezzo alla tavola, col mezzo di un tu- 
bo ove passa il vapore ; avvolgendo la 
carta sulla forma e configurando il fian- 
co opposto prima di porla nel masso, 
egli aveva parimenti sigillato colla cera 
lacca. Tulle queste operazioni si com- 
piono dall' impaccatore in poco più di 
un minuto. 

I pacchetti sono raccolti da un fan- 
ciullo, e posti in una cesta mobile sopra 
carrucolile, per esser portati ad un altro 
fanciullo che v’ incolla le vignette. Qu te- 
st' ultimo stende sopra una tavola dodici 
vignette, la cui lunghezza è tale da avvol- 
gere un pacchetto nel senso più lungo ; 
passavi sopra la colla con una spazzola, e 
poscia, in meno di un stipulo, le dodici 
v ignette sono incollate con una manipo- 
lazione sì rapida che vedesi appena cia- 
scun pacchetto passare fra le mani del 
fanciullo e ricoprirsi della vignetta- 

li vice-capo del laboratorio verifica il 
peso di alcuni pacchetti presi a caso ; ae 
non trova il peso richiesto, con una to- 
leranza di 5 grammi in più o in meno, 
fa rifare i pacchetti. Questa verificazione 
è rigorosa , poiché i pacchetti devono 
essere rilasciati al consumatore senza 
nuova verificazione di peso. 

I pacchetti sono finalmente portati en- 
tro il magazzino delle spedizioni in una 
cesta mossa da due fanciulli correndo. 

Le varie fabbriche hanno sommini- 
strato, nel 1844 , ai magazzini di spe- 
dizione per 1' approvvigionamento dei 
depositi le quantità di scaferlati che se- 
guono ; 
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Estero 

' Comode 

ir * * 

Di cartisa 

■ 

Morlaiz , . . . 

1 . 035 ** 1 - 

6 a 3 . 3 oo ,b ‘ l - 

; . **• ' 




; 

Tolosa 

1.S80 

367.400 

• V •- 

Bordeaux 

: 3.641 

378.635 

28.750'*'% 

Tonucius . . . 

760 

1 3 1.400 

. ' +* 

r 



. 1Ì3I 

Lilla ...... 

222 

166.240 

3 737.470 

Strasburgo 

810 

114.145 

■ .435.570 

Lione ....*• 

3349 

1.199.590 

355 


* 1 



Parigi ...... 

31.607 

1 .731 .376 


• 

* 



L’ Ilavre ... • , . 

9 5 * • 

61 1.893 


Totali 

41 . 845 ** 1 - 

5 . 333.869 'h' 1 - 

4.303.145***. 


Fabbricatitene dei cigarret/t. 

L’erario ha cercato dal 1843 in poi 
di attirare anche questo nuovo ramo di 
prodottone. Egli è evidente di* esso ot- 
terrebbe rendite abbastanza considere- 


,ì>j: 


▼oli se si potesse impedire ai fumatori dffenaggior diligenza, c son fatti di tabacchi 
fabbricare da sè stessi i cigarretti. Ma la 'tagliuzzati di Levante e del 
fabbricazione loro è si facile pel fumatore 
che altro non ha da fare che rotolare il 
tabacco in un poco di carta fra le sue 
dita. Ciò invece è di una grande com- 
plicazione per 1 * erario , il quale deve 
conservarli lungo tempo in magazzino, e 
assoggettarli a trasporti per cui si rom- 
pono ; laonde dubitiamo poter essa mai 
divenire importante. 

Sappi. Di*. Tecn. T. XXXFIU 


Un chilogrammo contiene 100 cigarret- 
ti ; ve ne sono di dne sorta, da 5 * e da 
8 , '5 ossia da 3 o e da 7S fr. al chilo- 
gramma. I cigarretti da 5 * sono fatti in 
gran parte coi rottami che cadono dai 
graticci nella fabbricazione dello scafer- 
lati estero e comune ; pegli altri usasi 


tagliuzzati di Levante e 
commisti. 

Il principio della fabbricazione ì assai 
semplice ; consiste nel rotolare la carta 
sopra uno stampo di legno messo in con- 
tinuazione ad nn piccolo pezzo di legno 
cavo che serve a tener fermo il cigarrcl- 
to. Il tutto è posto in un piccolo masso 
cavo. L* operaia leva lo . stampo e lo 
riempie, premendolo, di tabacco -, piega 
a 3 
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i d inculln allora I’ estremità libera della 

carta. 

Si è tentalo di lare la cada colle co- 
stole di tabacco, per non dare al fumato- 
re o consumatore die pretto tabacco ; 
ma questo tentativo non è riuscito. 

La fabbricazioue dei cigarretti non è 
ancor stabilita ebe nella fabbrica di Pa- 
rigi, la quale, nel a 8 4 4-> nc ha sommini- 
strato al magazzino di spedizioni per 
to ,559 chilogrammi. 

Fabbricazione Jet tabacco in polvere. 

Quanto più si tende ad impedire qua- 
lunque fermentazione nella fabbricazione 
dello scaferlali, tanto più per contrario 
si studiano i modi che possono favorir- 
la nella fabbricazione della polvere. Sic- 
come esistono in Francia dieci tàbl»- 
che soltanto per fabbricare li i 7 milioni 
di chilogrammi di tabacco die si con- 
sumano attualmente in un anno, là ma- 
nipolazione opera su grondi quantità c 
quindi offronsi buone condizioni per ot- 
tenere una piena fermentazione, e per 
contrario torna difficile d' evitare com- 
pletamente qualunque fenomeno di que- 
sta specie. Si può attribuire a questa 
circostanza 1' inferiorità che presenta 
spesso il tabacco di Francia in confronto 
dei tabacchi dei paesi esteri, ove la fab- 
bricazione essendo libera, non potrebbe 
esser concentrata in fabbriche si poco 
- numerose e tanto considerabili quanto le 
francesi. Questa stessa ragionespiega com- 
piutamente eziandio la superiorità bene 
stabilita del tabacco da naso francese su 
tutti- i tabacchi in pulvere di Europa. 
Hawi pure di notevole die la polvere 
detta estera, eh' è venduta come tabac- 
cò scelto, è spesso multo uicu buona 
delia polvere comune; lo che proviene 
sempre da questa ragioue che la qualità 
del tabacco scelto di cui è composta, 
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non compensa l' inferiorità d' una fer- 
mentazione fatta col mezzo di quuntità 
minori. 

Il tabacco in polvere comune è com- 
posto essenzialmente con 70 a 7 5 per 
100 di tabacchi indigeni dd Lot, Lot 
et Garonna, Nord, ecc., e di So a a 5 
per 100 di tabacchi esteri di Virginia, 
Kentucky, ecc. Vi si mescolano inoltre 
tutte le foglie leggiere che hanno di già 
subito un principio di fermentazione e 
che sono improprie alla fabbricazione 
dello scaferlali, dei rotoli o dei cigarri ; 
vi si mettono infine tutti i tabacchi arti- 
fiziati. 

Le foglie, dopo 1 ' umettazione, sono 
sottoposte alle operazioni successive se- 
guenti : la tagliuzzatnra, la fermentazio- 
ne in masse, la macinatura, la stacciatura. 
Ir.. ermentazione in compartimenti , e la 
imbottatura od impaccatura. 

i.° Tagliu+utura. La tagliuzzatura 
delle foglie .destinate alla polvere si fa in 
modo molto men perfetto che per lo sca- 
ferlati, ma d'altronde molto più rapido. 
Basta effettivamente che il tabacco sia 
tagliuzzato cinque a sei volte più grosso, 
ed invece di usure d' un solo coltello 
che st muova con un semplice moto di 
va e vieni rettilineo, si adoperano molti 
coltelli disposti sulla superficie d' una 
ruota cilindrica rapidamente mossa in- 
torno al suo asse ; la sua superficie fa 
attrito contro le foglie ammucchiate e 
guidate da una tela senza fine. Il tabacco 
tagliuzzato cade nell' interno della ruo- 
ta, e discende ad un piano inferiore. 

a.” Fermentazione in masse. Il ta- 
bacco viene assoggettato ai miscugli del- 
le diverse specie fissate dal Consiglio 
superiore dell' amministrazione ed è por- 
tato nella sala delle masse. Una sala con- 
tiene sette a otto masse ; che sono muc- 
chi, formati da 30 a 4 U mille chilogram- 
mi , ed occupano quasi • tutta l’ altezza 
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dell» sala, le cui- pareti c pavimento sono 
di legno di quercia. Quaranta a 5o cen- 
timetri di spazio restano tra il soffit- 
to e la superficie superiore delle mas- 
• se; ed uno stretto corridoio percorre la 
lunghezza della sala che è costantemen- 
te chiusa. Il tabacco viene compresso assai 
fortemente dai mossieri , e nel centro si 
pone un tubo cavo di legno nel quale si 
cala un termometro. Sta bene di mesco- 
lare al tabacco del centro una certa por- 
zione di tabacco già inoltrata nella fer- 
mentazione, per affrettare la nuova, e 
cosi accelerare la fabbricazione della pol- 
vere che richiede spesso perfino quindici 
mesi. In capo a dieci a quindici settima- 
ne, la temperatura ha raggiunto 70 a 
8 o°, si i sviluppata una grandissima 
quantità di carbonato di nicotina e quasi 
tutto l 1 acido del tabacco è scomparso. 
Il carbonato di ammoniaca costituisce 
la forza del tabacco. L' aria non deve 
avere veruna parte nel fenomeno che 
allora succede. Quando l’ aria penetra 
nelle masse la fermentazione diviene ace- 
tica. 

Con visite frequenti si verificano le 
temperature successive che prendono le 
masse, e si sorveglia 1 ’ andamento della 
fermentazione. Il calore prodotto è sì 
grande, che il tabacco sarebbe spesso 
carbonizzato e ridotto allo stato di ter- 
riccio, se non si avesse cura bastante 
delle masse, e non vi si praticassero delle 
trincee per abbassare la temperatura 
quando si alza troppo rapidamente. 

5.° Macinatura. Il tabacco prove- 
niente dalle masse è portato ai mulini 
ove è ridotto in polvere. Un mulino è 
formato prima di un cono di ghisa cavo 
posto culla base all’ insù e col, verti- 
ce all' ingiù ; la superficie interna del 
cono è coperta di scanalature elicoidi 
che metton capo al vertice e presentano 
lamine in rilievo. Uu cono piano, posto 
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in senso inverso, è mobile intorno al suo 
asse con un moto di rotazione alternati- 
vo, e viene cosi a far appoggiare contro 
le lamine in tilievo del primo cono altre 
lamine elicoidi ed obblique ai piani che 
passano per 1 ' asse del eono e gli spigoli. 
Il tabacco, divenuto abbastanza friabile 
colla fermentazione, è di tal modo stretto 
e rilassato nello scanalature del cono fis- 
so. La polvere scorre pel vertice inferio- 
re del cono fisso pertugiato con un foro 
convenevole. 

4-° Stacciatura. Dai mulini, il tabacco, 
cadendo sopra un piano inclinato, discen- 
de sopra stacci animati da un doppio moto 
di va e vieni continuo, mediante eccen- 
trici opportuni mossi dalla macchina mo- 
trice principale della fabbrica. La polvere 
di un grano convenevole passa a traver- 
so gli stacci e cade sopra una tela senza 
fiae che la trascina sopra un piano incli- 
nato, donde discende verso i comparti- 
menti. Il tabacco non sufficientemente 
polverizzato resta sullo staccio, donde è 
rigettato dal movimento di scossa latera- 
le, ed è ripreso per ripassare ai mulini. 

5. ° Fermentazione nei comparti- 
menti. I compartimenti sono cellule di 
ao a 3o metri cubici chiuse da tutte le 
parti di tavole e di ponti di quercia, ove 
s' incassa la polvere che vi si ammucchia 
in masse da ao a 55 mille chilogrammi. 
Nel centro havvi pure un tubo cavo ove 
si cala un termometro. In capo a due o 
tre mesi, la temperatura comincia ad in- 
nalzare! ; essa giunge a 4 »° circa dopo 
sette ad otto mesi. Allora questa seconda 
fermentazione, die ha soprattutto per 
iscopo di sviluppare l'aroma del tabacco, 
è completa. Si entra nel compartimento 
per una porta laterale e se ne leva il ta- 
bacco in sacchi. 

6 . ° Imbottatura od' impaccatura. 
Si porla il tabacco in una specie di gran 
barino di loglio, se ne frangono le zolle 
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aggregate, t lo si leva con una noria 
sopra stacci donde esce per esse» po- 
sto in botti od ii| pacchetti che hanno 
i pesi determinati dalle domande dei de- 
positario Si tanno piccoli pacchetti sol- 
tanto pel tabacco estero. Lo si pone pu- 
re in grandi botti per conservarlo qual- 
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che tempo nel magaztino delle spedizio- 
ni. Finalmente si tanno talvolta miscu- 
gli di diverse specie di tabacchi per sod- 
disfare ai gusti di certi consumatori. 

Le diverse fabbriche hanno sommini- 
strato, nel 1844, 1® quantità seguenti ai 
magazzini delle spedizioni. 



Polvere estera 

Polvere concile 


Marsiglia . . . 


O 

c 
, V 

y 

Mortali .... 


478.803 


Tolosa . 


8^0.545 


r » 

Bordeaux 


563.336 


Tonnelns . ... 


337.01 3 


Lilla 

• 5 

351.469 

192.886 

Strasburgo . . . 

a83 

333.987 

352.007 

Lione . . ' . 

3.435 

573.104 

740 

Parigi .... 

ti .853 

2.340.778 


L’ Havrc . t . 

6 9 

649188 

i ' • 

Totali 

i6.35o*“- 

6.284.621*“ 

545.633*“. 


Dei tabacchi di cantina. 

La fabbricazione dei tabacchi di can- 
tina, od a prezzi ridotti, non differisce 
da quella dei tabacchi comuni se non 
perchè non vi si adoperano che tabacchi 
indigeni, o tabacchi esteri di qualità af- 


fatto inferiore, e perchè vi si mescolano i 
600,000 chilogrammi di costole prove- 
nienti annualmente dalla scostolatura dei 
tabacchi esteri. Nel 1 844 sono ,tat ' h* r * 
aiti dalle fabbriche 4s7 ^ 1 s® chilogr. 
di tabacchi di cantina, ossia il 37 p. ino 
della produzione totale. 
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Tasseto 

Spese generali eli fabbricazione. 

Per fabbricare la totalità di 17,530,893 
chilogr. di diverse specie, forniti nel 
■ 844 dai laboratori delle dieci manifat- 
ture di Francia, è stato speso : 

In stipendi. . . . 479:°°7 fr- 

In spése di mano d'ope- 
ra e forniture d'ogni 
specie*. . . . 4 , OII , 9 I 7 

Totale 4 ; 49 °i 9 3 4 fr* 
ossia >4 fr. 08 c. per 100 chilogr. 

Sono stati impiegati $,o&i operai 
nelle manifatture, ed hanno ricevuto in 
mercedi a, 531,339 fr. ossia per giornata 
media, sopra 5 a, 56 o giornale di presen- 
za, 4 fr. o 3 c. 

Restano pei salarii a, 3 og ,668 fr., che 
in ragione di 5 , 957 operai salariati, dan- 
no per salario annuo di ciascuno di essi, 
586 fr. 55 c., ossia per giornata media, 
in ragione di 309 giorni di lavoro per 
anno, 1 fr. 90 e. 

Il prezzo poco elevato di questi salarii 
dipende soprattutto dal motivo che certe 
operazioni della fabbricazione che richie- 
dono più mano d’ opera sono eseguite 
esclusivamente da donne ( scostolatura e 
fabbricazione dei cigarri) o in gran parte 
da fanciulli (impaccatura). 

Trasporto dalle fabbriche ai 
depositi. 

Vennero trasportali dalle fabbriche ai 
depositi 17,640,879 chilogr. di tabac- 
chi d'ogni sorta compresivi I cigarri del- 
l' Avana, Manilla, ecc. La spesa totale 
ammontùa 1,916,543 fr., ossia 5 fr. 61 c. 
per 1 00 chilogrammi, ciò che è sensibi- 
tuenle minore delle spese medie de' tras- 
porti dai magazzini alle fabbriche indi- 
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cale trattando del trasporto delle foglie 
dai magazzini alle fabbriche. Ciò si 
spiega colla ragione che la distanza me- 
dia da percorrere è più considerabile in 
quel caso di quello sia in questo che ora 
abbiamo esaminato. 

Dei depositi. 

Sono 357 i depositi cosi approviggio- 
nati di tutti i tabacchi, i quali vengono 
poscia venduti ai rivenditori di tabacco 
dai depositarti. Questi depositarti o dis- 
pensieri ricevono una ricompensa me- 
dia di o fr. 65 c. per 100 sul prezzo 
della vendita ai tabaccai, ossia in tota- 
lità, nel 1 844, di 693,906 fr., vale a dire 
mediamente di 1 ,940 fr. 91 c. per ogni 
depositario. Calcolando le spese delle 
pigioni e di qualunque specie nei depo- 
siti, come pure le rimesse ai depositarti e 
le spese di servigio per la repressione dei 
contrabbandi di cui parleremo in segui- 
to trattando della repressione della fro- 
de, si trova che ammontano a 5 fr. 8 1 c., 
valor medio su 100 chilogr. di tabacco 
messo a disposizione dei tabaccai. 

Le diverse fabbriche non possono spe- 
dire tabacchi comuni che nei dipartimenti 
ad esse propinqui, affinchè ogni fabbri- 
ca abbia sempre una provvista certa da 
spacciare. Senza questa saggia precauzio- 
ne e senza che l'amministrazione si appli- 
casse a mantenere dappertutto lo stesso 
genere e la stessa perfezione di fabbri- 
cazione, avverrebbe 1' esaurimento di 
tutti i prodotti di una fabbrica, mentre 
ridonderebbero quelli di qualche altra. 

Valore reale del tabacco. 

Ricapitolando tutte le spese enunciate 
precedentemente, troviamo pel valore 
reale di 1 00 chilogrammi di tabacco ven- 
duti nei depositi: 
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Pieno il’ acquistò (Acquisto dei tabacchi esteri ) 98 fr. 9$ e. 

Spese de' magazzino (Jt/agai-.iui ) 5 4 ° 

Spese di trasporlo delie foglie ( Trasporlo delle foglie dai 

magavs.ini alle fabbriche) 4 $4 

Spese di fabbricazione (Spese totali di fabbricatione ) . . s 4 08 

Spese di trasporti dei tabacchi fabbricati (Trasporti dalle fab- 
briche ai depositi). .....' 5 61 

Spese di deposito (Dei depositi) . 4 ." 6, 81 


Yalore reale . > 4 ° fr- 3 g c. 


11 prezzo medio di vendila dei depo- misura che si penetra nell’ interno della 
sitarli ai tabaccai è di 654 fr- 4 & *•» l’im- Francia. Questi prezzi si alzano successi - 
posta inedia o civanzo dell' erario è duri-’ vani ente da 1 fr. yoc.a a fr. 1 5 c. da a fr. 
que di 4 74 fr- «9 c. per 100 chilogr.J 55 c., a 5 fr. 4 o c. e da 5 fr. 55 c. ; essi 
vale a dire il guadagno è di 337 p. 100. Unno mediamente di 2 fr. a 5 c. Siccome 


Repressione della frode. 

Si comprende facilmente che il valore 
fittizio tanto elevato che V erario attri- 
buiva al tabacco doveva essere uno sti- 
molo ben potente all’ introduzione fro- 
dolenta dei tabacchi fabbricati all’ estero. 
Per quanto severa fosse la repressione del- 
la frode, un profitto di oltre un 3oo p. °/ 0 
avrebbe sempre provocato e dato luogo 
ad enormi importazioni abusive, se l’ e- 
rario non avesse diminuito sulle frontiere 
la differenza enorme tra il valore reale ed 
il valore fittizio dei tabacchi medesimi. In 
quelle contrade, 1’ erario fa dunque ven- 
dere a prezzi ridotti tabacchi d’ inferiore 
qualità, detti tabacchi di cantina. Così 
diminuisce 1’ allettamento alla frode nei 
contrabbandieri, i quali però, malgrado 
questa precauzione, non cessano dall’eser- 
citare la loro arrischiata industria. Sulle 
’ rive del Reno trovasi un certo numero 
di fabbriche, i cui prodotti sono consu- 
mati in Francia. 

Tuttavia non è sulle frontiere soltanto 
che si fa il contrabbando del tabacco. Il 
prezzo dei tnbaechi di cantina cresce a 


esiste ancora, come si vede, una differenza 
notabile fra i prezzi dei tabacchi di cantina 
secondo le linee, così si fa un contrabban- 
do attivissimo, che ha per oggetto di tras- 
portare questi tabacchi da una linea ad 
un’altra; eiò fatto, un cangiamento di 
vignette basta per dare ai pacchetti di ta- 
bacco un valore mollo superiore a quello 
che avevano dapprima. Questo contrab- 
bando è organizzato in grande; sono trup- 
pe di fanciulli, di cani, di uomini a cavallo 
quelli che introducono i tabacchi. Sicco- 
me le linee sono abbastanza vicine per 
poterle spesso valicare tutte in una notte, 
ne risulta che il profitto è abbastanza 
considerabile per coprire le spese di que- 
sto commercio frodolento. Per mettervi 
un freno, non si permette ai tabaccai dei 
nostri dipartimenti limitrofi una provvi- 
gione supcriore ai 3 chilogr. di ciascuna 
specie di tabacco. Inoltre un servigio di 
sorveglianza speciale che costa $90,000 
fr., e composto di 207 impiegati, aiutati 
inoltre dalla gendarmeria e dagli im- 
piegati delle dogane, è incaricato della 
repressione della frode nei dipartimenti 
attraversati. ! La linea si estende tra- 
verso i dipartimenti seguenti : Nord , 
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Passo <li Calais, Morella, Basso-Reuo, 
Atlo-Rcno. Ardenne, Doubs, Aisnc, Meu- 
se, Meurthc, Vosgi, Alta-Saona, Jura, 
Somma ed Ain. Non si può dire se l'in- 
troduzione del tabacco di cantina si esten- 
da molto al di la di questi dipartimenti; 
in tutti i casi essa tien luogo di quella dei 
tabacchi stranieri, che più non si fa che 
sulla estrema frontiera, e questo è un 
grande avvantaggio. Del resto, la vendita 
del tabacco di cantina è molto considere- 
vole, poiché ammonta a quasi 5 milioni 
di chilogrammi, sopra i quali vi ha più 
di 4 milioni di chilogrammi di tabacco 
da pipa. 

V indila dai tabacchi ai tabaccai 
cd ai consumatori. 

La vendita dei tabacchi è affidata a 
tabaccai al minuto, soggetti a cauzione in 
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ragione della popolazione, e che s’alza 
dal minimo di 5o Ir. nelle piccole loca-* 
liti, al massimo di i5oo fr. a Parigi. 1 
loro profitti risultano dall' eccesso del 
prezzo [d'acquisto che pagano ai dispen- 
sieri ; questo eccesso, variabile secondo 
le diverse specie di tabacco, è stabilito da 
una tariffa amministrativa. 

L'eccesso totale montò, nel 1 84 4 ; 'lla 
somma di 1 5,4a3,22o fr.; esso diviene 
ognor più considerabile a misura che i 
profitti dell' erario ed il consumo del 
tabacco aumentano. Tuttavia il profitto 
medio di ciascun tabaccaio non segue la 
stessa progressione, perchè nel desiderio 
di soddisfare alle domande, il governo 
aumenta il numero dei tabaccai secondo 
una progressiune non meno rapida di 
quella seguila dal consumo ; le cifre se- 
guenti lo provano manifestamente: 



Numero dei 
tabaccai 

Profitto totale 

Profitto medio 
per ogni tabaccai') 

1840.' . 

28.619 

13.715.713 fr. 

479 fr. a 5 c. 

1 84 > . 

ag .356 

14.298.726 

487 08 1 

1 843. . . . 

3 o .486 

■ 4.596.210 

478 78 

1843. . . . 

0 

0 

i 5 .o 58.435 

470 57 

.844. . . . 

32.267 

r5.4a3.22o 

477 9 » 


La garanzia della buona fede posta 
nella vendita dei tabacchi fabbricati dallo 
Stato, riposa tutta intera sul modo d’ in- 
caricarne gli agenti commissionati c re- 
vocabili. Bisogna iufalli che i tabaccai 
veudano tutti allo stesso prezzo una 


merce che abbia ovunque la stessa qua- 
lità; bisogna -poter esser sicuri che il 
tabacco, sostanza che si deteriora al sem- 
plice contatto dell’ aria, sia sempre in 
buono stato di conservazione, che resti 
puro da qualunque ingrediente slranie- 
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ro, qual è l'argilla o la cicoria, ma- 
larie che la frode vi mescola spesso, e che 
non sia umetlato ; bisogna pure impe- 
dire che i tabaccai possano vendere ta- 
bacco di contrabbando. Invano si cer- 
cherebbe di ottenere la realizzazione di 
queste condizioni prcservalrici dei diritti 
dei consumatori e dei diritti del tesoro, 
dove si accordasse il diritto di vender ta- 
bacco a chiunque offrisse certe condi- 
zioni di solvibilità e di buona fede e pa- 
gasse una licenza; perchè la frode presen- 
terebbe troppi vantaggi nel porsi a lottare 
contro una penalità poco rigorosa; quan- 
do si consideri soprattutto che oggidì più 
non si potrebbero usare que’ mezzi di 
repressione di una volta che non giunge- 
vano tuttavia ad arrestare il contrabbando. 
Appena sarebbe lecito sottoporre i tabac- 
cai liberialle visite degli agenti di control- 
leria; ben presto queste visite sarebbero- 
riguardate quasi vessatorie ed inquisito- 
riali, diverrebbeio odiose, e supponendo 
che potessero produrre la comprovazio- 
ne di un delitto di frode, i magistrati non 
potrebbero applicare una (rena mollo 
grave al mercatante colpevole di aver 
aggiunto alcuni grammi d’ acqua ad una 
sostanza tanto poco necessaria com’ è il 
tabacco. L’erario, all'incontro, polendo 
revocare i suoi agenti nel caso d'infedcl- 
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tà o d’ infrazione ai regolamenti, e pri- 
varli così de’ loro mezzi di sussistenza, 
esercita una sorveglianza pienamente ef- 
ficace. 

I posti di tabaccaio, in caso di vacan- 
ze sono generalmente dati a vedove d) 
militari senza fortuna, a vecchi impiegati s 
inferiori privi di risorse, senza che il 
titolare precedente abbia influenza veru- 
na sulla trasmissione del suo incarico. A 
Parigi saltatilo, qualunque tabaccaio che 
vuol cessare di esserlo può dimettersi in 
favore di un acquirente, previo che que- 
sti porli due demissioni. Questa facoltà è 
tollerala, perchè ingenerale la vendita dei 
tabacco non può essere a Parigi che un 
accessorio di un altro commercio, in cau- 
sa del prezzo elevato delb pigione delle 
botteghe c delle spese considerabili che 
necessita lo stabilimento. Ad ogni muta- 
zione, il governo può nondimeno disporre 
d' un posto in favore di una persona che 
abbia titoli alfa sua benevolenza. Biasi- 
mando pur anco severamente i traffici 
elettorali che ti è potuto fare dei posti 
di tabacco e degli impieghi postali, deveti 
confessare esser questo un mezzo di ri- 
compensa messo assai giustamente fra le 
mani del potere. 

Ecco quali sono i prezzi dei diversi 
tabacchi fumiti al consumo dall'erario. 

♦ 1 

y , , **1 , 7 \ 

V K- * 
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Puzzo 

Puzzo 

Prezzo 

Profitto 


di costo del 

di vendita al 

di vendita ai 

dell'erario per 


chilogramma 

tabaccaio 

consumatore 

ogni chilogr. 

Tabacchi superiori. 

fr. 

c. 

fr. 

c. 

fr. 

c. 

ir. 

c. 

Tabacco da naso. 

> 

°9 

1 1 

IO 

ia 


Q 

01 

Tabacco da pipa. 

a 

47 

1 1 

1 0 

il 



8 

62 

Rotoli da masticare. 

a 

65 

9 

80 

& 1 

- 

7 

*7 

Carote da raspare. 

a 

o5 

9 

5u 

10 

— 

7 

47 

Cigarri da io c. 

7 

4» 

aa 

— 

a5 

— 

>4 

58 

Cigarrì da 5 c. 

5 

45 

1 1 

— 

ta 

5o 

7 

55 

Tabacchi comuni. 









Tabacco da naso. 

1 

44 

7 


8 


n 

56 

Tabacco da pipa. 

1 

9» 

7 

— 

8 


5 

oa 

Rotoli da masticare. 

— 

9 a 

7 


8 

___ 

S 

08 

Carote da raspare. 

1 

9 3 

7 

— 

8 

— 

5 

07 

Tabacchi di cantina. 










’ i 

36 

5 

55 

6 

5o 

4 

36 

Tabacco da naso. 

1 * 

06 

5 

4 ° 

4 

— 

a 

3 4 


- 

95 

a 

55 

3 


t 

60 

1 

f 

9" 

a 

1 5 

a 

5o 

1 

a3 


1 

9 2 

5 

55 

6 

5o 

3 

53 

Carote, grossi rotoli 

| » 

6 9 

3 

40 

4 


1 

71 

e tabacco tagliuz- 

1 « 

45 

a 

55 

5 


1 

10 

iato. 

— 

95 

a 

i5 

a 

5o 

1 

IO 


— 

90 

1 

70 

a 

— 

— 

80 

Cigarri deir Avana. 









Cigarri da a 5 c. 

53 

47 

56 

.. T 

6a 

5o 

33 

34 i 

Cigarri da .5 c. 

ao 

ai 

3a 

5o 

3 7 

5o 

■ a 

So 

1 


Contenendo il chilogramma a5o ci-|a5 c., e di 5 c., sul cigarro do .5 c.; 
garri, si riconosce che P erario ha un solo a partire dal 1843 , l’erario rende 
profitto di 9 c. e meno sul cigarro da'i oigarri dell’ Avana, detti regalia . a5 c. 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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Fa aumentato di 5 c., il prezzo di ogni 
cigarro per istabilire grande differenza 
tra le due specie di cigarri dell’ Avana, 
nella speranza di avere più facile spaccio 
su quelli da i 5 c., che ingombrano i 
magazzini e che sono spesso di una qua- 
lità molto inferiore. La vendita dei pa- 
natela: a 5 o ed a 60 c., e dei cigaretti 
non ha puranco grande importanza. 
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L’ erario venèe inoltre alla marina, 
agli ospizii ed ai droghieri, tabacchi fab- 
bricati od in foglie, a prezzi inferiori ; 
ma questa vendita è assai poco consi- 
derabile. 

Riassumendo, la vendita dei tabacchi, 
secondo le specie, si ricapitola come 
segue: 


1 il 

Quantità 

Ammostare della vendita 

Differenza 
rappresentan- 
te il profitto 
dei tabaccai 

! * ' 

vendute 

dall’ erario 
ai tabaccai 

dai tabaccai ai 
consumatori 

Tabacchi superio- 

chilogr. 

fr. 

fr. 

fr. 

ri ( compresivi i 
cigarri e cigaret- 
ti) 

636 . a 5 o 

1 1.940.044 

13.493.791 

00.553.747 

Tabacchi comuni. 

1a.01a.a57 

84.085.797 

96.098.053 

1 3 .o 1 a. 357 

Tabacchi di can- 





lina 

4.738.105 

10.670.945 

1 a. 5 a 8 .iGa 

1 1 .807.316 

Totali 

1 7.386.56a 

106.696.786 

1aa.1a0.006 

1 5 . 4 a 3 .aao 
— — .. 


o, sotto un’altra forma, contando i roto- vendite dirette dei depositarli ai oonsu- 
li, i cigarri ed i cigarretti nei tabacchi da matori : 
pipa, le carote nei tabacchi da naso, e le 


Tabacchi da naso. 
Tabacchi da pipa. 


6.743.357 chilogr. per 45 .i 6 o .354 fr. 
10.664.661 6 i. 836 . 56 o 


Totali 17.407.948 chilogr. 


106. 996.914 fr* 
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molto al di sopra del prezzo dei tabac- 
Importaiione di tabacchi chi dell’erario il valore di quelli, i quali 

, fabbricati . sotto pretesto di salute o di abitudine 

certe persone procacciano d’ introdurre. 
L'importazione dei tabacchi fabbricati Questi diritti sono stati nel a 844 : 
è colpita da diritti fortissimi che alzano 

di 6.686 fr. per 668 chilogr. di tabacchi a io fr. 

558 36 » » i 5 

90.809 1.009 Agirci a 90 fr. al mille 

60.496 1 .679 1» 36 fr. al chilogr. 

tabacchi, )' erario ha accordato premi del 
Esportaitbne di tabacchi _ fabbricati . 4 ° P er ,0 ° SU1 tabacchi di qualità su- 
periori, e del a 5 e l 5 per 100 sopra i 
I tabacchi dell’ erario forniti a prezzi comuni. Malgrado questo favore, la ven- 
comuni ai tabaccai ed ai depositari, mal dita per 1' esportazione non ha preso 
potrebbero sostenere la concorrenza al- ancora una importanza significante. Nel 
l’estero colle numerose specie di tabac- 1 844 ) chilogrammi 34 , 65 o di tabacchi 
chi forestieri, sebbene questi siano il più sono stati esportati verso premio ed ban- 
delle volte superiori a quelli. Per la qual no dato i seguenti risultati : 
cosa onde favorire l'esportazione de’ suoi | 



comprende dunque soltanto le somme 
Profitto reale deli ’ erario. poste annualmente dalla, amministrazio- 
ne de' tabacchi a disposizione del tesoro. 
11 profitto reale che fa l’erario si II capitale che, all’origine del monopolio, 
compone dell’ eccesso di tutti gl’ introiti non giungeva che a 35. 568 . 400 fr. era 
su tutte le spese, più dell’ eumentoinel 3 i dicembre 1S44 di 77.176.348 fr. 
raggiunto nel suo capitale; esso non I profitti reali hanno seguito costanu- 
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mente una progressione crescente dal 
i8it in poi, e negli anni 1813, i 8 i 3 
e i8>4, i profitti sono stati di 93.355. 
84a fr. 
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abbiamo sviluppato in tutte le sue par- 
ticolarità. Non può sorgere alcun dub- 
bio su questo latto, quando si paragoni 
la rendita attuate con quella che ha pro- 
dotto P imposta sul tabacco durante il 


Nel 1 81 5 




33.>33.3o3fr 

periodo di 1 1 anni contrassegnato da 

1816 . 




33 . 355 . 3 s> 

tutti i tentativi infruttuosi, e che hanno 

1817 




3 g. 183.994 

dato origine ad una misura cosi favore- 

1818 . 




41.705.861 

vole al tesoro. Durante quegli 1 1 anni, 

1819 . 




4 >.4 >2.895 

P imposta non produsse dittati i che 133 

1 820 • 




43.219.604 

milioni, vale a dire molto meno di quanto 

1831 




41.950.997 

producono due anni attualmente, ed ap- 

1833 




4 >.584.489 

pena il prodotto di quattro unni all'origi- 

1823 




43. >39. 723 

ne del monopolio. D'altronde, come ab- 

182} . 




44 .o 3 a .453 

biam detto, il monopolio è il solo reg- 

i 8 s 5 . 




44.993.0S7 

giate che garantisce al consumatore la 

1826 




45.738.982 

fornitura d’un buon tabacco, perchè mal 

1827 




46 . 385.633 

conviene all’ erario di fare meschine 

>829 . 




46 . 375.633 

economie, proprie soltanto a disgustare 

1 83 o 




45 . 652.490 

il pubblico. 

1 8 3 1 
t 83 s 




45 920.930 
47.751. 597 

Consumazione individuale ■ 

>835 . 

> 834 




49.230.280 

50.843.7t4 

Abbiain veduto, parlando della /’ cadi- 

1 835 . 




51.700.181 

la dei tabacchi ai tabaccai ed ai consu- 

>836 . 




55.629.540 

matori, che la Francia consuma ora più 

i 83 7 . 




59.008.) 13 

di 1 7 milioni di chilugr. all' anno. Cal- 

>838 . 




6l. 683 . 4 a 5 

colando il consumo individuale si trova 

i 85 g .* 




66 . 001.84 > 

per individuo, nel > 844 i grammi 5 n : 

1 84o - 




70.I I 1.1 57 

raffrontando questo risultamento alle 

> 84 > 




7*. 989.095 

particolarità esposte sul consumo stra- 

> 84 s 




73.804.143 

niero, si riconosce che un Francese con- 

>843 . 




77.368.735 

suma tanto tabacco quanto un Russo 

>844 • 




79.399.S79 

due volte più d' un Italiano, ma tre voi 


Cosisi trova realizzata la predizione di 
Napoleone I, che il monopolio dei tabac- 
. chi doveva giungere a versare annual- 
mente 80 milioni negli scrigni dello 
Stato. 

La totalità della rendita prodotta 
dall’ imposta del tabacco ammonta 
■ .636.4 14.985 fr- j somma enorme che 
non avrebbe mai potuto esser ottenuta con 
un regeime diverso da quello che or ora 


se, e quattro volte meno di un Belgio. 

Sul totale di 3 1 1 grammi consumali 
per individuo in Francia, v'hanno 198 
grammi di tabacco da naso, e 3>3 di ta- 
bacco da pipa, vaia a dire che l'abitudi- 
ne di fumare sta a quella di prender ta- 
bacco da naso come >58 sta a 100. Que- 
sta proporzione è ben lungi dall' aver 
sempre esistito . poiché, secondo Ne- 
c ker, il consumo iudividuale totale aia 
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sotto il reggi me degli appalti nel i 7 83, 
da 5ao a 3 7 5 grammi, ed il consumo 
del tabacco da pipa non era che i|ia 
della totalità del tabacco venduto, cioè 
circa 3o grammi. La differenza di pro- 
porzione indica qual cangiamento di gu- 
sto siasi operato ; la quantità individuale 


Risulta da questo raffronto, il fat-' 
to notevole che nei dipartimenti in cui 
il consumo individuale è più forte, il 
consumo del tabacco da pipa prevale di 
molto a quello del tabacco da naso, men- 
tre precisamente avviene il contrario nei 
dipartimenti in cui il consumo indivi- 
duale è più debole. Ciò dipende dal 
prendersi più facilmente I' uso del tabac- 
co da naso, e quindi esso deve dominare 
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del tabacco da naso non ha aumentato, 
mentre quella del tabacco da pipa è di- 
venuta dieci volte maggiore. 

Il consumo individuale varia d’ al- 
tronde da un dipartimento all' altro. I 
dipartimenti in cui è maggiore sono i 
seguenti : 


'nelle contrade ove la 'passione del tabac- 
co non ha ancor penetrato. Quando al- 
P incontro si i vinto 11 primo sforzo che 
richiede P oso della pipa o del cigarro, 
il gusto pel tabacco da pipa non tarda a 
divenir dominante. D’altru parte^ Toso 
del tabacco da naso è in qualche guisa 
il retaggio della vecchiezza, e d'atlora 
quest' uso prende pochissima estensione. 
L’ uso del tabacco da pipa, adottato dal- 



Tabacco da 
naso 

Tabacco da 
pipa 

Totali ■ 

Passo di Calais 

169 grammi 

1.436 grammi 

i.6o5 grammi 

Nord 

>34 

i.43o 

1.564 

Senna 

53 9 

7*4 

i.a63 

Alto-Reno .... 

373 

8 7 8 

i.i5o 

1 Bocche dei Rodano . . 

3 30 

836 

1.146 

Basso-Reno .... 

a 6 a 

638 

900 

I dipartimenti in cui è 




minore sono : 




Aveyron 

108 grammi 

4 o grammi 

• 48 grammi’ 

Lozère 

1 1 5 

45 

160 

| Charente 

1 3o 

45 

i 7 5 

Tarn 

■ 36 

49 

i 7 5 

Alta-Loira 

85 

9° 

i 7 5 

Ariège \ 

”7 

53 

1 80 

Gers 

ia3 

6 l 

184 

Lot 

1 5a 

• 59 

>9* 

Deux-Sèvres .... 

1 38 

60 

198 
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la gioventù e dal* età matura, li diffon-lpelletta nella quale ti dipingono o con- 


de molto più e si accresce ne diparti- 
menti industriali ove trovanti riuniti in 
gran numero gli uomini dedicati ai lavo- 
ri delle maniralture. Dal i 836 ai 1844, 
in 9 anni, il consumo del tabacco da na- 
so si è accresciuto appena di 700,000 
chilogr., mentre quello del tabacco da 
pipa si è aumentato di oltre 3 milioni di 
chilogrammi. 

' (Laboci.aye.) 

TABELLA. Piccola tavola, tavoletta. 
Chiamasi così anche quello strumento di 
suono strepitoso che si suona la settima- 
na santa invece delle campane. Il quale è 
composto di una ruota dentata che aggi- 
randosi, alza una molla, e percuotendo il 
deu te nell' abbassarsi cagiona rumore. 
Chiamasi anche tabella quella tavoletta 
dipinta che si appende nelle chiese ed 
altrove per volo di grazia ricevuta. 

A. 

TABELLARIO. Porta-lettere, corrie- 
re, detto così dagli antichi Romani dalle 
tavolette su cui scrivevano, invece di 
carta, le loro lettere ed altre scritture. 

(Team.) 

TABELLIONATO. Cifra di notaio 
pubblico della quale è munito ogni atto 
da esso rogato. , (N. C.) 

TABE ELIONE. Scrivano, o specie di 
•fiiciale presso gli antichi Romani , il 
quale differiva dal notaio in ciò: che que- 
sti faceva solamente e teneva le minute 
degli atti degli strumenti, di note, os- 
sieno abbreviature; laddove il tabellione 
le dava ben copiate al netto sulla perga- 
mena in piena forma esecutoria, e met- 
teva i sigilli ai contratti, e rendevali au- 
tentici. I notai sono presso di noi ciò 
che erano anticamente i tabellioni. Dalle 
note è derivato il nome di notaio. 

(A. B.) 

TABERNACOLO. Propriamente ten- 
da, padiglione. Dicesi anche a quella cap- 


servano immagini di Dio e dei Santi, e 
specialmente a quel tempietto adorno in 
cui si conserva 1 ' Eucaristia. 

(Team.) 

Tabebsacoi.o. Nel linguaggio marine- 
resco, chiamasi cosi quella piccola ele- 
vazione verso la poppa nelle galere dove 
si pianta il capitano quando dà i suoi 
ordini. 

(N.) 

TA BERNA RIA Sorta di tavola antica 
in cui si rappresentavano le azioni non 
dei re, ma delle persone vili. 

(A.) 

TABI’. Sorta di drappo, che è uno 
specie di grosso taffettà ondato, o marez- 
zato, onde il Varchi ebbe a dire: « L'a- 
» bito de' Fiorentini, passato il diciotte- 
» simo anno, è la state, quando vanno 
» per la città, una veste o di saja, o di 
11 rascia nera, ecc-, soppannata di taf- 
11 fella, ed alcune volte di cremisino, o 
>/ di tubi. » 

( Tea». ) 

TABLINO. Luogo in cui si deposita- 
vano gli atti pubblici, le scritture, i conti 
ecc., de' magistrati romani; altrimenti ta- 
bularlo. Prendesi anche per luogo delle 
case ornate di tavole e pitture, che ora 
noi diremmo Galleria. Era situato im- 
mediatamente dopo T atrio. 

(Mil.) 

TACCA. Pel tipografo, è un solco o 
intaccatura trasversale che haono i ca- 
ratteri o tipi verso il piede, sull' una 
delle due fncce del corpo. La tacca giova 
al compositore per regolare la pronta e 
retta collocazione dei caratteri sul com- 
positoio, nel quale le tacche debbono 
mostrarsi tutte in fuori o restare tutte in 
dentro, e così far riconoscere, a un sem- 
plice colpo d’occhio, quei caratteri clic 
fossero posti a rovescio. 

(Cabbka.) 
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Tacca, Pel fonditore di caratteri, è quel 
pexEetto di fil di ferro mezzo tondo, fer- 
mato sul piano del peno lungo, paral- 
lelamente al lato superiore di ,esso e 
perpendicolarmente al bianco , sotto coi 
entra e ri è ritenuto. Codesto ferrino 
serve a fare nel corpo del carattere che 
si getta quell' incavo che pur si chiama 
tacca , come abbiamo detto. 

(Cabeha.) 

Tacca. Pel legnaiuolo, è in generale una 
incisione fatta in un corpo sodo prodotta 
da due tagli vicini, inclinati 1' uno verso 
l'altro, riunentisi in fondo portatane via 
la parte tagliata cuneiforme. Le tacche si 
fanno col coltello, collo scarpello, o colla 
sega. 

(Carena.) 

Tacca. La tacca che si fa dal costrut- 
tore di seghe colla licciaiuola , è quella 
spranghetta di ferro che in cima ha una 
tacca o piccolo taglio in cui si fa inca- 
strare successivamente quei denti della 
sega che si vogliono torcere alquanto, gli 
uni a destra, gli altri a sinistra, lasciato il 
dente intermedio nella naturai sua dire- 
zione, cioè nel piano stesso della lama. 

(Carema.) 

TACCAMACCA. Resina giallastra se- 
mitrasparente , che stilla da un albero 
di questo nome, la quale, premuta fra le 
dita, getta un odore piacevole, ina for- 
te , simile allo spigo. Ci si reca dal Bra- 
sile e dalla Gujana, e si adopera in suffu- 
migi e fregagioni come corroborante, e 
come risolvente nei dolori esterni. (Lat. 
J~agara octanilra di Linit.J 

(Tram.) 

TACCHE DELLA NOCE. Le tacche 
«Iella noce (che è un pezzo interno «lel- 
1 acciarino, fatto a foggia di mezza luna) 
sono due risalti o denti curvi che sol- 
cano trasversalmente la grossezza della 
noce sulla parte convessa del corno po- 
steriore della medesima. Nell’ una o nel- 
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P altra di queste tacche, che chiamami 
anche punti, imbocca io scatto, quando 
al cane si fa prendere o I' una o 1' altra 
delle posizioni, che chiamami respetti- 
yamentc di riposo, e di scatto. Tacca 
di riposo o mezzo punto è la prima 
delle due taccivi suddette, nella quale 
imbocca Io scatto quando il cane è ver- 
ticale; dalla qual posizione esso non può 
esser rimesso, nè cadere sulla martellina 
toccando il grilletto. La tacca di scatto 
o tutto punto, è un' altra tacca poco di- 
stante delta precedente, e nella quale 
imbocca lo scatto quando il cane è co- 
me arrovesciato indietro, ed in situazio- 
ne da potersi precipitare sulla martellina 
appena toccato il grilletto. Le tacche 
dello stilo (che è quel lungo braccio qua- 
drangolare della stadera, sovra uno spigo- 
lo del quale sono segnate le tacche) chia- 
mansi quei tagli segnati con la lima lun- 
go lo stilo stesso, corrispondenti ad al- 
trettanti determinati pesi di roba coi 
quali si equilibra il romano. 

(Caura.) 

TACCHEGGIARE. È, per lo stampa- 
tore, lo aggiungere pezzuoli di carta nei 
vari luoghi deH'impronto, dove manca o 
riesce debole I' impressione. 

(Careea.) 

TACCHETTO. Foggia particolare di 
ornamento del capo portato nei seco- 
li XVI e XVII dagli uffiziali delle fante- 
rie, e segnatamente da quelli degli archi- 
busieri a piedi. . 

(Chiassi). 

TACCHINO. Specie di uccello galli- 
linaceo che ha la testa rossa • cerulea, e j 
sparsa di alcuni peli. Alla radice del naso 
è attaccata una caruncola carnosa e co- 
nica. Al petto del maschio è un fascio di 
peli duri e neri ; altrimenti gallo d' In- 
dia, e gallinaccio. 

(Tra*.) 

TACCO. Nel linguaggio militare è un 
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pezzo di legno tondo e tornito a due 
facce, una piana, 1' altra concava, eutro 
la quale si fanno le palle o le granale. 
Cosi dicesi anche il disco di legno sul 
quale si forma il tubo della mitraglia. In 
alcune milizie moderne d'Italia, venne, 
con evidente francesismo, chiamato zcc- 
clielto. 

(Tassi.) 

TACCOLA. Uccello loquace, specie 
di cornacchia, detta anche pira e gav- 
lera , che sono uccelli di una medesima 
natura, se non che sono diversi ai colori, 
perchè le gazze sou nere e bianche, e le 
taccole sono tutte nere. Oggi costituisce 
un genere di uccelli dell' ordine dei pas- 
seri, i quali hanno il becco furiò, com- 
presso in giù, le narici allungate, piedi 
corti e forti. La specie più comune è la 
coracias gamia. 

(Tassi.) 

TACCOLINO. Specie di panno rosso 
e grossolano. , 

(Tram.) 

TACCONE. Pezzo di suolo che s'ap- 
picca alle scarpe rotte. Nel linguagio mu- 
sicale è quel pezzo di suolo con cui si 
suona il colascione. 

(A.) 

TACCUINO. Libretto da notare per 
ricordo ( V. Post sfoglio nel Dizionario). 

TACUEOTIPO. Dicesi tacheotipo o 
cassa techeotipa quella cassa tipografi- 
ca inventata a Parigi da George, e da 
4 ui così denominata perchè la sua forma 
a: distribuzione tende principalmente a 
risparmiare ai compositori meno eserci- 
tati un tempo considerabile ; per guisa 
che con. essa può il meno esperto pareg- 
giare i più provetti, così nella celerità 
■come nella perfezione dei lavoro. 

(Aq.) 

TACHIA. Genere di piante della fa- 
miglia delle genzianee e della tetrandria 
naonoginia di Linneo, stabilite da Aublet, 
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le quali crescono con celerità. Comprende 
una sola specie, che è la tachia guia- 
ncnsis o mirmecia s candent , così da 
Wildenow denominata perchè nella sua 
corteccia accoglie le formiche. 

<ÌQ.) 

TACHIEPSESIA. L' arte di movere 
celeremente checchessia; il che è di qual- 
che momento nell' economia domestica; 
ma spesso poi di grande importanza ne- 
gli eserciti, negli spedali, e simili. 

(*q.) 

TACMGONIMETRO. Strumento 
che serve a delineare in brevissimo tem- 
po il rilievo di un paese montuoso, in- 
ventato da Giuseppe Marzan Pencati. 

(Aq) 

TACOILITO. Minerale che sottopo- 
sto all' azione del tubo ferruminatorio 
entra celeramente in fusione. 

* (Aq.) 

TACHIMETRO. Strumento col quale 
tosto rilevasi 1’ estensione dei piani su- 
perficiali delle mappe, senza triangoli e 
senza calcoli e con esattezza maggiore di 
quella del metodo ordinario. Nel 1830 
fu inventato da Gaetano Cairo a Milano. 

(Aq.) 

TAFFERIA. Arnese di legno a foggia 
di un piatto grande in cui si monda il 
riso, o s' infarina le fritture; ed è cosi 
detto auche quello di cui si servono i 
doratori a fuoco. 

<N.) 

TAFIA. Nome dato in America all' a- 
cquavite cbe si estrae dallo zucchero in 
canna. , 

(A.) 

TAGLI. Così chiama 11 pettioagnolo 
| i rocchi o pezzi di corno segali della giu- 
Ista lunghezza da essere convertili in la- 
stre da farne pettini. 

(Carzea.) 

TAGLIA o TAGLIE. Macchina com- 
posta di due o più paia di carrucole, le 
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“he (iise le ultre unibili nelle gule delle chiamasi cosi un dùco disegno di mi- 
<]uali passa un' unica fune (V. il Dizio- 
nario). Le taglie adoperane a sollevare 
lastroni da terrazzi, travi, campane e al- 
tri corpi pesantissimi. Nelle taglieria (pia- 


tita di macchina è dovuta alle sole car- 
rucole mobili, cioè quelle che nel suc- 
cessivo tiramento delle fune si vanno 
accostando alla fisse, e seco traendo il 
peso che è annesso all’ asse stesso. In 
codesto uffizio, la carrucola mobile rap- 
presenta una leva di secondo genere, nella 
quale la potenza sta alla resistenza, come 
tutta la leva alla metà di esso, cioè come 
1 diametro al raggio delle carrucole. 

(CiBESi.) 

TAGLIALEGNA. Colui che nei bo- 
schi e nelle macchie taglia legne da ven- 
dere o da lame carbone : c anche spacca 
e spezza i ceppi o ciocchi. A questo po- 
vero mestiere bastano una scure, un 
pennato, pochi cunei di ferro, o anche 
di legno, e un masso per picchiare su 
d' essi. (Csazas.) 

TAGLIARE. Nell'arte del fonditure 
è il portar via con un coltellino la parte 
di metallo che è sotto quelle aste di ca- 
ratteri le quali nella composizione delle 
paiole devono inclinarsi sotto o sopra la 
lettera scritta. Tali sono le lettere y,j, l 
corsive, e alcune altre. 

(Csbkrs.) 

TAGL1AT010. Solido banco su cui, 
con pialletti appropriati, si fa il canale 
e la spalla a più dozzine di caratteri in 
una volta, e sotto il piane della cui ta- 
vola è una cassa per ricevere i trucioli, le 
raffilature e i rusumi tolti col pialletto. 

(Cv'csz.) 

TAGLIENTE. Nell'arte del bilancialo, 
dicesi tagliente del perno alla parte in- 
feriore ai esso, angolosa, assottigliata, 
onde diminuirne il fregamento. 

(Csatru.) 

TAGLIERE. Nell' ai le del vasellaio 

Sappi Dii. Tea. T. XXX FUI 


nor diametro che non è quello delle 
ruote fermalo orizzontalmente alla supe- 
riore estremità del palo, al di sopra del 
banco, e parallelamente alle ruote. Nel 
centro del tagliere, il vasellaio pone la 
palla d' argilla, e la va foggiando colle 
dita, mentre il tagliere gira sul suo centro 
mosso dalle ruote, e queste dal piede del- 
l'artefice. In questo lavoro giova anche la 
stecca, che è una sottil lastra quadrata, 
o quadrilunga di (erro o anche di legna, 
assottigliata, e quasi figliente da uno o 
più lati. La stessa serve di opportunissi- 
mo aiuto alle dita, specialmente in certe 
sottili incurvature di sottosquadro. ' 
(Ctizìi.) 

TAGLIOLO. Il lagiiolo del tornitore 
è come uno stretto scalpellò a taglio ob- 
bliquo. Serve a dividere in due un pez- 
zo sul tornio, senza molla perdita di 
materia. Il (agliaio è anche una specie di 
scalpello, ma senza smusso, corto e lutto 
di ferro. Il lagiiolo del magnano è una 
specie di cuneo di acciaio, a foggia di 
scalpello a taglio ottuso, con cui sull' in- 
cudine, e a colpi di martello si taglia da 
più lunga verga quel tanto di ferro che 
occorre per un determinato lavoro. Ta- 
gliuolo a cudolo è quello la cui faccia 
opposta al taglio termina in un codolo 
tondo o quadro, che entra in simil foro 
che è tra il piano dell' incudine ed uno 
dei curni. Sullo spigolo del lagiiolo cosi 
volto all' insù, si pone il -ferro c si inci- 
de battendolo a colpi di martello. Il ta- 
gliolo u manico è sostanzialmente simile 
al precedente, uia senza cullalo: ha inve- 
ce nella parte grossa un occhio, in cui 
è piantalo un manico di legno, col quale 
lo spigolo del lagiiolo volto all' ingiù si 
ferma sopra il ferro che s’ ha a recidere 
tuli'iucudinc a colpi di pun tello dati sul- 
la capocchia del lagiiolo. 

(CsazM ) 
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TALAMO. Letto nuziale. Anticamen- 
te significava un padiglione o specie di 
baldacchino che veniva sostenuto in aste, 
e con drappelloni pendenti, usandosi te- 
nerlo sopra gli sposi durante jl sacro rito. 

Talamo^ I botanici distinguono con 
questo nume la parte inferiore del disco 
dei fiori, dove sta unito il seme; e se- 
condo i crittogamisti significa un corpo 
d' indeterminata figura, nel quale stanno 
immerse le caselle ed i semi; altrimenti 
talamio. 

(O.) 

TALARE. Aggiunto di veste lunga 
fino al tallone (dal latino tallus). 

m 

TALASSIOFITI. Nome daLamorcux 
'imposto alle produzioni marittime del 
regno vegetabile, che comprende le alghe 
marine, i fuchi, ccc. 

(Ao.) 

TALASSOMELE. Medicamento com- 
posto di uguali porzioni d'acqua marina, 
d’acqua piovana e di mele purificali, e 
in un vaso impeciato ne’ giorni canicolari 
lasciato al sole! 

(A. - O.j 

TALASSOMETRO. Scandaglio onde 
conoscere la profondità del . mare e la 
qualità del suo fondo. 

... : Y ; .' ( A 4, 

TALEO. Velo quadrato di (dna, usa- 
to dai sacerdoti ebrei, ai cui angoli pen- 
dono quattro fiocchi, V col quale si cuo- 
prono quando fanno le lorb preghiere; 
alcuni lo poiigoin) sol capo, altri lo av- 
volgono intorno al collo. 

(6. V.) 

TALENTO. Peso o moneta antica, 
d' argento o d’ oro, il cui valore era va- 
riò secondo i paesi. Presso gli Ebrei, il 
talento d’ argento pesava tremila sicli, e 
quello d’ 0V0 valeva iC talenti d’argen- 
to. Presso i Greci ed i Romani, era la 
» , 
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moneta maggiore. Il più noto è il talento 
attico che dividevasi in due, il grande e 
il piccolo : il primo era di fio mine, o 
3a5g franchi; ed il secondo di Co mine 
o a44 1 franco. Il talento di Cirene e 
quello di Egitto erano doppii dell'attico, 
e T euboico era minore di quest'ultimo. 
Il babilonese e il persiano valevano 70 
mine attiche, e quello di Siria ne valeva 
a5. Quello in uso fra i Romani era l'at- 
tico, corrispondente a seicento scudi ro- 
mani. 

( 0.1 

TALLERO. Moneta d' argento delti 
Germania, del valore di due fiorini, in 
tedesco thaler. 

CM 

TALLITE. Detta anche Achanticoriilc 
e Pistazite, sostanza minerale di cu! !l 
sig. Beudant ha formato un sotto genere 
di silicato che divide in due specie : la 
zooizite e la tallite. Queste due specie 
sono composte in proporzioni differenti, 
di 37 a 45 parti di silice, di a6 a 32 di 
allumina, di 30 a aa di calce, di 3 a 17 
di protossido di ferro. La zooizite è un 
minerale grigiastro o biancastro, cristal- 
lizzato ordinariamente in prismi cilindroi- 
di, o in piccoli bastoni, lo che la fece 'no- 
minare zooizite cilindroide. Questa Co- 
stanza appartiene ai terreni primitivi, e 

se ne trova nella Corintia, ed altrove. La 
. ir. , . • *i* v.i t t.T-TAT 

tallite e una sostanza assai comune, ge- 
neralmente verde, qualche volta bruna- 
stra e rossastra. Essa cristallizza nel siste- 
ma ettaedrico, raramente in prisma, ma 
si presenta spesso nello stato fibroso gra- 
nulare e compatto. La tallite si trova 
quasi sempre nelle fenditure del granito, 
del gneiss, della protògina e delle mica- 
etti ; ma i luoghi più notevoli per l’ ab- 
bondanza e la bellezza degli scampoli, 
sono il Deificato ( borgo di Oisan ) e hi 
vallala di Chamouuì. 

(C. D O.) 
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TALLO. La massa delle erbe quando 
Vogliono semenzirc. E anche il nome dato 
al fusto della fronda de' licheni, il quale 
porta immediatamente o mediatamente la 
fruttificazione. Tallo significa pure mar- 
za da innestare, o ramoscello da trapian- 
tare ; onde mettere un tallo sul vecchio si 
dice propriamente quando un albero inet- 
te alcun pollone sulla parte che pareva 
secca. 

(A.) 

TALLONE. Nell’arte dello stampa- 
tore, il tallone è un pezzo metallico, il 
quale per mezzo di vite si fa scorrere 
entro il vano del compositoio , e si fer- 
ma al punto corrispondente alla giustez- 
za che si vuol dare alla riga. Nell'arte del- 
1' armaiuolo significa il dosso, o la parte 
più grossa della pietra opposta al filo. 

( Cabesa ). 

TAMARINDO. Genere di piante del- 
la monadelfia triandria, famiglia delle le- 
guminose, che ha per caratteri: calice 
turbinato, a quattro fogliette caduche; 
corolla regolare, tripetala ; tre stami ade- 
renti alla base, più altri quattro sterili, e 
due filamenti setacei; legame non parti- 
bile ripieno di polpa densa, che contiene 
molli semi appianati. Quest' albero lia il 
tronco dritto con la scorza di un rosso 
bruno; le foglie pennato-pari, a cinque 

0 sei copie di foglioline ovate, intere; 

1 fiori rossi papiglionacci, di un odore 
piacevole, a grappoli terminanti. Fiorisce 
nell’ estate, è sempre verde, ed è indi- 
geno nelle due Indie, nell'Egitto, ecc. Il 
tamarindo delle Indie ( tamarindus in- 
dica ) è coltivalo belle contrade calde 
del globo come albero di ornamento; 
ma esso è sopra tutto conosciuto per la 
polpa delle sua frutta che serve ad usi 
molteplici, sia come alimento, che come 
sostanza medicamentosa. Prima della loro 
maturità, queste frutta sono molto acide, 
ed in questa condizione gli Egiziaui se 
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ne servono per aeidularc le loro vivande. 
Nello stalo di perfetta maturità, la polpa 
eh' essi racchiudono ha un sapore nel 
tempo stesso zuccherino ed agretto mol- 
to aggradevole, dovuto a ciò eh’ essa con- 
tiene ad un tempo dello zucchero nella 
proporzione di circa 1/8 con degli acidi 
lattrico, citrico e malico ; essa sostitui- 
sce 1' uva spina, e viene consumala sul 
luogo in grande quantità, tanto in con- 
fetture, in sorbetti, ecc., come in bibite 
rinfrescative. Si suole valersene anche 
come tisana temperante nelle irritazioni 
intestinali, dissenterie, ecc. Quella elici il 
commercio reca in Europa pei bisogni 
della medicina, ha subito una preparazio- 
ne che permette di conservarla per lungo 
tempo, ma che le dà un colore più cari- 
co, e che consiste àia una concentrazione 
per 1' evaporazione nei bacini di rame, 
in seguito di che essa diventa acre, sia 
in una preparazione coti dello zucchero 
che ne forma una specie di confettura. 
In quest' ultimo caso, essa porta il uorne 
di tamarindo preparato. Si uipministrn 
questa polpa diluita in una grande quan- 
tità d’ acqua col titolo di tisana rinfre- 
scaliva, ovvero meno diluita, come bibita 
lassativa. * 

( 1 * • D.) 

TAMBL'H ARE. È voce usata da' ma- 
cellai, i quali quando hanno ammazzalo 
un vitello, o bue lo gonfiano, ed accioc- 
ché il vento passando da per tutto faccia 
spiccare lu pelle della carne,. bastonano 
la bestia con alcune mazze ; altrimenti 
tambussare. 

(A. B.) 

TANAGLIA. Fu detto nel Dizionario 
primitivo, che la tanaglia è uno strumen- 
to di ferTo, composto di due leve imper- 
nate nel loro incrociamento a modo di 
cesoie, a uso di stringere, tirare, schian- 
tare, o sconficcare; parleremo adesso delle 
differenti specie delle tanaglie. 


!g6 Tanaglie 

Tanaglie a ha stili*, dioohsi quelle che 
hanno fiacche piane, ripiegate a squa- 
dra', una delle quali terminata in dente o 
nasello. 

Ttsictn a massello, quelle che han- 
no bocche alquanto lunghe ripiegate ru- 
na contro P altra ad angolo quasi retto, 
* servono a prendere e meglio ritenere i 
ferri roventi per massellarli. 

Tati ag me a staffo, -dette anche taua- 
a boccola, chiatnaiui quelle le cui 
branche divergenti si mantengono serrate 
con una staffa di ferro che le abbraccia, 
e scorre lungo le medesime. 

Tanaglie piane, quelle che hanno 
bocche corte, curve e taglienti. Queste 
si adoperano dpi magnano al banco, e 
Servono a recidere di botto un fil di fer- 
ro, 0 altro simile, e diconsi pimette a 
taglio, quando sono piccole. r 

Tanaglie da sconficcare, quelle le 
cui bocche sono corte, curve, Cuna con- 
tro l 1 altra, mollo assottigliate, benché 
propriamente non taglienti. 

Tanagli* da tirare, quelle adoperate 
dal calzolaio, le cui bocche grosse, e in- 
ternamente solcate io tralice, servono a 
stringere, tirare, allungare e così accostare 
fra loro certi pezzi di pelle o di cuoio, che 
s’ abbiano a unire con cucitura. 

i ' ' , • ; *• - 

Taragli* .ver ragline, quelle del rama- 
io in cui' Una campanella o maglia di ferro 
schiacciala, pendente dalla estremità di 
una delle bocche entra a forza fra i denti 
di una scaletta che è nell' estremità del- 
l’altra branca, e così il pezzo fra le boc- 
che della tanaglia ci sta fermo, senza lo 
stringere della mano. 

'■ (Carena.) 


TantaIite 

TARPO. Il fctor della muffa, onde la 
frase pigliare di tanfo. 

^ • (A.) 

TÀNTàLITE. Sinonimo di Colombia. 
Questo metaffo scoperto da Eclteberg, 
ed tl cui nome ih forse allusione ai tor- 
menti da esso patiti per le diverse analisi 
dei chimici, o meglio «Ila proprietà che 
lo distingue di essere insolubile negli aci- 
di, non si i ancora incontrato in natura 
fuorché combinato coll’ ossigeno, e for- 
mante 1 ' acido tantalico ; il qual acido 
unendosi a diverse basi, tali come gli os- 
sidati di ferro e di manganese, la calce, 
l’ ittria, la torma, P uranio e l’ ossido di 
cerio, danno origine a molte sjjecie di 
fantalati, di cui i più antichi sono i tan- 
ta la ti di ferro e di manganese che i Tede- 
schi Chiamano tantalici, ed it Untatalo 
d’ ittria, che chiamano Ulrotantalile. 

La determinazione di queste Specie 
lascia ancora ryolto a desiderare, a mèli- 
co della imperfezione delle loro forme 
cristalline. Esse sono legate da un carat- 
tere comune, quello di dare col borace, 
un vetro più o meno colorato dal ferro, 
e suscettibile di prendere nelP abbruciare 
l’ aspetto dì uno smalto. 

t,“ Tantalite di Finlandia. Tantalato 
di ferro e dì manganese, beni composizio- 
ne sembra analoga a quella del Wolfram. 
Sostanza di un bruno nerastro opaco, à 
polvere brunastra, pesante, avente nno 
splendore leggermente metallico. La sua 
densità è di 7 , 5. I suoi cristalli, che sono 
assai rari, derivano da un prisma retto 
romboidale di i3ó°; una pendenza poco 
sensibile ha luogo parallelamente ai lem- 
bi di questo prisma; alcune strie verticali 
appariscono nella direzione di questi lem- 
bi. La frattura è generalmente ineguale o 
concoide. Secondò Berzclius, essa sarebbe 
formata di acido tantalico 8 1 ; ossidulo 
manganese i o ; ossidulo di ferro §. Tale 
è almeno la composizione eh' esso assc- 
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gii» alla tantalite di Kimlto e di'Tamela roccie granitiche a Ytterby, e nei dintorni 
in Finlandia. Si trovarono in Isvezia della di Fimbo in Iscozia. 
varietà di tan ialite, che pure non differì- L’ ossido di tantalo si è anche riscon- 
scono-da quelle di Finlandia che per la trato in alcuni altri minerali assai rari, 
mescolanza di alcune parti di tantalato di come nell’ urano tantalo, la fergassonite, 
calce : tali sono quelle di Broddbo. A il pirodovo e la mierolite. 

Fimbo, nello atesso paese gitasene una (D’Oeiigst. — Dietion. d’ hist. 
che si distingue per una proporzione as- • naturelle.) 

sai notevole, ma variabile, di ossido di TANTALO. Nfiovo metallo, comune- 
stagno. Questa specie appartiene ai ter- mente chiamato 'Colombi» ; scoperto da 
reni primitivi di cristallizzazione; essa 
riscontrasi disseminata accidentalmente, e 
sempre in piccola quantità, nella pegma- 
tite o micaschisto. " '• » 

1° Tantalite di Baviera e d' Ame- 
rica. Questo minerale, che ha molta ras- 
somiglianza col precedente, e thè è con- 1 (O.) 

fuso con quello, pare debba formare una TAPIRO. Il genere tapiro è della se- 
specie particolare, alla quale si è dato il rie dei pachidermi propriamente detti, ed 
nome «Ti baierina e di colombite. Si è ha i caratteri seguenti : Naso prolungato 
trovato anche P ossido di un nuovo me- in una piccola proboscide ; coda molto 
tallo (il niobio) ; Il qnai ossido potrebbe corta ; quattro dita sul davanti, tre al di 
sostituire in tutto od in parte quello del dietro : due mammelle inguinali ; tre pa- 
tantalo; di qua il nome di niobile sotto ia <T incisivi ed un paio di canini ad 
il quale Haidinger designa frattanto que- ogni mascella ; sette peia di mollari so- 
sta specie. Secondo quest' ultimo, la co> périormente, e sei inferiormente. ' 
lambite apparterrebbe al sistema cimo- Si conoscono attualmente tre specie 
rombico, e i suoi cristalli deriverebbero di tapiri. Due vivono nell’America men- 
da un prisma di ioo°, 16'. La sua densità dionalà, la terza nelle Indie. Questa ed 
inferiore a quella delle tantalite di Fin- una' di quelle che vivono in America, non 
landia non sarebbe che 6 , 3 . Essa ècom- sono note che da poco tempo. L' altra, 
posta come la precedente, ma con altri al contrario, o quella che distinguesi col 
rapporti, d 1 ossidali di ferro e di manga- nomé di tapina americanur, t ertala da 
nese, e di acido tantalico, o riiobico. La molti autori; essa ha ricevuto un gran un- 
si trova a Bodcmuais in Baviera, in un mero di denominazioni, e vedevi Crequen- 
micasehisto, con la corderite, e nell' A- temente nei nostri serragli europei. Gli è 
merica del Nord a Haddans nel Coirne- appunto su quest’ ultima che si fissarono 
cticut. le osservazioni di storia naturale è dì no- 

3 .° Ittrotantalite. Tantalato d' Ittrìa. tomìa relativa al genere tapiro ; ed i di 
Sostanza amorfa, neTa, gialla, u d’un questa che ci occuperemo anti a tutto, 
bruno fosco, a polvere di un grigio ver- togliendo dal dotto lavoro del sìg. Rou- 
dastro, la cui composizione è ancora po- tin i seguenti particolari, 
co nòta. Assoggettata all’ azione del ca- Sebbene questa specie sia it-più gran- 
ture essa cangia colore senza tendersi, de pachiderma attuale dell’ America we- 
Trovasi disseminata in piccoli grani nelle ridionale, ed in una col lama e col cervo 


Eckberg, come sopra. 

. 1 . I 1 

TAPIOCA. Nome americano dato 
alla fecula del Manioc, dopo che vien'e 
purificata col lavacro, assoggettata ad una 
mezza cuocitnra è ridotta in granelli. 
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delle paludi, il più grande dei mammife- 
ri di queste contrade, esso non si trova 
ricordato nei racconti dei primi conqui- 
statori Sbaglinoli che tornarono dal- 
l'America. Ciò non di meno, appunto 

u Vochi. Il boeri è della grandezzadi una 
» inula mezzana ; esso ha il pelo di un 
» bruno carico, e più folto di quello del 
» buffalo; non ha corna, ed è a torto che 
» alcuni lo chiamano col nome di vacca. 

come osserva il sig. Iloulin, il tapiro è 
comune su tutti I punti della costa dove 
approdarono successivamente Colombo , 
Yc&pucci, Paralonso, Nino, Pinsen e Ca- 
brai, e sembra die la sua esistenza fosse 
ignorala Cno all’ epoca delle spedizioni 
eh’ ebbero per risultamcnto la fondazio- 
ne della colonia di Dorien nel mare delle 
Antille. Il tapiro, la cui carne serve di 

v La sua carne è buona a mangiare, ab- 
>» benché più floscia di quella del bue ; 
» ma un eccellente boccone è il piede ; 
11 solamente che bisogna lasciarlo* cuocere 
>1 vcnliquallr' ore di seguito ; dopo di 
» die questa è una vivanda che può es- 
» sere presentata ai palati più delicati e 
» di assai facile digestione. Si dà la cac- 
ti eia ai boeri coi cani, ma qualora que- 

nutrimento agl'indigeni, non isfuggì lun- 
go tempo all' attenzione degli Europei 

ll sti gli abbiano raggiunti, bisogna che ■ 
11 cacciatori accorrano prestamente in lo- 

che furono sovente esposti alle torture 
della fame, quando si stabilirono in que- 
sto golfo. Le prime notizie intorno rI 
tapiro giunsero in Europa verso la fine 
dell'anno i 5 oo e nel i 55 i. L' autore 
delle Decadi oceaniche , il P. Martyr, 

0 ro aiuto c s'affrettino di colpire i'ani- 
» male prima ch'esso abbia avuto il tem- 
« po di guadagnar l'acqua, perchè se es- 
» so vi si getta, là trova facilmente come 
>1 sbarazzarsi dai suoi nemici lacerandoli 
» a furia di denti. Io ne vidi taluni 

ebbe ad indicarlo, sebbene inesattamente, 
aia luttarolta con un tratto caratteristico 
indicando la esistenza della proboscide. 

« Questa bestia, eguale in grossezza 
» al bue, porta (die' egli) la proboscide 
» dell' elefante, e non è pùnto un ele- 
« fante ; ha il colore bovino, e non è 

>1 strappare d' un solo morso la gamba 
11 0 la spalla di un levriere, e lacerarlo a 
11 brani. In terra non potrebbero fare 
11 altrettanto impunemente. Fino adesso 
11 la carne di questi animali non è d* al- 
» cun uso per i cristiani che non couo- 
11 scono la maniera di prepararla ; ma 

» punto un bue; l'unghia cavallina, e non 
» è punto uu cavallo. Essa ha anche le 

» essa è altrettanto soda come quella dei 
» buffalo. 11 

» orecchie dell'elefante, ma meno pen- 
» denti e meno larghe, sebbene più lar- 

Secondo Buffon, ant 0 lant , da cui 
viene anche ante 0 dante, denomina- 

» ghe di quelle degli altri animali. » 
Altri particolari più esalti si leggono 
nel Sommario della Storia naturale e 
generale delle Indie , che pubblicò ad 
Oviedo nel 1 546 , dei quali ecco la tra- 

zione colla quale si è sovente designato 
il tapiro, è il nome africano di s ebra. c 
se lo si è dato al tapiro, gli è solamente 
perché la sua grandezza è presso a poco 
quella della zebra. Il sig. Roulin ha da- 

duzione : « Trovasi nella terra-ferma un 
» animale chiamato dagl’ Indiani boeri, 

to una migliore spiegazione di questo fat- 
to, in maniera che fa vedere che Buffon 

» ed al quale i nostri cristiani hanno 
» dato, per ragione dello spessore della 
« sua pelle, il nome di dante . Questo 
» nome, del resto, è tanto improprio co- 
li me quello di tigre che essi danno al- 

aveva dimenticato che la parola lant, che 
fu adottata per la prima volta dagli scritto- 
ri del sedicesimo secolo (Leone l'Africano 
e Marrnol), designa un animale dei domimi 
barbareschi, del deserlu di Barca, e delta 
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Nubia, mentre, fin dalla metà del secolo 
precedente, il nome di ante fu applicato 
dai Portoghesi ad un ruminante differente 
forse dal primo, e eh' essi incontrarono 
sulle coste dell'Oceano meridionale. Vi è 
anche luogo a pensare che a quest’epoca 
e molto più tardi ancora la parola anfe 
non si applicasse punto all’ animale, ma 
solamente alla sua pelle che era divenuta 
un oggetto di traffico molto importante. 
Oviedo non ci dice forse, come abbiamo 
più sopra veduto, che i Cristiani diedero 
al boeri o al tapiro il nome di anfe, a 
motivo dello spessore della sua pelle? 
Ante significava dunque pelle di buffalo 
o di alce preparata, e gli animali la cui 
pelle poteva essere adoperata ai medesi- 
mi usi ricevevano dai coloni, in molti 
luoghi fra loro diversi, la medesima deno- 
minazione ; nulladimeno questa denomi- 
nazione applicata dagli ignoranti nulla 
significava rispetto ai caratteri zoologici 
di questa specie di animali. Egli ì per un 
motivo analogo che il canna, grande an- 
tìlope del capo di Buona-Speranza, è 
sovente chiamato alce ( clan ). Ani a 
ante applicato al tapiro^ animale essen- 
zialmente pachiderme, deriva dunque da 
eelendt , clandt, clutit , che significa 
egualmeute I* alce , e nello stile com- 
merciale, il cuoio di questo quadrupede 
preparato per diversi usi.' 

I giovani tapiri seguono la loro ma- 
dre per lungo tempo. Prendendoli in 
quella età, è focile avvezzarli a vivere nelle 
nostre abitazioni. Essi si addomesticano 
dal primo giorno, e vanno per tutta la 
casa senza uscirne anche dopo divenuti 
adulti. Ciascheduno può loro accostarsi, 
toccarli, solleticarli, senza perù eh’ essi 
preferiscano chi che sia. 

I costumi dei tapiri nello stato selvag- 
gio sono brutali, senza essere però feroci. 
Essi cagionano forse meno guasti , e 
sono meno pcricòlosi pei cacciatori dei 
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cinghiali, perchè non sono muniti delle 
loro forti difese. Preferiscono general- 
mente i siti caldi, e sono più "notturni 
che diurni, passando le giornate celati ih 
: luoghi oscuri e rimoti, e la notte metten- 
dosi in viaggio. Il loro nutrimento consi- 
ste fn vegetabili di molte specie. Cu- 
vier, nel 1 835 , ha pubblicato nella sua 
Storia dei mammiferi una figura del 
tapiro americano che aveva osservato vi- 
vente. Ecco come questo dotto mammo- 
logista racconta la maniera di vivere del 
tapiro osservato da lui. 

« L’ individuo che noi possediamo 
» è giovane ancora e di una dolcez- 
» za e di una confidenza notevoli. Non 
» ‘Vi è animale domestico che abbia una 
» abnegazione cosi completa della sua 
» volontà come questo, 0 tale stato non 
u dipende da alcuna circostanza par- 
» ticolare ; egli è lo stesso da per tutto, 
» con tutte le persone. Sebbene la sua 
» ghiottoneria sia molto grande, esso non 
» difende punto il suo nutrimento , e 
» permette ai cani ed alle capre di divi- 
» derlo seeo lui. Quando, dopo averlo 
» tenuto rinchiuso per qualche tempo, 
» gli si dona la libertà, attesta vivamente 
» là sua gioia correndo intorno al recin- 
» to che gli serve di parco, e la sua corsa 
» allora è assai rapida e pronta. Quan- 
» do vuol giuocare coi giovani cani coi 
» quali è allevato, li prende pel dorso 
» coi denti. La sua voce, estremamen- 
« te debole, non consiste che in un 
» solo suono, e non la fa sentire che 
» quando lo si contraria forzandolo ad 
» abbandonare il luogo che gli aggrada. 
i> Impara fàcilmente a conoscere il luogo 
» dove passa la notte, e quando soffre un 
>/ poco di freddo domanda di rientrare, 
» o vi si reca precipitosamente di per sé. 
» Il calore gli piace, e lo cerca anche in 
» tempo di estate ; dorante l' inverno si 
» accosta il più che può al focolaio. Al- 


DkjffT] 


by Google 


aoo Timo 

»i cuoi dicono eh* la carne di quella 
» specie è buona , altri no. £ certo 
■> però «he se essa potesse avere qualche 
•>' utilità per noi, sarebbe assai Tacile di 
i> rendere questo animale domestico. **. 

Il sig. Isidoro Geoffroy Saint Hilaire, 
che- ha pubblicalo intorno a questo ar- 
gomento documenti ben noti, parla come 
segue, rispetto al parlilo che si potrebbe 
tirare dai tapiri, qualora si riuscisse a 
naLuralitaarli tra noi. 

»> Tra i pachidermi vi è un animale 
» la cui addomestioazione sembrami do- 
» aesse essere immediatamente tentata, 

» ed è questo il tapiro, e più special- 
» mente quello della specie. americana, 

» che sarebbe fàcile procurarsi dalla Gu- 
» lana, e dal Brasile. Non meno facile a 
ii nutrire del porco, , il tapiro mi è pa- 
li fato pei suoi istinti naturali eminenle- 
w mente disposto ad essere addimesticato. 

» In mancarne della società coi suoi si- 
miti, io I' ho veduto cercare quella di 
« tutti gli animali collocali vicino a lui, 
v con un' ansietà senza esempio fra gli 
» altri mammiferi. L'utilità del tapiro 
w sarebbe doppia per 1' uomo. La sua 
» carne sopra tutto migliorata per un 
ii reggime conveniente, fornirebbe ad un 
>i tempo un alimento sano e piacevole. 
» Inoltre dotato di una grandezza molto 
•i superiore a quella del porco, il tapiro 
w potrebbe rendere importanti servigi 
» come bestia da soma, prima agli abitanti 
» dell' Europa meridionale, poscia, col 
i> tempo, a quelli di tutti i paesi tempe- 
• n rati. » ■ j .; u. . i- • 

Il tapiro aooostasi molto al cavallo cui, 
per la sua l'orma generale, rassomiglia 
più che al cinghiale. Nulladimeno la sua 
coda corta e senza crini, la sua piocola 
proboscide, la forma compressa della sua 
testa, le sua dita poco numerose, lo sue 
propursiom più pesanti e quindi meno 
svelte permettono facilmente di distin- 
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guerlo. Gli è sotto al nome di mula sel- 
vaggia. , di cavalla marino, ed altre de- 
nominazioni bizzarre, che, nei serragli 
ambulanti, i ciurmatori lo annunciano al 
pubblico. Nel Museo di Parigi, dove i 
tapiri si vedono spesso esposti, nel parco 
degli elefanti, ad una certa distanza al- 
cuni prendono quelli per questi, seb- 
bene la loro tromba sia molto lontana dal 
rassomigliare a quella degli elefanti, e che 
le loro orecchie e quasi tutto nel loro este- 
riore sia ben diverso. La loro grandez- 
za è quella di un asino comune, i loro 
occhi sono piccoli ed a pupille rotonde, 
la lingua è dolce, le narici sono a capo 
della tromba, ma questa è un semplice 
prolungamento nasale di alcuni pollici 
soltanto. 

Il tapiro fu da prima introdotto nei 
cataloghi sistematici come una specie di 
ippopotamo ; Linneo lo chiama ippo- 
potamus terrestri s : esso i l'hydrochae- 
rus tapir di Erxleben, e il tapirus ame- 
ncanus di Gmelin- Quest’ ultima ap- 
pellazione è quella che gli hanno con- 
servato i naturalisti. 

Il tapiro, indiano vive nella penisola 
di Malacca, a Sumatra ed a Bomeo. Una 
osservazione assai curiosa fu fatta rispetto 
a quest' ultima specie, ed i che da lungo 
tempo questo animale era conosciuto dat 
Cinesi e dai Giapponesi. Il sig. Abele 
Rerausal ho fatto vedere al sig- Cuvier 
alcune stampe di una specie di Enciclo- 
pedìa giapponese ed altri disegni chinesi 
che rappresentavano evidentemente un 
tapiro : solamente che la tromba era v*o 
pò esagerata, ed il corpo nero picchiet- 
tato di bianco j ma quest' ultima circo- 
stanza stessa non è probabilmente un 
errore. Lo si è spiegato supponendo che 
nella sua prima età il tapiro dell India 
porti una divisa come quelli d America, 
lo che 1’ osservazione ha confermato- 11 
sig. Bouhn, nella sua bella memoria sul U- 
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piro, ha ripreso questa questione e sup- 
pose che il grifone stesso potrebbe non 
avere avuto altra origine. Non saprem- 
mo fare di meglio che citare le sue pro- 
prie parole : 

« Non è soltanto nel nuovo continen- 
te che la storia del tapiro si lega a quel- 
la degli animali favolosi. Il meraviglioso 
mi degli autori chinesi, questo animale 
che ha la proboscide dell' elefante, gli 
occhi del rinoceronte; i piedi della tigre, 
che rode il ferro, il rame, e mangia i più 
grossi serpenti, quest’ animale, come lo 
ha molto bene giudicato il sig. Hemusat, 
è un tapiro; ma io non credo altrimenti 
come lui, che questo sia un tapiro che 
abita la China. La storia del mi sembra 
fondata sopra qualche descrizione incom- 
pleta del tapiro di Malacca, e sopra qual- 
che rappresentazione grossolana di que- 
sto animale. I Chinesi che escono dal lo- 
ro paese appartengono senza dubbio alla 
classe la meno illuminata; non vi è dun- 
que luogo a stupire che ritornandovi 
eglino mescolino nei loro racconti gli 
errori ed anche qualche menzogna. La 
figura che noi conosciamo del mè chi- 
ncse, indica un maiba che cammina colla 
tromba in aria. Supponiamo che in qual- 
che altra immagine provenuta ancora più 
da lungi, per esempio dal centro del- 
l' Asia, P animale sia stato rappresentato 
assiso e colla tromba pendente ; questa 
figura, per poco che la esecuzione sia 
stata irregolare, sembrerà una copia mu- 
tilata del grifone delle scritture greche. 
Concluderassi da questa conformità, che 
l' immagine del maiba indiano abbia ser- 
vito di modello per la figura del grifone 
greco 1 ciò sarebbe azzardar troppo. 

(P. G.) 

TAPPETO. Sotto questo nome ven- 
gono classiGcati comunemente i tessuti 
di vario genere che servono a coprire i 
pavimenti e le tavole, mentre quelli de- 
Suppl. Dii. Tccn. T. XXXIX. 
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stillali ad addobbare le pareli si distin- 
guono invece con quello di Cappellerie. 
A questa ultima classe appartengono in 
ispecialità gli arani ( Gobelin ) dei 
quali fu già fatto cenno. nel Dizionario. 

1 tappeti si fabbricano interi, vale a 
dire di una superficie determinata, e con 
fascie tessute all' ingiro, riquadrati, op- 
pure in bracciatura. In questo secondo 
caso devono essere tessuti con perfetta 
regolarità, affinchè commettano bene nelle 
cuciture e si accompagnino perfettamen- 
te i disegni; Io che oltiensi soltanto ap- 
plicando al telaio un regolatore. 

Considerati, come semplice tessuto, i 
tappeti possono dividersi in tre catego- 
rie, vale a dire : in tessuto semplice, tes- 
suto doppio e tessuto vellutato. 

Ai tappeti semplici appartengono: 
i.° Quelli ordinarli che si pongono 
solco ai piedi, costituiti di pelo di vacca. 
Cosi per Tordi lui a come per la trama 
adoperasi filo a doppia torcitura di pelo di 
vacca, assoggettato soltanto alla battitura 
e filato a mano. Questo tessuto può esser 
semplice, vale a dire eguale a quello della 
tela, oppure spinato a quattro lame ed a 
due diritti ; i disegni si ottengono alter- 
nando alcune fascie di fili diversamente 
colorati nel solo ordito, oppure tanto in 
questo come nella trama. 

a / tappeti da stame nobili, da 
banchi o da tavolini che provengono 
dal Tiralo. Il filato per la loro trama è di 
vacca o di capra, e talvolta anche di lana 
ordinaria cardata, e per I' orditura, eh' è 
comunemente in ragione di 44° a G°o 
fili al braccio, usasi filo di lino. La varia- 
zione dei colori si opera colla trama, e si 
ottengono disegni diversi lavorando con 
calcole da io i5a io lame. 

3.° I tappeti inglesi ( british car- 
pets ). 

La trama di questi cunsta di sottil filo 
di lana pettinata, a due capi ; sono a ta- 
ti 6 
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ture gira il filo di Iona per attaccarlo poi 
sul Glo dell'ordito. Disposta Così una fila 
di maglie, si fanno passare due fili di tra- 
ina che si riscrranu col pettine, per ap- 
plicare pui una seconda fila di maglie, e 
così di seguilo. Si estrae più lardi la 
verga d' acciaio, che, essendo munita al- 
l’ estremità d' un' ugna tagliente, tronca 
tutte le maglie, le quali perciò assumono 
l'aspetto del velluto, e vengono indi as- 
soggettate alla cimatura. 

I tappeti vellutati che attualmente tro- 
vansi in commercio, vengono tessuti coi 
metodi adoperati generalmente pei vel- 
luti, per lo che rimandiamo il lettore a 
questo articolo. 

( Karmarsch. ) 

TAPPEZZERIE. Paramento da stan- 
za che consiste in tessuti artifiziosi di lana, 
seta, carta, pregiabilissimi per solidità e 
bellezza, e che presentano una superficie 
vellutata sulla quale vedesi espresso al 
naturale il disegno più finito, coi vari 
colori dell' oggetto che si vuole imitare. 

(Tra*.) 

Tappezzerie. Gli arazzi, le tappez- 
zerie in lana, seta e cuoio, ornamenti 
costosissimi coi quali negli scorsi secoli 
pochi doviziosi decoravano le pareli delle 
loro abitazioni, dovettero cedere il posto 
«Ile tappezzerie di carta che per il mo- 
dico loro prezzo ebbero una grandissima 
diffusione in pochi anni, e, portate ad alto 
grado di perfezione, finirono coll' essere 
oggetto di una speciale industria. Parigi 
in Francia, ed in Italia Milano ue sommi- 
nistrano grandi quantità in rotoli, ognuno 
dei quali consiste d' una zona di carta 
lunga da a 8 a 3o piedi e larga da ao a 
a4 pollici, stampala a disegni di fantasia, 
o di figura, da quattro sino a ventiquattro 
tinte. Ogni assortimento viene inoltre 
completato con doppie fasce, e talvolta 
anche con orli e rosette analoghe pei 
soffitti. V 
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La carta che si adopera per queste 
tappezzerie, è esclusivamente a macchi- 
na; si sceglie comunemente fra le qualità 
inedie ed ordinarie, e deve essere forte, 
ben incollata, liscia, ed immune assoluta- 
mente da gruppetti, rughe, pieghe ed al- 
tri difetti simili. 

La fabbricazione delle tappezzerie di 
carta si divide, generalmente parlando, 
in due operazioni principali : 1' applica- 
zione della tinta sul fondu, e l'impressio- 
ne dei disegni ad uno o più colori. Ope- 
razioni speciali, sono necessarie per alcu- 
ne qualità distinte, vale a dire, per lo- 
carle vellutate, o spolverate,, per quelle 
dorate^ inargentate, rilevate, o verniciate. 

Colori per tappezzerie di carta. 

Si suddividono questi in due classi : 

a) Colori in polvere, ossia minerali, 
e laccati. 

b) Colori liguidi, ossia decozioni di 
sostanze vegetabili coloranti. 

Bisogna por mente, che in questo ra- 
mo di fabbricazione si ripete iucessunte- 
mente il caso di dover sovrapporre un 
colore ad un altro, senza che trasparisca 
quello sottoposto ; ragione per cui tutti 
i colori devono aver corpo, e quindi si 
devono aggiungere alle tinte ’ liquide al- 
cune sostanze atte ad addensarle ed a 
rendete opache. 

Il colore bianco viene adopeiato tan- / 
to in unione con altri per la composizio- 
ne delle tinte, come di per sé solo, c si 
adoperano all'uopo la biacca pura o mista 
a creta, creta assoggettala alla decantazio- 
ue, solfato piombino, e spato ponderoso 
(sulfalo di barite). 

l’el giallo serv uno il giallo di cromo, 
l'oltremare giallo, il giallolino di Napoli, 
l'ocra gialla, la terra di Siena; ed inoltre 
le lacche di bacche di Persia e d’ Avi- 
di curcuma, fustic e gujido ; final- 
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mente le decozioni delle citate sostanze 

vegetali. 

I colori rossi appartengono quasi 
esclusivamente ai colori liquidi, e vengono 
estratti dal legno di Fernambuco, ed affi- 
ni. Si hanno le lacche rosse di Fernambu- 
co, robbia, lac-dye e talvolta anche di 
cocciniglia. Il rosso d'Inghilterra (peros- 
sido di Terrò) si adopera soltanto in unio- 
ne ad altri colori; il cinabro viene ado- 
perato di rado. 

Per l’ asturro si hanno: l' azzurro di 
Parigi e di Berlino, 1’ azzurro minerale, 
quello di Brema, )' oltremare artificiale e 
l’ azzurro di cobalto. 

Colori verdi. Verde di SchaeinTurt 
e gli altri colori arsenicali affini, che do- 
vrebbero però essere abbandonati essen- 
do nocivi alla salute ; il verde minerale 
ed il cinabro verde. 

Gioiello. Si prepara ■ comunemente 
per composizione con altri colori, oppu- 
re si fa con una decozione di campeggio 
trattata coll' allume. 

Brano. Terra d’ ombra, e composi- 
zioni corrispondenti. 

Nero. Nero d’ avorio, nero di Fran- 
coforte, nero fumo. 

Le tinte grigie e fulve in tutte le de- 
gradazioni devono essere composte per 
miscuglio. 

I fabbricatori di carte stampate soglio- 
no preparare da loro stessi i colori, cosa 
che riesce indispensabile per le lacche e 
pei colori liquidi. I colori minerali ter- 
rosi vengono polverizzati finamente, de- 
cantati ed impastati con acqua di colla 
liquida preparata con ritagli di pelli o di 
pergamena ; quei colori che vengono pro- 
dotti artificialmente e non contengono 
impurità si distemperano soltanto nell'a- 
cqua o si macinano con questa incorpo- 
randoli poscia con acqua di colla ; e nel- 
lo stesso modo si procede colle lacche. 
Durante il lavoro, tutti questi colori a 
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colla devono essere tenuti al caldo per- 
chè non si rapprendano. 

' Per rendere più durevoli i colori otte- 
nuti per decozioni di sostanze vegetali, 
vi si aggiunge, quando sono bollenti, una 
porzione di allume in polvere ; per dotarli 
poi di consistenza s'ispessiscono con colla 
d'amilo, e per renderli bene aderenti alla 
carta si mescolano con una soluzione di 
colla animale, gomma, leiogomma, ecc. 

Composisione del fondo. 

L' applicazione della tinta di fondo è 
la prima delle operazioni, e riesce indis- 
pensabile anche Del caso che si avesse un 
fondo bianco. 

Se la detta tinta è d'un colore a 
corpo, si può applicarla sulla carta senza 
preparativi, ma se vuoisi far uso d' un 
colore liquido, convien dare un' imprimi- 
tnra al foglio di carta, per la quale basta 
dar una mano d’ acqua tiepida, che si la- 
scia asciugare compiutamente. 

Per eseguire quest'operazione, occorre 
una tavola perfettamente liscia, alquanto 
più lunga e larga della pezza di lappéa- 
zeria che si vuol porre in lavoro, ed in- 
sensibilmente convessa nel mezzo in sen- 
so trasversale, per tenere più saldo al po- 
sto il foglio distesovi sopra. 

Un lavorante, tenendo in ambe le mani 
un grosso pennello molle, rotondo, a 
setole lunghe, pregno di colore cammi- 
nando in senso della lunghezza della ta- 
vola, fa scorrere i pennelli lungo il foglio 
di carta, e le due strisele di colore così 
formate devono essere prontamente dif- 
fuse con uniformità per tutto il foglio, al 
quale uopo alcuni fanciulli seguono im ■ 
mediatamente il dipintore, e fanno agire 
in lungo, con un debole movimento late- 
rale di va e vieni, due larghi sfumatori 
non intrisi di colore, che hanno due pie- 
di di lunghezza, tre pollici ed i/4 in 
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lunghezza e setole lunghe circa quattro 
pollici. 

I fogli incollati o coperti della tinta di 
fondo si attaccano a lunghe aste e si fan- 
no asciugare. Una tavola basta per dare il 
fondo da 3oo alle 5oo pezze al giorno. 

Per ogni nuova tinta che si applica in 
seguito, convien aspettare che la prece- 
dente sia perfettamente asciutta, e biso- 
gna quindi disporre le cose in modo da 
occupare ad uso d' asciugatoio la più 
piccola superficie possibile. A tale oggetto 
si dispongono alcuni correnti longitudi- 
nali appoggiati sopra colonne, od in altro 
modo, distanti l' uno dall' altro poco più 
dell' altezza della carta. Ogni foglio vien 
ripiegato in quattro, applicando ad ogni 
estremità del quarte un cilindretto di le- 
gno dolce lungo due piedi e mezzo. Solle- 
vami poscia i due cilindretti con stampelle 
a T il di cui pezzo trasversale à scana- 
lato inferiormente, e si collocano attra- 
verso i correnti e si ravvicinano quanto 
è più possibile senza portare a contatto 
le diverse parti del foglio. 

Applicato che sia il fondo, si procede 
alla lisciatura , non ad oggetto di dar- 
vi il lucido, ma per allontanare tutte le 
ineguaglianze e la ruvidezza cagionata 
dall’ umidità: ragione per cui devesi ri- 
petere l' operazione ogni qual volta si 
applica un’ altra tinta. 

II lisciatoio si compone d’ un' asta di 
legno fissa ad un capo quasi orizzontal- 
mente alla travatura del soffitto. Dall'al- 
tro capo rimasto libero, discende un fu- 
sto terminato inferiormente da due reb- 
bi di ferro nei quali scorrono i perni 
d' un cilindro di ghisa od ottone del dia- 
metro di nno a tre e largo 5 pollici. 
L' elasticità dell'asta orizzontale preme 
il cilindro contro la superficie d' una ta- 

• vola perfettamente levigata e coperta di 
pelle bianca. Sopra questa si pone la 
carta col dritto all’ ingiù, si fa scorrere 
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sulla tavola a contemporaneamente due 
operai vi premono contro il cilindro. 

Gon questo metodo si giunge a liscia- 
re una pezza in 6 a 7 minuti. 

È evidente, che, operando in tal mo- 
do, la lisciatura non può render lucida 
la superficie della tappezzeria. Bisogna 
quindi adottare una manipolazione par- 
ticolare volendo ottenere una superficie 
lucida come nelle così dette tappezzerie 
rasate. A tale scopo si aggiunge ai colo- 
ri per le tinte più chiare, del gesso pol- 
verizzato e decantato invece della creta 

0 della biacca ; si pnssa indi la carta nel- 
la macchina da lustrare che assomi- 
glia a quella da lisciare, colla differenza 
che al cilindro viene sostituita una spaz- 
zola a setole corte, e 1 ’ asta verticale ha 
un gombito a cerniera, onde permettere 
alla spazzola di restare costantemente in 
contalto colla carta, la quale in questo 
caso vien posta col diritto all’ insù e co- 
sparsa di talco polverizzato. In tal mo- 
do riesce di far aderire alla carta una 
porzione di qqesto minerale che le dà il 
lucido del raso. 

Volendo dare il lucido ad una parte 
sola del disegno, si applicano sulla tap- 
pezzeria trafori, che valgono coi loro ri- 
pieni a preservare dalla lustratura le par- 
ti che voglionsi di tinta appannata. 

Nelle fabbriche grandi si adoperano 
anche macchine a spazzole cilindriche ; 
le pezze vengono dapprima avvolte in- 
torno ad un cilindro, dal quale passano 
fra una tavola ed un cilindro rivestito di 
una pelle d’ agnello spolverata con pol- 
vere di talco, il quale si muove in senso 
contrario al primo. Due cilindri di com- 

1 pressione levano il foglio e lo conducono 
I sotto la spazzola cilindrica mossa con 
grande velocità, e che per soprappiù 
può essere dotata d’ un movimento di 
va e vieni in direzione del suo asse, per 
rendere uniforme il lucido. 
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Quanto finora si è detto Vale soltanto 
per le tappezzerie con fondo d’ una sola 
tinta, poiché altri metodi sono Decessa- 
rii per le tappezzerie iridate ed a fascie 
di più colori. 

Le carte iridate si fanno con istriscie 
di due o più colori adiacenti e diligente- 
mente sfumati ad imitazione dell' iride. 
Questo però può aver luogo tanto nel 
fondo che nel disegno, e ci limiteremo 
per ora di considerare il primo di que- 
sti casi. 

Le fascie colorate si applicano con un 
metodo analogo a quello adoperato per 
certe carte colorate. In un truogolo bis- 
lungo, largo quanto la carta, si dispon- 
gono da 3 ad 8 cassette di latta che si 
riempiono dei colori indicali dal model- 
lo. Un pennello, composto di un'asta 
della larghezza del foglio, e munito di 
tanti fasci di setole morbide quante so- 
no le cassette del colore, viene tuffato nel- 
le cassette medesime e poi condotto da un 
operaio lungo tutta la pezza di carta. Si 
tracciano cosi altrettante zone di colori 
diversi fra le quali resta uno spazio uon 
colorato. Vuoisi allora effettuare la fu- 
sione e la sfumatura dei lembi di queste 
zone ; la quale viene eseguita da un al- 
tro operaio con un pennello di crini di 
cavallo intinto- d'acqua semplice e appli- 
cato ai vani lasciati dal primo pennello, 
mediante un piccolo movimento ondu- 
latorio in senso trasversale alla pezza. 

Se con questo metodo si volesse fare 
una tappezzeria a semplici righe colora- 
te senza sfumatura , riuscirebbe quasi 
impossibile di conseguire l' uniformità e 
la precisione voluta. Si ricorre quindi 
allora ad un ordigno fatto a guisa del ti- 
ralinee dei rigatori, costituito di una fila 
di truogoli di latta delle dimensioni cor- 
rispondenti alle righe, assicurati ad un 
manico comune e riempiuto dei relativi 
colori impastati coll' acqua di colla. Ca- 
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dauno di questi truogoli termina infe-’ 
riormente a forma di cuneo, con un'aper- 
tura ristretta, a modo che il colore non 
possa uscirne che a poco per volta. Il 
lavoratore guida quest'ordigno lungo tut- 
ta la pezza di carta senza però farlo ade- 
rire alla medesima, ma procurando di 
mantenerlo sospeso ad una piccolissima 
distanza. 

La carta rigata in questo modo ador- 
nasi talvolta anche di disegni svariati, as- 
soggettandola all' impressione. 

Impressione delle tappencric 
di carta. 

L' impressione dei disegni sulla carta 
ha grandissima analogia colla stampa dei 
tessuti di cotone. Le differenze più no- 
tevoli fra i due metodi derivano dalle 
seguenti circostanze : 

a) La carta essendo più consistente 
e levigata, riceve il colore dei tipi con 
meno facilità dei tessuti ; 

b) I disegni adottati per le tappez- 
zerie sono comunemente più grandiosi, 
e domandano tinte più forti ; 

c) Tali condizioni richiedono nella 
stampa l' impiego d'una forza molto su- 
periore a quella voluta pei tessuti : per 
la qual cosa adoperasi un torchio a leve, 
onde poter premere con vigore i tipi 
sulla carta. 

I tipi, vale a dire le tavole incise, de- 
vono aver quasi la stessa larghezza della 
carta, e quindi non hanno meno di io a 
a 4 pollici in lunghezza sopra 8 a 10 
pollici di larghezza, e circa 3 pollici di 
spessore. 

A fine d’ impedire che i tipi stessi si 
guastino e si contraggano per 1 ' azione 
deff'umidità, si compongono di più tavo- 
le sovrapposte ed incollate in modo che le 
loro fibre s' incrocino. Comunemente zi 
fanno di tre pezzi; quello di mezzo gros- 
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so un pollice, gli altri due mezzo pollice 
soltanto. Uno dei pezzi esterni è di legno 
di pero selvatico, gli altri d'abete o piop- 
po. Il disegno viene scolpito in rilievo 
sul legno di pero, approfondandosene i 
vani, fino a raggiungere il sottoposto le- 
gno d'abete e coprendosene il fondo con 
colore ad olio, onde impedire l’assor- 
bimento dell' acqua e facilitare la poli- 
tura, e per poter mutare il colore stesso. 
Se il disegno domanda singoli pezzi as- 
sai piccoli ed isolati, questi si assicurano 
sulla base con punte d' ottone. 

Pei disegni di molto dettaglio si sosti- 
tuisce il bosso al legno di pero, e le linee 
sottili, i punti e le piccole stelle olten- 
gonsi mediante lamiera e filo d' ottone 
passato per trafile della forma voluta. 

S’ intende da sè che il numero dei 
tipi dev’essere eguale per lo meno al 
numero delle tinte; e nei disegni molto 
complicati, specialmente nei paesaggi, e 
nelle figure lo supera, massime quando le 
singole tinte vengano applicate in punti 
molto lontani, in un medesimo disegno. 

Abbiamo superiormente accennato co- 
me la pezza da stamparsi debba essere 
asciutta, e levigata di nuovo dopo l'ap- 
plicazione d’ ogni singola tinta. £ questo 
ciò che nelle fabbriche dicesi una mano 
di lavoro, e che diede argomento a clas- 
sificare le tappezzerie in pezze a due , a 
tre , a quattro mani , ecc. 

Le tappezzerie più semplici contano 
da una a cinque tinte ; quelle di medio 
prezzo si stampano con 5 a i 5 forme ; 
le qualità fine ne richiedono da i 5 a ao; 
quelle riccamente ornate di fiori, di pae- 
saggi e di figifre si fanno con 4<> a 60 
tipi, e talvolta con più ancora. Furono 
talvolta eseguite tappezzerie di un vero 
merito artistico, in modo da prenderle 
in qualche distanza per dipinti all'acqua- 
rello, impiegandovi da mille sino a tre- 
mila tipi diversi. 
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E indispensabile che I' operaio stnlh- 
patore abbia riha guida sicura per l'ap- 
plicazione dei tipi sulla carta, affinchè 
ogni tinta occupi esattamente il suo po- 
sto. Per rendere meno sensibili alcune 
piccole irregolarità e per semplificare la 
lavorazione degli stessi tipi, si è adottata 
la regola di non riserbare al fine dell'ope- 
ra quelle tinte che occupano poco spa- 
zio, ma di applicarle precedentemente 
con un tipo più esteso, sopra il quale sé 
ne applica poi un altro con vani corri- 
rispondenti alle parti minute, aventi il 
colore del tipo precedente. Quest’ ope- 
razione non arreca nocumento alcuno 
alla nitidezza delle tinte, adoperandosi 
esclusivamente colori opachi. La coinci- 
denza perfetta delle diverse forme si 
ottiene mediante punte d' ottone dette 
di richiamo che segnano i punti sopra la 
carta, dove devono applicarsi le puntine 
dei tipi posteriori. 

La opportuna collocazione delle pun- 
te di richiamo sta nelle attribuzioni del- 
l’ intagliatore, il quale deve aver cura 
che tutti i punti indicatori vadano suc- 
cessivamente coperti da altre tinte, in 
modo che, ultimato il lavoro, nou se ne 
scorga più traccia. Invece dei punti si 
usano talvolta anche linee, le quali però 
devono trovarsi fuori del disegno, sul 
margine della pezza. 

Rispetto all' ordine con cui devonsi 
applicare i varii colori non havvi alcuna 
regola fissa ; si suole però incominciare 
colle tinte più vaste, e si finisce colle 
più minute, riserbando per ultime le par- 
ti più chiare. 

La tavola da stampa è alta due piedi e 
mezzo, lunga da cinque a sei, e larga due, 
della grossezza di quattro a cinque pollici, 
coperta superiormente con un doppio 
pannolano. Due colonne della medesima 
tavola, dal lato più lungo, sono prolungate 
| in modo da sporgere di otto a nove pollici 
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oltre il tavolaccio, e sono congiunte da 
una traversa sulla quale trovasi il fulcro 
della leva con cui P operaio, situato dal- 
P opposto lato lungo della tavola, eserci- 
ta la pressione sui tipi. Questa leva è un 
albero di legno lungo circa otto piedi, 
che sporge attraverso al tavolaccio e vie- 
ne abbassato con (orza alla sua estremità. 
Per quei tipi che, per essere assai gran- 
di, richiedono gran lorza, si adopera un 
sistema di due leve congegnale in modo 
da dare una pressione più potente. 

Ai capi della tavola, trovansi due ca- 
valletti, che sorreggono due fusti con una 
bacchetta cilindrica di ferro; la quale ser- 
ve da un lato ad avvolgervi la pezza da 
stamparsi, e dall' altro a sorreggere la 
parte già stampata, che altrimenti toc- 
cherebbe terra. 

L' ordigno per dare il colore ai tipi, 
il distenditoio , trovasi a destra dello 
stampatore, e consiste d' una cassetta di 
legno quadrata e profonda circa 9 pol- 
lici, avente da a4 a 26 pollici di lato, 
onde servire anche pei tipi di gran di- 
mensione. 

Si riempie la cassetta sino all' altezza 
di 6 pollici con acqua e ritagli di eerta. 
che vi si lasciano macerare, per sovrap- 
porvi poi un pezzo di pelle di vitello, 
disteso sopra un telaio in modo da es- 
sere in contatto colla superficie dell' a- 
cqua. Il lembo superiore del telaio deve 
essere a livello dell' orlo della cassetta, 
ed esservi congegnato in modo da non 
permettere I' uscita dell'acqua. Sopra la 
pelle si pone un panno sul quale si di- 
stendono i colori. 

L’ acqua rinchiusa nella cassetta for- 
ma, coi ritagli della carta macerati, una 
massa consistente ed elastica, che man- 
tiene sempre morbida la pelle sovrappo- 
sta, e fa cosi l'uffizio di guanciale; in ma- 
niera che un tipo appoggialo sul panno 
del distenditoio può ricevere facilmente e 
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uniformemente il colore sopra le sue parti 
salienti. 

L' ordine con cui si susseguono le 
singole operazioni dell'impressione à il 
seguente : 

Dopo che un garzone applicò e dif- 
fuse, mediante un pennello, il colore 
sopra il panno del distenditoio, lo stam- 
patore vi sovrappone il tipo, lo preme 
dolcemente per facilitare I' adesione del 
colore, e lo colloca con la dovuta at- 
tenzione sopra la carta, facendo coin- 
cidere i punti di richiamo; sopra il 
tipo egli colloca un pezzo di legno, e vi 
preme sopra colla leva facendosi assiste- 
re in questo dal garzone. Meulrc lo stam- 
patore sposta la leva e ritira il tipo, il 
garzone applica nuovamente il colore al 
distenditoio, a ciò che possa essere repli- 
cata senza interruzione la medesima ope- 
razione. Si stampa prima uno stesso co- 
lore sopra tutta la parte del foglio diste- 
sa sulla tavola, poi si svolge il restante 
del rotolo sino alla fine; dopo di che la 
pezza passa all' asciugatoio. 

Di massima, si lavora sopra una tavola 
per tutto un giorno con lo stesso tipo e 
colore, nel giorno susseguente si applica 
il secondo tipo, e cosi di seguilo. Dopo 
ogni singola impressione, si assoggettano 
tutte le pezze, qualora non sicno d' infi- 
ma qualità, ad un' ispezione, e se vi si 
trovassero delle lagune nel colore, si cor- 
regge il difetto a mano, applicandovi la 
tinta col pennello. Da ultimo, dopo appli- 
cate tutte le tinte ed eseguita l'ultima li- 
sciatura, la pezza passa in mano di ope- 
raie che la arrotolano strettissimamente , 
tanto per far economia di spazio nei ma- 
gazzini, quanto per preservare i colori 
dall' azione della luce e dell' aria. 

Applicando sul distenditoio contempo- 
raneamente più colori l'uno vicino all'al- 
tro, è naturale che il tipo riceverà ad 
un tratto queste tinte e le trasporterà 
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sulla carta. Si « fatto uso di questo prin- 
cipio per impressioni iridate analoghe 
ai fondi iridati già da noi descritti, e la 
applicazione dei varii colori sul distendi- 
toio si fa coi medesimi ordigni indicati 
nella stessa occasione. 

All' impressione a mano, sostituiscono 
alcuni fabbricatori francesi l' Impressione 
meccanica, valendosi di tavole orizzon- 
tali e tipi piani, oppure di cilindri. 

Seguendo il primo principio, si riuscì 
a costruire macchine eh' eseguiscono da 
sé stesse tutte le operazioni, vale a dire, 
1' avanzamento della carta, la distensio- 
ne e presa del colore, I' applicazione, la 
compressione ed il successivo toglimento 
dei tipi ; ma le tappezzerie così ottenute 
non valgono a gareggiare con quelle fatte 
a mano. 

L’ impressione coi cilindri si eseguisce 
in due maniere ; con cilindri di legno a 
disegno rilevalo, e con cilindri a disegno 
inciso sopra rame, ottone o pietra lito- 
grafica. Il disegni ottenuti in quest'ulti- 
mo modo sono simili a quelli che si veg- 
gono talvolta nei cotoni stampati; vesto- 
no più l'aspetto di litografie od incisio- 
ni, ma è più limitata la loro applica- 
zione alla stampa delle tappezzerie di 
carta. In generale, l'uso dei cilindri fu da 
pochissimi adottato, e non giunse mai a 
certo grado d' importanza. 

Di alcune particolari qualità 
di tappezzerie in carta. 

Le tappezzerie di carta vellutate ; che 
si dicono anche spolverale , sono quelle 
che hanno il fondu, o parte del dise- 
gno coperto di minuti peli attaccativi 
con una colla o vernice in modo da pre- 
sentare l' aspetto d' un tessuto di lana 
cimalo. La vellutazione viene eseguila 
dopo aver terminate tutte le altre opera- 
zioni d' imprimitura ed impressione in 
colori. 

Sappi. Dtz. Tecn. T. XXXJX. 
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Il materiale necessario a questa opera- 
zione, è quella corta peluria che si ottie- 
ne nelle fabbriche cimando i panni, e che 
si vende dalle medesime sotto il nome di 
cimatura. Riesce però difficile averne 
di tinte tanto brillanti quali si richiedono 
per le tappezzerie, ragione per cui molti 
fabbricatori preferiscono d'acquistare ci- 
mature bianche, e depurarle, facendole 
bollire con acqua di sapone, tingendole 
poscia coi colori voluti. Un altro incon- 
veniente è quello della soverchia lunghez- 
za od ineguaglianza delle fibre di queste 
cimatore, al quale si ovvia macinandole 
in un apparecchio simile alle solite macine 
da cafft, e suddividendo, mediante stacci 
a maglie più o meno minute, la polvere 
filamentosa ottenuta, in più numeri clas- 
sificati secondo il grado della finezza. 

L' apparato per l' applicazione della 
polvere di lana è un tamburo di legno 
lungo circa otto piedi, profondo 1 8 pol- 
lici , largo due piedi da un capo , tre 
all' altro. Il fondo di questo tamburo è 
di pelle di vitello o di pergamena assai 
bene tesa, ed il coperchio è mobile in 
cerniere. Tutto l'apparato riposa su pie- 
di appositi, e dista circa trenta oncie da 
terra. 

Quelle parti di tappezzeria di carta, 
che si vogliono coprire colla polvere di 
laaa, s’ improntano, mediante tipi di le- 
gno, d’ una vernice d' olio di lino assai 
appiccaticela delta mordente od encau- 
sto, che si ottiene facendo bollire olio di 
lino vecchio con litargirio, e macinando 
con esso della cerussa. Volendo impiegare 
la vernice di per sé sola, convien prima 
dare alla carta un' imprimitura con acqua 
di colla, poiché in caso diverso l'olio si 
estenderebbe oltre i limiti voluti dal di- 
segno. 

Il tamburo sopra descritto, è collocato 
vicino al torchio, a sinistra dello stampa- 
tore. cosi eh* la sua lunghezza faccia con- 

a 7 


Die 


agle 


2 1 o Tappezzerie 

tinuazione alla tavola da stampa. Non 
appena impresso di mordente un tratto 
di 6 a j piedi della pezza di catta, il 
garzone lo tiro dentro al tamburo , lo 
depone sul fondo del medesimo e vi 
sparge sopra alcune manate di polvere 
lanugginosa; chiude poscia il coperchio, 
e con dne mazzette batte sotto al fondo 
di pelle o pergamena allo scopo di difen- 
dere e sollevare la polvere colle vibrazio- 
ni prodotte. La polvere sollevata torna 
a ricadere sulle tappezzerie e si attacca 
alle parti coperte di mordente; dopo di 
che si estrae la pezza dal tamburo, scuo- 
tendola per allontanare 1' eccesso della 
polvere, e sospendendola da ultimo nel- 
1’ asciugatoio. 

Invece di far battere a mano il fondo 
di pergamena, si può ottenere lo stesso 
scopo con un numero di mazzette assi- 
curate sopra pernii, e mosse da un' asta 
a pollici, che le costringe a percuotere la 
pergamena in modo simile ai martelletti 
dei piano-fprti. * 

In alcune fabbriche si suole disporre 
la parte della carta improntata di mor- 
dente rivolta all' ingiù, assicurando il fo- 
glio sul coperchio del tamburo, e slan- 
ciandovi contro la lana in polvere dispo- 
sta sul fondo. 

Talvolta si fanno tappezzerie di fondo 
vellutato sopra il quale si applicano di- 
segni pure vellutati con lana di colori 
diversi valendosi degli stessi mezzi; le 
ombre ed i chiari vengono però stampati 
sulla superficie vellutata con colori che 
potrebbero essere anche trasparenti. 

Tappe%%erie dorale ed inargentate. 

L’oro e l’argento (tanto veri che falsi) 
vengono applicati sulle tappezzerie che 
subirono precedentemente tutte le altre 
operazioni. Due sono i metodi seguiti per 
questa doratura od argentatura ; il primo 
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consiste nell’ improntare il disegno con 
una vernice assai densa d’ olio di lino, la 
cui preparazione verremo esponendo, ed 
applicandovi la foglia d'oro o d'argento, 
facendovela aderire con un fiocco di bom- 
bane, o c»n un pennello di tasso : quando 
la vernice è perfettamente secca, si allon- 
tanano le porzioni non aderenti della fo- 
glia, strofinando con bombace o con un 
pannolino vecchio la tappezzeria. Pel se- 
condo metodo, adoperasi la polvere d’oro 
e d'argento, 'detta in commercio bromo 
d’ oro o d’ argento , che macinata con 
colla di pergamena viene applicata coi tipi, 
seguendo i soliti modi usati nell’ impres- 
sione. 

La vernice per 1' applicazione della 
foglia, e che servirebbe pnre ottimamente 
per le carte vellutate, si preparo con olio 
di lino mantenuto per due in tre ore ad 
una temperatura non maggiore di i6o° 
R. Quest'olio cotto si saponifica con 
lisciva caustica di soda o potassa, evi- 
tando possibilmente un eccesso d' alcali, 
e, formato che sia il sapone, vi si aggiunge 
sale comune per separarne le acque ma- 
dri, indi lo si discioglie nuovamente in 
acqua pura alla quale aggiungesi una so- 
luzione saturata d’acetato piombino sino 
a tanto che abbia luogo una precipitazio- 
ne. Sull’acqua resta galleggiante una mas- 
sa resinosa appiccaticcio, che viene riunita, 
pigiata in acqua calda pura, indi spre- 
muta per farne colare l'acqua, e da ulti- 
mo disciolta in tanta essenza di tercbin- 
tina da conservare la consistenza conve- 
niente per la stampa coi tipi. 

Onde impedire che 1’ oro e l’ argento 
falso perdano il lucido per l’ossidazione, 
vi si impronta col medesimo tipo uno 
strato di vernice preparata con acqua di 
culla ed albume d'uova. 

Si ottengono dorature alquanto rile- 
vate stampando prima le parti destinate 
a ricever 1' oro, con un impasto molto 
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denso di vernice d’ olio seccativa e di 
colore, che resta alquanto sollevato dopo 
l' asciugamento, ed è otto, prima della 
completa essiccazione, a ricevere la foglia 
d’ oro o d’ argento. 

Tappezzerie a rilievo. 

Constano queste di disegni in rilievo 
senza colori, ma si fabbricano di rado, e 
questo metodo non viene mai applicato 
alla tappezzerie a più colori. Tuttavia nel- 
le carte a disegno punteggiato, nonché in 
quelle ad una tinta sola, se ne fe talvolta 
uso, e si ottiene il rilievo facendo passare 
la pezza fra due cilindri incisi, come si 
procede anche pei tessuti di cotone ad 
uso de' legatori da libri. 

Un'altra qualità di tappezzerie a rilie- 
vo fu per qualche tempo di moda, e si 
faceva incollando due o tre fogli di carta 
l'uno sopra l'altro, ed ornandoli di dise- 
gni grandiosi di forte rilievo, che per in- 
tero od in parte venivano dorati. 

La pezza veniva fatta passare fra due 
cilindri di ottone, l'uno dei quali area il 
disegno incavato e l’altro in rilievo. Tale 
sistema era adunque quello stesso adottato 
per la fabbricazione di cornici a rilievo in 
lamina d' ottone. 

Tappezzerie verniciate. 

La verniciatura delle tappezzerie di 
carta è un perfezionamento assai vantag- 
gioso specialmente per quelle di maggior 
costo, oumentandone di molto la durata. 
Si può a quest'oggetto valersi della ver- 
nice bianca di copale debitamente diluita 
con essenza di tcrebinlina , oppure di 
ogni altra vernice simile, atta alla verni- 
ciatura di disegni. L' applicazione della 
vernice si fa come per la tinta di fondo, 
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con grandi pennelli o piuttosto spazzole 
di pelo, lungo e morbido. Una tappezzeria 
ben verniciata dev'essere lucida, offrire più 
resistenza allo stiramento, reggere all’ u- 
midità, e può essere ripulita con una spu- 
gna umida. A quest'ultima operazione re- 
sistono anche le tappezzerie ripassate con 
una soluzione d’ allume ; ma la maggior 
parte dei colori viene alterata, o cambia 
almeno sensibilmente di tuono. 

) 

Tappezzerie in colori ad olio. 

L’ inglese Page consegui, nell' anno 
1845, una patente di privilegio per l’in- 
venzione d’ un nuovo genere di tappez- 
zerie dette da lui skin-paint , ossia pelli- 
cole dipinte , e che consiste nel traspor- 
tare e fissare sulle pareti delle stanze 
dipinti ad olio. 

Egli prepara un miscuglio di gomma 
e teriaca con una quantità d'acqua suffi- 
ciente perchè si possa distenderlo col 
pennello. Applica uno strato di questo 
composto sopra un fòglio di carta, come 
si usa per l' imprimitura delle tappezze- 
rie di carta, e quando è perfettamente 
asciutto vi stende sopra due mani di 
colore ad olio, avvertendo di non coprire 
i lembi del foglio ; la seconda mano viene 
applicata appena dopo asciutta la prima, 
e si ottiene cosi una pellicola sulla quale 
si dipingono all’olio gli ornamenti e le 
figure volute. 

Quando il dipinto è asciutto, lo si di- 
stende sopra una tavola piana e levigata 
colla carta rivolta all' insù, bagnandola 
abbondantemente con una spugna imbe- 
vuta d' acqua pura, sino a tanto che lo 
strato di gomma e teriaca ne venga ram- 
mollito in modo da poter levare tutto in- 
tero il foglio di carta. 

Resta cosi isolata la pellicola di colore 
ad olio, che devesi polire diligentemen- 
te con ripetuti lavacri da ogni residuo del 
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fondo gommato, adoperando prima spu- 
gne inumidite, e da ultimo pelle concia 
in alluda. 

La pellicola si .applica poi sulle pareti 
nettandola bene, spalmandola d’ olio di 
lino cotto, al quale siasi aggiunta una pic- 
cola quantità di biacca, litargirio e terra 
d'ombra macinate con olio di lino molto 
vecchio, e distendendola sulla parete co- 
me si usa per le tappezzerie comuni. 
Per impedire che si formino puliche bi- 
sogna cominciare dal centro verso la pe- 
riferia, onde scacciare tutta l'aria che po- 
tesse fermarsi tra la pellicola dipinta e la 
parete. 

Lo stesso foglio di carta può servire 
di base per la preparazione di venti a 
trénta pellicole dipinte. 

(KaSMASCH. V ABRENTRAPP. 

London Journal of arts.J 

TARABUSO. Uccello di-padule, spe- 
cie di ardea, che ha il becco lungo mez- 
zo braccio, grosso e tagliente, il collo 
lunghissimo. 11 rumore eh' egli fa col 
becco nel metterlo nell’ acqua è così 
grande che sembra il muggito di un to- 
ro ; ha color giallo o dorato con ponti 
neri, becco e piedi verdicci, e la voce 
come il toro (Lat. ardea stellaria). 

(B). 

TARANTELLA. Danza napoletana 
di carattere gaio, con melodia in tempo 
di 8/6, e di movimento lesto che si suo- 
na s'no alla fine, c poscia si ricomincia da 
capo. Ordinariamente s' accompagna col 
tamburino, colascione o chitarra, rara- 
mente coll' arpa e col violino. 

(L.) 

Takahtella. Ventresca o pancia del 
tonno posta in salamoia. 

(A.) 

TARANTOLA. Serpentello simile al- 
le lucertole di color bianchiccio, chiazzato 
quasi come di lentiggine. Per lo più si 
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trova nelle stanze terrene e umide delle 
case. (Lat. stello). 

(A.) 

Tarantola. Specie di ragno dell’or- 
dine dei polmonari, lungo circa un polli- 
ce, rosso sotto l’ addomine, con liste ne- 
re in mezzo. Questo insetto si trova nel- 
la Puglia e nel mezzoggiorno della Fran- 
cia, oy’ è più piccolo ed è nero sotto 
I’ addomine con lembi rossi. È celebre 
nei fasti della storia medica il tarantismo 
delle Puglie, che consiste in taluni movi- 
menti convulsivi identici a quelli del bal- 
lo di S. Vito. Vanno soggetti a tal mor- 
bo i mietitori e le donne di campagna 
nei più forti calori estivi, e se ne guari- 
scono colla danza e col suono. Molti me- 
dici napolitani hanno scritto intorno al 
tarantismo, e specialmente Serao. Alcuni 
negano detto morbo, credendolo imma- 
ginario, ed effetto di fantasia, perché 
l'umore della tarantola non è venefico, 
nè questo animale ferisce talmente da 
produrre meccanicamente sui nervi no- 
tevoli sconcerti. E da avvertirsi che nel- 
la Puglia l'umore della tarantola addivie- 
ne nocivo di estate. Delle Chiaie si fece 
morsicare quattro volte, nel 1 834, senza 
riportarne danno. Certo è che il taran- 
tismo ha luogo, e le osservazioni ed i fat- 
ti moltiplicati ce ne accertano. 

(A. N.) 

TARGA. Specie di scudo leggiero o 
di legno o di cuoio fatto a modo di cuo- 
re, cioè lungo in cima e acuto in fondo. 

(Team.) 

TARIFFA. Tassazione, o determina- 
zione di prezzo di taluna derrata o dei 
dazii da pagarsi all' entrata, all' uscita o 
per transito. Significa anche la nota dei 
prezzi assegnati a chi dee vendei e ; ed è 
pure il nome di un libro contenente va- 
rie ragioni di numeri per fare i conti nel- 
le monete e simili. 

(Tassi.) 
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TARLO. Verme che ri ricovera nel 
legno e lo rode. Il tarlo del pino è untj 
malattia che consiste in una specie di 
consunzione putrida propria dei pini. 
Tarlo diccsi comunemente la putredine 
di legno corrotto e roso da tarme. Tarlo 
differisce da tarma , tignuola, carie. 
Tarma è propriamente l'insetto che rode 
il legno, e tignuola quello che rode i 
panni. 

(G.) 

TARPARE. Propriamente spuntar le 
penne delle ale agli augelli per toglier lo- 
ro e diminuire la facoltà del volare ; ed 
anche cavar le penne dalle alh 

(Tasn.) 

TARROZZI. Termine marineresco 
adoperato a significare c*rde vecchie di- 
sfatte per farne cavi principali. 

' (Stbst.) 

TARSIA, Latoro di minuti pezzuole 
di legname di più colori commessi insie- 
me e tenutivi fermi con colla. I legni più 
pregiati coi quali si sogliono fare le im- 
piallacciature e le intarsiature sono il 
mogano (giallo rossigno), 1' ebano (neris- 
simo), il verzijio o legno del Brasile : il 
sandalo, o legno rosa : il palisandro, la 
granatigli, e parecchi altri consimili; al- 
cuni d 1 un solo colore schietto, altri di 
un bel marezzo, tutti di notabile durezza 
e capaci di un bellissimo pulimento. An- 
che ai fanno impiallacciature sul legno 
con lastre di madreperla , di tartaruga , 
di malachite , ecc.; ma tutte codeste im- 
piallacciature e intarsiature le fa lò sti- 
pettaio. (V. questa voce nel Dizionario, 
nonché quella d’ Intarsiatore.) 

(Carexa). 

TARTARO. Deposito che i vini la- 
sciano precipitare invecchiando nelle 
botti e nelle bottiglie alle cui pareti si 
va attaccando. È un composto di sopra- 
tartrùto di potassa, di tartrato di calce, 
di selce, di allumina, di ossido di ferro, 
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di manganese e di una materia colo- 
rante (V. ACIDO). 

TASCA. Sacchetto comunemente ap- 
piccato alle vesti per uso di portar roba 
necessaria alla giornata, come danari e si- 
mili, altrimenti sacca. Tasct} della limo- 
sina dicesi a quella borsa in cui i cercan- 
ti raccolgono le limosino. 

(Salv.) 

TASCHINO. Piccola tasca, ma pip 
propriamente dicesi di quella che si por- 
ta appiccata ai calzoni per porvi P ori- 
volo, ovvero al corpetlino. (A.) 

TASSIDERMIA. Taxidcrmie chia- 
mano i Francesi l’arte di conservar Pio- 
viluppo naturale degli animali, derivan- 
do tuie vocabolo dalle due parole gre- 
che taxis e derma , preparazione 
della pelle. SeDza quest* arte, il natu- 
ralista preparatore non potrebbe offrire 
agli occhi dei curiosi quelle preziose e 
brillanti collezioni d' esteri che hanno 
vissuto e che sembrano rivivere per non 
più morire. Senza la tassidermia, bisogne- 
rebbe per paragonare fra loro e per [stu- 
diare con frutto le divisioni e le diver- 
sità del regno animale sul globo, percor- 
rere il globo stesso in tutti i sensi. Sen- 
za di essa, la storia naturale medesima 
non sarebbe che un vasto caos, che un 
cumulo di meravigliose assurdità, e non 
gioverebbe che per i vegetabili, pei mi- 
nerali e pei fossili. Finalménte, senza la 
tassidermia, Buffon, Cuvier, e molti al- 
tri ancora che non hanno mai lasciato la 
loro patria, non avrebbero potuto dal 
fondo dei loro gabinetti, e fra gli scaffali 
dei loro musei, dettare quelle pagine su- 
blimi per cui ci rivelarono i misteri del- 
la natura. 

Noi ci occuperemo qui della tassider- 
mia considerandola solamente come un 
ramo dell' arte -del naturalista prepa- 
ratore. 
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La tassidermia potendo applicarsi ad 
un tempo agli augelli, ai mammiferi, ai 
rettili, ai pesci, ai crostacei ed agli in- 
setti, i mezzi eh' essa adopera detono 
necessariamente variare fra toro. In cima 
dei preservativi con cui si spalmano le 
pareti interne della pelle degli augelli c 
dei mammiferi sta il sapone di Bécoeur, 
farmacista e chimico di Metz, compo- 
sto di : 

Arsenico polverizzato . . i chil. 

Sale di tartaro .... 584 gram. 
Canfora in polvere . . . 160 gram. 

Sapone bianco . . .- . i chi). ■ 

Calce in polvere .... a 56 gram. 


Tassidermia 
Olio di petrolio .... 138 gram. 
Canfora ia8 id. 

Mnntun-Foutenillc ha composto un 
liquore tannante che ha per iscopo di 
attivare rapidamente la essiccazione delle 
pelli umettandone l' interno otm: 


China-china . 
Scorza di melagrano 
id. di quercia. 
Radice di genziana 
Assenzio . 

Tabacco . 

Allume in polvere 
Acqua comune . 


3 3 granimi 
id. id. 
id. % id. 
id. id. 
id. id. 
id. id. 
id. id. 

1 chilogr. 


Il sig. Simon aggiunge a questa for- 
mula una certa quantità di deuto-cloruro 
di mercurio e di canfora disciolta nel- 
l' alcool. Quest' ultima sostanza si volati- 
lizza meno facilmente di quando la s'in- 
corpora in polvere nel preservativo. La 
quantità adoperata di questo sapone ar- 
senicale varia secondo I' estensione della 
pelle sulla quale si opera ; e quando i 
naturalisti devono preparare un animale 
molto grande , aumentano soltanto le 
proporzioni della calce in ragione del 
quarto, del terzo ed anche della metà del 
peso delle quantità del preservativo ne- 
cessario. 

Alcuni naturalisti hanno provato gra- 
vi accidenti in seguito dell' assorbimento 
di alcun* particelle di sapone arsenicale 
internatosi sotto alle loro unghie ; per 
cui il sig. Boitard, spaventato del perico- 
lo che presenta 1' uso dell' arsenico, ha 
composto una pomata saponacea, di cui 
consiglia 1' uso, composta di : 


Snponebianco . . . . 
Potassa ....’.. 
Allume in polvere 
Acqua comune . . . . 


1/3 chil. 

1 /4 id. 
138 gram 
1 chil. 


Un autore raccomanda l’uso della pol- 
vere anliputrefattiva seguente: 

Arsenico . . .' . 1/3 chilogr. 

Allume calcinato. . id. id. 

Sale marino ... id. id. 

Ma I’ uso dell’ arsenico in polvere è 
eccessivamente pericoloso, perchè la re- 
spirazione dei preparatori -può farne loro 
assorbire alcune molecole, mentre la pol- 
vere essiccativa del celebre capitano Da- 
vis non contiene che: 

Allume calcinato . a 56 grammi 

Canfora .... id. id. 

Cannella .... id. id. 

Egli raccomanda sopra tutto di non 
servirsi del sale marino, il quale, essendo 
al massimo grado deliquescente, attrae 
1’ umidità dell’aria esterna. 

Linneo prescriveva una composizione 
di aloe, di mirra e di colloquinlida ridotti 
io polvere, e per sostituire la soluzione 
di canfora nell' alcool, egli faceva uso di 
questa vernice, le cui sostanze si dissolve- 
vano in un vaso di vetro collocato sopra 
un bagno di sabbia: 
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Terebintina cruda. . t chitogr. 

Canfora l/a’ id. 

Essenza di terebintina. id. id. 

La pasta gommosa dèi preparatore 
Nicolas ha l' inconveniente di attirare gli 
insetti : 

Spesso per ispaimare l’ interno delle 
pelli da conservarsi, si adopera uno strato' 
di sego fuso nel quale s' incorpora una 
certa quantità di deuto-cloruro di mercu- 
rio. Questo metodo è buono, e sarebbe 
ancora migliore dove si potesse scoprire 
una materia minerale, la quale, mescolata 
col sego, sostituisse l'azione del sublima- 
to, il cui uso è qualche volta funesto. 

Tali sono le formule dei principali 
preservativi adoperati dai naturalisti 
francesi. Naumann, Oflìnann, Teodoro 
Thorn, ecc., tutti celebri tassidermisti 
tedeschi, si servono di una moltitudine 
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di altri specifici di cui esaltano le qualità. 
Neumann dichiara che per le pelli ch'egli 
spedisce all'estero, si contenta di prepa- 
rarle colla composizione seguente : 

Due parti di calce decomposta all'aria 
e stacciata fina. 

Una parte di tabacco di Sassonia in 
polvere e stacciato. 

OfTmann adopera : , 

Sale ammoniacale. . 3 a grammi 

Allume calcinato . . 16 id. 

Tabacco di Sassonia . 16 id. 

Aloe ' a 5 id. 

Teodoro Thorn, bibliotecario di Jena, 
pensa che il miglior mezzo di preservare 
gli animali esposti all' aria è di preparare 
1' interno delle pelli, precedentemente 
umettate coll' essenza di terebintina con : 


Cobalto 

Allume 

I mammiferi sopra tutto risentono 
1' azione essiccativa di questa polvere. Il 
medesimo naturalista consiglia come pre- 
servativo dell’ inviluppo dei grandi ani- 
mali, per cui bisognerebbe fare un’ enor- 
me spesa di sapone arsenicale, 1' uso del 
bitume ridotto in pappa in una forte dis- 
soluzione di acqua di sapone. 

II tassidermista si serve come anche pre- 
servativi di bagni momentanei, di lavacri, 
di frizioni, d' iniezioni e di bagni perma- 
nenti. Alcuni mammiferi hanno la pelle 
cosi spessa, così densa, che il sapone ar- 
senicale o le altre composizioni preceden- 
temente citale non potrebbero incorpo- 
rarvisi. Il bagno saturo di un preservativo 
qualunque è dunque indispensabilmente 
necessario. I tessuti si dilatano sotto la 
sua influenza e le molecole conservatrici 
penetrano nei pori. I naturalisti prepa- 


64 | triturati insieme. 

ratori di Parigi adoperano comunemente 
una forte soluzione di acqua comune, di 
sai marino e di allume. La durata del 
bagno è proporzionata allo spessore ed 
alta densità della pelle dell' animale. 
Nel Museo di Storia naturale a Parigi 
usasi di far macerare le pelli nell' alcool, 
e si ha torse il torto di non imitare gli 
Inglesi, i quali mescolano ia quest'alcool 
una certa quantità di deuto-cloruro di 
mercurio. Sir Smith, presidente della So- 
cietà Linneana di Londra, non crede che 
sia possibile la tassidermia senza il subli- 
mato. I conciatori di pelle hanno alcuni 
processi pratici che i naturalisti teorici 
farebbero molto benead usare; cosi quan- 
do la pelle di un mammifero essendo stata 
mal preparala minaccia di corrompersi a 
capo ad un certo tempo, e cominciano a 
cadente i peli, eglino immergono questa 
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pelle nell' acqua bollente, la ritirano e la 
gettano in un bagno Credilo saturo di al- 
lume c di sale marino. Questa subita 
transizione dal caldu al freddo produce 
iln increspamento nei pori del tessuto 
cutaneo; le molecole già putrefatte ne 
sono espulse, ed i peli riprendono la loro 
solidità primitiva. 

In tutti i casi, dopo la macerazione 
delle pelli, è utile spalmarle coll'intonaco 
preservativo, ma la quantità di quest' ul- 
timo è molto meno considerevole che se 
non avessero subito una precedente ma- 
cerazione. Il sig. Builard propone per la 
macerazione della pelle questo liquido 
tannante : 

« * 

Tannino . . . \/i chilogr. 

Allume in polvere . i a 8 grammi 

Acqua comune . . io chilogr. 

Sublimato .... 8 grammi 

Canfora id. id. 

Nel Museo di Parigi si sostituisce que- 
sta composizione con uua soluzione di 
sapone di Bécoeur. Il liquore spiritoso 

Sapone bianco. 3 a grammi 1 

Canfora. . . 64 id. > questi 

Colloquintida . 64 id. J 

Non si suole valersi di vernice che so-' 
pra la pelle nuda dei rettili e dei pesci; 
sendo lo scopo quello di render loro una 
parte dello splendore primitivo, bisogna 
ch'essa sia incolore e di una perfetta tras- 
parenza. Si costuma prepararla con alcool 
rettificato e trementina nuova e rettifica- 
ta. La sua essiccazione si opera lenta- 
mente. 

Le iniezioni, nella tassidermia, non si 
adoperano che per disseccare dei piccoli 
animali, di cui basta estrarre soltanto i 
• jrisceri per l'ano. L'etere solforico è-co- 


Tassidìbmia 

Un antico autore, l'ab. Manesse, ag- 
giungeva del sale di tartaro al bagno or- 
dinario di allume e di sale marino. 

La tassidermia si serve di latarri, ed 
unge 1' esterno della pelle degli animali 
con sostanze che allontanino gl' insetti e 
l' umidità. Un piccolo pennello imbevuto 
di essenza di serpillo può essere adope- 
rato ad umettare la radice dei peli o 
delle penne. Le penne ed i peli, rialzati 
anzi a tutto per questa operazione e 
ricadendo in seguito nella loro situa- 
zione normale, non restano punto ma- 
culati dai contatto dell'essenza. L'essenza 
di trementina non potendo disseccarsi 
subito, ha l' incoveniente di arrestare o 
di fissare la polvere in alcuni siti. Sir 
Smith, nello scopo di preservare gli ani- 
mali già collocati nelle collezioni, propone 
un lavacro di : 

disciolti in un chilogr. d'alcool. 

amara è del pari adoperi*! come pre- 
servativo esteriore, mediante una spugna, 
un pennello, ecc., ecc. 

: materie infuse in un chilogr. d'alcool. 

munemente usato per questa specie d in-, 
iezionì. 

I bagni permanenti sono utili per con- 
servare i piccoli augelli, i rettili, > crosta- 
cei, i molluschi che non si vogliono dis- 
seccare. Le qualità indispensabili nei li- 
quidi per questo genere di bagni sono: 
1 .° di essere senza colore, affine di non 
comunicarlo all' oggetto immerso nello 
stesso ; a.° di nun esser acidi ; 5.° di es- 
sere trasparenti ; 4-° di non essere suscet- 
tibili a congelarsi. 

L' acool a 1 4° e > 8° dell’ areometro 


Digitized by Google 



. TASSIDERMIA 

di Beaumé presenta tutte queste quali-, 
là. Nicolas vi 'aggiunge acqua distillata,! 
zollato di allumina; l'inglese Giorgio 
Grave, allume e acqua ; 1* ab. Manesse, 
allume, nitro, sale marino e acqua. Il 
sig. Gannal, che ha fatto molli assaggi 

i .° Solfato semplice di allumiiia a & 
Acqua distillala 

a.° Grammi 5oo d’acido arscnioso di- 
sciolto in 40 litri d’acqua, e 1 chilo- 
gromma di solfato semplici di allume per 
6 litri di questa dissoluzione. 

’5.° Acetato di allumina a 5° saturato 
d’ acido arscnioso. 

Per conservare i tessuti delle pelli in ; 
questi liquidi, bisogna anzi a tutto im- 
mergerli nella prima preparazione e la- 
sciarli sgocciolare per 1 5 giorni; collocarli 
quindi nella seconda, lasciandoli da tre 
a cinque mesi ; immergerli in seguito e 
per ultimo nella terza. 

Il tassidermista adopererà impertantu 
quel tale sapone, quella tal polvere, quel 
tal liquido, di cui abbiamo dato superior- 
mente le formule, secondo eh’ egli dovrà 
operare sopra un mammifero, un augel- 
lo, un lettile, un pesce, ecc. Lo scopo 
del naturalista essendo quello di conser- 
vare e non di dare soltanto alle spoglie 
dell'animale, che non è più, l'apparenza 
di una vita fattizia, esso deve studiare e 
studierà minutamente l' azione di tutti 
questi preparativi, la cui efficacia non 
può essere constatata che da una lunga 
esperienza. Se la parte tassidermia non 
è la parte la più artistica della professione 
del naturalista, almeno essa è la più im- 
portante, o diremo quasi la sola che sia 
necessaria, indispensabile. A che servireb- 
be un animale graziosamente, magicamen- 
te montato , se alcuni anni dopo la sua 
uscita del laboratorio, ed il suo ingresso 
in un museo, esso cade in decrepitezza e 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXXIX. 
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per la conservazione delle materie ani- 
mali, sostituisce i liquidi precedenti con 
tre diverse com posizioni di cui 1 ' ammi- 
raglio Dumont-Durville ha fatto uso nel 
suo ultimo viaggio intorno al mondo, so- 
pra la Zelante: 

1 chilogr. 

C litri. 

va in polvere? Gli esseri si modificano 
continuamente; le razze s’ incrociano; 
le une imbastardiscono, le altre si nobi- 
litano, gli stipiti originali si perdono, e 
senza le nostre collezioni, senza queste 
immense catene scientifiche, di cui ogni 
anello è nn essere, e che hanno la mis- 
sione di congiungere quelli che vivono 
al giorno d’oggi con quelli che vivevano 
altre volte, ed a quelli che vivranno più 
tardi, la storia naturale non sarebbe più 
che una storia laulastica prima che tras- 
corresse un secolo. 

(Ekcvci.opédie do IX S1ECLE.) 

TASSONOMIA. Il sig. De Candolle 
la definisce così: 'Teoria delle classi/i- 
caiioni, consacrando ad essa la prima 
parte della sua teoria elementare della 
botanica, vale a dire ciò eh’ egli ha scrit- 
to di più originale e forse di più note- 
vole. 

In questo articolo noi ci proponiamo 
occuparci meno dell’esposizione dogma- 
tica delle leggi che devono presiedere alla 
classificazione delle piante, di quello che 
dell'esame storico dei principali tentativi 
di cui essa fu l’oggetto. Seguendo quel- 
lo nel loro ordine cronologico, vedendo 
così formarsi progressivamente Inscienza 
fino al punto in cui essa fu condotta og- 
gidì, avremo occasione di passarne in rivi- 
sta anche le leggi, tali quali furono stabi- 
lite o modificale dagli autori più reputati. 
Principieremo, osservando che la natura 
ci presenta i vegetabili come altrettanti 
38 
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individui. Questo nome stesso indica un 
tutto indiviso, composto di parti unite le 
une alle altre sema discontinuità. Può 
avvenire che parecchi frammenti di que- 
sto insieme separati gli uni dagli altri, 
continuino a vivere ed a crescere, come 
ciò si osserva nelle barbatelle, ovvera- 
mente che certe parti di un vegetabile, 
dopo essersi distaccate, come i bulbill,. e 
sopra tutto i semi, abbiano la proprietà 
di svilupparsi in altrettanti individui. 
Questi nuovi individui rassomiglieranno 
piò o meno perfettamente a quello di cui 
formavano parte primitivamente. È que- 
sta la rassomiglianza che presentano tutti 
i gambi delle biade in un campo, tutti i 
ceppi di una vigna, tutti i pioppi di 
un viale. Questa uuione d' individui , 
che di tal modo si rassomigliano fra loro 
da poter supporli derivali dalla medesi- 
ma origine, ha ricevuto nella storia natu- 
rale il nome di specie . Noi potremmo 
provare però qualche volta dell’ imba- 
razzo neH’asserire che alcuni individui 
appartengono alla medesima specie, dove 
essi abbiano cresciuto in condizioni diffe- 
renti le quali dovettero determinare .del- 
le ineguaglianze più o meno notabili nel 
loro sviluppo, e quindi delle -dissomi- 
glianze, sopra tutto se queste condizioni 
continuino la loro influenza non sola- 
mente sopra un individuo durante la sua 
vita, ma sopra altri venuti da esso, e per 
parecchie generazioni. Di qua le varia- 
zioni che sono designate sotto questo no- 
me, dov'esse non agiscano che tempora- 
riamente e sopra un dato individuo ; ma 
che si chiamano varietà dove agiscano 
più profondamente con un certo grado 
determinato sopra un seguito d’ indivi- 
dui, e ratte dove si trasmettano dall’uno 
all’ altro per via di generazione. 

L'incrociamento delle differenti specie 
fra loro, 1’ ibridità, possono apportare 
nelle specie primitive mutamenti più pro- 
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fondi ancora. Se gli individui ibridi fos- 
sero costantemente sterili, questi cangia- 
menti temporarii non avrebbero che una 
debole influenza. Ma sempre non lo so- 
uo, e si capisce cosi la possibilità delle 
specie nuove, intermediarie fra quelle 
che hanno loro dato la origine e conti- 
nuano a propagarsi c moltiplicarsi di per 
sè stesse. 

Questa doppia causa delle modifica- 
zioni permanenti, 1’ influenza prolungata 
delle condizioni esteriori e l' incrocia- 
mento per fecondazione, sono pei natu- 
ralisti altrettante difficoltà. La questione 
fondamentale della immutabilità delle 
specie gli ha sempre occupati e divisi se- 
condo il grado della potenza ch'eglino 
attribuiscono ali’ azione di questa causa, 
secondo i limiti più o meno larghi entro 
ai quali essi inchiudono la facoltà di va- 
riazione della specie. Lo studio dei fos- 
sili constatando 1’ esistenza anteriore di 
tanti corpi organizzali, che più non si 
vedono sulla faccia del nostro globo nel- 
le sue condizioni attuali, ì venuto a com- 
plicare il problema, anche fornendo per la 
sua soluzione alcuni elementi di più. 

Comunque sia, si deve riconoscere 
che dopo il tempo, cui possiamo rimon- 
tare per la tradizione, sopra tutto dopo 
quello in cui la scienza si è formata, i 
corpi organizzati, e segnatamente i ve- 
getabili di cui ci occupiamo , non han- 
no punto cangiato. Esistono erbarii com- 
posti tre secoli fa, le cui piante sono 
identiche con quelle che raccogliamo 
oggidì; quelle che furono estratte dalle 
tombe di una rimota antichità non diffe- 
riscono del pari dalle nostre. Da un'altra 
parte fu constatato che gl' ibridi sono 
rari in natura, ordinariamente infecondi, 
e che nel caso contrario, abbandonati a 
sè stessi, essi ritornano assai prontamen- 
te ad uniformarsi al tipo da cui deriva- 
no. Si è dunque autorizzati a riconoscere 
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nelle specie vegetabili sul nostro globo, 
tale quale esso è al di d’ oggi e qual fu 
fino dai tempi storici, un grado di sta- 
bilità sufficiente per assicurarsi che, cer- 
cando di classificarli, noi non ci fondiamo 
sopra una base incerta, come sarebbe una 
classificazione applicata ad esseri inces- 
santemente variabili. 

I botanici più antichi sembra non ab- 
biano conosciuto che un numero assai li- 
mitato di vegetabili. Alcuni autori ne han- 
no perciò indotto un minor numero del- 
le specie alla loro epoca, e quindi la for- 
mazione posteriore di nuove specie. Ma 
si spiega naturalmente questo fatto mercè 
il campo assai più ristretto entro al quale 
si rinchiudevano le loro ricerche , come 
lo conferma lo studio comparativo dei 
botanici più moderni. I quali, limitati a 
primo tratto ad un cosi piccolo numero 
di specie, hanno veduto questo numero 
accrescersi rapidamente in ragione del- 
le loro osservazioni dirette sulla natu- 
ra, e senza proporzione colla formazio- 
ne possibile di nuove specie. D’altronde, 
gli antichi non le definivano cosi netta- 
mente come facciamo noi, e ne compren- 
devano qualche volta parrecchie in una 
sola. Ad ogni specie, semplice o mul- 
tipla, eglino applicavano un nome solo. 
I limili così poco estesi delle conoscenze 
loro m botanica non richiedevano 1* uso 
di una nomenclatura più complicata, di 
una classificazione metodica. Conside- 
rando le piante meno in sè stesse che 
nei loro rapporti coi bisogni dell’uomo, 
eglino le riunivano dietro le proprietà co- 
muni economiche o medicali eh’ erano 
loro attribuite. Fu cosi che Dioscoride, il 
quale scriveva verso il principio dell’ era 
cristiana, passando in rivista le specie 
delle piante da lui conosciute nel numero 
di 700 o poco più, in causa della confu- 
sione assai frequente di molte sotto un 
nome comune, le divide in sei libri : il 
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primo consacrato alle aromatiche; il se- 
condo alle alimentari; i due seguenti alle 
medicinali; il quinto alle vinose; il sesto 
alle velenose. 

Noi dobbiamo dopo di lui attraversare 
un lungo seguito di secoli, e trasportarci 
fino al sedicesimo prima d’ incontrare 
lavori di qualche importanza rispetto 
all'insieme delle piante. Ma a quest'epoca, 
quella del risorgimento delle lettere, lo 
studio degli autori greci e Ialini, dove si 
pensò di tutto trovare, si limitò anzi a 
tutto a lunghi e penosi commentarli so- 
pra Teofrasto, Plinio, e principalmente 
sopra Dioscoride. Ei si fu dunque il si- 
stema di quest’ultimo quello che fu se- 
guito generalmente, ovvero l’ordine al- 
fabetico; c si finì col comprendere che 
per l' intelligenza delle opere antiche 
sulla storia naturale, lo studio degli 
«tessi oggetti naturali fornirebbe un po- 
tente soccorso , una volta che fossero esa- 
minati e raifi ontati alle opere; e si pro- 
vò d’ illustrarli col mezzo degli scritti, e 
più tardi colle figure. L’ ostinazione col- 
la quale si cercava di riattaccare 0 queste 
tradizioni dei padri della scienza i vege- 
tabili osservati in paesi per la più parte 
diversi da quelli che avevano loro fornito 
i primi materiali, fu quella senza dubbio 
che ha indotto in molti errori; ma ciò 
nulla di meno s'imparò a conoscere questi 
vegetabili nella loro natura, sebbene si 
chiamassero con nomi non appropriati. 
Fu appreso a distinguerne molti più, che 
1' antichità non facesse ; e questa verità 
una volta riconosciuta, si moltiplicarono 
le ricerche, ed in segnilo il numero delle 
specie vegetabili conosciute: talmente che 
arrivò il momento in cui l' ingombro di 
questa nuova ricchezza generò l’imba- 
razzo. La diversità delle cose e delle pa- 
role cominciò ad oltrepassare le forze 
della memoria umana. . 

Occorse allora di venire ad essa in 


Digitized by Google 



130 TiSSONOMI* 

aiuto stabilendo un certo ordine in que- 
sto ammasso confuso ; ed allo stesso mo- 
do con cui si avevano naturalmente riu- 
nito prima in una specie tutti gli indi- 
vidui simili fra loro, si cercò per riunire 
sotto uno stesso nome e sotto una defi- 
nizione comune tutte le specie cheoffriva- 
no fra loro una certa rassomiglianza che 
mancava alle altre. Fu così che di pa- 
recchie di queste unità appellate specie, 
si composero unità di un ordine piò 
elevalo cui si diede il nome di genere. 
E da osservarsi, per la intelligenza di 
questi vecchi libri, che l’ accettazione 
della parola genere , tale quale intendia- 
mo oggidì, non fu altrimenti adottata 
tosto e generalmente. 

Nei 'più antichi, come p. e. Brunfels, 
Tragus,Fuch$, la specie è designata sotto 
il nome di genere ; ma accade loro fre- 
quentemente d'indicare parecchi di que- 
sti generi come compresi sotto uno solo 
che prende allora il valore attribuito più 
tardi a questa parola. 

Questo raccostamento di molte specie 
in un gruppo è un' operazione naturale 
allo spirito, benché meno facile di quella 
degl'individui. Noi abbiamo già detto che 
gli autori più antichi ne forniscono qua 
e là alcuni esempi; ed i nomi che alcuui 
popoli, stranieri alle scienze ed anche 
mezzo selvaggi, danno ai vegetabili nelle 
loro lingue, provano spesso, per la desi- 
nenza comune di qualcheduno di essi, il 
sentimento di un rapporto fra gli oggetti 
che quelli servono a designare. Senza 
dubbio siffatti generi peccano frequente- 
mente contro le nostre regole attuali, co- 
me quelli che risultarono dagli speri- 
menti dei primi botanici nell'epoca a cui 
siamo arrivali; ma era già molto lo sta- 
bilire delle regole qualunque, il ricono- 
scere dei rapporti, e fra i caratteri spe- 
cifici lo elevarne parecchi a un gra- 
do superiore, come comuni a un certo 


Tasso ISOMI4 

numero di specie, vale a dire come ge- 
nerici. 

I generi dovevano moltiplicarsi nello 
stesso tempo della specie, e la loro molti- 
plicazione far sentire la necessità delle di- 
visioni nuove, di cui ciascuna riunisce un 
numero limitato di questi generi simili 
fra loro per alcuni caratteri più generali. 
Questa nuova operazione diminuiva no- 
labilmente la fatica e la difficoltà delle 
ricerche circoscrivendole. Sia che si tratti 
di trovare un genere già conosciuto, sia 
di assegnare un posto ad un genere nuo- 
vo, non diventava più necessario di para- 
gonarlo alla universalità delle piante, ma 
il loro maggior numero si trovava escluso 
dal paragone, dacché erano stati ricono- 
sciuti i caratteri generali pei quali la _ 
pianta studiata si ravvicinava al tal grup- 
po o al tal altro ; e 1’ operazione cosi 
divisa, limitata ancor allo studio di un 
numero molto più piccolo di generi, di- 
ventava molto più semplice, e nel tempo 
stesso più sicura. L' utilità evidente di 
queste divisioni ne aumentò il numero; le 
più generali furono divise alla loro volta, 
poi quest'ultime furono ancora suddivise, 
e si ottenne così una sequela di gruppi 
subordinati superiore ai generi ed alle 
specie, ultimo termine della classifica- 
zione. 

* 

E stata sovente paragonata questa 
classificazione a quella delle armate: una 
truppa poco numerosa può marciare 
senza capo e senza ordine; ma dove quel- 
la si accresce d' avvantaggio, tale un bi- 
sogno si fa subito sentire. Si riuniscono 
allora i soldati per isquadre, per compa- 
gnie, per battaglioni, per reggimenti; 
le grandi armate hanno i loro' capi, le 
loro divisioni, le loro brigale; i quadri 
si allargano nella stessa proporzione che 
quelle ingrandiscono ; e di questo modo 
masse enormi possuno muoversi con 
ordine, maneggiarsi con facilità; e il 


Digitized by Google 



Tassotiom* 

posto dell’ ultimo soldato bene determi- 
nato, si è sicuri di giungere Gno a lui, 
mentre non si potrebbe trovarlo senza 
questa classificazione. 

Cosi nacquero i sistemi ed i metodi 
nella storia naturale. Gli è difficile stabi- 
lire (lettamente la distinzione fra le clas- 
sificazióni designate con questi due nomi 
diversi. Si definiscono, gli è vero, ordi- 
nariamente i primi traendoli dei caratteri 
dedotti esclusivamente da un solo organo, 
ed i secondi da molti organi ad un trat- 
to ; ma lo studio della più parte, dei si- 
stemi ce li mostra fondati sempre sul- 
1' uso di molli organi, non meno che i 
metodi ; e da un' altra parte, questi ulti- 
mi ne fanno generalmente prevalere uno 
sugli altri. Noi ci serviremo dunque pres- 
so a poco indifferentemente dei due vo- 
caboli. 

Il primo sistema botanico veramente 
scientifico, vale a dire fondato sopra con- 
siderazioni tratte dagli organi stessi delle 
piante, è dovuto ad un Italiano, Andrea 
Cesalpino, e stabilito nella sua opera de 
Plantis pubblicata nel (583. Di gii ver- 
so la metà di questo stesso secolo Corra- 
do Gesner di Zurigo aveva riconosciuto 
e scritto che i principali caratteri della 
pianta dovevano esser tratti dal fiore, dal 
frutto e dal seme, piuttosto che dalle 
foglie, come erosi fatto fino allora, e come 
si continuò a fare per lungo tempo. Ce- 
salpino mise questa verità in pratica. 
Secondo lui, lo scopo delle vegetazione è 
la produzione dei semi che sono i feti 
vegetabili; il fiore è un inviluppo, ma 
esteriore e passaggero di questo feto ; il 
frutto un inviluppo permanente. Cosi si 
fu nel frutto e nel seme eh' egli cercò 
la base del suo sistema, egli ha studiati e 
conosciuti bene altrimenti che tutti i suoi 
predecessori e molti dei suoi successori. 
Egli ha saputo riconoscere la parte essen- 
ziale, I' embrione e le parti che lo costi- 
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tuiscono; il cotiledone semplice o doppio, 
la radichetta che si dirige cosi in alto co- 
me al basso, così al di dentro come al di 
fuori; la gemraula (punctum vegetansj ; 
e li designò con altri nomi, ma li descrisse 
abbastanzafedelmenteper esser compreso, 
perchè si giudicasse a qual grado avesse 
spìnto le sue osservazioni. La sua prima 
divisione in due grandi classi, di cui 
1' una comprende gli alberi e gli arbusti, 
divisione che rimonta fino a Teofrasto, 
l' altra i sotto-arbusti e le erbe, è la sola 
concessione fatta ai suoi tempi. Egli di- 
vide la prima dietro la direzione delle ra- 
dichette superiore ed inferiore ; la secon- 
da dietro il numero per ogni fiore, sia dei 
semi nudi ( achen i coreopsidi , dov' e- 
gli ha supposto la verace natura, la na- 
tura pericarpica del tegumento esteriore 
accoppiata più o meno intimamente), sia 
dei pericarpi secchi o carnuti che rin- 
chiudono questi semi. Questi numeri so- 
no i, a, 3, 4 o di più, ed in cadauna delle 
divisioni alle quali precede uno di questi 
numeri, sono stabilite delle suddivisioni 
dietro altri caratteri forniti dagl'inviluppi 
del seme o del frutto. Egli forma cosi 
1 3 classi, e nella 1 4 -*” colloca le piante 
dove ha veduto mancare i semi, quelle 
che noi chiamiamo crittogame.. In questi 
organi fondamentali, egli ha saputo tro- 
vare ancora, per islabilire nuove sezioni 
in parecchie di queste classi, numerose 
modificazioni, tali come l' indipendenza 
o 1* aderenza dell’ ovario, o la P unità 
pluralità dei capelli o caselle; e ciò che 
non si potrebbe far notare abbastanza, la 
situazione relativa di.queste caselle quan- 
do essi sono ridotti a due, antero-poste- 
riore o laterale rispetto all’ asse princi- 
pale, vale a dire uno di quei caratteri di 
simmetria, il cui uso passa per un' inven- 
zione del tutto moderna. 

Si deve rendere omaggio al genio del 
Cesalpino che seppe rivolgersi agii organi 
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più essensiali delle piante, ed alla finez- 
za della sua osservazione per iscoprire 
questi caratteri ignorati prima di lui. Ma 
egli non seppe però stabilire fra questi una 
giusta subordinazione, nè legarli ad altri 
caratteri tratti da altre parti, di una os- 
servazione più facile e più generalmente 
ammessa, il cui uso avrebbe reso il suo 
sistema meno oscuro, e quindi più popo- 
lare. Ma questo sistema, assai degno di 
questo nome nel significato comunemente 
adottato, poich' esso non fa uso che di 
un solo organo, non parve aver esercitato 
una grande influenza sopra tutti i lavori 
posteriori ; e noi siamo obbligati di oltre- 
varcare quasi un intiero secolo, durante 
il quale la botanica, sebbene perfezionan- 
dosi, restò nei suoi antichi errori, prima 
d'incontrare un altro saggio di classifica- 
zione che presenti una verace importan- 
za. Questo esperimento fù tentato da un 
Inglese, Roberto Morison, il quale nella 
sua grand' opera : Plantarum historia 
universali s per tabulas cognationis et 
affinitatis ex libro naturae observata 
et detecta, 1680-99, applica all'insieme 
delle piante note un nuovo sistema, che 
egli considerava con un poco troppo di 
fiducia, come quello della natura me- 
desima. Egli comincia, come tutti i suoi 
predecessori, colla divisione dei vegeta- 
bili in alberi ed erbe, poscia divide que- 
ste, le sole di cui abbia trattato, in quin- 
dici classi, la cui denominazione e carat- 
tere sono tratti per la più parte dal frutto, 
ma per alcune anche o dalla infiorescenza 
( corimbifere, ombellifere ), o dal fiore 
(esapetale, o fiori a caschetto), o dalla na- 
tura del fusto (culmifere), o da quella dei 
succhi (lattescenti). Questi diversi carat- 
teri sono qualche volta combinati fra loro 
e con quelli dal frutto: lo sono con altri 
ancora nelle suddivisioni delle sue classi. 
Dal loro uso simultaneo ed un poco con- 
fuso, risulta una classificazione da un lato 
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molto confusa essa medesima, e che sareb- 
be difficile ridurre a quadro, ma dall'altro 
meno incomoda per la esigenza del siste- 
ma, e presentando, per una felice conse- 
guenza di questi stessi difetti, più nume- 
rosi frammenti di gruppi naturali. 

A partire da quest' epoca, i sistemi si 
moltiplicano fondati sopra nozioni più 
precise, e sopra materiali più abbondanti. 

In fatti, le ricerche sonosi proseguile 
con zelo, e si estesero in tutto il mondo 
favorite dall'estensione dei rapporti com- 
merciali e dalle scoperte geografiche. 
Molti orti botanici stabiliti in Europa, 
ne ricevettero e ne conservano i risulta- 
menti. Le scuole più numerose e. più 
avanzate, le società dei dotti, danno 
agli studi, con 1' attività che risulta da 
un' emulazione generale , 1' unità che 
risulta dalle comunicazioni costanti e 
rapide. La botanica ha seguito questo 
gran movimento del secolo XVIII e 
nella storia dei suoi progressi , quella 
di cui ci occuperemo delle classificazio- 
ni in particolare, occuperebbe di per si 
sola troppo di spazio, se volessimo espor- 
re tuttociò che fu fallo in questo rispet- 
to. Ogni scoperta negli organi dei vege- 
tabili ha dovuto riassumersi in un sistema, 
e come cadauno di questi organi può 
essere considerato sotto a diversi punti di 
vista, come i rapporti fra gli uni e gli altri 
sono più svariati ancora, si comprende 
la facilità di stabilire nuove combinazio- 
ni, e 1' abuso che si è potuto farne. 

Noi ci limiteremo quindi all'esposizio- 
ne dei principali sistemi, quelli che han- 
no esercitalo sulla scienza una influenza 
incontrastabile, quelli che furono seguiti 
da un numero più o meno grande di 
altri autori; di maniera che la intelligen- 
za delle loro opere domanda la cognizio- 
ne dell'opera che ha servito loro di guida. 

Negli ultimi anni del XVII secolo 
comparirono tre sistemi ? quello di Ray 
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in Inghilterra (1680); quello di Rivin, 
in Allemagna (1690); quello di Tour- 
nefort in Francia (1694). 

Comincieremo dal secondo, il meno 
importante dei tre, tanto più che la gran- 
d' opera nella quale esso doveva essere 
applicato all' insieme delle piante ( In- 
troducilo generali s in rem herba- 
riam 1690-99) non fu terminata. La 
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classificazione di Rivin ( il cui vero no- 
me, cosi latinizzato, era Bachmann ) ì 
puramente sistematica, mentre gli è sul- 
la considerazione esclusiva della corolla 
che si fondano le sue diciannove classi. 

Questa corolla manca o esiste ; essa è 
regolare od irregolare, composta di uno, 
o di molti pezzi. Da ciò le divisioni che 
comprenderemo nel quadro seguente : 
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L’ autore considerava come corolle i 
perianzi semplici colorati : egli estende- 
va la denominazione di composti ai fiori 
realmente semplici, quelli dell' elleboro 
per esempio, e definiva 1' irregolarità 


molto più largamente che non lo si faccia 
al di d' oggi, ammettendola nei fiori do- 
ve non si osserva uno stilo centrale, 
semplice e colonnare, dove gli slami non 
sono in numero proporzionale a quello 
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delle divisioni] ecc. Del resto, egli indica 
soltanto i suoi quadri senza riempierli, 
mentre nei suoi tre grandi volumi egli 
non ha trattato e illustrato che tre di 
queste classi, la undicesima, quattordice- 
sima e quindicesima. Egli le suddivise 
dietro i caratteri dedotti da un altro or- 
gano, il frutto, servendosi della natura 
del pericarpio, e sopra tutto del nume- 
ro dei nicchii. 

Il sig. Heuchcr completò l' opera di 
Rivin, applicando il suo sistema a una 
moltitudice di generi (Index plantarum 
horti Firtcmbcrgensis 1711). Gli è 
dietro quest'opera che fu data la lista di 
questi generi ridotti alle loro classi. Pa- 
recchi altri autori la seguirono del pari, 
verso questa medesima epoca, modifi- 
candola, ciascuno alla sua maniera. Cite- 
remo solamente Ruppius (Flora Jenen- 
tit 1718) che riunisce le composte in 
una classe unica, e ne esclude con ra- 
gione quelle che non lo sono verace- 
mente. 

Cristiano Knaut (Melhodus pianta - 
ritm genuina 1716) ne adottò le classi 
distribuendole differentemente. Imper- 
ciocché egli cominciò col separare le 
piante in due gruppi principali: 1’ uno 
dove la corolla è di un sol pezzo, e nel 
quale i fiori sono semplici o composti : 
1' altro dove la corolla è composta di 
molti petali, e quivi le sei combinazioni 
di Rivin, in cadauna delle quali questi 
petali possono essere uniformi o diffor- 
mi, vale a dire colla corolla regolare od 
irregolare. II sistema così modificato sa- 
rebbe ben più naturale nella sua divi- 
sione fondamentale eh' esso non lo sia 
colla sua forma originale, se Knaut aves- 
se ben saputo definire i fiori monopetali, 
e non avesse compreso gli apetali fra 
quelli. Egli formò in seguito un secondo 
quadro dei caratteri tratti dal frutto, e 
1’ applicò rigorosamente a cadauna delle 
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sue classi dedotte dalla corolla, e in nes- 
so a molti concetti falsi e singolari, se 
ne trova uno giusto e più avanzato del 
suo tempo, quello che rigetta i semi nu- 
di per non vedervi che dei pericarpi mo- 
nospermi. 

Il metodo dell' inglese Giovanni Bay 
avea preceduto quello dell'alemano Rivin, 
poiché dopo averlo abbozzato nel 1668 
per far parte di un’ opera del vescovo 
Willkins (Reai character), lo pubbli- 
cò nel 1683 aumentato e perfezionato in 
un volume a parte (Mcthodus piànta- 
rum nova). Ha non si arrestò a questo 
punto, e non cessò fino alla sua morte 
di recarvi dei miglioramenti suggeritigli 
sia dai suoi propri studii, sia dalle pub- 
blicazioni dei botanici contemporanei. 
Questo è quanto si vede nella sua ope- 
ra principale : (II istoria plantarum de- 
finita methodo natnrae vettigiis insi- 
stente ; 3 voi. id foglio 1686-1704), e 
finalmente in un altro volume (Afetho- 
dut plantarum emendata etaucta 1703), 
ultima espressione delle sue idee siste- 
matiche. 

Ella è questa che noi seguiremo, fa- 
cendo notare eh’ essa ha saputo mettere 
a profitto le. scoperte e i concepimenti 
che si produssero a questa medesima 
epoca ; che se ilmetododi Ray,nel 1683, 
precedette quelli di Rivin e Tournefort, 
esso li seguiva nel 1703, e che il suo 
eclettismo, così notevole per la sua saga- 
cità, ne aveva tratto alcuni reali perfe- 
zionamenti. 

Egli avrebbe però dovuto rigettare con 
Rivin quest' antica divisione delle piante 
in alberi ed erbe sul fondamento rovi- 
noso della quale i facitori dei sistemi si 
ostinarono di voler fabbricare. Ray, al 
contrario, credette giustificarla col caratte- 
re delle gemme, mancante nelle erbe, per- 
sistente negli alberi. Suddivise in seguito 
le prime in venticinque classi o generi, 
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com' egli 11 chiami, per alcune conside- 
razioni dedotte successivamente: i.° dal- 
P embrione; a.° dal fiore; 3.° dal frutto. 
In quanto agli alberi, egli separa anzi 
a tutto quelli le cui foglie hanno le 
forine dell'iride, e questi sono precisa- 
mente i monocotiledoni. Ei nun fa men- 
zione, è ben vero, della struttura del loro 
embrione; ma ebbè a distinguere molto 
bene il modo nella curvatura differente 
delle foglie delle due grandi diramazioni 
delle fanerogame e la coesistenza del di 
fetto dei germogli laterali, per couse 
guenza, ramificazioni con la presenza d'uu 
cotiledone unico. 

In seguito egli divide gli alberi (e que- 
sti sono i cotiledoni) secondo che il fiore 
si presenta separato dal frutto o contiguo 
ad esso; in altri termini, secondo che so- 
no o non sono diclini; finalmente, egli li 
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suddivide dietro i caratteri tratti dal fruì- v 
to secco o polposo, simile ad una bacca, 
o ad un pomo, ombilicato ( vale a dire 
aderente) o non ombilicato (cioè libero). 
Egli- non ha numerato e segnalato cadau- 
na delle sue divisioni, che sono quattor- 
dici, come tante classi o generi; ma sem- 
bra attribuisca loro lo stesso valore, mer- 
cè al carattere tipografico adoperato per 
la frase, che riassume il loro carattere 
botanico, eguale a quello che fu prece- 
dentemente impiegato per designare le 
classi delle erbe. Ne risulterebbero adun- 
que in tutto trentanove classi,, sebbene' 
Linneo nel quadro che ce ne ha dato, 
non ne conti che trentatre. 

Ecco come si potrebbe disporle die- 
dro f opera stessa di Ray, sostituendo ; ' 
termini moderni ad alcuni termini anti- 
chi, al giorno d'oggi poco intelligibili. 


! 
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Rày, con nuore suddivisioni stabilite | It metodo di Ray fu seguito dal suo 
in cadauna delle sue classi, e ch’egli pre-j allievo ed amico Samuele baie nella 
senta sotto la medesima forma, quella die parte filologica della sua farmacologia 
quadri analitici, arriva defiuitivameute' ai ( 1690), dove necessariamente egli non 
generi; ed in questo lavoro egli si giovajcila che le piante medicinali. Esso lo fu 
di considerazioni tratte da tutte le piante. ; del pari da Crisluro!» Knaul, che si pro- 
Di già abbiamo potuto notare questo uso pose alcuni mutamenti assai poco lortu- 
di differenti organi nel quadro generale fiati, c non vi fece entrare i pei fezioua- 
del suo metodo, che meriterebbe perciò nienti recali recentemente dall’autore 
questo nome nel significato il più ge- 1 medesimo all'epoca della sua pnbblica- 
neraimente ammesso. L'autore col titolo zinne. ( Enumeratio plantarum circa 
stesso della sua grand-opera, ne indica H alani sponte provenientium 1687.) 
eh’ egli tendeva a crederlo naturale, vale! Paolo Hermann dimostrava le piante 
a dire a mostrare le piante secondo l'or- dell'orto di Leida dietro un ordine si- 
dine che assegna loro la natura nel coro- temàtico che sembra combinare quelli 
plesso dei suol rapporti;- e si deve con- di Morison e di Ray, ordine del quale le 
fessale che s'egli non ha trovato la vere sue Lezioni raccolte da uuo de' suoi al- 
stradu, si è ad essa sovente accostato. La lievi, Lotario Zumbach (Fiorar Lugrht- 


sua ^divisione delle piante, sgeoudo l'as- 
senza o la preseuza del fiore, poscia del 
cotiledone semplice o doppio (s' egli lo 
avesse fatto passare nel primo posto in 
luogo di lasciarlo nel secondo ) fu quella 
che uoi consideriamo al giorno d' oggi 
incontestabilmente come la più naturale. 
Molte delle sue classi e gruppi subordi- 
nati offrono associazioni altrettanto na- 
turali. Egli fu uno dei primi, dopo il 


no-batavat flores, 1690), ridanno la 
cognizione, offerta in vero assai confu- 
samente, poiché le dimostrazioni erano 
state regolate dietro le necessità della sta- 
gione che inlervertono I' ordine gradua- 
to dal semplice al composto. O. Rud- 
beck ristabilì in parte e modificò que- 
st' ordine in nna dissertazione inaugura- 
rale (1690) ; c dietro di lui Linneo ne 
ha dato il quadro, molto più chiaro dei- 


silo compatriolta Greve, a riconoscere la | l'originale, e forse con aggiunte. Chec- 
f unzione degli stami nella fecondazione che ne sia, è facile il vedere che Her- 


dei vegetabili, e si potrebbe in conseguen- 
za stupire come avendo proclamato Pini 


mano divide le piante in erbe ed alberi, 
le prime ip piante con petali «d in ape- 


portanza fisiologica di questi organi egli tale, quelle con petali dietro i caratteri del 
non ne dasse loro alcuna come mezzo di frutto ginnospermo od angiospermo, ed 
classificazione. Magli è r«jro che le conse-!in ciascuna di queste divisioni dietro gli 
guenze delle grandi scopertesi deducano , elementi di questo frutto, elementi che 
immediatamente. Abbisognava il tempo sono semi nudi, capsule o silique. In ul- 
di studiare a fondo nelle loro diverse ino- lima analisi, si trovano molte associazioni 
dificazioni, nei lorp diversi rapporti, gli e molti nomi anche di Morison e di Ray. 
stami,’ che confinati nel grado d’ organi Linneo vi conta a 5 classi ; ve n' hanno 
semplicemente escretori! aveano fino al- 'certamente molte di più in Zombach. 
[ora fissato meno Patteiwione. I successori | Qui devesi pure citare il metodo di 


di Ray hanno adunque potuto meglio di 
lui conoscere e mettere a profitto il va- 
lore dei caratteri tratti da questi organi. 


Boerhaave, benché pubblicato più tardi 
( Index plantarum horli Lugduno- 
li atavi , 11.710 e 1717), essendo all’incir- 
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ca quello di Rav, se non che alcune c!as-j mente indicate col nome o colla frase die 
fi vi sono intervenite, alcune altre riu- servivano a dinotarle negli autori, ri- 
nite O per contrario divise (come quelle comparve molti anni dopo con nuovi 
delle erbe dicotiledoni a frutto capsula- 1 sviluppi ed in latino (Institutioncs rei 
re), e molte essendovi dinotate con altri herbariae, 1700). Tournefort conserva 
nuovi nomi. la divisione generale in erbe ed alberi ; 

Nel >691, Pitton de Tournefort, pi o- tutte le altre versano sulla corolla, la sua 
fessore di botanica al Giardino di Pari- assenza o la sua presenza, e nei casi ritol- 
gi, pubblicò i suoi elementi ove è stabi- lo più frequenti in cui essa esiste, sulla 
lito il suo celebre metodo. Quest’ opera, sua composizione e principalmente sulla 
che espone i generi distribuiti dietro quei sua forma. Ecco adunque un vero sisle- 
nuovu ordine, coi loro caratteri, eriferi- ma, poiché si fonda sopra una sola parte 
sce a ciascuno le sue specie semplice- della pianta. - » 
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Queste classi sono suddivise in seguito 
in sezioni, sia dietro modificazioni secon- 
darie della forma del fiore, sia, in alcuni 
casi, dietro la riunione del frutto e del 
fiore o la loro separazione (fiori diclini), 
sia finalmente, e il più di sovente, dietro 
1' origine del frutto derivante dal pistillo 
o dal calice (libero od aderente), o giusta 
la sua natura. Molte delle sue sezioni od 
anche classi intere formano gruppi ab- 
bastanza naturali ; il loro coordinamento 
generale pecca, da prima per la sua base 
come la maggior parte dei sistemi già ci- 
tati, poscia pel miscuglio frequente delle 
monocotiledoni e dicotiledoni, finalmente 
per la mancanza di gradazione regolare 
nella serie, ove vediamo, per esempio, le 
crittogame intercalate alle fanerogame. 
Un altro inconveniente si è l' impossibi- 
lità, in molti casi, di definire abbastanza 
rigorosamente la forma della corolla, per 
sapere a quale delle classi debbasi pre- 
cisamente riferirla ; tanto più che il 
perianzio semplice colorato, segnatamen- 
te quello della maggior parte delle mo- 
nocotiledoni, per Tourneiort è una co- 
rolla. 

Il metodo di Ray confrontato col suo 
4 incontrastabilmente molto più filoso- 
fico : tuttavia Taurnefort ebbe sull’an- 
damento della scienza una influenza mag- 
giore e più felice. li facile renderne ra- 
gione, collo studio delle loro opere. In 
quelle di Ray, i geoeri sono poco o non 
definiti, e male circoscritti, di guisa tale 
che comprendono sotto uno stesso nome 
comune una quantità di specie che non 
sono veramente congeneri. Toumefort 
seppe il primo stabilire definizioni e cir- 
coscrizioni con un rigore realmente 
scientifico, e riferire ai generi le vere lo- 
ro specie. El procedette in questo lavo- 
ro dietro leggi bene determinate. Rico- 
nosce nelle piante cinque parti fonda- 
mentali, la radice, il fusto, le foglie, il 
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fiore, il frutto col seme. La somiglianza 
in tutte queste parli indurrebbe 1’ iden- 
tità specifica ; quindi la sola rassomiglian- 
za di un certo numero fra di esse co- 
stituisce il genere, ed egli si adopera a 
dimostrare esser dessa quella del fiore e 
del frutto, o di una di queste due parti 
combinata con una delle tre altre; ma 
quest'ultimo metodo non dover esser 
seguito che nei casi più rari, c fornir ge- 
neri d' un valore secondario. Le piante 
sprovvedute di fiore e di frutto devono 
essere classificate in generi dietro gli or- 
gani più notevoli che presentano; in 
quelle che hanno fiore e frutto, fa d’ uo- 
po sempre aver riguardo all’ uno ed al- 
l’altro, e limitnrvisi quando offrono di- 
stinzioni sufficienti ; in caso contrario, 
chiamare in aiuto i caratteri accessorii, 
come il modo di crescere, il portamen- 
to, ecc. ; rigettare dalla definizione gene- 
rica i caratteri superflui e non darsi pen- 
siero dell' etimologia del nome. Termina 
in fine con questa restrizione filosofica: 
che tali leggi possono patire eccezioni 
e che sta nel giudizio del botanico di 
ammetterle talvolta. In quanto alle spe- 
cie, i caratteri rigettati come di niun va- 
lore generico ne acquistano uno vero 
per la loro distinzione. Queste regole si 
saggiamente da lui stabilite, ei le segui 
fedelmente e. le verificò in tutte le piante 
da lui stesso esaminate tanto ne' suoi nu- 
merosi viaggi quanto nel ricco Giardino 
che dirigeva. Finalmente, coadiuvato da 
un abile disegnatore, Aubriet, rappre- 
sentò in continuazione a' sudi elementi 
od in dissertazioni separate, i caratteri 
de’ suoi generi in numero di 700 all'in- 
circa, com’ ei li tracciava in quell' 0|>era, 
che per siffatta doppia chiarezza delle 
descrizioni e delle figure, diede alla scien- 
za un nuovo modello, ed allo studio nn 
facile e sicuro soccorso. Peccato eh' egli 
abbia trascurata la struttura intima del 
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teme di cui Cesalpino e JRay arcano 
spinto ben luDgi la cognizione e fattone 
un uso felice, e che abbia attribuito si 
poca importanza agli stami che, malgra- 
do le scoperte già divulgate, persisteva 
nel considerare come organi destinati ad 
espellere le parti inutili dei sughi elabo- 
rati dalla corolla pel nutrimento del frut- 
to. Non ne fa uso in generale che pei ge- 
neri apetali, ma in modo sommamente 
vago, senza precisare la loro situazione, 
la loro forma e neppure il lor numero. 
Checché ne sia, vero fondatore dei ge- 
neri, egli pose le basi sulle quali devesi 
erigere qualunque sistema generale epre- 
parò di tal guisa i lavori più perfetti dei 
suoi successori. 

La scuola botanica del Giardino di 
Parigi fu disposta da lui secondo la sua 
classificazione che ha conservata fino ài 
> 774 - Questa classificazione fu adottato, 
come pure il suo metodo descrittivo, da 
molti botanici ed- in numerose opere , 
fra le quali citeremo soltanto le due più 
importanti ; la Storia delle piante del 
messo giorno dell’ Europa pubblicata 
dietro U padre Barrelier, da Antonio de 
Jussieu (1714). e quella delle Piante 
dell’ America di Plumier (tyo 3 ). Que- 
sti, avvertito dallo studio di que’ vege- 
tabili dé* tropici, rigettò saviamente la 
divisione in erbe ed alberi. IJn professo- 
re di Padova, Giulio Pontedera (Dister- 
lationes ho Ionie a e-, 1 7*0), propose, sen- 
za applicarle, diverse modificazioni al 
metodo di Tournefort ; una, abbastanza 
felice, nell* ordine generale eh* ei fa me- 
glio procedere dal semplice al composto', 
molte, che sono combinazioni . alquanto 
differenti di classi o di sezioni, olle quali 
dando loro maggior unità sistematica, et 
toglie il suo carattere naturale pratico ; 
la maggior parte non consistono che in 
semplici cangiamenti di nomi. 

Un botanico francese contemporaneo 
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di Tournefort, Pietro Magnol, professo- 
re a Montpellier, merita di esser citato 
nella storia de* sistemi per due saggi dèi 
quali si conosce il piano anziché l'ese- 
cuzione completa. Uno non comparve 
che in un* opera postuma (Novus cha- 
racter planlarum, 1730), ed è general- 
mente presentato come fondato sul cali- 
ce. Ma, sotto questo nome, l'autore com- \ 
prende due parti molto distinte : il calice 
esterno (che è il vero), e l’ interno che 
è il pericarpio. Quest' ultimo mancherà 
quando non vi saranno che semi nudi 
od assenza di semi ; inoltre, esso potrà 
inviluppare o sostenere il fiore (vale a 
dire essere inferiore o superiore); si pre- 
senterà solo quando non havvi invilup- 
po fiorale, o quand' esso sia colorato ; 
spesso esisteranno tatti e due ad un tem- 
po. .Di qui sorgono tre divisioni per le 
erbe ed altrettante pegli alberi ; le prime 
suddivise dietro la curo Ila : in tutto i 5 
classi. V edesi dunque che questo sistema, 
che vantasi callcino , s' appoggia pari- 
menti sopra considerazioni tratte dal frut- 
to e dal fiore. Questa confusione dei 
calice e del pericarpio, del perianzio sem- 
plice colorato colla corolla^ e .1' applica- 
zione dr nozioni imperfette sui frutti, 

1' avrebbero reso d' un uso assai difficile 
se mai fosse stato posto in pratico. Tut- 
tavia Linneo gl' impartì elogi presentan- 
done il quadro, e per ciò abbiamo dovuto 
ricordarlo. ' 

Magnol si è fatto più onore con ùn 
saggio di classificazione anteriore che an- 
nunciava dover applicare ad una storia 
generale delle piante ( Prodromus kitlo- 
riae generali s planlarum , in quo f umi- 
line planlarum per tabulas disponuntur , 
1709). Quest' uso della parola famiglie 
per indicare gruppi di generi ravvicinali 
da un complesso dì caratteri comuni^ e 
ch'egli paragona alle famiglie della società 
Umana; alcuni principii abbastanza saggi 
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di questo classifico rione naturale esposti 
nella prefazione, tali sono i titoli di questa 
piccola, opera ad elogi forse esagerati : 
Difatti questi principi; sono ancora som- 
mamente vaghi, ed esaminando la loro 
applicatone, si vede che le 76 famiglie 
stabilite da Magnol non presentano com- 
binarioni più perfette di quelle che si 
trovano già in Morison, Ilay e Tourne- 
fort, e che, qui dinotate con alcune pa- 
role soltanto, erano più completamente 
caratterinate da quegli altri autori. Fi- 
nalmente il nome bene trascelto di fa- 
miglie, generalmente adottato di poi, 
non era affatto nuovo, poiché in un’ o- 
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niscono gli slami. Dopo ater esposto, ab- 
bastanza bene per quel tempo, la loro 
struttura, quella del polline e quella dello 
stimma, come pure i diversi modi nei 
quali si può concepire la loro azione re- 
ciproca, mostra che questi stami si pre- 
sentano combinati olla stessa foggia in 
uno stesso genere ; ed anche in certi grup- 
pi incontrastabilmente naturali formati 
di molti generi, che essi differiscono al- 
! ' ncon,ro generi o gruppi diversi ; 
indica per esempio, le loro combina- 
zioni dinotate più tardi coi nomi di didi- 
namie, tetradinomie, singenesie, mona- 
dclhe (quali si veggono nelle malvacee, 


pera stampata nel , Gag, nelle Tabulato nelle papiho^T ili malraCee ’ 
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ciascuna pianta a tutte le altre, c permet- 
terebbero cosi di raggruppare diversa- 
mente gli anelli : ut in rnanipulos alios 
atque alios colligentur. 

La dottrina del sesso delle piante si 
era diffusa e confermata per le ricerche 
ed esperienze di molti botanici al prin- 
cipio del secolo XVI 11 . Una conseguen- 
za necessaria della determinazione degli 
organi che concorrono alla fecondazione, 
doveva essere I" importanza data a que- 
sti organi, gli stomi ed il pistillo, ricono- 
sciuti fin d’ allora come le parti essenziali 
del fiore. Considerati sia in sé stessi, sia 
nel loro scambievole rapporto, potevano 
fornire alla classiGcazione una nuova ba- 
se. Quest'applicazione, di una utilità re- 
centemente riconosciuto, non isfugg) ad 
un botanico tedesco, G. Enrico Burkhard, 
che in una lettera diretta dal 1702 al- 
F illustre Leibnizio, discusse i principii 
della classificazione delle piante, ed in- 
isstette sul valore dei caratteri che for- 
Suppl. Dii. Teca T. XXXIX. 


stami, le secondarie dalla struttura di- 
versa dello stilo: Genus summum a 
vesicutarum seminalium numero et 
conjiguratione , suballemum vero a di- 
versa vaginae struttura desumptum 
/tieni. Tutto» ia, trattenuto ancora dalla 
autorità de’ suoi predecessori, vuol con- 
servare in prima linea la ripartizione 
in alberi ed erbe, poi in seconda i ca- 
ratteri della corolla finché esiste, e solo 
per le apetale ei piopone quella degli 
stami . uel che si mostra inconseguente 
alle sue precedenti osservazioni, poiché 
appunto in gruppi di piante con petali 
comprovò quelle combinazioni notevoli 
e costanti nella loro vurielà dall’ uno al- 
I altro. 

Quivi trovasi certamente il germe del 
celebre sistema sessuale di Linneo. Ha 
egli conosciuto questa lettera di Bur- 
ckhard, che non ha mai citato, e che 
pochissimo diffusa al suo apparire, non 
lo è stola più lardi (i 7 5o) che colla ri- 
stampa fattane da Heisler nello scopo 
So 
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evidentemente ostile alla sua gloria? £ 
egli giunto colle sue osservazioni dirette 
alle stesse conseguenze, che ha saputo 
ed osato applicare completamente alla 
classificazione ? Ciò è difficile a decidere, 
ed importa assai poco. Linneo trovò la 
scienza botanica in uno stato di confu- 
sione, non Sprovveduta, ma per contrario 
piuttosto ingombra di nozioni e di rego- 
le diverse, fra le quali seppe abilmente 
scegliere, mettendole in luce, o rigettan- 
dole nell' ombra, e soprattutto combi- 
nandole e completandole, in modo da 
riunire in un corpo parti sparse, e dar 
vita a questo corpo. Il suo genio emi- 
nentemente eclettico, carattere che forse 
non si è in lui abbastanza riconosciuto, 
usò del suo diritto appropriandosi tutte 
le idee che gli sembrarono vere nella quan- 
tità di quelle che incontrò a si d' intor- 
no ; le fece da prima sue, poscia quelle 
della generalità dei botanici a forza di 
talento e di autorità. I suoi ciechi segua- 
ci hanno detto eh' egli avea inventato 
tutto; i suoi avversarii hanno negato le 
sue invenzioni, e seguendo una tattica 
troppo comune, andarono a rintracciar- 
ne i germi deposti altrove. Se egli vi 
aveva in fatto presi questi germi, gli ave- 
va fecondati, fatti sviluppare e vivere, 
ed aveva posto cosi il suo nome, primo 
in linea se non in data, nella storia delle 
scoperte. 

Ma qui non abbiamo ad occuparci che 
di uno fra i numerosi lavori di Linneo, 
quello che a torto forse ha più contri- 
buito alla sua rinomanza, quel sistema 
delle piante che venne in luce nel >735, 
in quadri nei quali, sotto il titolo di Si- 
stema naturae , presentava tutti gli es- 
seri della natura distribuiti in un nuovo 
ordine. La curiosità potè essere risvegliata 
non solo per questa novità, ma per ['ori- 
ginalità metaforica della redazione, la 
quale a fianco dei caratteri in linguaggio 
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tecnico, offriva la loro traduzione in lin- 
gua volgare: nella quale gli stami dive- 
nivano sposi, i pistilli spose, col fiore 
per letto nuziale e la pianta per domi- 
cilio coniugale, colle loro abitudini ed i 
loro rapporti diversi, talvolta alquanto 
troppo arditamente espressi. Questi qua- 
dri si limitavano al novero de' nomi dei 
generi riferiti ai loro ordini. Ma ben pre- 
sto poscia (Genera piantar um, i 
i loro caratteri furono nettamente e com- 
parativamente esposti in una lingua chia- 
ra e rigorosa, le cui leggi erano in pari 
tempo fissate da un’ altra opera (Critica 
botanica , l'j'b'j). Più tardi completò il 
suo lavoro, facendovi entrare tutte le 
specie allora conosciute riferite ai loro 
generi (Speciesplantarum, i ^53), ognu- 
na dinotata dietro la sua nomenclatura 
binaria, che riduce il loro nome a due 
parole (un sostantivo pel genere, ed un 
uddiettivo per la specie), ciascuna carat- 
terizzata da una breve frase, che mette in 
risalto le differenze da essa offerte para- 
gonata alle sue congeneri: in modo che 
con una serie di eliminazioni successive, 
ciascuna pianta può essere facilmente ri- 
ferita alla sua classe, in questa classe al 
suo ordine, in quest' ordine al suo ge- 
nere, in questo genere alla sua specie. 
Tutte queste riforme, corroborate 1' una 
con 1' altra, furono adottate dalla plura- 
lità dei botanici, che classificarono, dietro 
il sistema di Linneo, tutte le piante nuo- 
re a misura eh' erano scoperte. Esiste 
dunque una quantità d’ opere elaborate 
dietro le sue norme, nel corso del seco- 
lo XVIII e fino a nostri giorni, ed anche 
la maggior parte dei trattati generali o 
specie sooo venuti in luce sotto il titolo 
di nuove edizioni del suo, avendo i loro 
autori posto i lor numi sotto 1' auspicio 
di questo gran nome, paghi di esser ri- 
dotti all' ufficio di editori. Ci contente- 
remo di menzionare quelli di Peroon, di 
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Gmelin, di Willdenow, di Sprengel, di un lavoro troppo esteso, e piuttosto di 
Roemer e Schuhes. Citare tutte le opere spettanza della bibliograGa. 
speciali, tutte quelle che sono destinate a Le classi di Linneo si fondano sui rap- 
far conoscere le piante di un paese, o di porti degli stami, sia fra di loro, sia col 
un giardino o di un erbario, nelle quali si pistillo, rapporti che farà facilmente co- 
lè seguilo il sistema sessuale, sarebbe qui noscere il quadro segueute: 
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Il nome assegnato a ciascuna classe 
compendia colla sua etimologia i princi- 
pali caratteri di quella classe. Questi no- 
mi trovatisi definiti dal quadro stesso, e 
d’ altronde furono ammessi nella lingua 
usuale della botanica. 

Le a 4 classi cosi ottenute sono suddi- 
visa poscia ciascuna in molti ordini die- 
tro altre considerazioni attinte cosi negli 
stamicome ne' pistilli. Cosi nelle classi iG.‘ 
17.* 18.* ao.* ai.* aa.* vediamo ricom- 
parire il numero assoluto degli stami per 
fornire divisioni secondarie : la mona- 
delfia decantino, per esempio, compren- 
derà le piante che offrono dieci slami 
riuniti pei loro filetti; la ginandria esan- 
dria quelle che offrono sei slami portali 
sul pistillo; b dioecia pcntandria , quel- 
le i cui fiori a cinque stami sono sprov- 
veduti di pistilli che si trovano soltanto 
in altri fiori non staminiferi e posti sopra 
un individuo diverso. La classe a 3 ." die- 
tro la distribuzione dei fiori di tre sorta 
sopra uno stesso individuo, o sopra due 
o tre differenti, si suddivide essa pure in 
poligamia monoecia , dioecia e i nec- 
cia . La 19.* o singenesia, i cui fiori 
riuniti in uno stesso involucro offrono 
cinque combinazioni possibili di fiori er- 
mafroditi, maschi, femmine e neutri, si 
ripartisce in molte poligamie. Quanto alle 
1 5 prime classi, in cui il numero assoluto 
degli stami è stato già posto in opera, l'au- 
tore per suddividerle si giovò di conside- 
razioni tratte dal frutto corto od allungato 
nella 1 5 .* ( Letr adinamia) ; monospermio 
( gimnosptrmia ) o polispermio Cangio- 
spermio) nella 1 4-* ( didinamia ); e in 
tutte le altre, dal numero degli stili che, 
semplice, doppio, triplo, multiplo, danno 
le sezioni chiamate monogenia, diginia , 
triginia .... poliginia. Per esempio, il 
cerfoglio che ha fiori ermafroditi con 
cinque stami liberi e due stili distinti, si 
troverà nella pcntandria diginia. 
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E evidente che tutta queste classi sono 
ben lungi dall'avere lo stesso valore, 
poiché le une sono fondate sopra un ca- 
rattere che ì soltanto secondario nelle 
altre: per esempio, il numero assoluto 
degli stami. Questo numero assoluto d'al- 
tronde dovrebbe avere molto minore im- 
portanza del numero relativo alle altre 
parti del fiore, dal quale risulta la sua sim- 
metria generale. Il numero degli stili è un 
carattere molto più debole ancora; poiché 
non è che apparente, trovandosi il reale 
simulalo sia da saldatole, sia da addoppià- 
menti ; in guisa che il numero degli stili 
non dà quello dei curpelli, che importe- 
rebbe molto più di conoscere e che mol- 
to meglio s'accorderebbe colla etimologi 
del nome destinato ad indicare il numero 
degli organi femmine. Cosi la pentandria 
monoginia su quasi cento generi ne con- 
tiene appena alcuni in cui il carpello sia 
realmente semplice; tutti ne hanno due, 
tre, quattro o cinque ; la Iriandria digi- 
nia si compone di graminacee, tutte 
monocappellate, ecc. 

E veru che questi difetti devono essere 
dimenticati accontentandosi di considera- 
re il sistema di Linneo come mezzo co- 
modo e sicuro di giungere alb determi- 
nazione delle piante. Ma si potrà convin- 
cersi colla esperienza eh' esso è lontano 
dall’ esserlo quanto lo pretendono i suoi 
partigiani esclusivi : e se, uscendo dalle 
mani del suo autore, poteva bene appli- 
carsi ai laoo generi e 7000 specie sui 
quali era stato costruito, non offre più 
questi vantaggi dopo aver ricevuto le 
numerose aggiunte de' suoi successori. 
Le variazioni nel numero degli organi 
sui fiori di una stessa pianta, quelle che 
risultano dalle loro aderenze a diversi 
gradi, dai loro aborti, spargono ad ogni 
passo del dubbio sul posto sistematico che 
essa deve occupare. Le eccezioni sonosi 
moltiplicate; le specie dei generi più na- 
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turali hanno dovuto separarsi fra classi 
diverse e talvolta anche saremo obbligati 
a fare altrettanto pei diversi fiori d’ una 
stessa specie. 

Linneo ha proposto un altro sistema trat- 
to dal calice (Classes plantarum, 1737), 
e comprende da prima sotto questo nome 
le brattee di forma diversa (spato, glume, 
scaglie, involucri, calicetti) che accompa- 
gnano in molti casi il fiore. Se il calice è 
semplice, oppure accompagna una corolla 
colla quale può offrire tre rapporti di- 
versi ( quelli che corrispondono alle in- 
serzioni perigina, epigina ed ipogina), 
e nell' ultimo caso ora non è simmetrico 
colla corolla o in tutti i fiori, od in alcuni 
soltanto, ora simmetrico; esso è caduco 
o persistente, ed allora regolare o irrego- 
lare con una corolla monopetala o poli- 
petala ; oppure è sprovveduto di corolla, 
sia che cada col fiore, sia che persista 
col frutto. Finalmente, manca interamente 
nelle crittogame. Questo sistema non è 
stato applicato nè dall'autore stesso, nè da 
yerun altro, per quanto ci- è a cognizione. 
E piuttosto un esercizio ch'egli proponeva 
a sè stesso ed a' suoi allievi per insegnar 
loro ad esaminare in tutte le sue modifi- 
cazioni ed i suoi rapporti questa patte 
del fiore, comoda per l’osservazione e 
che vi si presenta la prima. 

Il sistema sessuale di Linneo non 
tardò a detronizzare tutti gli altri e regnò 
quasi senza contrasto fino alla fine del 
secolo XVIII. Tuttavia In quell’ inter- 
vallo se ne proposero ancora in assai 
gran numero di cui è inutile qui occu- 
parsi, poiché hanno avuto poca influen- 
za sul progresso della scienza e non 
sono stati in generale adoperati che dai 
loro proprii autori. Crediamo tuttavia di 
dover spendere alcune linee intorno ad 
essi : e prima a quello di Adriano Van 
Royen, professore a Leida (Florae Ley- 
densis Prodromus , Due raoti- 


Tassoitoma 

vi c' inducono a parlarne : 1’ uno, che 
Linneo, abitando allora (nel > 738 ) in 
Olanda, secondò Royen nella distribu- 
zione delle piante del suo giardino, e 
dovette quindi prender parte alla erezione 
del suo nuovo metodo ; l'altro, che l'au- 
tore ha avuto la pretensione di farlo na- 
turale (Methodi naturali s praeludium) 
e che è stato preso alla lettera da alcuni 
moderni che hanno creduto trovarvi il 
germe di quello di de Jussieu. È vero 
eh' egli divide le piante da prima in mo- 
nocotiledoni e policotiledoni (fra le quali 
si resta sorpresi nel veder figurare nel 
quadro lecrittantereod altrimenti acotile- 
doni ). Le prime sono suddivise dietro il 
calice nullo, spatacco o glumaceo; le se- 
conde dietro 1’ esistenza di un calice (i) 
comune a molti fiori (scaglie di amen- 
tacea ; involucri d' ombrellifere, di com- 
poste o di dipsacee ) ; o soltanto d’ un 
calice proprio a ciascuna, il quale può 
anche mancare od esistere solo, od ac- 
compagnare una corolla, i cui pezzi offro- 
no una certa relazione numerica cogli 
stami liberi ed eguali fra loro, in numero 
minore, eguale, doppio o multiplo; altre 
volte questi stami sono posti al disopra 
dell’ ovario, o sul perianzio, oppure essi 
sono disuguali secondo certe leggi costan- 
ti (didinamia e tetradiuamia), oppure sal- 
dati fra loro in uno o due fasci. Di qui 
hanno origine ao classi, dinotate sotto 
altrettanti nomi già ricevuti o nuovi, e 
poscia ripartite in molti ordini, ognuno 
dietro considerazioni diverse. Si resta 
colpiti vedendo i generi distribuiti sotto 
questi ordini, dalla rassomiglianza che of- 
frono cogli ordini naturali di Linneo, e si 
domanda a sè stessi se quivi non si scopra 
la traccia della mano del maestro, se non 


(i) Quivi si trova tolta l’Idea al sistema 
calieino «li I. inneo, precedentemente esposto. 
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sia un saggio di sistema generala adat- 
tato a questi ordini ch'egli avrebbe (atto 
o lasciato fare da un altro, pur rifiutando 
di proporne uno da sè stesso 7 Checchi 
ne sia, Royen ha dovuto suggerire o to- 
gliere dal suo illustre amico una parte 
de' snoi ravvicinamenti: ve n'hanno di 
sifintU, quelli, per esempio, del x anthium 
e dell’ ambrosia colle amentacee, che 
verrebbero concepiti difficilmente in due 
menti diverse. Le esigenze del sistema 
hanno dovuto senza dubbio rompere la 
serie degli ordini e modificarne la compo- 
sizione in molti punti; ma ne restano 
abbastanza di comuni per giustificare il 
nostro sospetto, che darebbe a quell' o- 
pera molto maggiore interesse. 

Il gran nome di Haller non permette 
di passare sotto silenzio il metodo bota- 
nico che gli è proprio e che ha applicato 
particolarmente alle piante della Svizzera 
( If istoria stirpium indigcnarum HcU 
vetiae , i 1 )• Seguiremo di preferenza 

la sua seconda edizione, quella del 1 768, 
nella quale stabilisce 19 classi, 6 per le 
piante crittogame (funghi, alghe, li- 
cheni , muschi , felci , ecc.), 1 3 per le 
fanerogame, che divide da prima die- 
tro la mancanza o la presenza della co- 
rolla, le apetale in quelle che hanno un 
perianzio colorato, o verde, o glumaceo, 

0 sostituito da uno spato; quelle con pe- 
tali, in monopetale a stami didinami, o 
portati sul seme (composte e dipsacee), 
ed in polipetale, che dividonsi esse stesse, 
dietro caratteri tratti dal rapporto sim- 
metrico degli stami colla corolla, in poliste- 
moni, diplustemoni, isostemoni, meioslc- 
moni, o due altre classi che corrispondono 
alle tetradinamie ed allepapilionacee. Fra 

1 nomi che dà loro, abbiamo citato quelli 
che sono stati ammessi nella lingua bota- 
nica; e sostituito agli altri le indicazioni 
che fanno tosto comprendere la compo- 
sizione della classe cui essi si applicano. 
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Le classi sono in seguilo ripartite in se- 
zioni numerose dietro caratteri variati. 
Nella sua prefazione dà loro il nome di 
famiglie, ed annuncia che ha cercato di 
ravvicinarle sempre conformemente alla 
natura, senza pretendere tuttavia nel 
complesso allo stabilimento di un sistema 
naturale, ciocché non comportava il nu- 
mero limitato delle piante di cui aveva 
ad occuparsi. 

Wachendorf ( Horti ultrajectìni In- 
dex, >747)1 dividendo le piante in fane- 
rantee e crittantee, le prime in policoti- 
ledoni e monocotiledoni, le policotiledoni 
in quattro classi, che corrispondono a 
quelle con petali, alle composte, alle ape- 
tale ed alle diclini, avrebbe, senza la con- 
fusione troppo frequente di monopetale e 
polipetale che ha introdotta, incontrato le 
basi di una classificazione abbastanza filo- 
sofica e generalmente ammessa più tardi. 
Ma le sue suddivisioni per le quali adopera 
più di sovente i caratteri degli stami tolti 
dal sistema di Linneo o da quello di Hal- 
ler, il loro numero assoluto o relativo ed 
i rapporti fra loro, lo conducono definiti- 
vamente a gruppi senza verun legame 
naturale: e d'altronde il suo sistema, 
oltre l’inconveniente di non essere appli- 
cato che ad un numero troppo limitato 
di piante, sarebbe stato da bel principio 
rispinlo per la bizzarria e ruvidezza delle 
parole nuove di cui lo ha ingombrato, 
parole quali sono scheseostemonopeta- 
lae , cy lindrobas ìos temone s, distemo- 
nopleantherae, ecc., ecc. Era un saggio, 
dappoi rinnovato con altrettanto poca 
riuscita, di nomi che compendiavano cia- 
scuno un complesso di caratteri, e che 
erano destinati cosi ad ajulare la memo- 
ria, che vi trova per contrario un ostacolo 
anziché un soccorso. 

Non ispingeremo più lungi questa ri- 
vista, che non ci mostrerebbe in altri 
saggi contemporanei, posteriori, se non * 
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che gli stessi metti di classificazione ri- 
petuti, rivolti, combinati diversamente, 
tenta introdutione di caratteri o princi- 
pi nuovi. Coloro che vogliono farsene 
un' idea sommaria, possono consultare la 
prefationc dell' opera d'Adanson intito- 
lata Famiglie delle piante ( a 76S), nella 
quale ha esposto tutte le classificationi 
botaniche che hanno preceduto la suo. 
Ma egli si limita in generale a presen- 
tarne le divisioni principali, quelle che 
conducono soltanto fino alle classi, e a 
dare sul merito di ciascuna nn giudi- 
zio che naturalmente si fonda sul con- 
fronto colla sua propria. Un' altra opera 
in cui devonsi cacare documenti molto 
più completi è quella che Linneo ha pub- 
blicata sotto il titolo di Classes pianta- 
rum seu systemata omnia a fruclifi- 
catione desamla , 1738, che necessa- 
riamente si ferma a quella data ante- 
riore, ma che presenta per ciascun siste- 
ma, oltre le divisioni principali, le secon- 
darie colla enumerazione dei generi. Ora 
soltanto dietro questa associazione dei 
generi, un sistema può essere ben giudi- 
cato, e per dare questo giudizio fa d'uo- 
po di un lettore al quale tutti que' nomi 
rammentino un' idea positiva, ed a cui 
tutti que' generi sieno familiari. Filial- 
mente, citeremo I' H istoria rei tìarba- 
riae di Sprengel che, per ciascun'epoca, 
olire un capitolo relativo ai diversi siste- 
mi botanici in essa prodotti, c li ricapi- 
tola cou analisi brevi, esatte e chiare. 

Si confondono generalmente tutte 
le classificazioni di cui finora ci siamo 
occupali sotto il nome di sistemi artifi- 
ciali , per opporle alle classificazioni na- 
turali di cui ora abbiamo ad occuparci. 
Abbiamo veduto nondimeno che molte 
fra esse pretendevano a questo ultimo 
titolo, e se non hanno raggiunto lo sco- 
po, se lo proponevano, avanzandovi 
cou maggiore o minore riuscita. Quello 
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del sistema artificiale è la denominazione 
di una pianta qualunque ignota ; il suo 
mezzo, è lo stabilimento di un ordine nel 
quale tutte le piante si trovino disposto 
in una serie di gruppi subordinati, dietro 
caratteri facili a verificare, in guisa che 
nelle ricerche siasi condotto successiva- 
mente dall' uno all* altro fino al genere 
od alla specie, che è l'incognita del pro- 
blema. Quanto più questa ricerca è facile 
e sicura, tanto più il sistema conviene alla 
sua destinnazione. Benché quello di Lin- 
neo abbia soddisfatto, sotto questo rap- 
porto, la maggior parte de’suoi successo- 
ri che l'adottarono piuttosto che di for- 
marne altri, aldini ne hanno proposti di 
nuovi sia per semplificare ancor più la so- 
luzione del problema, sia per istudiarlo 
in certe condizioni particolari. Cosi una 
condizione frequente é la mancanza de- 
gli organi della fruttificazione sopra una 
pianta, o sopra una frazione di pianta sol- 
tanto guarnita delle sue foglie. Un sistema 
che permettesse di determinarla in que- 
sto stato renderebbe un vero servigio ai 
botanici. Sauvages lo tentò nel suo Me- 
thodus Joliorum-, 1751, ma soltanto per 
le piante della Flora di Montpellier, c si 
servi delle differenze indicate in tutti i li- 
bri elementari, dei diversi gradi di sempli- 
cità o di composizione delle foglie, della 
loro posizione sul fusto, delle loro di- 
mensioni in diversi sensi, della loro ner- 
vatura, delle loro forme, ec. Ma giunto 
ad un certo punto, chiama i fiori in 
suo soccorso, e <F allora non si capisce 
bene la ragione del sistema e perché, se 
non poteva far avanzare l’aratro senza 
bovi, abbia giudicato opportuno di at- 
taccarli per di dietro. G. Lavy fu più 
fedele all’impiego esclusivo delle foglie 
nello sua Fillogrnfia piemontese (1 816), 
e non ammise i caratteri della infiore- 
scenza e del fiore che per le graminacee 
e ciperacee, ove infatti le foglie si rasso- 
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migliano troppo per fornire differenze. 
Ciò che può sembrare abbastanza singo- 
lare, si è che nelle divisioni principali 
del suo sistema, non abbia egli riguardo 
che alla forma. Un sistema (oliare sareb- 
be buono, applicato ad un numero di 
piante sufficientemente ristretto , per 
esempio, agli alberi ed arbusti di un 
paese ; in questi limili, colle cognizioni 
attuali, e segnatamente quelle che de- 
vonsi alla filotassia, si giungerebbe a 'de- 
terminazioni certe. Le applicazioni felici 
che ne furono fatte talvolta a quella 
delle impronte fossili ne forniscono la 
prova 

Nel nostro secolo, il sistema artificiale, 
confessando francamente il suo scopo 
eh' è di giungere al nome della pianta 
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cernente in molte delle sue opere. Qua- 
lunque sistema può esservi ricondotto, e 
perciò basta moltiplicare il numero delle 
graffe. Qual è dunque il carattere parti- 
colare del metodo dicotomico? Nel senso 
generale, è la riduzione dei caratteri col 
mezzo dei quali si riduci la ricerca ad una 
semplice alternativa ; nell’ applicazione è 
P impiego di tutti i caratteri indifferente- 
mente, e, senza ristringersi a verun ordi- 
ne necessario e fisso, la preferenza è data 
a quelli che possono verificarsi facilmen- 
te, e, per quanto è possibile, esternamen- 
te. Invece della strada continua colle sue 
ramificazioni regolari che rappresentano 
gli altri sistemi, sono scorciatoie che si 
prendono secondo il bisogno per abbre- 
viare o camminare con maggior comodo, 


ignota,- sembra aver adottato una certa j che si lasciano del pari per riprenderle in 
forma che ha ricevuto il nome di jtfeto-'^ seguito talvolta, e delle quali spesso molle 
do dicotomico. Si procede a ridur sem-: conducono allo stesso scopo. Non è un 
pie la ricerca alla scelta fra due caratteri, metodo nel senso che si applica a questa 
di cui P uno esclude l'altro, in guisa che parola in storia naturale; è una forma, un 
a ciascuna scelta il cerchio si rinserra, e ci! procedere, un artificio, parole che sono- 
troviamo, dopo una serie di esclusioni , si presentate da sé stesse molte volte 


successive, condotti all’ unità (genere o 
specie) che si vuol conoscere. Ora si pro- 
cede sotto forma di questioni, ciascuua 


nell'esposizione precedente. Esso può 
essere applicato sopra tutto con vantag- 
gio ad un certo complesso di piante in 


rimandando ad un numero sotto il quale numero limitato, come quelle d'una Fora, 
trovasi posta una questione nuova, come per esempio, e come lo fu di fatto. Se esso 
nella FloraJ'ranccse di Lamarck (1778); do fosse alla totalità delle piante, perde- 
P Hodcgns bolanicus di Johrcn è stato rebbe quasi necessariamente una metà 
citato come primo esempio di questa for-’de’ suoi attributi, quella che consiste nel- 
ma ; ma non vi è rigorosamente applica- l'impiego irregolare dei caratteri facili; 
ta, poiché le questioni poste dall’ autore 'non sarebbe più, almeno per le’ divisioni 
eccedono bene spesso il numero due e più elevate, che un compendio di qualche 
non inducono rimando. Ora, ciocché è metodo regolare assoggettato a riparlizio- 


più breve e più comodo, i caratteri tra i 
quali si fa la scelta sono presentati sotto 
quella di quadri, come in testa alla Flo- 
ra francese di De Candulle, modello 
che, dopo quell' opera, è stato seguito 
generalmente. Ora è una forma ben lon- 
tana dull'esser nuora, e Hay Pavera, sino 
dalla fine del secolo 1 7*, impiegata fcli 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXXIX. 


ni dicotomiche. Ciò mostrano i quadri già 
citali di Ray, c meglio ancora la grande ed 
ufdc opera di Meisner (Plantarum va- 
scularium genera eorumque differen- 
liae et affinilates tabuiis diagnostici s 
exposilae , s 8 a 6 -i 843 ). 

Il mètodo naturale, quello che rag- 
jgruppa i vegetabili non dietro un solo 

3i 
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rapporto, o dietro impicco) numero di ! Giovanni ( H istoria generalis plan- 
rapporti arbitrarli, ma dietro un com-' tarimi ), e Gaspare ( Pinar Theatri 

plesso di rapporti tale che la somma Anfanici, i6a3) : tutti tre si sono eri- 

delie rassomiglianze sia sempre altreltan- denteroente, nell' ordine e nelle divisioni 
to maggiore quanto i vegetabili si trova- che adottano, giovati dei lavori anteriori 
no più ravvicinati nella classificazione, di Lobel. Abbiamo veduto più tardi Mo- 
ed altrettanto più debole quanto sono più rison e Ray dopo di lui, cercare una 
lontani ; questo metodo, la cui ricerca strada più certa per avviarsi ad uno sco- 

divenne 1’ oggetto dei lavori d’ una par- po che si erano prefisso : tutti due han- 

te del secolo i8.°, era lungi dall' essere no fatto un metodo, ed hanno voluto 
un' idea nuova. Abbiamo avuto occasio- j farlo conforme alla natura. Tournefort, 
ne d' indicare molti saggi intrapresi con senza proporsi il problema cosi distinta- 
questa idea, ed avremmo potuto, risa- 'mente, ha fornito più elementi per la sua 
tendo ancora più alto, incontrar alcu- soluzione; ha saputo fondare i generi na- 
ni di questi ravvicinamenti anche pi i- j turali, e cosi sgombrare e spianare il prin- 
ma dello stabilimento de' sistemi regola- cipio della strada. 


ri. Si può anche dire che ponendosi fuo- 
ri di qualunque principio sistematico, i 
. botanici aveano maggior probabilità di 
cadere sopra, gruppi naturali ; poiché 
non consultavano per formarli che ras- 
somiglianze esterne, le quali svelano in 
molti casi i rapporti intimi dipendenti 


Linneo vide bene lo scopo: Primum 
et ultimum in parte systematica bota- 
nica quaesitum est methodus natura- 
lis ; vide pure quale era il secondo e 
gran passo da fare : C la vis methodi non 
dori potest antequam omnes plantae 
relatae tini ad ordina . Comprendeva 


dalla struttura generale, e poiché nella J dunque che bisognava eseguire pei ge- 
valutazione di questi il sentimento di un neri un lavoro analogo a quello che si 


osservatore pratico è miglior guida del aveva eseguito per le specie : erano state 
ragionamento fondato sopra caratteri in- riunite quelle in gruppi naturali o gerle- 


completi e incompletamente conosciuti. | ri ; si doveva ora riunire pur anco i ge- 
Muttia Lobel, che scrisse verso la metà ri in gruppi naturali, ordines , o fami- 
dei secolo iG.“ (Slirpium adversaria, ! glie. Questo lavoro ei 1’ abbozzò ne' suoi 
i5yo), ne fornisce un esempio, il primo Fragmenta methodi naturali ! , i y38, 
senza dubbio ; e la sua opera presenta ove ridusse una certa -parte dei generi 
un sufficiente numero di gruppi o di conosciuti a 65 famiglie, delle quali mol- 
frammenli di gruppi i più naturali; ma te sono opportunissime: ma non fece per 
v’ interpola frequentemente alcune pian- esse ciò che aveva latto pei generi, non le 
te essenzialmente differenti, e lo studio j definì mediante caratteri. Aggiunge: Diu 
di questi ravvicinamenti tanto veri che et ego circa methodum naturalem in- 
falsi dimostra eh' egli non aveva riguar- venicndam laboravi , bene multa quac 
do se non se al portamento generale adderem ohtinui , perficere non po- 
tai alle toglie, Illuminalo o ingannalo dal- fui, cotitinualurus dum virerò. Tul- 
le loro rassumjglianze, secopdo che esse|tavia ne’ quarant' anni che seguirono 
esprimevano rapporti più o meno no- questo- primo saggio, non lo ha perfezio- 
scosti a suoi ucchi. Altrettanto si può nato, sia che la sua attenzione ne sia sta- 
dire di Zatuzanski ( Methodus herba- ta distratta dagli altri suoi lavori sì mi- 
rto, 1593 ) e dei due fratelli Bauhin , meiosi e sì splendidi, e dall'immensa vo- 


Digitized by Google 


Tassonomia 

ga del suo sistema, sia che le sue medi- 
tazioni non lo abbiano condotto ad un 
risultamento soddisfacente. Si 'può dire 
ch'egli fece piuttosto un passo indietro; 
poiché la seconda edizione che pubblicò 
de’ suoi ordini naturali (genera pianta- 
rum , 1764) è molto inferiore alla prima. 
Li ridusse a 58 , dinotandoli questa volta 
con altrettanti nomi, gli uni inventati da 
lui, gli altri gii conosciuti e tolti dalle 
classi di Morison, Ray o Tournefort. 
Uno de' suoi allievi, Giseke, tentò di 
completare questo lavoro intercalandovi 
i generi omessi o nuovi, e tracciando i 
caratteri delle famiglie. S’ indirizzò allo 
stesso maestro a fine di coglier meglio il 
suo pensiero e ne ricevette questa ri- 
sposta: Tu a me desidera s charactcrcs 
ordinum naturalium,/dteor me eos da- 
re non posse. Tuttavia, Linneo acconsentì 
a sommintstrargli alcuni sviluppi in una 
serie di conferenze che ebbero luogo nel 
1771 e che hanno prodotto 1’ opera di 
Giseke : Praelectiones in ordincs na- 
turale* plantarum Linnaei , 1792. La 
prefazione è curiosa per uu dialogo tra 
il maestro e I' allievo sul soggetto che 
gli occupa. Ridotti a queste informa- 
zioni, e soprattutto ad un certo nu- 
mero di aforismi, la maggior parte ec- 
cellenti, sparsi nelle opere di Linneo, 
per indovinare i principi'! che lo hanno 
diretto in questa ricerca, ci troviamo 
condotti a conchiudere eh’ egli seguì 
piuttosto le ispirazioni di un genio felice 
e d’ una esperienza consumata di quello 
sia un codice di leggi ben fissate. 

Un botanico francese contemporaneo 
ed amico di Linneo, Bernardo de Jus- 
sien, occupa un posto importante nella 
storia del metodo naturale, del quale 
spesso istato proclamato inventore, con- 
fondendosi i suoi lavori con quelli di suo 
nipote. Cerchiamo dunque di assegnargli 
la sua parte, ciocché non è facile poi- 
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thè nulla ba pubblicato, e non può es- 
ser giudicato che dietro un piccol nume- 
ro di semplici cataloghi manoscritti. Avea 
vissuto con Linneo, qunndo questi visi- 
tò Parigi dopo aver stampato i suoi fram- 
menti delle famiglie naturali. 11 primo 
manoscritto di Bernardo relativo a sif- 
fatta questione, è precisamente una co- 
pia di questi frammenti, ove si vede 
aver egli tentato con molta fortuna di- 
verse rettificazioni e la interpolazione 
di alcuni di que' generi non classificati 
di cui Linneo avea detto : Qui paucas 
quae restant bene absolvit pianta s om- 
nibus magnns erit A pollo. In altri ma- 
noscritti senza data, uno eh' è una sem- 
plice lista di nomi di generi separati da 
tratteggini in una serie di gruppi, Poltro 
che è una lista di nomi di specie riferite 
ai loro generi disposti nello stesso ordi- 
ne, sembra esser giunto ad una classifi- 
cazione che gli è propria e s’ allontana 
da quella di Linneo. Desso fu quella che 
nel 1759 applicò allo stabilimento di un 
orto botanico a Trianon, di cui Luigi 
XV l' avea incaricato, e fu colà eh’ es- 
sa potè essere conosciuta cd istudiata. 
Tuttavia continuò a perfezionarla, poiché 
un ultimo manoscritto del 1765 è un 
supplemento relativo ad un certo nume- 
ro di gruppi di piante dicotiledoni ( le 
monopetale ipogine), dei quali ha modi- 
ficato la distribuzione. Questo catalogo 
dei generi colla modificazione supple- 
mentaria è quello pubblicato da A. L. 
de Jussieu in testa "del suo Genera , ag- 
giungendovi per ciascuna famiglia i nomi 
da lui stesso adottati. Tali sono i soli 
documenti dietro i quali si può cercar 
di conoscere i principii che hanno gui- 
dato Bernardo de Jussieu, ed essi per- 
mettono di giudicare aver egli ricono- 
sciuto il valore ilei caratteri che si deb- 
bono trarre: i.° dall’embrione ; a.° dalla 
inserzione degli stami. Poiché la serie 
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delle sue famiglie ci mostra successiva- 
menle le acotiledoni (con confusione di 
alcune fanerogame il cui seme era ancora 
mal conosciuto) ; le monocotiledoni epi- 
gine, perigine, indi ipogine ; le dicotile- 
doni epigine, ipog'me, perigine e diclini. 
Ne risulta un certo miscuglio di polipe- 
tale e monopetale, combinato tuttavia 
con molta arte. La maggior parte di que- 
sti gruppi sono naturali ; più della metà 
corrisponde a famiglie conservate più 
tardi nella loro integrità, e 1 ’ altra offre 
molti felici ravvicinamenti. In somma, il 
lavoro è molto più completo e più per- 
fetto di quello di Linneo. 

Possiamo maravigliarci che Adanson, 
allievo di Bernardo de Jussieu, e che non 
pubblicò la sua opera sulle Famiglie 
delle piante (1763) che dopo lo stabili- 
mento dell' orto di Trianon, di cui po- 
tè studiare la distribuzione, non abbia 
messo, a profitto le idee fondamentali 
eh’ ei doveva attingere nei trattenimenti 
e negli esempi di questo maestro. Que- 
sta sorpresa cessa quando si rifletta sul- 
la vita di Adanson c sul carattere del suo 
genio essenzialmente indipendente, e che 
usa d' una immensa erudizione solo 
per consolidarsi nei proprii concetti 
col sentimento delle imperfezioni e delle 
contraddizioni che trovava in quelli di 
tutti gli altri naturalisti. Non avea che ai 
anno (nel > 74 ?) quando parti pel Sene- 
gai, ove dimorò molti anni, assorto nel- 
lo studio della natura del tropico nuova 
per lui, e così propria a sviluppare in 
una mente di quella tempra, idee origi- 
nali, fuori del cerchio in cui lo studio si 
racchiudeva in Europa sotto I' occhio e 
l’ influenza dei maestri. Scriveva, nel 
1750, a Bernardo de Jussieu, dopo al- 
cune particolarità sui suoi lavori : « Sc- 
» condo le osservazioni che ho già fatte e 
» che non sono in picco! numero, ho 
» steso un prospetto naturale, o per me- 
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!» glio dire, ho elelaborato, sulla divi- 
» sione naturale delle classi e delie fa- 
» miglia di ciascuno dei tre regni della 
» natura, un piano che conto, mediante 
» il lavoro della mia vita intera, di perfe- 
» zionarc c condurre con buon esito al 
» suo fine. Credo di aver trovato quella 
» divisione naturale, od almeno molto 

a approssimata Se faccio qualche 

» progresso nella nostra scienza, Io devo 
a soltanto ai buoni principii che vi siete 
11 compiaciuto di darmi, e di cui mi ave- 
n tc sviluppato i secreti in modo più par- , 
11 ticolat e che a qualunque altro. » Ave- 
va dunque potuto ricevere da Bernardo 
un primo impulso eh* influì sulla dire- 
zione generale de' suoi lavori; ma ritor- 
nò dopo cinque anni in Europa colle sue 
idee proprie e invariabilmente fissate. 
Desse son quelle che dieci anni più tardi 
espose nella prefazione che riempie un 
volume, vale a dire la metà della sua 
opera. Riconobbe che per raggruppare 
le piante in famiglie, devesi aver riguar- 
do all' insieme de' loro caratteri e uou ad 
un solo; che una tale operazione deve 
quindi esser preceduta da un lavoro in 
cui tutti gli organi dei vegetabili che si 
tratta di coordinare, siano esaminati sen- 
za trascurarne alcuno, verificaie tutte le 
loro modificazioni in tutti i generi ed in 
tutte le specie ; e questo esame farà co- 
noscere in quanti punti si rassomigli- 
no, in quanti differiscano e permetterà 
di calcolare gl' intervalli che li separano^ 
che con questo calcolo si ravvicineranno 
le piante in un ordine continuo ch'esse 
sembrano mantenere da una specie al- 
r altra , separate da piccoli intervalli ; 
che fra questi se ne noteranno di distan- 
za in distauza, alcuni più grandi che in- 
dicano la separazione dei generi, e di 
tratto in tratto altri molto più rari e 
molto più grandi ancora, specie di salti 
che notano il limite di una famiglia; 
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che anche se le specie, generi e famiglie 
non sono che concetti della nostra men- 
te e non esistono in natura, tale proce- 
dere darebbe un 'ordine indipendente da 
quella esistenza, poiché verifica i diversi 
gradi di ravvicinamento e di allontana- 
mento degli esseri ; che pur esso assegna 
anticipatamente il posto di esseri ignoti 
da scoprire, mostrando certi intervalli u 
salti molto più considerevoli d’ altri tra 
le specie, i generi, le famiglie: vere lacu- 
ne che devono riempiere quegli scono- 
sciuti. 

Egli intraprese questo vasto lavoro; 
esaminò e paragonò, secondo il piano 
che si era tracciato, tutti i vegetabili che 
incontrava dapprima al Senegai, più tar- 
di al Giardino di Parigi, e dietro i. libri, 
quelli che non poteva studiare da s g 
stesso. Si giovò di un artificio singola- 
re, dell'applicazione di 65 sistemi di- 
versi (i) alle sue piante, sistemi che co- 
struì egli stesso, e nei quali esaurì tut- 
te le considerazioni, dietro le quali cre- 
deva poterli studiare e classificare: le 
uue generali, come la figura, la grandez- 
za, la grossezza, la durata, il clima, ecc., 
le altre tratte da organi generali, come 
la radice, i rami, le foglie, i fiori, ecc., 
o parziali, come il calice, la corolla, gli 
stami, il frutto, ecc., o delle parli com- 
ponenti di questi, come le antere, il 
polline, i semi, ecc., ed eziandio delle 
modificazioni che queste parti possono 
offrire col loro numero, la loro situazio- 
ne, ecc. Applicando al calcolo indicato 
superiormente queste 65 combinazioai , 
doveva vedere le piante ravvicinarsi od 
allontanarsi fra loro, secondo che un 
maggior numero de' suoi sistemi gliele 
mostravano ravvicinate ed allontanate; 

» (i) lo non Io impiegai che peri.* ricerca 
del metodo naturale, alla ijuate d loro com- 
plesso lui giovò mollo, ri l'trf. p ao3. 
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aveva uno strumento per misurare que- 
sti intervalli o salti ineguali che gl' indi- 
cava le unità di diversi gradi, oggetto 
della sua ricerca. Ottenne in questa ma- 
niera 58 classi o famiglie, talvolta divise 
in molte sezioni, e contenenti ciascuna 
un certo numero di generi. Queste sono 
le sue sole divisioni. Non vuole gruppi 
superiori, dai quali risulterebbe un certo 
sistema generale, ma soltanto dalla prima 
famiglia all'ultima una progressione con- 
tinua che presenti come I' ordine na- 
turale. 

Supponendo veri i suoi {òrincipii, era- 
no essi applicabili ? 11 suo procedere non 
era altro che un calcolo aritmetico in cui 
qualunque errore di cifra colpiva di nul- 
lità il risultato, qualunque fallo in uno 
dei sistemi o nelle osservazioni eh' essi 
servivano a riassumere, tiovavasi molti- 
plicato nel sistema generale. I progressi 
della botanica avendo reso dieci volle 
maggiore il numero delle piante cono- 
sciute, hanno cangiato le cifre, e perfe- 
zionando le cognizioni orgauografiche, 
hanno mostrato l'insufficienza di tutti quei 
sistemi. Per quel tempo stesso si appog- 
giavano sopra ben poche osservazioni, 
non avvisando che ad’ un numero assai 
limitato delle piante allora conosciute, 
quando avrebbero dovuto comprenderne 
lo totalità, e sopra nozioni erronee co- 
me quella che confonde i pcrianzj colo- 
rati delle monocotiledoni colle vere co- 
rolle, e spore col polline, ecc. Adanson 
c' informa d' aver latto alcuni sistemi dal- 
I' età di 1 4 anni, ciocché deve ispirare 
molta ammirazione per la sua mente pre- 
coce, ma poca fiducia per la loro esat- 
tezza. 

Del resto, nei quadri che ci ha pre- 
sentati, non ha dato che una specie di 
riassunto ove indica soltanto- le famiglie 

[ riferite alle classi; non vi si veggono 
dunque che gli elementi del calcolo pel 
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loro coordinamento generale, e noti per 
quello de' generi in famiglie. Sarebbe in- 
teressante per P intelligenza perfetta -del 
meccanismo della formazione di queste, 
di estrarre tali quadri completi da suoi 
manoscritti che una recente pubblicazio- 
ne ha intrapreso in parte di disseppellire. 

D’altra parte, i suoi principi!, suppo- 
nendoli applicabili e bene Applicati, erano 
essi veri? Attribuire un’importanza pres- 
soché eguale a tutti gli organi ed ai ca- 
ratteri che se ne traggono per farne al- 
trettante unità dello stesso ordine che 
entreranno nel calcolo dei rapporti delle 
piante, egli è un dare lo stesso valore a 
monete di metallo diverso, farne altrettan- 
ti gettoni, e si otterranno così de' valori 
filtizii in luogo di reali. Ora, benché lo si 
abbia negato, egli è ben questu il pensiero 
di Adanson che spicca dalla lunga espo- 
sizione dei principii e metodi che prece- 
de le sue famiglie, e finalmente, ciò che 
pone fuor di dubbio il suo rapporto al- 
1' Accademia delle Scienze ( 1 7 / 3 ) sulla 
prima memoria di A. L. de Jus9Ìeu, che 
stabiliva i principii contrari^ egli cVede 
« che un metodo per esser naturale, deb- 
» ba fondare le sue divisioni sull'esame di 
» tutte le parti prese insieme, senza dare 
« a veruna una preferenza esclusiva sulle 
» altre. » 

Ammirando il lavoro gigantesco e la 
varietà delle cognizioni di Adanson, po- 
tevasi dunque aspettare che non lo 
condurrebbe allo scopo annunciato; loc- 
chè avvenne. Se si esamina il coordina- 
mento delle sue famiglie, basta nominare 
le quattro ultime ( ranuncoli, ari, pini, 
muschi) per comprovare aver egli tenuto 
poco comodi tutti i principii oggidì am- 
messi senza contesto, dietro quella con- 
fusione delle dicotiledoni, monocotiledo- 
ni ed acotilcdoni ; confusione che non si 
ritrova, in vero, nel resto della sua serie, 
ove s' incontrano ben anche alcuni rav- 
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vicinamenti felici, per esempio quello 
delle famiglie a perisperma farinaceo e 
centrale abbracciato dall'embrione. Pas- 
sando alla composizione di queste fami- 
glie, eccetto una dozzina che non offrono 
il miscuglio di generi stranieri, e che erano 
precisamente que’ gruppi sì naturali che 
molte classificazioni avevano già ricono- 
sciuti, si vedono tutte le altre guaste da 
questo -miscuglio; spesso anche 1 da quello 
di monocotiledoni e di dicotiledoni; quella 
dei cisti, per esempio, contenente più di 
venti gruppi o generi che appartengono 
a famiglie diverse. Esse sono molto meno 
naturali, prese in complesso, di quelle di 
Bernardo de Jussieu ed anche di Lin- 
neo. Adanson ha sopra di loro un van- 
taggio, quello d'aver esposto i caratteri 
delle sue famiglie; la sua opera è la pri- 
ma che abbia questo merito. Ma ciò 
oggidì vien detto il carattere naturale, 
vale a dire una descrizione completa die- 
tro tutte le piante riferite alla famiglia, 
talmente sviluppata che sia difficile discer- 
nervi • i tratti veramente caratteristici , 
ciocché fa I' essenza della famiglia, ben- 
ché il primo' paragrafo, destinato a para- 
gonare ciascuna di esse ai gruppi vicini 
ed a far ispiccare le loro differenze, offra 
talvolta alcuni lineamenti di- questo ca- 
rattere essenziale. Nella pratica, il loro 
uso sarebbe molto diffìcile e non avrebbe 
guari permesso l’intercalazione dei generi 
si numerosi scoperti posteriormente. Per- 
ciò non vediamo che il suo metodo sia 
stato seguito in altre opere, nè che i bo- 
tanici stessi che l’ hanno preconizzato 
come più naturale, abbiano tentato di 
applicarlo allo stato attuale della scienza. 

Pochi anni dopo che comparvero le 
famiglie di Adanson, Antonio Lorenzo de 
Jussieu cominciava ad iniziarsi nella scien- 
za delle piante presso suo zio Bernardo, 
e non è a dubitare che il giovine abbm 
attinto nel commercio intimo di quel vec- 
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chio e nelle sue lezioni, il germe che seppe 
cosi bene fecondare e sviluppare. Findal- 
I' anno « 773 , esponeva all’ Accademia 
delle Scienze di Parigi i principii d’ una 
classificazione naturale, in una Memoria 
sui ranuncoli, che determinò quella dotta 
Società ad accoglierlo fra' suoi membri. 
Completo quella esposizione I' anno se- 
guente (1774) in una seconda Memoria, 
non più limitata all' esame di un' unica 
famiglia, ma che si estendeva al Toro 
complesso. Si trattava difatti di riordi- 
nare la scuola botanica del Giardino del 
Re, che accrescevasi in tutte le sue parti 
sotto la potente iniluenza di Buffon. Il 
metodo di Tournefort fino allora appli- 
cato a quella scuola più uon corrispon- 
deva ai progressi ed ai bisogni della scien- 
za. Benché il sistema di Linneo prevalesse 
in quasi tutto il resto dell' Europa, non 
polea tenersene discorso pel Giardino 
di Parigi, curato da Buffon e diretto 
da Bernardo Jussieu. Questi, vecchio e 
quasi cieco, lasciò al suo giovane suci es- 
sere la briga di ideare l'ordine nuovo che 
presieder doveva al riordinamento: sem- 
bra dunque che quello di Trianon non 
lo soddisfacesse pienamente, poiché non 
lo impose. Molli botanici di quell’ epoca 
fecero conoscere con maggiori o minori 
particolarità la serie e la composizione 
delle famiglie adottate in quel primo sag- 
gio di A. L. de Jussieu («), che ogni an- 
no le esponeva e commentava agli allie- 
vi del giardino del Re; ciò si può vedere 
in un’ opera di Buisson ( Classi e nomi 
delle Piante , 1779), nelle Nozioni ele- 
mentari di botanica, di Duraude(i 78 1); 
quest' ultimo racconta che il professore 
richiamava egli stesso l' attenzione dei 
suoi uditori sulle eccezioni che cercava 

(1) Ne abbiamo «lato il catalogo autenti- 
co. dietro i manoscritti detraùlorr, negli, .■to- 
nali delle sciane naturali. 
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continuamente ili ricondurre a leggi più 
generali, sulle difficoltà che si studiava di 
appianare, sui difetti che non cessava di 
correggere. Non fu che dopo sedici anni 
di questi lavori preparatorii, che il suo 
nuovo metodo, maturato con meditazioni 
ed osservazioni continue, ricevette la sua 
l'orma ed espressione definitive, esten- 
dendosi a tutti I vegetabili allora cono- 
sciuti, in un’opera fondamentale, Gene- 
ra plantarum ( 1789). I principii che 
I’ hanno diretto sono esposti in una in- 
trodyzione altrettanto notevole per la 
logica che per l’elegante chiarezza, poi 
discussi nel corso del libro ogniqualvolta 
sono stnti applicati, vale a dire in seguilo 
agli articoli che definiscono le classi e le 
famiglie. Si ha dunque tutto il pensiero 
dell’autore ed il segreto de’ suoi metodi. 

Come Adanson, egli ammétte che l’e- 
same di tutte le parli d’una pianta sia ne- 
cessario per classificarla ; ma proseguendo 
pure questo esame completo, non cerca 
di dedurne immediatamente il coordina- 
mento dei generi, e, per raggrupparli in 
famiglie, segue il- cammino che i suoi pre- 
decessori aveano percorso ,pcr la forma- 
zione dei generi stessi. Colpiti dalla ras- 
somiglianza completa e costante di certi 
individui, gli aveano lionili in specie; poi 
dietro una rassomiglianza egualmente co- 
stante, ma molto meno completa, aveano 
riunito le specie in generi. Molti generi 
naturalissimi avean loro tornito altrettanti 
modelli,- dietro i quali aveano imparato a 
valutare i caratteri generici, ed a stabili- 
re altri geueri meno precisamente trac- 
ciati dalla natura. Ota essa offre pure 
collezioni di generi evidentemente più 
somiglianti fra loro che uou lo siano a 
quelli di qualunque altro gruppo, ossia, 
in altri termini, famiglie incontrastabil- 
mente naturali, talmente che esse erano 
state riconosciute c indicate dalla quasi 
universalità de' botanici, e ripiodolte sia 
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intere, sia per brani, nella maggior parte 
dei sistemi: Jussicu ritenne esser ivi 
la chiave del metodo naturale, poiché, 
confrontando i caratteri di una di queste 
famiglie con quelli dei generi che le com- 
pongono, otterrebbe la relazione degli uni 
agli altri e discernerebbe i caratteri co- 
muni a tutti, ossia quelli dell'ordme, da 
quelli che sono soltanto generici; ri- 
tenne che in seguito, confrontando molte 
di queste fra loro, distinguerebbe fra quei 
caratteri dell' ordine quelli che variano 
dall' una all' altra} che giungerebbe cosi 
alla determinazione del valore di ciascun 
carattere, e che questo valore, determi- 
nato che fosse di tal guisa col mezzo di 
questi gruppi si chiaramente disegnati 
dalla natura, potrebbe essere esso pure 
applicato alla determinazione di quelli cui 
essa non ha si distintamente impresso il 
suggello di famiglia, e che erano le inco- 
gnite di questo gran problema. 

Scelse dunque scile famiglie ammesse 
universalmente} quelle che si conoscono 
sotto i nomi di graminacee , liliacee , 
labiate, composte, ombrellifere, croci- 
fere c leguminose. Riconobbe che la 
struttura dell'embrione è identica in tutte 
le piante di una di queste famiglie} che 
quellu è monocotiledone nelle due prime, 
dicotiledone nelle altre cinque; che gli 
stami che possono variare pel loro nu- 
mero in una di-esse, per esempio le gra- 
minacee, non variano in generale pel loro 
mudo d' inserzione sul toro nelle grami- 
nacee e nelle crocifere, sul calice nelle 
leguminose e nelle liliacee, sulla corolla 
nelle labiate e nelle composte, sopra un 
disco epigiuico nelle ombrellifere ; che 
altri caratteri, come l' assenza del peris- 
perma e la sua presenza del pari che la 
sua natura, la situazione relativa del cali- 
ce e del pistillo, eoe. eco., benché offrano 
generalmente abbastanza di uniformità in 
una stessa famiglia, sono tuttavia soggetti 
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a più eccezioni ; che finalmente esiste un 
terzo ordine di caratteri tratti sia da que- 
sti stessi organi essenziali,. sia da altri, c 
che; uniformi in una famiglia, mostrami 
variabili in un' altra, ove non son più 
buoni che a definire i generi. Questa de- 
terminazione dei loro valori ineguali, ri- 
sultato pratico dello studio di queste fa- 
miglie indicate dalla natura stessa, poteva 
d'altronde essere presentato direttamente 
dalla teoria. Il primo grado deve appar- 
tenere all’ embrione, ultimo scopo della 
vegetazione e destinato a conservare la 
vita della specie; il secondo, gli organi 
che concorrono alla sua formazione, agli 
stami ed ai pistilli , ma considerati nel 
punto di vista che interessa questo con- 
corso, vale a dire nel loro scambievole 
rapporto. Poi vengono gli organi che 
proteggono senza determinarlo, quelfaUo 
ed il suo prodotto, le altre parti tanto del 
Core che del frutto e del seme, e le mo- 
dificazioni secondarie degli organi essen- 
ziali stessi considerati isolatamente. Gli 
organi detti della vegetazione e che non 
concorrono se non alla vita individuale 
devono esier rilegati all' ultimo grado. 
Applicando queste prime regole si otte- 
neva un certo numero di famiglie H cui 
esame comparativo giovava a riconoscere 
ancora altre regole, e colla loro applica- 
zione altre famiglie. Non potremmo qui 
seguire A. L. de Jussieu nelle particola- 
rità di questo lungo lavoro, dal quale ri- 
sultò lo stabilimento di cento famiglie che 
comprendevano tutti i vegetabili allora 
conosciuti. 

Si vede in tutto ciò che precede l'uso 
di un principio che era sfuggito ad Adan- 
son, quello della subordinazione dei ca- 
ralleri , che nel metodo di Jussieu so- 
no, secondo la sua espressione, pesati e 
non contati. Essi sono considerati come 
aventi valori olfatto ineguali ; in guisa che 
l un éarallere di primo ordine equivale a 
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Molti del secondo, uno di questi a molti di fatti, abbiamo un' idea della distnbu- 
del terso, e cosi di seguito. Questo valore zione generale degli organi generali nei 
è determinato dall'osservazione e dall' e- suoi tessuti; del modo con cui germoglia 
sperienza, ed a misuro che esso si abbassa e si ramifica, della struttura ed idnerva- 
è ognor meno stabile. Per serviriai di un zione delle sue foglie, della simmetria dei 
paragone, familiare usato superiormente, suoi fiori, ecc. f eco. Da tal carattere se- 
quello delle monete di diversi metalli coi conciario possiamo parimente dedurne 
diversi caratteri che devono,' colla loro riu- molti altri di un ordine superiore, eguale 
nione, comporre una certa somma di rap- od inferiore : dire che la corolla è mono- 
por li tra le piante di una stessa famiglia, pelala, è dire fche la pianta che n' è prov- 
le monete d’oro avrebbero un valóre in- veduta è dicotiledone, che molto proba- 
variabile più di quelle d'argento, c quel- bilmentc gli starai sono inseriti sulla 
le di rame sarebbero in qualche guisa corolla in numero definitivo, eguale od 
destinate a fornire il resto di quella som- j inferiore a quello delle sue divisioni. La 


ma in cui la moneta di un metallo più cognizione di questi rapporti costanti tra 


presioso forma il principale ed è sola ri- diverse parti, che permette di conchiudere 
golosamente controllata. dalla p it ie al tutto come dal tutto alla 

L' importanza di questo principio ri- parte, è la base del metodo naturale, e 
sulla soprattutto da una considerazione gli autori che, con 1 Adanson giudicando 
che non abbiamo folto ancora valere, ma il primo saggio di A. L. de Jussieu, ban- 
che proviene necessariamente da questa no biasimato la preferenza esclusiva data 
combinazione di molti caratteri in eia- ad una patte sulle altre, non hanno com- 
scuna famiglia. Un carattere di un ordine preso che quest'uso abile di un carattere 
superiore ne trae seco un certo numero convenientemente scelto, aveva un risul- 
di un ordine diverso, e ne esclude al tato precisamente contrario a quello che 
contrario un certo numero di altri, in temevano, poiché lungi dall' escludere 
guisa che 1' enunciare puramente e sera- queste altre parli, le comprendeva traen- 
pliceraente il primo busta per far giudi- dosi dietro altri caratteri combinati in mi- 
care anticipatamente della coesistenza od mero più o meno considerabile, 
assenza di quegli altri, ed una parte della Costituite che furono le famiglie, trat- 
organizzazìone d'una pianta è annunziala lavasi di coordinarle fra loro in modo 
anticipatamente da un solo punto che si è da ravvicinare alla lor volte quelle che 
saputo verificare, ciocchi abbrevia e «em- 1 piu si rassomigliano, ed allontanare quel- 


plifica maravigliosamente le ricerche ed le che meno erano somiglianti. Per que-. 
il linguaggio. Cosi, per esempio, la pre- 'sta disposizióne, la subordinazione dei 


senza o P assenza dei cotiledoni nell'em- caratteri stabilita indicava in qual ordine 
brione, la loro uniti o la loro pluralità, dovevano essere posti in uso. Quello 
si manifestano io quasi tutte le parli della dell'embrione andava evidentemente pri- 
pianta che presentano differenze profon- ma di lutti gli altri e divideva il regno 
de e distinte, secondo che il suo primo vegetabile in tre grandi ramificazioni : le 
germe si i mostrato diversamente costi- acoliiedoni, monocotiledoni e dicotiledo- 
tuito sotto questo rapporto. Quando di- ni. Dopo questo carattere fondamentale e 
ciamo, che una pianta è monocotiledone sotto di esso, A. L. de Jussieu pose Pin- 
o dicotiledone, non . enunciamo dunque serzione degli stami ipogini, perigini ed 


questo semplice follo, ma un complesso ’epigini. Ma nelle dicotiledoni questi sla- 
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mi si saldano (tei loro filetti colla corolla, 
quando essa è monopetala ; in modo che 
in questo caso, la loro inserzione, invece 
di mostrarsi sul toro, sul calice o sul pi- 
stillo, non succede che mediante la corol- 
la che nasce all' uno di questi tre punti ; 
il carattere della corolja cosi legato a 
quello dell'inserzione, va del pari con 
esso. L’ inserzione non è che 1* espres- 
sione della situazione relativa dei due 
ordini d' organi del fiore, degli stami e 
del pistillo, in uno stesso inviluppo. Ma 
se sono separati sopra fiori diversi, que- 


Questa parte sistematica del gran la- 
voro di A. L. de Jussieu "è stata sovente 
impugnata e modificata, non nella sua 
divisione fondamentale, ammessa univer- 
salmente, ma nelle sue divisioni secon- 
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sta relazione non ha luogo, ed il fatto 
stesso della loro separazione è quello che 
bisogna esprimere. Tali sono le princi- 
pali considerazioni dietro le quali le fa- 
miglie furono distribuite in quindici clas- 
si, riassunte nel quadro che segue che le 
farà più facilmente comprendere. I ter- 
mini che servono a dinotare ciascuna di 
queste classi, sono stati proposti in una 
epoca più recente dall'autore, che ha sa* 
viamente 'pensalo esser preferibile un no- 
me ad un numero. 


darie, tratte dalla inserzione degli stami. 
Si è ad essa rimproverato di ammettere 
molte eccezioni, di contrariare molti rae- 
coslaifienti naturali, e d’ indurne alcuni 
che non lo sono. Questi rimproveri sono 


Chiave del metodo di A. L. de Jussieu 
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talvolta giusti, ma tuttavia, benché sia 
scorso un messo 5 ertilo dalla fondazione 
di quésta classificazione, e che molti sag- 
gi siano stali tentati per sostituirne una 
migliore, non vediamo che abbiasi trova- 
to finora molto di meglio c che abbia 
meritato di esser adottalo dalla generali- 
tà dei botanici. 

Del resto un gran passo vèrso lo sta- 
bilimento della classificazione naturale 
erg fatto ; ed era quello di distinguere le 
famiglie che meritassero questo nome; ed 
è ciò che esegui A. L. de Jussieu. Sembra 
aver indicato egli stesso questa distin- 
zione delle due parti del suo lavoro nel 
titolo del suo libro, che annunzia i ge- 
neri disposti in famiglie naturali, giusta 
un metodo praticato nel Giardino di 
Parigi (Genera plantarum secundum 
ordincs naturales juxta methodum in 
horlo regio Parisiemi exaratam). Ap- 
plicava adunque l' epiteto alle famiglie 
e non al metodo tutto intero. Ma espo- 
nendo egli per primo i pr'incipii che de- 
vono presiedere alla classificazione, . non 
solo delle piante, ma di tutti gli esseri 
organizzati : 'dando per le famiglie nelle 
quali distribuiva 1 vegetabili, c che per 
la prima volta trovavansi chiaramente e 
distintamente definite, ima base solida in 
pari tempo che nn modello alla scienza, 
avea fatto abbastanza affinchè si potesse 
datare da quel momento la fondazione 
del metodo naturale, che d' allora io poi 
non restò più da scoprire, ma da perfe- 
zionare. 

Le sue famiglie sono state tutte con- 
servate, coi soli cangiamenti indotti ne- 
cessariaménte dal progresso della scienzg, 
sia imparando a conoscere a fondo pian- 
•te che non erano conosciute che imper- 
fettamente, sia facendone scoprire un 
gran numero di nuove, per le quali è 
d'uopo o formare quadri nuovi, od allar- 
gare i vecchi, Ma in questi casi, se i li- 
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miti convenzionali cangiano,' i rapporti 
reali non cangiano punto, coma non can- 
giano, per esempio, i diversi punti in una 
estensione di paese o di provincia la qua- 
le fosSe divisa in molti dipartimenti. 

A. L. de Jussieu non cessò, pel resto 
della sua lunga vita, di adoperarsi egli stes- 
so intorno a que' perfezionamenti, e di 
preparare una seconda edizione, che non 
doveva mai veder la luce; poiché i mate- 
riali si accumulavano a misura che le sue 
forze declinavano e che la sua vista in- 
debolita rifiutatasi ad osservazioni spin- 
te ad un grado di finezza e di precisio- 
ne ogoo'r più elevato. Ei si contentò 
dunque di pubblicare una serie di fram- 
menti in numerose Memorie nelle quali 
rimaneggiava famiglie o. gruppi più ge- 
nerali. Ma se ne ammise o fondò molte 
di nuove, e ne modificò spesso la serie 
in alcuni punti, non trovasi ne’suoi scrit- 
ti pubblicati o manoscritti che abbia mai 
cambialo la base stessa del suo sistema, 
sia eh 1 egli v 1- attribuisse realmente poca 
importanza, sia che la .trovasse sufficien- 
te, confermato in questa opinione dalla 
riuscita stessa del suo metodo e dall’abi- 
tudine. 

La cognizione intima dei semi era uno 
dei fondamenti delle famiglie nuovamen- 
te stabilite, e Jussieu ne aveva esaminato 
egli stesso la struttura e la germogliarte- 
ne sopra un gran numero di esemplari, 
sopra tutti quelli che, per molti anni, il 
giardino e to' collezioni di Parigi potero- 
no olii ire alle sue osservazioni. Ma men- 
tre il Suo libro si stampava, ne compar- 
ve in Germania un altro chi; gli avrebbe 
porlo potente ajuto, quello di Giuseppe 
Gaertner sui frutti e sui semi (I)e Jructi - 
bus et seminibus plantarum^ 1788-91). 
Si comprende tutta l'importanza di que- 
sta pubblicazione, che diede alla scienza 
la descrizione e la .figura esatte di mille 
generi studiati rapporto a questi carut- 


Digitized by Google 


a 5 a TUssosom* Tassoromia 

Ieri «li un fi grati valore. Niunu l.i senti o perciò ridotti più di sovente ad 1411 va- 
nirgli» di A. L. de Jussieu che, più tar- fare specifico. Nel pfimo ordine pone la 
di, in una serie di tredici Memorie, pas- situazione delle parli (pericarpio, casel- 
sò in rivista tutte le sue famiglie minuta- le, placenta e radichelta) ; la forma dei- 


mente confrontando i caratteri e la com- 
posizione di ciascuna di esse col mezzo! 
dei nuovi documenti aggiunti da Gaer-j 
tner. Q.uesti profittò meno dell' opera di 
Jussieu che conobbe nell' intervallo fra 
la pubblicazione de' suoi due volumi; 
poiché modificò appena, nel secondo. In 
classificazione che avea stabilita nel pri- 
mo. È vero che non accampa maggiore 
pretensione di quella d' un metodo pura- 
mente carpologico ed applicato 'soltanto 
ai frutti che ha conosciuti e fu conosce- 
re; ma quel metodo, se i caratteri del 
frutto e soprattutto del seme fossero 
stati calcolati pel loro vero valore, avreb- 
be potuto ravvicinarsi, più di qualunque 
altro sistema fondato sulla considerazio- 
ne degli organi parziali, al metodo natu- 
rale, ed offrire i generi combinati secon- 
do i loro veri rapporti. Ora questi rap- 
porti, Gaertner non sembra averli chia- 
ramente determinati ; ciocché provasi 
studiando la sua classificazione, nella qua- 
le egli ha avuto soprattutto riguardo ad 
una certa disposizione artificialmente sim- 
metrica, e leggendo i due discorsi d' in- 
troduzione ove sviluppa le sue idee sul 
valore relativo di questi caratteri. Egli 
stabilisce assai saggiamente che dal com- 
plesso delle parti debbansi dedurre i 
rapporti naturali ; che fra queste pqrti, i 
frutti ed ì semi, più uniformi di quelle 
del fiore, devono quindi fornire caratteri 
più generali ; ma non ha veduto, o al- 
meno indicato, i loro diversi gradi di cor- 
relazione necessaria, cioc’chè non gli sa- 


.la placenta che porta semi ' in numero 
definito o indefinito ; la natura carnosa 
dell’ arilla e dell' assenta del perisper- 
ma o suo grande sviluppo, la direzio- 
ne dell' etbbrione, diritta o notevolmen- 
te curva ; la differenza di forma tra i 
cotiledoni; nel secondo, la consisteqza 
del pericarpio , del ricettacolo comune 
e del perisperma ; la grandezza e gros- 
sezza di questo perisperma ; le curve 

0 pieghe meno distinte de' cotiledoni ; 
I’ assenza o la presenza della pìumetta. 
Nella sua distribuzione sistematica di- 
stingue da prima le piante in acotiledoui, 
monocotiledoni e dicotiledoni , facendo 

! tuttavia osservare che questa distribu- 
zione non è sempre ben distinta, e che 
( spesso le unc passano alle altre. Pegli 
esempi coi quali crede giustificare que- 
sta asserzione, ' egli ha commesso preci- 
samente altrettanti errori, citando em- 
brioni cotiledoni per acotiledoni, mentre 
non ha studiato la fruttificazione delle 
vere crittogame (eccetto il Chara), e am- 
mettendo fra le monocotiledoni semi ge- 
neralmente ora riconosciuti appartenere 
alle dicotiledoni. Le considerazioni di 
cui poscia fa uso sono nel loro ordine 
successivo : la posizione del frutto in al- 
to od in basso; la direzione delle radi- 
chetla in basso, in alto, centripeta, cen- 
trifuga. o vaga, vale a dire che non si ri- 
; volge rigorosamente nè in alto della ca- 

1 sella nè in basso, nè dentro, nè fuori ; il 
1 frutto semplice o composto (ntonocarpee 

e policarpee); i semi provveduti o sprov- 


rebbe sfuggito se avesse studiato sulla ua- veduti di perisperma (albumince ed esal- 
tura tanto gli uni che gli altri. Ammette buminec) g l'embrione diritto o curvo; la 
due ordini di caratteri carpologici e spcr- ' consistenza diversa del pericarpio e la 
matologici, gli uni comuni a famiglie 'sua deiscenza. Egli continua a distingue- 
tele intere, gli altri molto più variabili Ire dalle giunospermie alle angiosper- 


Digitized by Google 


Tassonomia 

mie. Ognuna delle sue divisioni presentar 
le stesse sezioni simmetricamente' ripe-' 
tute, come P abbiamo detto. Gaertner ha 
fornito alla scienza una massa considera- 
biìe di fatti molto più esattamente osser- 
vati e figurati che non io furouo prima 
di lui. Gli attestiamo tutta la nostra rico- 
noscenza per questo grande servigio col 
quale ci ha giovato, a fondare alcuna delle 
nuslre leggi, se non ba preso égli stesso 
il posto di legislatore. 

L' influenza che dovevano esercitare 
sull’ andamento della botanica i principii 
ed il modello dati da A- L. de Jussieu, 
non si fece sentirò immediatamente, sia 
che le menti fossero distratte da quelle 
tranquille speculazioni, pel gran movi- 
mento che agitò tutta la fine del seco- 
lo XVIII, sia che lo sviluppo della nuo^ 
va dottrina richiedesse ne' suoi cultori 
menti giovani e nuove, iDiziate con uno 
studio luogo e profondo. Non troviamo 
negli ultimi anni di quel secolo che l'ope- 
ra di Yeutenat ( Quadro del regno ve- 
getabile giusta il metodo di Jussieu, 
1798 ), che non si può riguardare più che 
quale traduzione francese del Genera 
plantarum con modificazioni di poca 
importanza. 

Dobbiamo citare tuttavia alcuni bota- 
nici francesi contemporanei ed amici di 
Jussieu, che adottarono le sue idee e 
confermarono le basi del suo metodo : 
Desfontaines, coll'osservazione della diffe- 
renza che offrono nella loro struttura c 
nel loro accrescimento i "fusti delle mo- 
nocotiledoni e quelli delle dicoli ledopi*; 
Luigi Claudio Richard, verificando che i 
semi delle une « quelli delle altre pre- 
sentano nel loro germogliamento una dif- 
ferenza parimenti essenziale ( endoriii 
ed esoritij. Questi contribuì soprattutto 
al progresso, portando nell' analisi delle 
par(i del fiore e del frutto una precisione 
ed. un' esattezza fino' allora ignote, e ren- 
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dendo l' iconografia botanica, così perfe- 
zionata, un potente ausiliare della de- 
scrizione, della quale abbrevia e rischia- 
ra maravigliosamente lo studio. La sua 
analisi degli embrioni endorizi o mo- 
nocotiledoni, e le sue memorie su molte 
famiglie, sfortunatamente poco nume- 
rose, sono rimaste modelli in questo 
genere. . 

Nel corso del secolo- XIX, la distri- 
buzione delle piante per famiglie è dive- 
nuta di un uso ognor più generale, e si 
è sostituita ai vecchi sistemi nella mag- 
gior parte delle opere di qualche impor- 
tanza. Fu applicata da De Candolle per 
il primo all' insième de' vegetabili indi- 
geni ( Flora francese , i8o5),da Roberto 
Browir (Prodromu-s Florae novae JJol- 
landiae , Londra, 1810 ), e da Kunth 
( Nova, genera et species plantarum 
quas ad plagam acquinoCtialcm drbis 
novi coUegerunl A. Bonpland et AL 
de Humboldt, i8i5-»8a5 { z ) ), ad uu 
complesso di vegetabili" esotici. In que- 
ste tre flore, 1' ordine di Jussieu è ancor 
seguito abbastanza fedelmente, tuttavia 
con modificazioni e perfezionamenti che 
nei discepoli fanno riconoscere altrettanti 
maestri. 

E seguito nella Flqra francese, con 
questa sola differenza che le diclini sono 
trasportate In testa alle apetale od in- 
complete di eui fan parte, vale a dire 
dopo le perigine. La divisione delle di- 
cotiledoni in molte «lassi dietro .l'assenza, 
la saldatura o l' indipendenza dei petali 
e dietro la triplice inserzione degli stami, 
benché seguita, non è indicata, ed il nome 


(1) Tutte le particolarità analitiche 'Ielle 
ligule, si numerose ed essile in qnest' opera, 
sono stale disegnate dati 1 autore stesso, bell- 
étte portino it dome di Turpio, al cui pen- 
nello deresi soltanto la figura generale di 
ciascuna pianta. 
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•li classi è applicalo soflànto alle Irci sai a sempre un profondo dispiacere pei 

grandi ramificazioni. metanici che il secondo non sia comparso. 


Kunth, ora professore a Berlino, dimo- 
rò lungo tempo a Parigi per la redazio- 
ne della grande opera sopra citata, e po- 
tè nel commercio Intimo dei botanici 
francesi più celebri, A. L. de Jus&ieu e 
L. C. Richard, iniziarsi allo cognizione 
profonda delle famiglie naturali che -ha 
concorso potentemente a propagare, co- 
me il suo illustre maestro, Alessandro di 
Humboldt, il vero fondatore delta geo-» 
grafia botanica sì .- tretfamente legata a 
queste famiglie. In questa flora d una 
pafte dell' America clic loro si' deve, non 
havvi altro cangiamento portato nella se- 
rie del Genera plani a rum che la tras- 
posizione delle diclini dalla fine al prin- 
cipio delle dicotiledoni. Kunth l’ha egual- 
mente adottata nel suo Handbuoh dér 
Botanti, i 8"3 1 , destinato alla cognizione 
dèlie famiglie eh' egli passa in rivista nel 
numero di 260, e finalmente nella grao- 
d’ opera ( Enumeratiti plahtarum hu- 
cusque cognilamm secundum familias 
naturale t descriplarum , x 8 5 5- z 84 5 ), 
della quale la parte finora pubblicata 
comincia dalle monocotiledoni, e non le 
ha ancora finite. 

Roberto Brown, nella prefazione del 
sno Prodromo, si esprime così: Jussoea- 
nam methodum secutus tiinij cujus ot % - 
dines plerique vere naturales , Urei co- 
rri m classica dispositio , concedente ali- 
dore non minus candido quam dodo 
soepe artificiali*, et quandoque , Ut 
mihi videatur , principiis ambrguis in- 
nixa. Aggiuhge essersi dato poco pen- 
siero della serie delle famiglie, che a 
stento approverebbe la natura, la quale 
legai còrpi organici in una rete piuttosto 
che in una catena.. Il primo volume del- 
1’ opera preziosa ora citata, cominciando 
dallo- felci, comprese fra le monocotile- 
doni. termina colle monopetale periglile ; 


In molte memorie, Brown ha esaminato nn 
abbastanza grande numero di famiglie, i 
ravvicinamenti parziali che vi ha indicali 
devono essere meditati, come tuttociò 
che è uscito dalla penna di un sì grande 
maestro, e tanto più eh' egli . annuncia 
queste combinazioni di molte famiglie io 
gruppi naturali còme il primo e grande 
passo da fare adesso nello stabilimento 
del metodo. Quanto al loro ordine gene- 
rale dichiari! di’ essersi conformato al- 
1’ incirca a quello che area tracciato De- 
Candollè nell'opera dèlia quale ci accin- 
giamo a parlare. 

Pochi autori si sono occupati della 
tassonomia quanto De Candolle, che ne 
ha esposto e discusso a lungo i principi!, 
con una profonda filosofia ed elegante 
chiarezza, nella sna Teoria elementare 
( 1 8 1 5) e che gli ha in seguito applicati al- 
l’universalità delle specie vegetabili,- nel- 
P opera più -completa che possediamo 
sopra di essè e -che è ancora in corso 
(Prodromus syslrmalis nàturalis re- 
gni vegetaJiiUs, 1X24-' 848). Il primo 
di questi libri presenta tino Schizzo 
d’ una serie lineare e quindi artifi- 
ciale per la disposizione delle famiglie 
naturali del regno vegetabile , titolo dal 
quale si può conchiudere, del pari che 
dalle -considerazioni preliminari, che alle 
famiglie sole P autore attribuita la qua- 
lità di naturali. Egli comincia dall' am- 
mettere le tr? grandi ramificazioni del 
regno vegetabile; ma ai caratteri tratti 
dall’ embrione associa quelli della strut- 
tura anatomica che ha fatto prevalere più 
tardi, e usa ì nomi endogeni ed esogeni 
per definire con una sola parola quelle 
differenze essenziali che Deslonlaines ave- 
va indicate nei fusti delle monocotile- 
doni e delle dicotiledoni, e nel loro mo- 
do di accrescimento, che procederebbe 
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dall’ interno all' esternò nelle prime, dai- 
1' esterno all' interno nelle seconde : opi- 
nione delta quale le osservazioni moder- 
ne han (atte riconoscere la falsila dalla 
quale risulta l' improprietà di questi 
termini. Queste osservazioni moltiplicate 
hanno comprovato d’ altronde delle ec- 
cezioni a questi caratteri della struttura 
anatomica ben più numerose che a quelli 
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che fornisce I' embrione, e la più sempli. 
ce. busta per iscorgeve a qual punto nei 
vegetabili più vicini essa è modificata 
dalla durata della vita del vegetabile, 
ed il mezzo col quale ■ essa si compie. 
Che che ne sia, il numero delle dossi 
trovasi ridotto a -g, dietro le considera- 
zioni espresse nel quadro seguente : 


DlSTEIBOZIOltE di De-Candolle 
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■ In una seconda edizione della sua Teo- 
ria (i8ig), dà alla prima classe il nome 
di talamijlore , alla seconda e terza riu- 
nite quello di calicifiore , glia quarta 
quello di cnrolliflore , alla quinta quel- 
lo di monoclamidee. Suddivide le tala- 
mitìoi e in quattro gruppi secondari! che 
chiama coorti, dietro un'espressione prò- - 
posta dp Heister, c che caratterizza col- 
l’esistenza di molti carpelli distinti, quan- 
do non vi ha che un ovario colla placem- 
tazione parietale od essile, e finalmente 
in un numero di casi, limitatissimo (non 
lo è ancora abbastanza), col frutto gino 
basico. Queste suddivisioni scomparvero 
in un’ ultima edizione postuma ( 1 84 4)s 
ed in parte nel Prodromo. 


Si vede’che le ultime tre classi corri- 
spondono alle «cotiledoni di Jussieu ; la 
prima alle sue ipopetalee ; la seconda alle 
sue peri ed epipelalee ; la terza alle sue 
epi- c pericoroilee ; la quarta alle sue ipo- 
corollee; la quinta alle sue apetale e dicli- 
ni ; la sesta alle sue monocotiledoni. . Po- 
ne dunque le stesse basi pel suo edilìzio 
sistematico: I’ assenza o la presenza del 
la corolla, I’ indipendenza o la coesio- 
ne dei petali, e P inserzione degli stami ; 
se non che confonde Pepiginica e la pe- 
riginica, la cui distinzione, in fatto, è di 
rado facile ; ma ne generalizza meno l'uso 
al* quale non ha ricorso per le classi me- 
no ricche in famiglie. Per contrario, 
moltiplica quelle delle acutiiedoni, fuori 
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delle quali reca sorpresa di trovare una 
classe di crittogame. Un' altra differenza 
sì osserva nell' andamento generale che 
procede in senso inverso, v?le a dire dai 
vegetabili più composti ai più semplici, 
ed ha, secondo De-Candolte, il vantaggio 
di cominciare cosi dai vegetabili che so- 
no meglio conosciuti, vantaggio che ri- 
sultava soltanto dallo statò imperfetto 
dejla scienza e tende a diminuire ogni 
giorno. Per istabilire nella serie delle fa- 
miglie questa successione discendente 
e pone in primo posto quelle che danno 
» maggior numero di organi distinti e 
» separati gli uni dagli altri, ed a misura 
» che vede famiglie in cui alcuni de- 
». gli organi si legano' insieme e qaindi 
» scompaiono in apparenza, le rigetta 
» ne’ posti inferiori. » Ritorneremo in 
seguito ad esaminare questo principio. 

L’ordine di De-Candolle vedesi segui- 
to in una quantità di opere moderne, 
senza dubbio in causa del suo merito, 
ma forse anche per la comodità, per 
T aiuta che presta alla redazione di 'qua- 
lunque libro che annoveri una certa se- 
rie di generi o di specie; per l’esisten- 
za di un' opera generale , quella che 
abbiamo precedentemente menzionata , 
che in famiglie disposte secondo questa 
stessa serie, presenta quella di tutti i loro 
generi é di tutte le loro specie eoi loro 
caratteri ; come il sistema di Linneo ha 
dovuto probabilmente al suo Species ed 
alle sue edizioni successive il privilegio 
di essere sì lungo tempo e qujsi esclusi- 
vamente seguito nelle opere analoghe di 
un' epoca posteriore, cosi oggidì lg clas- 
sificazione di De-Candolle offre un van- 
taggio molto reale, quello di essere in 
tutte le sue particolarità la più famigliare 
alla maggior parte dei botanici seguaci 
del metodo naturale. 

Già da lungo tempo Roberto Hrown 
aveva indicato ciò che resta a fare per 
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giungere all’ ordine naturale. Egli area 
scritto: « Una disposizione metodica ed 
» in pari tempo naturale delle famiglie, 
» è nello stato, attuale delle nostre cogni- 
» «ioni forse impraticabile. £ probabile 
» che .il mezzo di giungervi un giorno, 
» sarà quello di lasciarlo da parte pel 
» momento nel suo complesso e di rivol- 
» gere tutta l'attenzione alla eombina- 
» zione di queste famiglie in classi pari- 
» menti naturali ed egualmente suscettl- 
» bili di essere definite. L' esistenza di 
» molte di queste classi naturali è già ri- 
conosciuta. » Tali sono infatti certi grup- 
pi che, in alcuni casi, altro non sono che 
famiglie stabilite anche primitivamente da 
Jussfeu sotto questo nome, ora divise in 
molte, come le alghe, le rosacee, le le- 
guninose, le urticee, o la classe intera, 
delle sinanleree, e che alle volte si com- 
pongono col ravvicinamento di molte fa- 
miglie distinte dal principio, come, per 
esempio, le ciperacee e le graminacee, le 
cariofitlee ed altre a perisperma centrale 
e farinoso, ecc-, ecc. 

Questa direzione indicala da uno dei 
più glandi maestri della scienza, non po- 
teva mancare di esser seguila, e lo fu di- 
fetti dalla maggior parte de’ botanici che 
poscia si sono occupati della Soluzione 
del problema della classificazione naturar 
le. Tuttavia non hanno forse obbedito 
abbastanza rigorosameùlc al consiglio, 
poiché invece di limitarsi a questi perfe- 
zionamenti parziali, che devono prece- 
dere la riforma generale, si sono occupati 
degli uoi e dell' altra ad uh tempo. Han- 
no tentato di ridurre tutte le famiglie 
in un certo numero di que' gruppi die 
Hrown chiama classi, gruppi molto più 
limitati di quelli ai quali Jussieu applicava 
questo nome. Lb spazi? ci manca sfor- 
tunatamente per esporre e definire tutte 
queste combinazioni, per lo studio delie 
quali siamo costretti a rimandare alle 


Digitìzed by Google 


Tassonomia 

opere originali, drcui ci resta a passare 
in rivista le principali, insistendo princi- 
palmente sa quelle nelle quali 1 ' applica- 
zione è stata portata più da lontano. 

C. Agardb, in. una serie di tesi, 'pub- 
blicale in Isvozia,dal 1 8 a i al 1 826 , sotto i 
titoli di jd phorisme botanici e di Classes. 
plantarum , propose tali gruppi o classi 
iq numero di tremati'»;- ma, per la loro 
composizione, ebbe riguardo ad affinità 
più suscettibili di essere sentite che defi- 
nite. Le sue prime divisioni corrispon- 
dono presso a poco ai quelle di De Gan- 
dolle, con alcune dilTarcnze pertanto, so- 
prattutto nei nomi. Così chiama acotile- 
doni vegetabili cellulari, pseudocotiledoni 
i vascolari critlugami, criltocotiledoni gli 
endogeni, fanerocotiledoni -gli esogeni, e 
suddivide 'questi in sei gruppi dietro l'in- 
viluppo Corale, semplice o doppio, l' in- 
terno monopetalo o polipetalo, e in questi 
due aitimi casi, ipogino perigino o disa- 
gino; quest'ultimo modo d’ inserzióne, 
ch’egli solo ha distinto, consiste nell’esi- 
stenza di un disco periginico, o più spes- 
so ipoginico, che porta gli stami, e si lega 
frequentemente a quella, d' un ginobaso. 
Fa passare l'inserzione ovanti la coesione 
o l'Indipendenza dei petali che non sem- 
brano essenzialmente differenti, e da ciò 
proviene, il miscuglio alternativo di mo- 
nopetali e polipetali, poco favorevole cer- 
tamente all' ordine naturale. 

C. ì. Perleb ha pubblicato, a l'ribur- 
go, nel f 836 ( Lehrbuch der Xaturgi 
schichte dcr JJlani.cn reich), una distri- 
buzione che ha riprodotta con alcune 
modificazioni, nel i838 ( Clavis clas- 
siamo ordrnum et Jamiliarum ), e nella 
quale 33o famiglie sono distribuite in 48 
ordini o classi, secondarie riferite esse 
pure a 9 classi primarie che corrispon- 
dono precisamente a quelle di De Can- 
dolle, ma hanno ricevuto soltanto nomi 
«liversi e procedono in senso inverso, vale 
Suppl. Di*. Teca. T. XXXIX. 
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dir», dal -semplice al composto (1 Pro- 
tophytae ; 1 Mustosae ,• 3 Filicinae ; 
T'ernatiae ; 5 Monochlamideae ; 
Thalamanthae ; 7 Calycaathac ; 

8 Calycopetalae ; 9 Thalamopetalae). 

Un altro botanico' tedesco, F. T. Bart- 
ling ( Ordines naturales plantarum, 
83o), procede egualmente dalle critloga- 
me alle cotiledoni, e ammette otto divisioni, 
Hi cui le quattro prime ( piante cellulari 
omonemee ed eleroncmee, vascolari crit- 
togame e monocotiledoni) altro non sono 
che le quattro -ultime di De Condotte 
prese in ordine inverso. Quanto alle di- 
cotiledoni, vi distingue le apetale, mono- 
petale e polipetale, e dà prima una certa 
divisione di Clàmidoblàstee (vale a dire 
piante il cui embrione è contenuto in 
un sacco particolare ), ove si ha il tor- 
to di comprendere, colle Piperince ed 
Idropeltidee, che offrono difetti, questa 
'disposizione, le sue Aristolochie Compo- 
ste 'di molte famiglie che non l’ hanno 
realmente, non più che le Cloranlee. Le 
60 classi secondarie eh' egli distribuisce 
in queste prime, sono caratterizzate con 
bastanti particolarità; come si pratica or- 
dinariamente per le famiglie. 

In tutte le distribuzioni sistematiche, 
che ora abbiam passato in rivista, abbia- 
mo veduto le prime divisioni corrispon- 
dersi generalmente, e comprendere ognu- 
na una collezione, più p meno conside- 
rabile, di piante legate da alcuni caratteri 
ini, sia di fruttificazione,' sia di ve- 
getazione, ordinariamente di tutti e due 
ad un tempo. Ma lo studio più profondo 
dell’ organizzazione verificata in-un mag- 
gior numero <b vegetabili, doveva indurre 
la cognizione delle strutture eccezionali, 
che, proprie a molte, le ravvicinerebbero 
fra loro allontanandole dalle altre, e molti- 
plicherebbero cosi le divisioni primarie 
dando luogo alla formazione di certi grup- 
pi egualmente importanti pel carattere, se 
33 
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lo sono meno pel numero. E vero che 
questa importanza pilo spesso esser con- 
siderata come arbitraria e dipendere da 
un punto di vista particolare in cui si 
pone il classificatore. Ne abbiamo mo- 
strato un esempio nella classe delle clami- 
doblastce di Bartling, fondata 'sull' esi- 
stenza di un perisperma doppio, il cui 
interno costituisce un piccolo sacco in- 
torno all'embrione, rispinto alla- punta 
del seme e al di sopra del perisperma 
esterno. Il carattere preso cosi in consi- 
derazione, non ne induce esso dietro di 
sè molti altri di quantità e qualità suffi- 
cienti? in ciò sta In questione. Ora sem- 
bra essa dover risolversi negativamente 
per la Clamidoblastee, «nelle escludendo 
tutte quelle che non meritano questo no- 
me, poiché noti si osserva tra le piante 
così ravvicinate (per esempio tra il Pepe 
e la Ninfea)- nna somma di rassomiglianze 
che imponga il convincimento. 

Questa somma è più considerabile fra 
certi vegetabili -parassi li, sopra radici o più 
di rado sopra rami, di cui il Citino offre 
E esempio tra quelli del nostro paese, il 
Ilailesia, si celebre pel suo fiore gigante- 
sco, tra gli esotici. Questi parassiti pel 
loro asse ridotto ad un fusto estrema- 
mente contratto, od anche ad un sem- 
plice impasto in forma di -tallo, ove il 
tessuto vascolare assai rado si distri- 
buisce senz'ordine ben manifesto, come 
pure pel loro embrione consistente in 
una piccola massa cellulare senza di- 
stinzione di parti, hanno sembrato ad 
alcuni autori meritare un posto adatto 
separato fra le Acotiledoni e le Cotiledo- 
ni, e questo gruppo ha ricevuto il nome 
di Riiantce , perchè la pianta sembra 
più ordinariamente consistere in un fiore 
impiantato sopra una radice straniera. 
Altri botanici l’ hanno ammesso, ma cir- 
coscrivendolo più strettamente e facen- 
dolo ridiscendere al posto di classe secon- 


Tassonomia 

darla fra quelle delle dicotiledoni, fondan- 
dosi sulla esistenza del numero quater- 
nario e quinario delle parti di alcuno 
di que’ fiori, sulla struttura degli organi 
della fecondazione, sull'influenza di que- 
sta vegetazione parassita che può deter- 
minare pel boccinola' eh' esce di terra 
rassomiglianze esterne coi funghi, .ma ndn 
vere affinità, e modificare i fusti dissimu- 
lando il loro vero tipo, come lo fa, per 
esempio, per le piante acquatiche l’ azio- 
ne del mezzo ambiente. 

Il punto di vista originale sotto il 
quale Roberto Brown, pel primo, consi- 
derò gli organi femminili delle Cieadee 
delle Conifere, nelle quali additò ipvece 
di pistilli, veri ovuli nudi, provocò natu- 
ralmente 1’ esame coscienzioso dr tutte le 
altre parti di questi vegetabili, si distinti 
d' altronde per la loro fogliazione e pel 
loro portamento generale. Si verificò una 
composizione particolare nel lóro' legno, 
formato quasi interamente da una specie 
di fibre porose che loro son proprie, ed 
ancora, seguendo Brown, la pluralità di 
embrioni nei loro ovuli. Il valore dei ca- 
ratteri così legati fra loro era dunque 
ben meno contestabile che nei gruppi 
precedenti, e Ad. Brongniart ne fece quel- 
lo de’ Ginnospermi, di cui confermò lo 
stabilimento collo studio dei fossili: poi- 
ché, a diverse epoche geologiche, questi 
vegetabili Sembrano aver sostenuto nella 
flora del nostro globo una parte impor- 
tantissima, più che all'epoca attuale. 

Era utile di far conoscere questi grup- 
pi che stiam per veder comparire in un 
posto, più o meno elevato nelle classifica- 
zioni che ci restano da esaminare. 

Se ne devono molti saggi a J. Lindley . 
Ci fermeremo sul primo (Aa inlro'duclion 
lo thè naturai System of botatiy, i.83o) 
che rammenta le divisioni di De Candolié, 
eccetto pegli esogeni, in cui il carattere 
dell’ inscvzionc è posto da parte, quello 
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«Iella corolla semplificato collitr'unione del- 
le aclamidee alle polipetale, ed il gruppo 
delle gindospermic stabilito in opposizio- 
ne alle angiospermie nel senso che abbia- 1 
mo spiegato e non in quello degli autori 
più antichi. Il secondo saggio ebbe per 
titolo: lYixus pianta rum, x 833 ; e que- 
sta parola, che si può tradurre per ten- 
denze, era sostituita a quella di classi sotto 
la quale, in tutte le pagine precedenti, 
abbiamo con Brown dinotato i gruppi 
naturali di famiglie ; il nome di «Jassi re- 
stituito alle divisioni principali in numero 
di & (le Esogene- angiospermie e ginno- 
spermie, le Endogene, le Rizautce e le 
Assessuali ). La prima di queste cinque 
classi era suddivisa in tre sotto-classi 
delle polipetale, apetale od incomplete e 
monopetale ; ciascuna di esse, come pure 
la classe delle endogene in molte coorti, 
unendo ciascuna molti di questi nixus 
che comprendono essi pure molte famiglie 
prima «li giungere alle quali tróvansi così 
sei -ordini di gruppi subordinati. I carat- 
teri delle coorti sono tratti dalla pro- 
porzione del perisperma quando esiste, 
dai rapporti d’ indipendenza o di ade- 
renza dei carpelli fra di loro o col ca- 
lice, nella direzione curv.a o diritta del- 
l'embrione, ecc. Quest’ordine fu press’ a 
poco riprodotto hi una seconda edizione 
del Sistema natutale di botanica, i 836 , 
ove alla parola nixus venne sostituita 
quella più conveniente di alleante. In 
quest'ultima opera, Liudley, ha proposto 
desinenze costanti {tei nomi che dinota- 
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no uno stesso ordine di gruppi. Si su 
essersi convenuto in generale di chia- 
mare ciascuna famiglia col nome d' uno 
j «le' suoi principali generi, di modo che 
si può considerare còme il tipo intor- 
no al quale vengono a riunirsi tutti gli 
altri. Jussieu lo metteva semplicemente 
al plurale (i Rosai, i Cisti, i Geranii, ecc.). 
Poscia per cansar meglio la confusione, 
si' conservò 11 nome oangiandune la desi- 
nenza (Rosacee, Cislinee, Geraniec, ecc ). 
A queste desinenze variate ( in acee, in 
ee, in ince , in idee, in orice), Liudley 
propose di sostituirne una costante, <]uel- 
la’in acee, conservando quella in ce per 
le tribù o sotto -divisioni naturali delle 
famiglie, e sostituendovi ali nella deno- 
tazione delle alleante le Mirtali saranno 
dunque un certo gruppo di famiglie di 
cui quella delle Mirlacce fa parte, e le 
Mirtee una delle tribù di questa famiglia. 

L’ opera piti recente di Lindléy ( The 
«egetable Kingdom, 1846) presenta 
urta esposizione, ancor più sviluppala, di 
tutti i gruppi fino alle famiglie inclusi* 
vamente, e la loro distribuzione vi è di 
nuovo rimaneggiata e modificata. Il nu- 
mero delle classi primarie si trova por- 
tato a sette per lo sviluppo della terza 
e della quinta, il loro nome sottomes- 
so pure alle leggi di una nomenclatura 
uniforme colla desinenza comune in «ge- 
ne, il loro ordine generale ricondotto dal 
semplice al composto, soppresse le sud- 
divisioni in coorti. Ecco il qnadro delle 
classi quale, lo porge 1’ autore. 
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Sistema di L'indley 


senza sessi o senza Cori 

J senza fusto e senza foglie, 
con fusti e foglie .... 

I consessi o fiori. Frutti- l 

Coazione che nasce < da un tallo . 

\ da uu fusto* . 

*col legno i 

più giovane al centro. Un 
. solo cotile- 
done. Foglie' 

a nervature, parallele, per- 
sistenti. Fascj 
. . legnosi distri- 

buiti confusa- 
mente . . 

Ì reticolate, ca- 

duche. Fascj 
legnosi in cer- 
. chiù intorno 

ad un centro 

• ( midollare . 

alla circonferen-/ . 
za, sempre con-1 

I centrico. Due ol 
molti cotiledoni. J 
Semi . . ,\ nudi . , 
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I in un ova- 


I. Tollogene 
II. Aerogene 

III: Rizogene 


IV: Endogene 


V. Dittiogene 


VI. Ginnogehe 

VII. Esogene^ diclini 

/ ipogine 
; 1 Parigine 
• * (epigine 


Qui troviamo per la prima v«lta < que- jerescimento dei fascj fibro - vascolari . 
sta classe delle Dittiogene formata da Per la divisione delle dicotiledoni , è 
quelle monocotiledoni iq eui li| nérvazio- ritornato al carattere della ' inserzione 
ne delle foglie ricorda le dicotiledoni, e degli stami che rigettava prccedentemen- 
Lindley indica un altro passaggio dalle te ; ma rigetta i caratteri tratti dalla co- 
une aHe altre nella disposizione e nell’ ac'- rolla che ammetteva, ricondotto cosi alla 
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tlassif\cazion% di Bernardo ' Jussieu, nul 
Giardino di Trionou, trecento e tre fa- 
miglie sono distribuite in cinqtianta'sèì al- 
learne'; i Caratteri sf delie une Che delle 
altre esposti a lungo, ma altresì riassunti 
.io uba corta diagnosi. 

Si vede che', nelle sue pubblicazioni 
successive, Lindtey ha molte volte can-j 
giato f .ciò egli confessa e giustifica-nella 
sua p rè fazione, ed i proprio di uno spi- 
rito attivo, laborioso, amictrtdel progres- 
so, disposto ‘a riguardare gli oggetti in 
tutti i loro rapporti, che mette a vicenda 
in evidenza. Siccome questo spirito è in 
tutta Ja sua (orza, e siccome questi rap- 
porti sono bene variati , rèsta a crede-' 
re che non sieno ancora la sua ultima 
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denomina primitivo, 1’- altri» secondàrio. 
Questo appartiene arsoli Funghi, il pri- 
mo a tutto il resto de’ vegetabili. Esso 
stesso dividesi in quattro classi le Anan- 


espre/sione. 

Abbiamo anticipato alquanto Sulle da- 
te, per seguire'un solo autore nella serie 
de’ suoi lavori, dei quali i piji recenti 
haa potuto sentire l’ influenza di mólte 
opere importanti di altri autor) die .era- 
no vertute in luce nel frattèmpo. ^pren- 
diamole .dupque nell'ordine cronologico. 

6e Martius, professore a Monaco, che 
per le sue belle e numerose pubblicazio- 
ni sulle piante del Brasile, da lui espio-, 
rato in tutta la sua estensione, ha fornito 
alla scienza tanti nuovi materiali, di cui 
egli stesso si labilmente servito pel per- 
fezionamento d'elle famiglie. In un opu- 
scolo brevissimo (ConspeetM rtgni ee- 
getabilis steuruium characteres mor- 
phologicoì praesertim carpicot in clas- 
se, ordine» et fartiilius digesti, ( 835 ) ha 
riassunto le sue idee generali sulla clas- 
sificazione. Riconosce da prima due no-! 
di diversi (i) di vegetazione, V uno che: 


( *)' Quelli divisione è tolti di Nee» di 
Esenbeck, presidente dell* celebre td aulici 
Società dei curiosi- della natura. Quest' abile 
botanico cederà allora al falcino delle dottri- 
ne dei filosofi della satura, che hanuo per 


qualche tempo esercitato una grande influen- 
za. iu Germania-: iufiuegza sotto la quale ai 
sodo prodotti molli siatemi botatiici, Non ue 
abbi aifto reso contò, essendo rimasti nel do- 
minio della pura speculinone, e non arendo 
penetrato m quello dell' applicavo' ne~preticar 
iu tutti i sistemi che- abbiamo esposti, la sita- 
tesi s' appoggia sull' analisi ; essa risale dai 
(sili particolari alle generalità. 1-a tìlosofia 
della natura legtie un cammino inverso; piu 
fidente nelle forse dello spirito umano, in ca- 
so crede di poter iscoprircle leggi immutabili 
«he applica poscia ai fatti materiali ; essa ge- 
neralizza a priori. Non barri dubbio eh* 
n«it sicure «tosi isolate delle felici ispirazioni, 
belle e fecónde teorie ; ma è difficile sperare 
che si possa di primo slancio raggiungere lo 
scopo, sollevare con un solo sforzo il gran re- 
io che ci è dato di rimuovere soltanto piega 
per piega cogli sforzi riuniti di tulle le Julci- 
I igeine e di tutti i tempi. In botanica, i r sassi— 
lamenti Don hanno corrisposto a tali grandi 
promesse ; essi hanno trovalo la moltitudine 
incredula ■ verna o troppo torti per noi, o 
troppo deboli in sé medesime. 

Prendiamo come esempio un sistema che 
è. raccomandato all' attenzione pel nome illu- 
stre del suu autore, il sig. Okeu. Lo preaéu- 
liamo quale è stato esposto iu una piccola ope- 
ra: Schizzo di un sistema di anatomia , di 
fisiologia e di storia naturale fidai), ben- 
ché non sia I' ultima a la pid completa espres- 
sione della sua teoria ; ma siccome c stato 
aerino dall' autore stesso in francese, saremo 
solo s citarlo, senza tema di alterare l'originale 
traducendulo. il regno delle piante altro non 
essendo che lo sviluppo: iudividziaie degli or- 
gani della pianta, si conoscerà il vero sistema 
delle piante quando si avrà tsposto il aistenta 
degli organi della pianta individuale. basa 
consiste nelle parli anatomiche (midolla o pa- 
renchima), nel .piede o stipile, e nel fiore col 
fruito. Le parli anatomiche sono le cellule, le 
rene o condotti intercellullarì , i vasellini 
spirali o trachee; tulle le altre sono, meta- 
morfosi di questi tre sistemi. Quando il lea- 
sulo cellulare a' individualizza e diviene pre- 
ponderante, forma- la radice ; le gene formano 
del pari il fusto ; i vasellini formano le foglie: 
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tee (tono lo Crittogame); le Lossine^ va- 
le a dire piante a fasi:) vascolari obbliqui 
(da Xcgsft «bbliquo, e ^ lp c*, fibra) ossia, 
in altri termini, monocotiledoni; le Tim- 
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pa nociate, vale a dire piante a cellula 
porose *o ginnospermie (aa «rupiTavcts 
tamburo, donde i' è .Callo timpano, -e da 
cl ine, J>iobifbÌlpaciite dalla forma 


queste individualizzazioni dei sistemi anato- 
mici diconti organi che sono pure in 'numero 
di tre petto stipite. Il fiore, terzo grado «iella 
metamorfosi, ripete lo stipile, le cui tre pari» 
sono ripetute da tre corrispondenti: if se fu e 
la capsula (pistillo), la corolle; lilialmente i) 
fratto è la riunione di quette. tre parli del 
fiore. La piatita tendendo allo sviluppo com- 
pleto di tulli i suoi organi, può fermarsi h 
« iatenno di' questi gradi, dopo il quale quellp. 
degli organi più elevali non si mostra o si 
mostra incompletamente Così, nei Funghi, lo 
sviluppo si fermerà alla midolla die ne costi- 
tuisce lutto ii tessuto, non vi sarà stiprte; uclkc 
diclini o nelle apetale si fermerà al fiore hs- 
eompleto, ecc. Da ciò Viene una prima disi- 
atone dei Tegetabili In Ire grandi masse -e in' 
dieci classi, corrispondenti a queste dicci par- 
ti ed al loro triplice sistema : i.° i Mioollarj 
( Funghi) che cpmprendnno i Cellulari, i F e- 
nardi, \ Trachearii ; a.* gli S cipita*!, che 
comprendono i Radicarii ( ^cotiledoni ), • f 
Fasta rii (monocotiledoni) ed » Fogliar j (ape- 
talé); 3 .® i Fmbabj. che comprendono i Se- 
menxarj (epigine), i Gapstslarj (monopeta- 
le!, i Coroltarj (polipetale perigine), e hnab* 
mente i Fruttarti (polipetale ipogiue). 

Dopo le classi vengono eli ordini deter- 
minati dai gran membri della pianta ; se nc 
trova dunque uno alla midolla, uno allo stipi- 
te, uno al fiore, uno al frutto. Non può aver- 
sene che uno in ciascuna classe dei Midollari, 
poiché i tre altri vi mancano interamente. Ve 
ne 1000 soltanto due nella classe de* Radicarii, 
quattro in totle le altre chtsi. Ciascun ordine 
comprenderà esso pure molle tribù * ripetizio- 
ne degli organi di ciascuna classe,* tre nelle 
tre prime classi, ove non v’ hanno che tre or- 
gani, sei nella quarta, e dieci nelle seguenti, 
io (ulto 75 } finalmente, ciascuna tribù contie- 
ne dieci generi, corrispondenti ciascuno ad 
uno dei dieci gradi dello sviluppo progressi- 
vo. Per esempio, nella tribù «Jet Capsularj Co- 
rollarii, o famiglia dei Rosaj. il genere che si 
forma più abbasso nel suo sviluppo organico, 
VAlchimiUa, sarà il Rosaio cellulare; i nove 
geoeri Sanguisorba, Agrimonia, Togate rt- 
tilla,Rubus , Spirata, Soròus , MeSpilus, Ra- 
so, Prunus , cne sembrano all- autore offrire 
altrettanti gradi di un* per fc rione progressiva 


formano i generi scientifici dei Rosaj venario, 
tracheario, radicarlo, .fustario, fogliano, se- 
menzaiio, c*psulario, corollario, frullano.* ’ 

A ci alluna di quelle determina» otri et 
facciamo la domanda dei cornee perche? Su 
il Rosaio rondi a ri i> (d Volgarmente Uros») h* 
una bellissima corolla, ed il Rosaio frullarlo 
(od il Prugno) un. eccellente li ulto, in che il 
((psaio fu&Uriu(o Rovo)V caso mcuo sviluppa- 
to iu tutte le sue parli del Rosaio fogliarlo (o 
Spirata), U quale ha foglie- lalVotla molto i»i- 
luppate, ms altresì sovente '.sémplici ed anche 
molto esigue? In che il §orbo meno del. Nespo- 
lo t Come queste divisioni delle Monopetale, 
delle Polipetale ipogine e periglile, ecc* stabi- 
lite da altri autori a posteriori, vengono esse 
a collocar»! coti taula precisione noi comparti- 
menti di questo sistema apfiorù, tele dipinte 
per altri quadri oche noli 1 acconciano « questi 
c6e dopo ‘mutilate per pareggiarne le dimèu- 
sioni ? la che giuslititumo esse il nuovo titolo 
sotto il quale si pongano? Se questi dieci no- 
mi ripetuti jn tulli i gruppi subalterni altro 
nou imficsùo che altrettanti gradi di un'orga- 
nizzazione ognor più perfetta «.non qualche 
cosa di reale iu rapporto con essi, de 1 semplici 
uh meri d* ordine, sarebbero più chiari e più 
ferì. 

Entrando nelle particolarità e prendemfo 
una per una le definizioni tli ciasouna efesie, 
di ciascun ordine, di ciascuna tribù, saremmo 
colpiti da questo «tesso diletto, quello di al- 
l re II a 11 le equazioni, i cui dujs membri non so- 
no paragonabili ; ed esaminando la base su 
cui riposa tulio il sistema, si proverebbe lo 
stesso imbarazzo, chiedendoci come tal pari* 
ripeta tal altra ? come, per esempio, il pistillo 
ripeta il insto, il quale ripete le vene, vale i 
dire si è formato per la metamorfosi di queste 
vene o meati intercellulari, o, iu altri termiui, 
di lacune, ecc.? • • 

E vera che questa base è stata allargala 
in pubblicazioni più recenti dell' suture 
(Allgemeine J/aturgeschichte fur all Stari - 
de. Ro farti k, ife^i), che, dalla prima appari- 
zione del suo sistema (ifiio), egli lo ha rima- 
neggiato molte volte. Ora ei porta il numero 
degli organi vegetabili a sedici disposi! in tre 
gruppi; il primo, il sistema midollare; il se- 
! condo, che è aggiunto (il sistema vaginale, o 
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delle- cellule allungate, coperte di -aper- 
ture chiuse da altrettante membrane co- 
me timpaniche); le Ortoine , vale a dire 
a fascj vascolari rettilinei (da op 9 o{, dirit- 
to-) o dicotiledotii. Lé Anantee sono di- 
vise in due sottoclassi che -corrispondo- 
no alle due prime del sistema di Lindley;.' 

Vagi.vàhifk, i coi tre membri sodo la cortec- 
cia, il libro cd il legno); il terzo che è triplice, 
poiché si compone delio stipile, del fiore e 
del fruito, questi presentando quattro gradi 
di metamorfosi (quattro ditemi organi!), la 
drupa, U bacca ed il pomo. Alle classi prece- 
denti vengono dunque ad aggiungersi delle 
Corticanee, delle Libr orice, «Ielle Ltgnariee , 
delle Nucariee , delle Drupariee , dell* Cacca- 
rieCyC delle Pomnrìee, che si ripetono in cia- 
scuna divisione esuddivisione (classi, tribù, ge- 
neri, specie) iu cui il numero i6 è cou ciò so 
■tiluilo al numero io. Moltiplicato cosi per sé 
stesso, dà un totale di 65,536, al quale l'autore 
fissa per conseguenza la totsNu delle specie 
vegetabili sulla terra, nule ed ignote, biso- 
gnerebbe dunque sopprimere molte delle pri- 
me in certi compartimenti ove soprabbondano, 
scoprirne molle di nuove per riempiere certi 
altri compartimenti vuoti, per esempio, nella 
tribù clic corrispoude alle Lquisetacea, ed 
ove sarebbe difficile nello stalo attuale della 
scienza, di costruire 16 generi, ciascuno di 
iC «pccic. Si vede, del resto, che Ohe» ha pro- 
ceduto sempre dietro g'i stessi principii si- 
stematici; e siccome altro non vogliamo, che 
indicare lo spirilo generale di questi melodi, 
Abbiamo pattilo brinarci ad uno de' suoi pri- 
mi Saggi come più corto e-meno complicato, 
invece di tlcdòarsi all' esame del sistema sot- 
lo'quest' ultima forma- eh* egli riguarda come 
definilivg. 

Qui menzioneremo il sistema di Tom- 
maso Luigi lleichenbach, professore a Dresda, 
sistema conosciuto da puma per un semplice 
novero di classi,' ordini, .formazioni, famiglie, 
tribù. gerit'rie sottogeneri {Confpectus regni 
vegttaòilis per gradui naturales evoluti 
1628), e più lardi .spiegalo ili un trattato 
particolare ( Uandhuch’ der natur li se Iteri 
jpflanzensjrttcvi , 1837), perchè iurta da un 
punto di Vista analogo, il voulrouto del regno 
vegetabile iotero nella serie di tulle le piante 
sviluppate a gradi ineguali, con uu solo *e§e- 
tabils clic passa urlle fasi successive del suo 
sviluppo individuale pcf altrettanti gradi pa- 
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jle Lussine in tre sottoclassi delle ginnan- 
tee, delle ipoginee delle epigine;le Ortoi- 
rie in cinque sdtto-classi delle actamidee, 
delle sepalantee (e monoclamidee), delle 
sinpetalante (o emonopetxde), suddivise es- 
se medesime dietro l'inserzione, delle poli- 
petale aplocarpee o sincarpee, vale a dire 

ralldi. Questo vegetabile prfersiste nel séme 
t nella gemma , primo Usto o Tasi; poi vege- 
ta per lo sviluppo opposto della radice e del 
fusto che si copre di foglie , secondo stalo o 
Astitesi ; finalmente, fiorisce e fruttifica col 
mezzo di organi femmine (pistillo col calice) 
e di organi maschi (sismi colla corolla) ; e ne 
risulta il Jrutto, terzo stalo o Surra»!, che col- 
lega questo al primo rinnovellandolo. Vi sono 
dunque tre stati o gradi, evi, otto organi o si- 
stemi di organi che loro corrispondono. Le 
piante paragonale Ira loro si mostrano svilup- 
pate a tre gradi analoghi: 1.® le Ihopiti, che 
si fermano ad una espansione cellulare senza 
traccia di color verde-; a.® le Stzlbcofiti, in 
cui il tessuto inverdisce, in cui l'asse si abbpz- 
za, poi si forma u>Ue sue foglie, ina in cui il fiore 
msuca ancora, oppure si produce incompleta- 
mente; 3 .® le Auto-casfofiti. in cui il fiore 
si è completalo. Ognuno di questi tre gradi 
ne comprende molli secondarti, nei quali gli 
otto organi compariscono c si p<rfezionano 
progressivamente in modo da formare olio 
classi : Inorivi; 1.* Funghi; a.” Licheni. Stz- 
l zoofiti; 3 .® Clorofiti 4 A Igne, Muschi, beici); 

4 , * Coleofili (una parte delle MonocotUedoui); 

5 . ° Sinclamidee ( miscuglio di Crittogame, 
K itati tee, Giruuospermie e Apetale). — Airro- 
csaeoriil; 6. Sinpetale (Monopetale); j.°Ca- 
licantee (calicitlurc); 8.® talumanree (lalami- 
flort). Tutte le suddivisioni fino alle >ribù 
mrlutivamrule sotto poscia disposte a tre, 
senza dubbio per rappresentare la divisione 
fondamentale. J gruppi di diversi ordini vi si 
mostrano iu combinazioni spesso inusitate. 
Fra tutti i sistemi naturali che abbiamo espo- 
sti, e che si accordano in generale sopra un 
mollo |»iù grande numero di questi rapporti, 
quello di Keh henbacli resta duuque da parte, 
benché vi si debba cercare, col risultato delle 
idee uu po' troppo puramente speculative, 
quello delle cognizioni pratiche estesissime, 
•ji cui l'autore ha fallo prova d' altronde in 
molte pubblicazioni sopra una massa consi- 
derabile di vegetabili tanto esotici che indl- 
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a carpelli semplici o riuniti in un uvario 
multiloculare, traendo pure queste ulti- 
me dalle inserzioni diverse alcune delle 
loro suddivisioni. Quelle che .sono imme- 
diatamente subordinate allo sotto-classi, 
portano il nome di serie, fondate sopra 
altri caratteri del Gore e del frutto, e 
comprendono esse stesse molte coorti 
(che corrispondono alle alleauze) tutte 
caratterizzate principalmente dietro le 
direrse modificazioni del frutto, il cui 
uso si moltiplicato, ha suggerito l’epi- 
grafe del Libro: Le conoscerete dal lo- 
ro J'rutto. Quanto ai Funghi, sono essi 
ripartiti in cinque classi, alle r(uali la men- 
te dura fatica nell' attribuire lo stesso 
Talore che a quelle dell' altra divisio- 
ne del regno vegetabile, come ad op- 
porre questo gruppo unico a tutta la 
massa delle piante crittogame e fanero- 
game. 

Meisner, professore a Basilea, in una 
grande opera preccdcptcmentc citata 
(Plantarum genera 1 856-1 843), adotta 
le prime divisioni di De Condotte, ed 
aveva eziandio cominciato a seguire pura- 
mente c semplicemente la serie delle sue 
famiglie, sembrando non proporsi che un 
estratto della parte generica del Prodro- 
mo sotto una forma più comoda per l'uso. 
Ma non tardò a scostarsene ed a raggrup- 
pare, secondo le sue proprie idee, le fa- 
miglie delle piante vascolari, le sole di 
cui ha trattato, in quarantasctte classi 
che si possono studiare nel Conspectas 
diagnosticus che ha posto in fine del suo 
libro, e che esprime le idee alle quali egli 
si è attenuto. 

Alla testa delle opere moderne di bo- 
tanica sistematica, -va quella di un dotto 
austriaco, Stefano Endlichér f Genera 
plantarum seciwdùm. ardine s natura- 
la disposila, 1 836-1 84o), la più com- 
pleta e più -al fatto delle cognizioni at- 
tuali ; opera notevole che siamo maravi- 
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gUati di aver veduto giungere a fermine 
in cosi pochi anni. Le divisioni princi-' 
pali corrispondono alla maggior parte- di 
quelle che abbiamo ora vedute riprodot- 
te nel maggior numero de’ sistemi pub- . 
blicati dopo quello di De-Candolle; ma 
esse vi ti trovano sotto nomi nuovi e 
nuove definizioni che giova spiegate, e 
per questa spiegazione troviamo una 'gui- 
da sicura, in un' opera elementare che 
I' autore ha pubblicata più tardi unita- 
mente a Fr. Unger ( Grundiiige der Bo- 
tanilc , i843), il cui libro quarto tratta 
della botanica sistematica, e dopo aver 
esaminato le categorie dei caratteri e i 
diversi gradi di affinità naturali, ne de- 
duce il sistema generale al quale si è at- 
tenuto. La struttura anatomica forse la 
stessa in molte piante nelle quali gli or- 
gani isolati presentano d’ altronde le dif- 
ferenze più ì-ariate; ma nelle piante in 
cui questi organi, soprattutto quelli della 
riproduzione si accordano, la struttura 
anatomica si accorda egualmente: dun- 
que i caratteri della frultiGcaziunc indi- 
cano tra queste piante le affinità più rav- 
vicinate; i caratteri anatomici le affinità 
più rimote e più generali ; donde ne se- 
gue che questi devono essere impiegati 
per le prime divisioni, quelli per le al- 
tre. Il modo di accrescimento e le strut- 
tura del fusto che ne risulta, forniscono 
dunque le prime sezioni. Il vegetabile 
può esser composti) esclusivamunte di 
cellule, ed il loro tessuto allora si esten- 
de in idrato, sia contiuuo, sia divlsor in 
filamenti diversamente intrecciali e ripar- 
titi,, ma nop costituenti un asse colle sue 
ramificazioni regolari. Ciòdicesl un tallo, 
e questi vegeta bilice//i< fari possono dun- 
que esser chiamati eziandio tallo/iti 0 
pantacobriei, in causa di questo svi- 
luppo che ha luogo in tutti i sensi. Ma 
se il tessuto vascolare Viene a svilup- 
parsi concordemente col cellulare, anche 
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in alcuni casi in cui non è 

bozzato sotto forma di cellule allungate, 
questi elementi 'si combinano per forma- 
re un asse, un fùsto, e questi vegetabili 
vascolari possono essere pure chiamati 
cormofili. Lq sviluppo dei fusti può far- 
si in tre mudi diversi. I fasci fibro-va- 
scolari possono, restando sempre gli stes- 
si, crescere soltanto per la loro estre- 
mità superiore e determinare' cosi un 
semplice allungàmento del, fusto senza 
condensamento ; ciò avea fatto Conoscere 
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che ab- lunghezza, possono esser detti acramfi- 
brlei. Si può dividerli in giranospetmii e 
angi'nspermii, e questi ultimi, secondo che 
f petali mancano, fi saldano fra loro o 
restano iodipendenti, in monoclaraidf, 
gamopetali e diahpelali. Endljcher deno- 
mina regioni i due gruppi della sua pri- 
ma divisione, dietro, da composizione 
analofniea; setioni, le sue divisioni se- 
condarie dietro il modo di vegetazione t 
coarti , le terze, caratterizzate dietro gli 
organi della fiutlieazione ^'classi, le 


Il « L. ’ „ oca irumcazione f classi, le 

. neMe ii aC “ t ‘| edoni vasCo,ari e quarte, in numero di sessantuna, che 

corrispondono alle alleanze di Lindley, 
e comprendono ciascuna un certo nume- 
ro, di famiglie , in tutto duecento seltnn- 
tasetle: queste classi e queste famiglie 
distinte principalmente con questi carat- 
teri stessi della, frùttificazione. 

Uu prospetto diagnostico in capo al li- 
bro compendia questi caratteri essenziali y 
ma in seguito vengono descrizioni com- 
plete per quanlo.è possibile, e che si esten- 
- r .donna tutti gli organi di tutti questi grup- 

i ilenca, sono detti am/ibriei. Finalmente pi d'ordine diverso lino- ai generi inclusi- 
in una terza classe, quella delle dicoUle- vamente. La distinzione geografica e le 
doni questi due modi di accrescimento proprietà di ciascuna famiglia vi sono in- 
trovans. combinali: una parte di ciascun dieate, di- seguitola medesima, somma- 


segnatamente . nelle Felci, proponendo il 
nome di acrogeoi per questi fiKti. Tutti 
questi vegetabili a vegetazione terminale 
saranno, per "Endlicher, .degli acrobiei. 
In un’ altra classe di 'fusti, quella delle 
monocotiledoni, non continuano mdefi- 
nitamentealla loro cima, ma seneformuifo 
incessantemente di nuovi/ i quali, dalla 
periferia si dirigono verso il centrò per 
incrociare poscia e ricoprir^ i più vec- 
chi. Questi vegetabili, a vegetazione pe- 


fasciu, quella che corrisponde all’ asiuc. 
ciò midollare, s’ allunga continuamente 
per l'estremità superiore ; un'altra, quel- 


r iamente in quest’ opera, <on molto più 
di particolarità in uu altra ( E nchir idioti 
botanicftm exhibens classes et or, liner 
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a che comsponde agl. strati concentrici plantarum, 184 ,), d’altronde accorciata 
legnosi, termina distribuendosi alla peri-, dalla soppressone dei caratteri dei generi 
feria. I vegetabili il cui fusto, per questa dei quali novera soltanto i nono ai Imo 
vegetazione terminale e .periferica, au- posti rispettivi 
mentano ad un tempo in grossezza ed in 
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j Vàgcla-f''Tallofitj i'ProtoBtiY.Y/gàc e Licheni) ^ ^ 

bili / $ Istei aliti (Funghi) 1 i . 

f Cormofili f A cribrici [ Crittogami7 

* ' 'a vasi \ abbuila ti. A liofili (Epatiche e 

•f 'v ~ Muschi). 

1 perfetti. Protofiti (Crittogame 

. \ • * ' vascolari). 

Fanerogami _ ,, Islerofitì (.Cicadee e 

HiwmteeJ. 

Allibrici (Monocotiledoni) ' .• , 

Aciatufibrici (Dicotiledoni) / Gimnospcrmii (Coni- 
, . . ’.-c, i , fere). 

, t lMonotlamidi(apelo\e). 

* . . , \Gamopctali (monope- 

.. « f tale). 

• \Z?/a/iy»e/<rfi(polìpetale). 


Abbiado detto precedentemente che aumento che raddoppiò quasi la scuola, 
la scuola -botanica del Giardino di Parigi e Adolfo Brongniar-t, successore di Des- 
reslò disttibuita secondo il metodo di lgntaines, sentendo il bisogno di metter - 
Tournefort fino nel' ijjlf ; che a quel ne 1 ’ ordine d 1 accordo collo stalo atlua- 
tempo, in cui i suoi ingrandimenti richie-jle della scienza e colle opere più com- 
perano un nuòvo riordinamento, A. L.de plete e più moderne, distribuì i vegeta- 
Jussieu v introdusse le famiglie naturali^ bili secondo una classificazione 'sua prò- 
distribuite secondo , un -preludo, primo pria, che. fece conoscere in un piccolo 
saggio di quello che pubblicò -quindici opuscolo ^intitolato : E numerazione dei 
anni più tardi. Il numero dei vegetabili peneri delle piante collidale nel Musèo 
coltivati continuando ad aumentare^ sn dùStoria naturale di Parigi^ secondo 
senti la necessità di una nuora %slensio-|f ordine stàbililo nella scuolà botanica 
ne, e Desfuntaincs, che ha presieduto a nel i 84 3 . Vi si trovano- soltanto indicati 


tè famiglie ed i generi coi loro nomi ai 
postò che occupano ; ma ha tracciato i 
caratteri dèlie divisioni principali fino a 
quelle delle classi o gruppi naturali di 
mente, nel 184 3 , i (Irogressi continui famiglie ; queste nel numero di 396 di- 
delfo collezione delle piante viventi distribuite in 68 classi. Ecco il quadro di 
1 ingrandimenti» di terreno del Museo di 1 questa classificazione, 
storia naturale determinarono un nuovo! 


questa operazione, conservò, senza qaasi 
nulla cangiarvi, il metodo di Jussieu, co- 
me ne fa fede i 1 suo Catoiagus pianta -I 
rum /torti Parisiènsis , i.8ag. Furai-: 
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Si vedono, nelle colonne di (fuetto qua- mi *d i fardelli, la struttuia del seme « 
dru, molli ordini di gruppi subalterni. A segnatamente del perisperma. > 
quelli della prima classe ( crittogame e Se la classificazione di Brongniart è 
fanerogame), l'autore dà il nome di divi-, esposta al lettore in un’opera corta , e sue- , 
sioni; a quelli della 'seconda, il nome di cinta, è più applicata in un vasto giardino, 
ramificazioni; a quelli della terza il no- dove può essere studiata nel suo complesso 
me Hi sotto-raitiificazioni ; a quelli della e sulla natur a stessa. Quésto forse é il mo- 
quarta il nome di serie. Le divisioni ul« tlvo di alcuni rimproveri che gli vennero 
teriori non, portano nome particolare, e fqtli e che min avrebbero avuto luogo se 
sottole ultime trovaosi infine .disposte tosse rimasta nella teoria senza passare alla 
le classi. Nella prima parte, la classi- pratica. Essa rompeva tutto ad un tratto 
(reazione procede dal semplice al com- abitudini stabilite, e poneva fuor di stra- 
poslo; nella seconda, quella cioè che da la ricerca, sempre ben più fàcile e spe- 
comprende le dicotiledoni, e termina dita in un libro di cui basta volgere alcuni 
colle gimnospcrmie, che precedono le fogli o consultare la tavola. Speriamo che 
aitientacee, procede essa, al contrario, questo libro verrà pretto in luce, e che. 
dal cómposlo.a! semplice. Avrebbe ba- dando dà una parie allo studioso una 
stato interverlire tutta questa seconda guida comoda e sicura, porterà dall’ altra 
parte per istabiliVr, all’ incirca la progres- a cognizione de* più. esercitati botanici una 
tione generale, e riteniamo che quest'or- Quantità di osservazioni fine ed esatte 
dine satebbeslato più confacente at.pén- delle qoali si è giovato colla valutazione 
siero dell' autóre,' e eh’ egli, ha dovuto di lutti » rapporti che ha stabiliti, 
sacrificarlo a convenienze di località, ri- Gettiamo ora Qn Colpo d'occhio oom- 
gettando -così all’ estremità della scuola parativo su tutti questi saggi di classifi- 
la linea delle Conifere, che le forma cazione naturale che finora abbiamo pas- 
cla specie di riparo contro i venti del sali in rivista; cerchiamo ciò che offrono 
nord. ‘ .. di comune e che può quindi esser cónsi- 

Si vede pure ch’egli ammette presso derato come il sentimento generale dei 
a poco la stessa subordinazione dei ca- botanici ; ciò che presentano di differente 
ratteri di A. L. de Jussieu, facendo an- e che ci traccia il cérchio in cui lè spe- 
dare innanzi quelli dell’ embrione, poi culazioni ulteriori devono concentrarsi 
quelli dei petali, ed in seguito quelli del- di preferenza. 

l'inserzione. Sòltanto non impiega questi Possiamo notare che per le divisioni 
ultimi per le monocotiledoni, .confonde, /ondamentali, la discrepanza è piuttosto 
come De Candeliere inserzioni petìginico apparente che reale, piuttosto nelle parole 
ed epiginica in nna sola, e finalmente, U-.he nelle cosa. La prima, quella dei vege- 
sotto il nome di didlipetale, le polipetali j labili in acotiledoni o criltogami, e cotìle- 
ed apetale che si trovano qui molto più [doni o fanerogami, tanto, incontestabile 
confuse, benché la loro distintione si «he |, troviamo separati anche nei siste- 
faccia ancora sentire. Tutte lo suedi- mi più antichi e meno naturali,- è am- 
visioni ulteriori sono tratte dagli organi messa universalmente. Quella dei cotile- 
della fruttificazióne, nei quali pretuie so- doni in monocotiledoni e dicotiledoni, lo 
pratlutto in considerazione la natura de- è parimenti. Le sole differenze consistono 
gl'inviluppi, prelazione simmetrica che in alcuni confini alquanto diversamente 
offrono eoo essi, nel loto numero, gli sta- fissati da diversi autori, che non conser- 
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vano menu i rapporti fra gli > testi esteri; 
lo i 'pure nei titoli diversi pei quali essi 
ammettono alcuni gruppi molto men lar- 
giti, eccezionali per la loro struttura e 
pel loro portamento. La stessa osserva- 
zione per la divisione delle crittogame 
in cellulari e vascolari, senza ass# od as- 
sifere. La diversilàdei caialter.t e dei ter- 
mini impiegati dai botanici classificatori 
serve pure a confermare l'unità delle loro 
vedute, invece d infirptarle. Essendo tutti 
pervenuti press'a poco agli stessi risultali 
per vie diverse, ^avendo trovato gli stessi 
rapporti col mezzo di organi diversi o di 
una stessa parte considerala sotto diversi 
punti di vista, vuol dire che questi- rap- 
porti esistono realmente nella natura, che 
si fondano «upra un complesso di condi- 
zioni, le quali, concatenandosi costante- 
mente fra loro, attingono da quell'accerdo 
necessario una forzf che non avrebbero 
isolate. Perciò parlando più sopra della 
subordinazione dei caritterij abbiamo- in- 
sistito su questa considerazione, che il 
loro grami? valut e non si desume sol- 
tanto dalla loro costanza, ma in pari 
tempo da quello della loro combinazione, 
che determina un certo grado di unità 
nel complesso dell' organizzazione. 
Perciò Schleiden, applicando a qùe 
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per questo sviluppo ha bisogno di pene- 
trare un' altra cellula che esercita sopra, 
di essa un' influenza; azione scambievole 
che si conosce sotto 11 nome di feconda- 
zione: le gimnosporee si distinguono dun- 
que in , agamiche e gamiche. Ora le an- 
giosporeeeorrispondonoprecisamentealle 
tabuliti di Eodticher, ie angiosporee aga- 
miche alle sue connotili crittogame, le ga- 
miche alle cotiledoni (1). Lo studio dello 
Sviluppo .progressivo di ' queste lo con- 
duce iu seguito alla loro ripartizione in 
monocotiledoni e dicotiledoni. 

Passiamo ora, m questo confronto' dei 
Sistemi naturali, alle divisioni Secondarie, 
e principalmente a quelle dplle dicotile- 
doni, che comprendono la maggior parte 
delle fanerogame. Qui 1 ' accordo i molto 
minore fra i. sistemi, e tuttavia' in quasi 
tutti, benché si abbiano spesso attaccati > 
principi! dei due- Jussieu, trovo 1 ' uso 
deila posizione relativa degli ofgani della 
fecondazione e quello delle modificazioni 
dell' inviluppo. fiorale. Gli uni, con Ber- 
nardo, danno la preminenza al primo ca- 
rattere sul secondò; gli altri, con Antonio 
Lorenzo, al secondo sul primo. Loro 
attribuiscono minor costanza, pn Valore 
meno ejetato, ma non ne trovano altri 
da sostituire, e se anche rigettano afflitto 


sta ricerca dui rapporti generali 11 poten- , l'uno de’ due, egli è per adottare l'altro, 
te strumento di cui spesso si è servito I I limiti nei quali ci siamo obbligati di 
cosi felicemente, 1’ organogenia, vale a [racchiuderci non ti hanno permesso di 
djre lo studio dello sviluppo degli organi spingere più oltre 1' «posizione dei si- 
dalia loro prima apparizione, da essa è sterni e di seguirli nelle loro divisioni 

-J .. Il ' . 1- • • U_t!.-l.-_! ! L -1 -L- 


Avremmo veduto che più che 


stato condotto alle stesse divisioni del julteriori 
regno vegetabile. Ciascuna pianta ha il 
suo principiò in una cellula ( spora o 
grano di polline) ; queste cellule sono sta- - (0 ScMeijIen .moiétte qui un. distin- 
te formate in una cellula-madre che per- li °" e ' ,ellt P i,ul « 

7 r atalamich* e talanucne ; lej>r»me TOrnspon- 

siste racchiudendole, oche sparisce la- ,i„no all* Ricocarpee, in cui le due cellule o 
sciandole libere e nude. Da ciò venne inasse di cellule fecondami si riuniscono fuori 
tratta lina prima divisione in anwowo-i^^j iwnls-ni'lf^ le seconde ai vegetabili 
ree e gimnosporee. La cellula nuda . comi . „i, upparf ; topr , un 

sviluppa libera ed indipendente, oppure punto fisso >MI< pi.nli-m.dre. 
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esse si- abbassano, più essi presentano! 
divergenze, ed il confronto portato su' 
questo punto *li • fa apparire si diversi. 
Tuttavia giungendo al loro termine, alle] 
famiglie stesse, troviamo maggiore uni-, 
fortùita. La maggior parte degli autori le 
costituiscono presso ai poco del pari, sìa 
chede ammettano più larghe, sìa che le 
moltiplichino spezzandole ; sono all' in- 
circa le stesse associazioni degeneri. Va- 
riano dunque soprattutto nell’ ordine Vii 
queste famiglie e nel loro raggruppamento 
in classi od alleanze- Sono cumbiùazioni 
in corso di formazione, e ancora lontane 
dal loro punto di stabilità. Se I’ avessero 
rtfggi un lo non v’ha dubbio che condur- 
rebbero allo stabilimento d’ uh* sistema 
generale e generalmente- adottato: cosi 
la pgnsa Roberto Broun ; cogl pensava 
Linneo, che credeva, stabilite che fossero 1 
le famiglie, .potersi dedurre la loro distri— | 
finzione naturale (i). Malgrado questi 
dispareri, vi ha già un sufficiente buon, 
numero di queste classi, riconosciute, co- 
me, srpuò convincersene vedendole ripe- 
tute nei diversi, natemi. 

Molti naturalisti hanno ammesso una 
catena di esseri tale che,' partendo dal 
corpo più inorganico, termina a quello 
che è più perfettamente organizzato, e' 
il primo trovasi leggio all’ultimo con uba 
serie di anelli intermedi! rappresentanti 
tutti i gradi successivi dell’nrganizìazione. 
Se questa catena esistesse jn fatto, altro 
non sarebbe che il metodo naturale chej 
troverebbe*! stabilito definitivamente to- 
stochèsi fossero riconosciuti tutti glj esseri] 
che corrisjwndono a tutti questi gradi, e 
ciò pur quando mancassero alcuni tinelli. 
Ma la maggior parte oggidì rigetta, que- 
sta taoria e l’assioma su cui si fonda: Na- 

V - 

I (s) Classi s nullas proporlo. Seti solos 
ordine; ; detrrtis ordinibus , deinde in clas- 
sici s tabor eril ftscilu. Limi., Class, plani. 
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tura 'non Jacil saUus. L’esperiènza hg 
loro insegnato a- riconoscere, invece di 
queslìMotervalli simmetricamente regolari 
fra tutti gli esseri secondo una direzione 
continua, 'delle distanze inegtrali'é ih tutti 
i sensi . La moltiplicità dei rapporti di cia- 
scuno iff'essi con molti altVi ad un tero*- 
f*>, non può esprimersi cqn una sòia linea 
rètta sulla quale ndh può,toccarsene che 
due. Lino eb . paragonava -ingegnosamente 
i rapporti delie piante a 'quelli dei luoghi 
sopra ung carta'geografica : Piantate om- 
nes ' iftrinque affmitaiem monstrant uti 
territorium in mappa geographied. I 
continenti, i paesi, le provincie, i canto- 
ni, le •‘città, c-cc., rappresentano difatti 
abbastanza bene tutte quelle divisioni 
successive di eui ci siamo tanto occupati, 
c questa metafora può eziamliu estendersi 
ai nostri lavori*, perchè- vi ha una geogra- 
fia politica nella quale le frontiere e le 
circoscrizioni sono spesso cangiate arbitra- 
riamente; vi Jia una geografia naturale, 
e questa è immutabile. Il paragone coi 
sistemi dei corpi celesti potrebbe forse 
meglio ancora raffigurare agli occhi que- 
sti rapporti sì complicati, permettendo 
di esprìmerli non più su di un piano, ma 
nello spazio libero ; esso ci mostrerebbe 
la ' rappresentazione dei nostri gruppi 
subalterni, che tutti, come t corpi di cui 
sono composti, -si. ravvicinano e -si attrag- 
gono a gradi diversi, nelle nebulóse, nei 
loro gruppi’ di. stelle, nei sistemi di pia- 
neti che muovonsi intorno ad una stella, 
méntre, d’altra parte, 'un pianeta rattiene 
molti satelliti- immediatamente. intorno a 
sé-; e finalmente, nel loro coeso -eccentri- 
co, le comete, indèclse tra molti sistemi, 
appartenendo successivamente all'uno. od 
al|’ altro, completerebbero il paragone. 

Si è molte volte tentato di rappresen- 
tare sotto questa forma di carte, le affinità 
naturali, sia di tutte le famiglie, sia di 
talune, sia dei generi che le compongono. 


Digitized by Googl 


Tassokoku 

Ma la loro esecuzione è difficilissima e di 
rado soddisfacènte; poiché ilicalcolo delle, 
distanze,' pter là misura deHe-, quali -qua- 
lunque strumento e qualunque metodo 
di precisione 'ci mancano, è lasciato -al 
sentimento-dei botanico ; e la carta di vie- 
ne d’ altronde. confus<t_.per poca che i 
nomi vi si accumulimi oltie ad un certo 
limite. " 

Tuttavia siamo obbligati a comporre i 
nostri libri secondo un cer(o ordine,, ove 
deve ayervi un principio ed un Tuie, oye 
i gruppi vègetabiij non possono compa- 
rire che l'uno dietro t'alito, ove per con- 
seguenza! assi dispongonsi in una serie 
neccssai irniente lineare. Óra abbiamo, te- 
sté vedutq, eh’ essa deve rompere uua 
quantità di rapporti naturali;-' ne segue 
egli perciò che non -possa esprimerli, e 
sia incompatibile col metodo, véramente 
naturale? Si, senza dùbbio, se si discende 
in tutte le particolarità, se vuoici com- 
prendervi le unità d' nlliuio ordine; ma 
non indirizzandosi uhcalja unità di primo 
ordine, ai grandi gruppi, la cosa è ben 
altrimenti. Si è d'accordo che le monoco- 
tiledoni sono y organizzale a un più alto 
grado delle acotrlednni, ad un più basso 
delle dicotiledoni, Ecco dunque una se- 
rie. Le alghe, i fungili, i muschi, le fel- 
ci, ecc., c indicano, in qQeSta prima se- 
rie, altri gradi successiti, in .proposito 
dei quali vi ha pure l' assenso. Non è 
dunque forse impossibile rii fn/marla con- 
tentandosi di fissare, di distanza In distan- 
za, questi grandi punti secondo i quali 
la linea geneialq si nuiovévSenzà preoc- 
cuparsi degli altn, ,Un. paragone, che ci 
é lauto piu .permesso, in quautochè. lo 
prendiamo dal reguo vegetabile, gioverà- 
a comprendere questa possibilità di' con- 
ciliare J’ idea ili una sciie generale colla 
complicazione di qué''rapporli molteplici 
che sembrano escluderla, dì coordinare in 
una sola linea confini» quelle lince di- 
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rette e intrecciate in -tutti i sensi. Pren- 
diamo un gronde albero nel suo intero 
syilupppo;- i suoi rami còlle loro nume- 
rose ramificazioni s intrecciaìio in un dis- 
ordine apparente^ si toccano, s' incrocia- 
no, si oltrepassano l’un L'altro divergendó; 
sua se dagli ultimi famicelli Si confusa- 

mente intrecciati si ridiscende ai rami 
• % • 

maestri che bau dàtolorp origine, si vedqn 
questi convèrgere verso un asse comune 
del quàlc 5’ inseriscono regolarmente so- 
pra Cina linea, continua svolta dal basso 
in alto. Queste divisioni successive figu- 
rano quelle .del regno vegetabile, di cui 
le principali* 'potranno del ' pari coordi- 
narsi in una serie regolare, che sparisce 
nelle seguenti, quanto più le loro ramifi- 
cazioni. si moltiplicano. 

.. Nelle fanerogame e soprattutto nelle 
dicotilqdoni, che ne formano la porzione 
più considerabile,.^ difficile stabilire que- 
sti grandi gruppi, sui quali abbiamo vedu- 
to i classificatori si poco d' accordo, e la 
loro disposizione : secondo un órdine .che. 
rappresenta i loro diversi gradi d’organiz- 
zazione in una progressione ascendente. 
Rissov veniamoci chéDe Candollé 1’ avea 
tentato, considerando come più perfette le 
famiglie che hanno il maggior numero di 
organi distinti e separati gli uni dagli al— 
fi-i ; come meno, perfette quelle in cui essi 
si confondono saldandosi e scompjicndo 
in apparenza; come più imperfette quelle 
ebejie haqno realmente il minor nume- 
ro. Ei collocava dunque alla sommità della 
scala le polipetale, cd alla loro lesta le 
ranunciìlucee, nelle quali si osserva gene- 
ralmente là mnlliplicità e la distinzione 
degli stami e dei carpelli; le polipetalo 
perìgine dopo lè ipoginc, le monopetale, 
poi le aclgmidce terminate dalle famiglie 
essenzialmente diclini. Pyrclie questo va- 
lure attribuito al numero assoluto degli 
organi, spesso- così ineguale .in gener i in- 
contestabilmente vicini', e di eiii il ziatcìqa 
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stesti* di Linneo accusa II* difello con 
taDli favi icinmneuli puramente. artificio' 
li? Perchè considerare la saldatura scam- 
bievole degli organi coirle una tendenza 
alla loro soppressione, quando le corolle, 
per esempio, ci mostrano precisamente la 
tendenza contraria, poiché hannovi poche 
famiglie polipetale nelle quali non incon- 
triamo alcuni generi apetali e quasi nes- 
suna famiglia monopetala in cui uon ne 
osserviamo un solo? Ammeltcrassi la mo- 
struosità, che sì frequentemente dissocia 
gli organi e sembra così moltiplicarli, o 
che li moltiplica in fatto con addoppia- 
mene, come un passo verso la perfezio- 
ne? No seoza dubbio, perchè essa li colpi-' 
sce in pari tempo di sterilità. Negli animali 
inferiori si trovano gli stessi organi ripe- 
tuti un maggior numero di volte e Sepa- 
rati. Non possiamo adottare adunque 
questo principio emesso ed applicato da 
De Candolté. 1 ■ . , t 

Per la ricerca dei principii Che ci gui- 
dano in questa valutazione dei gradi di- 
versi di semplicità o di composizione delle 
piante, possiamo seguire il cammino si 
felicemente tracciato da A. L. de Jus- 
sieu per istabilire la subordinazione dei 
caratteri, il loro studio comparato nei 
gruppi incontrastabilmente naturali. La 
serie progressiva dei vegetabili i bene 
riconosciuta dulie acotiledoni alle cotile- 
doni, passando per una serie di gruppi 
delle prime. Studiamo dupque in questa 
parte delibi serie generalméntfe ammessa,' 
il perfezionamento progressivo dell’ or- 
ganizzazione, e vediamo se ci è dat9 di 
scoprire alcune leggi che possano inese- 
guito applicarsi alla parte che ci resta a 
stabilire. 

Troviamo fra le.alghc le piante piu sem- 
plici thè sia possibile di concepire, .poiché 
tutte intere esse consistono lìelf organo 
elementare più semplice che conosciamo, 
una 1 pillila. Poi vediamo molle di queste 
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cellule associarsi in una espansione, ma 
tutte simili fra loro, tutte esercitanti le stes- 
se funzioni, ed 'egualmente adatte a pro- 
pagare la pianta: fin qui vi ha confusione 
completa degli organi della vegetazione e 
della riproduzione. Incontriamo in seguito 
□eila stessa classe altri vegetabili il cui tes- 
suto non ècosl omogeneo. Alcune di quelle 
cellule disti rfgjionsi dalle altre per un’ ap- 
parenza ed un prodotto particolari, tali 
che queste sono più atte delle altre a pro- 
durre, sviluppandosi separatamente, una 
pianta similea quelle di cui facevano parte. 
Queste porzioni del tessuto, -dota te di que- 
sta proprietà particolare, ma disperse e 
come perdute in mezzo allo stesso, posso- 
no, in altri vegetabili, localizzarsi più di- 
stintamente, occupare un certo posto più 
indicato : la forma generale dovette allora 
delincarsi più regolarmente, e l’indivi- 
dualità della pianta spiccare maggiormen- 
te; poiché si poteva appena riconoscerla 
nei gradi inferiori. 

I funghi pare possono discendere ad 
un estremo grado di semplicità, ridotti 
ad alcune cellule, delle quali alcune di- 
versamente situate, atte alla riproduzio- 
ne. Ma nei più perfetti, la porzione in 
cui si allogano queste cellule riproduttrici 
separasi in una massa ognor più distinta, 
per la sua forma più o meno complicata, 
dalla porzione puramente vegetativa o 
micelio. 

'Nelle' epalicee,, if tessuto può ancora 
odiare la forma di tallo; ma'in certi punti 
si isola una raassà organizzala per la ri- 
produzione, ora internata io questo tes- 
suto, ora sollevata all’ estremità di un 
proluùgumento che raffigura nn pi imo 
abbozzo di asse. In altre, questo asse co- 
mincià a coprirsi espansioni appendi- 
colari, primi schizzi delle foglie. Ciò si 
Vede nei muschi. 

Nelle classi de'lle crittogame vascolari, 
gli organi fondamentali, fusto e foglie, si 
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sono perfezionati, ed allora li hanno le 
foglie colle loro forme- vere, q più o me- 
no alterate, che sono incaricate ( nelle 
felci, per esempio) di portare -gli organi 
'della propagazione. Ma in tutti questi 
casi, questi organi cpnsistono soltanto 
in una porzione di tessuto cellulare, mo- 
dificata in un modo particolare, tale che 
in certe cellule se ne formano adulte altre 
che diconsì spore. Le foglie esercitano qui 
dunque la doppia funzione della vegeta- 
zione e della ripf-oduzione. 

Finalmente, nelle rizocarpee, havvi fu- 
sto e foglie ; ma non sono nè I' uno. nè 
T altre, almeno colla lóro forma, caratte- 
ristica, che 4i modificano in una . delle 
loro porzioni in organi propagatori; e 
nei concettaceli che vengono ad aggiun- 
gersi loro, per costituire la pianta perfet- 
ta, si osservano due sorta di cellule ben 
diverse, abbozzi degli organi della fecon- 
dazione. Questi organi d’ una funzione 
comune cogli animali, e la etti presenza 
annuncia quindi, nei vegetabili che ne 
sono dotati, un grado più elevato, mo- 
strami con un apparato molto più compli- 
cato nelle fanerogame. 

Così in questa serie in cui si è ricono- 
sciuta la progressione ascendente della 
organizzazione, vediamo manifestarsi essa 
colla separazione ognbr più distinta degli 
organi destinati alle due grandi funzioni 
del vegetabile; che quella della riprodu- 
zione è adempiuta da prima dalle stesse 
cellule delta vegetazione, poi da cèllule 
diverse, sopra una espansione uniforme, 
poi dall' asse - in parte modificato, poi 
dalle foglie, poi fuori degli assi e delle 
foglie, e col concorso di oellule di natura 
diversa. Da questo esame sommario pos- 
siamo conchiudere, che il grado di con- 
fusione tra gliorgani della vegetazione 
e quelli della.propagas.ione è la misura 
del grado di se'mplici(à del vegetabile 
tutto intero; che la loro distinzione 
Sappi Diz. Tecn. T. XXXIX. 
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ognor più decisa , esprime, in generale , 
ii na organizzazione sempre più com- 
posta. ■ 

Nelle fanerogame, come nelle critto- 
game più elevate, gli organi della vegeta- 
zione sono assi e foglie. Quelli della ri- 
produzione costituiscano, o separati o riu- 
niti in .una certa combinazione costante, 
altrettanti apparecchi! che si chiamano 
fiori. La maggior parte degli autori sono 
ora d' accordo per riguardare le diverse 
parti di un fiqre come altrettante foglie ; 
Schleiden considera alcune di queste par- 
ti; le più interne, come formate da assi. 
Nou abbiamo bisogno di qui decidersi fra 
queste due teorie, poiché il nostro ragio- 
namento si' applicherebbe alla seconda 
egualmente che alla prima. Per maggior 
chiarezza, Io proseguiremo dunque in 
quest' ultima, che è incontrastabilmente 
la più accreditata 'e vera, pel maggior 
numero* di queste- parti , precisamente 
per quelle di cui più abbiamo ad occu- 
parci. Queste foglie che compongono il 
fiore, chiamate a nuove funzioni, jSi sono 
modificate più o meno profondamente 
per forihare nuovi organi, e questi or- 
gani sono di più sorta, gli uni essenziali, 
sono/ quelli della fecondazione, gli stami 
ed i carpelli coi loro ovuli; gli altri, de- 
stinati soltanto a proteggere i primi o 
non concorrendo che indirettamente alla 
loro azione,' costituiscono il perianzio 
semplice o doppio, 

£ chiaro chè il fiore sarà tanto più 
semplice quanto meno di questi organi 
di natnra diversa presenterà riuniti. Es- 
so lo sarà al massimo, ridotto ad un sta- 
me o ad un 'carpello, come per esempio, 
belle Naiadi; meno se ne ha molli ; meno 
se uno o più stami si assqpiano ad uno 
o più carpelli ; meno àncora se questa 
associazione s' inviluppa di un periànzio, 
e soprattutto se questo componesi esso 
stesso di un doppio ordine di parti di- 
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verse fra loro. La mancanza di queste 
parti accessorie non avrà tuttavia la stes- 
sa importanza di quella ài uno dei due 
organi essenziali o della loro presenza. 
Di qui viene quella serie ascendente dei 
fiori diclini, dei fiori ermafroditi, dei mo- 
nodamidei dapprima, poscia dei petalei. 

Fra questi aitimi, fra questi fiori com- 
pleti bisessuali e diperianziei, come Ri- 
conoscere diversi gradi di composiiione? 
Abbiamo combattuto P opinione eli De 
Candolle, che cercava di valutarli pel nu- 
mero assoluto degli organi distinti, vale 
a dire, separati P uno dall' altro nello 
stesso Gore.Se la regola che abbiamo for- 
mulata più sopra, dietro P esame delle 
crittogame, è più vera e regge egualmen- 
te per le fanerogame, più non si tratta 
che di determinare come In distinzione 
fra gli organi-delia riproduzione e quelli 
dé)la vegetazione vi sf mostri più o meno 
precisa; come, poiché le porli del fiore 
non sono- che foglie tramutate, la meta- 
morfosi sia più o meno completa, e can- 
celli ognor più qualunque rassomiglian- 
za colle foglie del fusto. 

Fra i caratteri delle foglie propria- 
mente dette, il più tenace, quello che 
persiste e le fa riconoscere, anche quando 
gli altri, quelli di forma, di colore, di 
struttura pei quali vengono definite ge- 
neralmente , si sono alterati ed anche 
cancellati, si è la loro situazione relativa 
sull’asse che le porta secondò una 
molte linee spirali. E puRe questa dispo- 
sizione manifesta nella distribuzione del- 
le parti di molti fiori, che, mostrando la 
loro natura fogliacea, giustifica il paragone 
generale di un fiore con un ramo più o 
meno contratto. Oia, quanto più le parti 
del fiore song indipendenti l'una daH’al- 
tra, tanto più esse sono spaziate sul luro 
asse allungato od allargato proporzional- 
mente, é tanto più altresì la disposizione 
spirale vi diviene evidente. Osserviamo 
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purè 'che spesso allora il loro sviluppo 
favorito dal campo più libero ch'è loro 
aperto, le ravvicina di più alle forme or- 
dinarie delle ‘foglie. Un fiore di magno- 
lia ó di tulipano ne fornisce gli esempii. 
Se, per contrario, le pàrti s'accalcano sor 
pia un asse più corto, e soprattutto se 
(ciocché o’ è forse una conseguenza pre- 
disposta) si confondono insieme con sal- 
datóre, non solp perderanno d’avvantag- 
gio qnestft rassomiglianza esterna, ma 
tali saldature, spostando il punto ih cui 
si staccano, ed occultammo cosi quello in 
cui si uniscono , all’ asse, maschereranno 
la loro distribuzione relativa; vale a dire 
il carattere più essenziale delle foglie del- 
la vegetazione, fe evidente che in un ca- 
lice od in una corolla a cinque denti, in 
un tubo 'formato dalla coerenza di cin- 
que antère, in un ovario qninquelocula- 
re cui havvi soprappo.sto un solo stilo, 
è molto più difficile di riconoscere cinque 
foglie che in altrettanti sepali, petali, 
stami e carpelli interamente distinti. Lo 
è molto più ancora se questi diversi Ver- 
ticilli del fiore véngonò a confondersi fra 
loro. Si combinino insieme questi diversi 
gradi di aderenze delle diverse parli, e 
si giungerà ad un corpo, nel quale qua- 
lunque osservatore, se non è avvertito 
anticipatamente, non [iotrà sospettare 
una successione di foglie, ed ove gli or- 
gani della riproduzione saranno divenu- 
ti tanto differenti, quanto possono esser- 
lo da quelli della vegetazione. Tu un 
Gore munito di organi separati -fra loro, 
quello d' una lanUnculacea (l’ elleboro), 
che suggerì a Goethe la sua famosa teo- 
ria della metamorfosi, mediante la quale 
ridusse alla unità tutti gli organi appen- 
dicolari dei vegetabili, ndn riconoscen- 
dovi che foglie diversamente modificate. 
L>’ avrebbe mai indovinata, se dinanzi 
agli occhi non avesse avuto che fiori di 
Icompostc? 
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Siamo così condotti a conchiudere 
che le aderenze scambievoli delle parti 
del fiore, ben lungi dal determinarvi un 
mdggior grado di semplicità, vi determi- 
nano un più alto grado di composiziode, 
tanto più ch' esse vi hi complicano d'av- 
vantaggio; ed a proporre per le piante 
con petali una serie precisamente inver- 
sa di quella che De Candolle ha stabilita 
partendo dall' Opposto punto di vista, 
e che fu seguita dalla maggior parte de- 
gli autori. Le polipetale, in questa se- 
rié ascendente, si collocano prima delle 
monopetale, belle quali i pelali si saldano 
non spio .fra lo^i, mar altresì più comu- 
nemente cogli stami, ed in questi due 
grandi gruppi le ipoginc prima delle pe- 
rigine e soprattutto delle epigine. 

Lo aveva già esposto altrove. (Corso 
elementare di botanica , 1 8 44 ) i Aste- 
nendolo con considerazioni analoghe. 
s Temo eh’ esse non paiano alquanto sot- 
tili, e confesso di esser già stato gretta- 
mente condotto da altre 'milito più sem-, 
plici a concepire' 1’’ utilità di questo can- 
giamento ed a seguire quest'ordine per la 
esposizione delle famiglie nelle mie lezio- 
ni. Colpito dalle affinità che queste fami- 
glie polipetale olirono colle monoclainidee, 
sia pel carattere ’ eccezionale dell’ apeta- 
lismo che la maggior parte preseptano in 
alcuni de’ loro generi o delle loro specie, 
sia pei loro rapporti con certe altre fa- 
miglie apetale adatto intere, avea pensato 
non dover essere asse allontanate le une 
dalle aljj-e, e soprattutto separate dal gran 
gruppo delle monopetale in cui questa 
eccezione è estremamente rara, e che si 
distingue per un complesso di caratteri 
geuerali molto più costanti. D'allora io 
era obbligato, cominciando la serie dalle 
diclini, e dàlie apetale coiùe più semplici, 
a rimandare le monopetale in fine. Que- 
sta disposizione mi sembrava coordinare 
le grandi suddivisioni delle dicotiledoni 
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in relazioni più naturali. Corrispondeva 
essa in pari tèmpo ad una progressione 
ascendente ? Cercando di rendermene 
ragione, mi vennero alla mente queste 
considerazioni che mi sembravano giu- 
stifica rfe una soluzione positiva df Ila que- 
stione. • ' , 

Un argomento decisivo, che io non ar- 
diva adoperare perchè doveva appog- 
giarsi su risultamenti di osservazioni de- 
licate che non possedeva nè in numero 
sufficiente ni con una certezza abba- 
stanza completa, era lo sviluppo stesso 
degli organi. Se nel loro primo slitto 
mostranti essi sempre, indipendenti gli 
uni dagli altri, e se la loro dipendenza 
non si stabilisce che colla saldatura più 
larda dei loro orli o delle loro super- 
ficie ing^ndite, è chiaro che il primo 
stato pel quale passano sempre per giun- 
gere al secondo è il più semplice,- e che 
•la loro indipendenza può esser conside- 
rata come unà cessazione di sviluppo. 
Aveva osservato fatti favorevoli a questa 
conclusione, ma mi trovai arrestalo da 
quello delle corolle monopetale, che mi 
sembravano apparire; nella loro origine, 
sotto forma di un anello continuo, lina 
grande autorità, .soprattutto iu fatto di 
questioni organogeniche, è venuta a met- 
tere il suo peso nella bilancia. Schleiden 
dine (Grundiiigi <ter witscnschaJUchen 
Botanik , ig4G) ; « Tutti gli qrgani fo- 
» gliari dei fiort, anche quando si-sal- 
» dano insieme più tardi, appaiono da 
» prima come parli .interamente libere, 
» c quando appartengono ad un cerchio 
» sono completamente simili nel loro 
» primo stato e per un tempo più o me- 
o no. breve dopo, -«in guisa che I’ infra- 
» saldatura dei membri e I’ ineguagliap- 
u za simmetrica sostituita alla regolarità 
» sono il risultato d'uno Sviluppo ulterio- 
» re. Sotto questo rapporto, ho notalo se- 
» guire facilmente i fiori piu differenti 
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» (por esempio delle leguminose, delle la- 
» biate, delle scrofularinee, degli aconiti); 
» fino alla età della gemma in coi la legge 
« enunciata si verificava completamen- 
” te. » Tuttavia, Duehartre, al quale gli 
stndii organogenici devono pure buone 
e numerose osservazioni, è giunto in al- 
cune a risultamene che la contraddicono. 
Questo è lo stato della scienza che non 
vediamo ancora fissato senza contesto 
su questo punto importante, e che ci ha 
impedito d’ insistere più oltre su questo 
argomento fornito dalla organogenesi. 

Un confronto generale dei principali 
sistemi detti naturali ci ha mostrato in 
quali ptrnti si aoCordino, in quali altri 
divergano, ed abbiam veduto delincar- 
si queste divergenze ognor più dopo le 
prime divisioni o suddivisioni, a misura 
die più s' avvicinano alle famiglie, per le 
quali si osservu ben maggiore uniformità 
nelle classificazioni d'altronde più dif- 
ferenti. Sul coordiuameuto definitivo di 
queste famiglie stanno soprattutto le dif- 
ferenze, e se avessimo potuto esporlo in 
tutti i sistemi di cui abbiamo parlatu, si 
avrebbe meglio compreso ciò che hanno 
di comune e ciò che è speciale ad ognu- 
no di essi. I limiti nei quali eravamo ob- 
bligati a restringerci non ci hanno permes- 
so di completar cosi questa esposizione, 
ed abbiamo dovuto rimandare alle opere 
originali che abbiamo sempre citate. In- 
dicheremo inoltre glcnni trattati in cui 
molti di quetfi sistemi sono riassunti con 
quelle particolarità che ci mancano e che 
possono essere utilmente consultate da 
coloro che prendono interesse a tali que- 
stioni, segnatamente l' introduzione di 
un’ opera, di Lindley che abbiamo già 
menzionata (The vegetable Ktngdom) 
e la seconda parte del Manuale di Ter- 
minologia botanica di Bischoif (Hand- 
bitch der botanischen Terminoló'gic 
und S/slemkuilde, «844). 
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Ma egli è necessario di ricapitolare 
tutte queste famiglie, almeno una volta, 
secondo un ordine metodico per que’Iet- 
tori.che volessero studiarle nel loro com- 
plesso e nei lóri» rapporti e non isolata- 
mente eome si presentano necessaria- 
mente disperse, dietro sin . ordine alfa- 
betico. ' .« 

Avrei potuto JÌhiUarmi a copiare quel- 
lo di alcuno de 1 sistemi già passali in t\- 
vista, ed in tal Caso avrei dato da prefe- 
renza a quello di .EndBcher, applicalo 
nell’ opera più completa ed ove ho at- 
tinto ben di sovente. Tuttavia, poiché 
dalla discussione dei pi^ncipn che posso- 
no guidare nello stabilire una serie ge- 
nerale, mi sono trovato' condotto a pro- 
porne una alquanto diversa dalla sua, e 
poiché quella dei principali gruppi, così 
modificata, induce mutazioni necessarie 
negli altrj gruppi subalterni e nella di- 
sposizione di una parte dette famiglie, 
m’ accingo a presentare la loro enumera- 
zione in .quell’ ordine nel quale ho cre- 
duto riconoscere alcuni vantaggi, quello 
stesso all’ incirca che area già seguito 
nel mio Corto elementare di. botanica. 
Ma ivi i caratteri essenziali delle famiglie 
erano presentali in quadri analitici, for- 
ma le cui esigenze hanno troppo spesso 
obbligato a rompere i loro rapporti na- 
turali benché avessi tentato di conservar 
loro il posto che questi rappòrti loro as- 
segnavano, tutte, le vo(te che ciò era pos- 
sibile od altrimenti di allontanamele il 
meno possibile. Qui, libero da questo 
inciampo, potrò meglio* (non ardisco dir 
bene) coordinarle. . • • • 

Rammentiamo che la nostra prima 
divisione é quella in tre grandi ramifica- 
zioni, delle acotiledoni, monocotiledoni 
e Dicotiledoni, quasi universalmente' am- 
messa sotto questo nomeo sotto altri. Ciò 
trovasi giustificato nella quasi totalità dei 
vegetabili, ove la eccezioni sono estre- 
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momento rare, benché se ne incontrino 
alcune, sia che nel seme ; lo sviluppo 
dell' embrione sembri essersi fermato 
quel prima stai* in cui le sue diverse 
parti non si sono delineate sulla sua mas- 
sa cellulare indivisa (come nelle Rizan 
tee), sia che I' asse solo, ‘ ridotto 'quasi 
al piccolo fusto, siasi sviluppato esclusi- 
vamente, senza formazione, ulmeno sen- 
sibile, degli organi appendicolari (come 
ciò ha luogo in alcune Monocotiledoni 
ed in un picco! umifero di Dicotiledoni 
parassite od altre. Quanto all' esistenza 
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ciati, rigorosa come lo comporta 1' ar- 
bitrario. Dominato sempre dal sentimen- 
to dei rapporti naturali che possedeva a 
un si alto grado, ci non aveva voluto fa- 
re quasi veruna concessione all'artificio 
di alcune parti del suo proprio sistema ; 
e più tardi gl^l è 'giustamente attribuito 
a merito ciò di cui nel principio crasi 
accusato come di un difetto. ' 

Abbiamo riferito un paragone felice 
di Linneo, quello del quadro del regno 
vegetabile con una carta geografica. 1 ca- 
ratteri esterni dei gruppi naturali come 


di più di due .cotiledoni cho trovami delle nazioni, si modificano, prendono 


straordinariamehte in alcuni semi, .nor- 
malmente' in alcuni altri, non ha impor- 
tanza tostochèsi fonda la. definizione dèl- 
ie due ramificazioni, non più sul nume- 
ro assoluto, ma sulla alternanza od'op- 
posizione di queste, prime foglie della 
pianticella. D' altronde un lavoro recem- 
tissimo del sig. Duchartre sembra far 
rientrare queste eccezioni nella regola, 
compròvondo due cotiledoni profonda- 
mente lobati colà ove se ne descriveva 
un maggior numero. 

Ricordiamo pure la divione delle Di- 
cotiledoni in diclini, apetale, polipetale, 
e monopetale; questi due ultimi gruppi 
suddivisi essi pure in ipoglni e parigini. 
Ora queste divisioni e quelle che seguo- 
no, del pari che nplie Monocotiledoni, 
presentano -eccezion; molto più nùmero- 
se, in contraddizione col carattere e col 
nome pel quale' s) dinotano. Nel metodo 
naturale è di necessità, che impiegando 
es9> tufli i caratteri ad uù tempo, non 
possa definire chiaramente le sue divisio- 
ni col ihezzo di un solo. Quando A. L. 
de Jussieu pubblicò il suo, la frequenza 
di queste eccezioni che indicava egli stes- 
so e la complessità delle formule diagno- 
stiche ne risultava, eccitarono da prin- 
cipio la sorpresa o la critica dei botanici 
avvezzi alia precisione dei sistemi arlifi- 


una gradazione, si cancellano' verso le 
frontiere. Verso i centri si delincano fran- 
camente e si può colà ben definirli. La 
definizione generale è difettosa in al'puni 
punti, quando deve comprenderli tulli. 
Un altro paragone, tolto! da quello delle 
famiglie delle piante, colle famiglie degli 
uòmini, potrà spargere quàlche lume só- 
pra una causa frequente di queste ap- 
parenti anomalie nel metodo naturale. In 
nna grande famiglia che si disperde mol- 
tiplicandosi, si vede spesso qualche ramo 
o qualche membro, che declina a poco, 
a poco, cadere in uno stato di Oscurità, 
d’ impoverimento o di degradazione che 
non permette più di riconoscere la sua 
parentela coi rami più favoriti ; ma l'abi- 
le genealogista sa comprovarla seguendo 
la figliazione, e sa riattaccare questo mem- 
bro o. questo ramo mal riconosciuti allo 
stipite comune. . Cosi il botanico vede 
sovente piante che vanno fuor di classe, 
pér cosi dire, perdendo più o meno dei 
segni distintivi (iella famiglia ; ma seguen- 
do la serie di questo degradazioni, può. 
ricondurre al tipo comune e piu perfetto 
quelle stesse che se ne suno più disco- 
state. 

Gli esempli co) quali potremmo . di- 
mostrare questa verità si presentano nu- 
merosi. Sono decisivi soprattutto, quan- 
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do, sullo stesso piede, s' incontrano co- 
stantemente fiori imperfetti allato di fiori 
perfetti.; poiché la classificazione più 
francamente sistematica non può sepa- 
rarli. Ora, senza parlare delle poligame. 
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mente unico, ed il pistillo si sono disso- 
ciati per formare .fiori diclini, ore il ca- 
lice stesso vi manca. Nelle Euforbiacee, 
queste gran gruppo «1 naturale, i fiori 
maschi, per una serie di riduzioni che 


ove si veggono i fiori ermafroditi passare si può seguire da genere a genere,' diven- 
ai diclini per 1’ aborto ^uaa dei sessi, 1 gono, -da fomiti di pelali, apetali, poi 
citeremo alcune specie di specularla nel- nudi, e du poliandri, finiscono, perden- 
te quali i| tipo delle Campanulacee si de- do sempre degli stami a non averne più 
grada in certi fiori che si sono lungo che uno, che coslitqisce il fiore da sé so- 
tempo creduti sprovveduti di corolla e lo. Bavvi cotale famigli^ iu cui .una tribù 
di stami, tanto questi organi vi sono ri- intera ha perduto una parte degli organi, 
dotti e sformali, e soprattutto una tribù che caratterizzano il tipo perfetto, come 
intiera di Malpighiacee notevole per la fra. le Rosacee, le Sanguisorbe general- 
esistenza simultanea di due sorta di fiori mente sprovvedete di curolla, con Un 
ben differenti, gli uni abbastanza grandi, piccò! numero, di slami, talvolta uno so- 
pentapetali e Ingioi, con stami, stili é lo; ed i carpelli ridotti a due o all' unità, 
stimmi ben conformati ; gli altri estre- £ Vero che tribù cosi degradate han tatto 
inamente piccoli, apetali, ridotti ad uh ben di sovente famiglie distìnte; ma an- 
.rudimento unico d' antera, e a due car- chè distinguendole, una classificazione 
pelli stnza stilo. Multe violette hanno che vuol restar- naturale non può allon- 
due fioriture; nella più tardiva delle qua- tanarle dalla famiglia, sotto il nome della 
li i petali mancano e gli stami si sforma- quale esse trovavansi primitivamente, e 


no, e molle altre piante potrebbero of- 
frire 1 lo stesso fenomeno alla fine d' au- 
tunno. Altre volte su piedi diversi d'una 
stessa specie si osservano quéste ridu- 
zioni, come in molte Labiale! (Serpillo 
e Menta!, ove tutti i fiori hanno perdu- 
to- i loro stami. Ciò può avvenire altresi 
su specie differenti di uno stesso genere, 
che, fornite di petali nelle unc, non lo 
sono nelle altre (per esempio in molle 
CaTiofillee), b che . Sona, nelle une er- 
mafrodite, nelle altre unisessuali. Fami- 


alta quale si riferiscoho. sempre allo stes- 
so grado, benché sotto un nuovo nome : 
cosi le sclerantee, sia famiglia, sia tribù, 
saranno sempre presso alle Paronichiee ; 
le Sterculiacee presso le Malvage, ecc. 

In tutti questi “fesempi , che sarebbe 
facile, ma superfluo di multiplicare, la 
rassomiglianza generale, benché sia can- 
cellata sopra un punto importante, resta 
cosi evidente, 'oppure le transizioni sono 
cosi ben condotte, che il tipo più perfet- 
to. non può discouosoersi nel tipo degra- 


glie, incontestabilmente naturali, mostra- dato, e che le loro affinila naturali non 
no nella serie dei loro generi una serie saranno poste indubbio. Ma suppiAia- 
di degradazioni analoghe. Cosi nelle. Aio- ino che, in questo confronto che ha lan- 
rageè, I’ Alolàgide, genere tipo, ha fiori ti v leruiini, uno parto degl’ ìntermediì ve- 
fetrapetali ermafroditi; essi sono monoici nisse a mancare, potrebbe» farne senza 
nel Miriofillo; nell' Ippuride, i petali' e decidersi sul rapporto- dei termini 
scompaiono,' gli stami ed i carpelli ridu- estremi? Se delle Rosàcee non si posse- 
consi dal 'numero quaternario all' unità, dessero che due generi. Rosa ed Alche- 
e forse il Callitrico non è che un ulti- milia ; delle Eufoifiiacee due, Crotone 
mo grado ; nel quale lo staine, egual- ed Euforbia ; «rdirebbesi riunirle in un 
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grappo naturale ? Non è impossibile che 
questo sia H caso per alcune famiglie 
lontane al presente nelle nostre classifi- 
cazioni ; eh’ esse siano le due estremità 
di flna catena alla quale mancano gli 
anelli intermediij che l’ una posta nella 
serie ascendente in un gr^h> interiore, 
non sia' che la degradazione, sènza pas- 
saggi, dell' altra, posta in un grado supe- 
riore. Qui gli esempii non possono essere 
recati le con dubbio. Ne abbiamo pre- 
cedentemente indicato • uno nel Callitri- 
ce. Le affinità delle Pipèracee e delle 
Ninfàcee, di inciti gruppi amentacei con 
certe famiglie molto piu elevate fan sor- 
gere qnestioni di questo genere, la cui 
soluzione non può essere Esposta che col 
mezzo di nuovi elementi aggiuntici quel- 
li che possediamo in troppo piccol nù- 
mero per deciderla. ' • ‘ * 

àia, senza andare sì da lungi, e limi- 
tandoci ai casi in cui i tipi degradati non 
lasciano veruria incertezza sul rappor- 
to intimo che ravvicina vegetabili più ele- 
vati nella serie, e Joro assegnano così un 
posto diverso, "da quello che doveva sug- 
gerire,! I loro esame isolato, comprendia- 
mo come, èssi introducono eccezioni ne- 
cessarie pei gruppi naturali e, a più for- 
te ragione, nelle' divisioni di un sistema 
più generale. La definizione di queste 
con un piccol numero di caratteri essen- 
ziali e ia (oro dinotazione con . nomi ■‘che 
riassumano questi caratteri, divengono 
.impossibili, se si richiede da esse una 
esattezza rigorosa che non sia mai colta 
in difetto. Bisogna "dunque quando si 
dinota qualunque divisione d’ un siste- 
ma naturale sòn un termine o con un 
carattere, sottintendere eh’ essi si appli- 
cano soltanto alla grande maggioranza dei 
vegetabili che vi si trovano compresi, 
non a tutti inclusivamente : la maggio- 
ranza quivi è rappresentativa del tutto. 
I sistemi naturali non evitano questo 
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[difettò 1 inerente alla loro essenza che get- 
tandosi o da una parte in un vago che 
esclude ì’idea di distribuzione metodica, 
o dall’ altra nell’ eccesso opposto di un 
ordine troppo fissato, al quale ndri s> 
conformano che cadendo nell’ artificiale. 

Queste spiegazioni erano necessaria 
per comprendere che il metodo naturale 
non deve, nei nostri sistemi attuali, pre- 
tendere ad una regolarità perfetta, e che 
vi ha un grado di precisione oltre al qua- 
le esso non può artivare. Il lettore, così 
avvertito,' non dimanderà loro più di ciò 
che non possono dare, non sarà sorpre- 
so o ributtato dalle eccezioni e, nel dis- 
ordine apparente ch’esse sembrano pro- 
durre, saprà riconoscere un ordine che 
non è soggetto a regole assolute. .Ciò po- 
sto, gli sottoponiamo l'euumerazione del- 
le famiglie in quello che stgue. 

Saggio di una disposinone metodica 
delle 'famiglie delle piante. 

Per le Crittogame, abbiamo limitato le 
nostre divisioni a gruppi più considera- 
bili delle famiglie e ebe ne riuniscono 
molti; per le Fanerogame, al contrario, 
le abbiamo in alcune spinte fino alle tri- 
bù nelle quali una famiglia unica può 
esser spezzata. Questa mancanza di uni- 
tà poco importa. Ciò che importa si è 
che i gruppi, benché ineguali, sieno 
tutti naturali e posti presso quelli coi 
quali offrono la jnaggidr somma di rap- 
porti. 

Abbiamo raggruppato tutte le nostre 
famiglie in classi od alleanze, pel sìste- 
ma completo delle quali ci restava" anco- 
ra troppa incertezza. Non abbiamo indi- 
cato molte di queste classi o dei lortf 
frammenti con una linea verticale che 
abbraccia le famiglie così ravvicinate ógni 
qualvolta ci sembrava non aver luogo 
questa incertezza, c nei cosi più dub- 
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biosi, la linea continua viene sostituita 
da u,na linea punteggiata. Noi abbiamo 
creduto necessario di porre nomi a tutte 
le classi, ma soltanto a quelle che costi- 
tuivano primitivamente una famiglia uni- 
ca, della quale allora abbiamo conservato 
il nome, dandole soltanto più di sovente 
la desinenza in inee. 

Queste classi e famiglie sono esse stes- 
se riunite in maggior numero nelle sc- 
aloni, alle quali si giunge dopo un pie- 
col numero di divisioni delle tre grandi 
ramilicazioni. I nomi di queste sezioni, 
sono stati definiti precedentemente, o lo 
sono in note messe di fronte. Èssi son 
tutti dedotti da qualche tratto caratteri- 
stico nella maggioranza delle famiglie del 
gruppo. 


Taszonómia 

Ls note sono destinate inoltre a dare 
alcune spiegazioni -sul caratteri .dei grup- 
pi di differenti ordini, e soprattutto sulle 
eccezioni che vi si incontrano. 

'Le famiglia qui citate corrispondono 
quasi sempre a quelle de' Dizionarii, co- 
me vi sono ^ate descritte e composte. 
Tuttavia alcune devono essere alquanto 
diversamente'circuscritte, e alcune anche 
non esservi state trattate, od almeno non 
esserlo stato che incidentemente li' arti- 
colo di alcune altre famiglie alle quali si 
collegavano. Allora ^queste si ritrovano 
facilmente col mezzo del genere che ha 
dato il suo nome alla famiglia ommes- 
sa, per la composizione della quale si ot- 
tengono in tal guisa le notizie necessarie. 

> i ' . • 

• .' •• ' * . 

• • „ ' * * 


ACOTILEDONI 

J 

CELLULARI 

ANGIÒSPOREE 
Alghe ■ 

Caracas ! 

J’oSGHt 

• r • 

LlCBBpi 

P " . 

GIMNOSPOREE. 

• ✓ s 

* *• »* • v | 

Epaticee 

Moschi 


Come 1’ abbiamo teste annunciato, la maggior 
parte dei gruppi all’ indicazione dei quali ci siamo 
fermati in questa ramificazione sono piuttosto 
classi che famiglie ; queste sarebberp meglio rap- 
presentate colle loro^divisioui, o talvolta anche 
colle loro suddivisioni, che non abbiamo creduto 
dover qui indicare, perchè non si è abbastanza 
d' accordo su quelle che si devono considerare 
come più naturali nelle A ngiosporee, segnata- 
mente nelle Alghe e nei Funghi. Del resto tutte 
le nozioni relative a questo soggetto potranno 
trovarsi nei diversi articoli consacrati a .ciascuno 
di questi gruppi ne' Dizionarii. » 

1 quattro primi gruppi formano .le Tallofili di . 
Enélicher, e (eccetto le Catacee ,■ qhe, sebbene 
sì puramente ceDulai i, sembrano nondimeno as- 
sifere, ed il cui posto definitivi) rimane molto in- 
certo)' le Amfigene di Brongniart od Angiospore 
di Schleidcn. Non abbiamo «dottato i nomi pro- 
posti dai due primi autori, sia in causa della ec- 
cezione or ora citata, sia in causa di quelle che 
presentano molle Epatitte ridotta ad una fronda 
talloide, benché classificate nelle Eolinofili od 
Aèrogene. r 
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Licofobiagee 

Eqoisetacze 
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Le EquLsetacce , la cui struttura si allontana 
1 da quella di tutte le altre Crittogame attualmente 
Viventi, non trovano nè anche il loro posto natu- 
rale nella serie eh' esse interrompono. 


MONOCOTILEDONI 


Non considerando che gli organi della fruttificazione, è difficile di riconoscere 
T inferiorità delle Monocotiledoni relativamente alle Dicotiledoni, ed anche non si 
danno fra esse esempi di fiori ridotti al grado di semplicità come quelli delle Gim- 
nospermie. Sotto questo rapporto, il mime' di ramificazione ben dunque convie- 
ne a queste due grandi divisioni delle Cotiledoni, poiché sono piuttosto due rami 
che s’ innalzano concorrentemente, di quello sia due porzioni di una sola e stessa 
linea continua. Avendo riguardo agli organi della vegetazione, si è generalmente 
assegnato questo posto inferiore nella serie alle Monocotiledoni. La pianticella 
monocotiledone alto stato dì embrione è evidentemente alquanto più semplice; il 
fusto, allo stato perfetto, lo è egualmente, come lo fa ben distinguere il sistema di 
Endlicher. 

Benché per islabilire la serie delle famiglie, non abbiamo avuto riguardo 
ai caratteri d’ inserzione variabili in alcnne, segnatamente nelle Liliacee, la pro- 
gressione dalle ipogiue alle perigine e finalmente alle epigine, tale quale 1' aveva 
adottata A. L. de Jussieu, vi si fa ancora scorgere e si lega alle aderenze o^nor più 
complicate delle parti del Core, che raggiunge il suo massimo nelle Orchidacee. 
Molti autori collocano i Palmicci in cima alle Monocotiledoni, senza dubbio in 
causa dello sviluppo più completo degli organi della vegetazione. Se ciò fosse, sol- 
tanto per questa considerazione sarebbe un ritornare ai vecchi sistemi. 


APERJSMEE ACQUATICHE Abbiamo separato dapprima il piccolo gruppo 

naturalissimo delle Monocotiledoni aquatiche a 
semi sprovveduti di perisperma. Ma è da notare 
eh' esso procede parallelamente all' altro gran 
gruppo anziché precederlo nella serie ; poiché in 
esso c’ innalziamo del pari gradatamente dal fiore 
più semplice, vale a dire, ridotto ad >' no stame 
od a un carpello (nella Najade), fino al più com- 
Alismacee posto, vale a dire quello che presenta i diversi 

Butomek verticilli saldali insieme ((nell' Idi ocaride, tulta- 

Ideocariozz via dicline). 

tuffi Di ». Tttn. T. XXXIX. 56 
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Spadiciflore 

< 

Lexracee - 

PlSTIACEE 

Ariose 

Otonitca 
Tieacee 
Pah» a* ut 
ClCSANVEE 

Palmi cci 

Glumacee 

Geaminacee 


ClPERACEE 


Lo spato, più o meno sviluppato intorno alla 
infiorescenza, dà a questo gruppo il suo nome. 
Esso lo è poco talvolta, e può anche mancare com- 
pletamente. 

Il perisperma manca nel seme di alcune Lem- 
nacee che si legano così al gruppo precedente, 
come pure in quello di molte Oronliacee che 
presenta uno sviluppo particolare. 


Questo nume di Glumacee viene esteso talvol- 
ta ad una parte di piaute della anione seguente 
ed alle Giuncacee , in causa della consistenza sca- 
gliosa de' loro inviluppi. Non bisognerà dimenti- 
care essere In questo senso più generale che di- 
verse opere, segnatamente di geografia botanica, 
non 1' abbiano indicato. 


F.nantioblastee 

CeNTROLEPIUKE 
Resti alee 

Eeiocaci.ee 

XlRIDEB 


Dette cosi dalla posizione costante dell embrio- 
ne alla estremità opposta al punto di attacco. La 
sua situazione, spesso straordinaria rapporto al 
perisperma, è un legame di più colla sezione pre- 
cedente. 


CoMBEI.INEE 

Omoblastee 
' Superovarie 
Giuncacee 

PoNTEDER IACEE 

Gillesiacee 


Limacce 
Sbii.acinee - 
Mklantacee 




/ 


L' embrione riguarda 1' estremità corrispon- 
dente all' ilo, salvo un piccolissimo numero di 
casi. La riunione di una parte di queste famiglie 
è quella che si è confusa lungo tempo sotto it no- 
me comune di Liliacee , centro e quindi tipo di 
quella delle Monocotileduni. 

Alcune le cui foglie, colie loro nervature, hanno 
subita Panuslomosi, rassomigliano a quelle delle 
Dicolileduni (Smilacinee, Dioscoreacee, Tacca- 
cee), formano per Lindley una gran classe parti- 
colare, quella delle Dictiogene. Le due ultime di 
queste tre famiglie sembrerebbero piuttosto rav- 
vicinarsi alle Melantacec per la forma del loro 
embrione. 
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Intero varie , 

DlOSCORESCEB | 

Taccacee 
Ibidee 

ANABILIDEB 
Ir ossidai 
Emodobacbb 

Bbomiliacbb 
Musacee 

Cartacee, 

ZlRGIIEBACEB 

Aschidoblastee Cosi nominate dal loro embrione indiviso. È 

una piccola massa cellulosa che sembra (ormala 
Bcbbatciiacee interamente dal fuslicello ; tuttavia verso una del- 

le estremità un piccolo ombelico con una mam- 
Atostasiee | meliina laterale, presentano gli abbozzi di un co- 

tiledone e di una gemmetta, ciò che sembra con- 
OacsiDACEB > fermare la germogliaziOnc. È senza perisperma, 

per solito inviluppato d' un guscio celluloso, 
molto .più lungo di esso. 

La rassomiglianza dei semi sotto questo dup- 
, pio rapporto ha indotto i sigg. Miers e Lindley 

a ravvicinare le Burmanniacee alle Orchidacec , 
malgrado i loro tre stami inseriti nel tubo d 1 un 
■" . perianzio regolare ed opposti alle sue divisioni 

interne; caratteri che le avevano latte general- 
mente collocare nel gruppo precedente. 


Le LiHacee , passando da una parte alle Sniila- 
cinee, si legano pure intimamente da un'altra alle 
Amarillìdee , che non ne paiono che una forma 
ad ovario aderente. . 


DICOTILEDONI 


GIMNOSPERMEE 


ClCADEE 
Aiietiree 
Cipressi!»! 
Tassi sue 
Cretacee 


CONIFERp 


Abbiamo tracciato, snperiormente, i caratteri 
di questo gruppo notevole. Esso fornisce il pas- 
saggio dalle Acoliiedoni alle Cotiledoni, se perù 
debbasi riconoscerne uno, ma piuttosto per la 
estrema semplicità de' suoi organi di fruttifica- 
zione, che per certe rassomiglianze else vennero 
indicale, come dagli Eguisetum agli Ephedra, 
dalle Felci arborescenti alle Cicadee, rassomi- 
gliante che svaniscono, quando si venga ad una 
stretto confronto degli organi. 
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ANGIOSPERMIE 

DICLINI 


Peneanlee 

CaSDABIKEE 

Miricacee 

Betl-lacie 


CuFDLtFEREK 
J COLAR DEE 

Salicibee 1 
Balsamiflcb 1 
Plataree 


Artocarpee 

Mokee 

Celtiche 

Urticaceb 

Qarkabirbb 


URTICINEE 


CeRATOFIU.EE 
Clorabtacee ; 

P IFB&ACBE ' 

Sauetbee 


Plutian tee 

( 

* i-a ovuli Essili 


Arttdesmacee 

ScEPACBE 

Peeacee 

Eoforbiacee 

Eupeteacee 


La suddivisione in diclini peneanlee, vale a 
dire a Cori impoveriti (da e-truc, povero) e plu- 
siantee, vale a dire a fiorì più completi ( da 
TAoùrioc, ricco ), non riposa sopra verun carat- 
tere preciso, ed è destinata a denotare soltanto i 
gradi diversi di organizzaiione. Quella dei fiori 
delle Peneantee , in generale sommamente sem- 
plice, sembra ivi assegnare il loro posto definiti- 
vo, benché il giuppo delle Vrticinee possa an- 
cora dar luogo a qualche dubbio ed esser portato 
più alto in vicinanza delle Ciclospermee, come 
fecero molli autori. 

Quanto alle Plusiantee , l' apparato del fiore 
completamente sviluppato in alcune Euforb ia- 
cee, in tutte le Cucurbitacee e famiglie vicine, 
ha determinato la maggior parte dei moderni a 
distribuirle, malgrado la separazione dei sessi, 
fra le polipetale. Adottando questo punto di vista, 
le prime potranno esser poste presso le Ramnee 
o meglio forse presso le Malvinee , le seconde 
presso le Passifloracee. Notiamo tuttavia essersi 
contestato con abbastanza buoni argomenti la 
natura corollaria dell’ inviluppo interno delle 
Cucurbitacee ; che i petali delle Euf orbiacce 
non s' incontrano che nel minor numero di que- 
ste piante ed in una sola tribù, quella delle Ja- 
trofee ; eh’ essi vi si mostrano qua saldali, là 
liberi, c che i fiori di diverso sesso d’ una stessa 
specie differiscono spesso pei caratteri tratti dalla 
corolla. Queste considerazioni e' indussero a la- 
sciare provvisoriamente queste diverse famiglie 
fra le diclini; con poca esitazione per quanto ri- 
guarda il primo gruppo, quello delle Euforbia- 
cee, delle quali la maggior parte offrono fiori 
molto semplici e spesso disposti ad omenti ; con 
molta indecisione, per quanto spetta al secondo 
gruppo, del quale riconosciamo la composizione 
artificiale, poiché le sue prime famiglie e la ulti- 
ma, non si collegano fra loro, e d’ altronde solo 
per un carattere comune, quello della placen- 
tazione, il quale pure presenta qualche difie- 
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** ovuli numerosi, 
comunemente parietali 

Lacistemee 
PoDOSTEMACEE 
Datistacee 

Besoeiacee : 

» 

Cuccasi TACE E 
Paeajacee 
Pano iacee 

« 

Nefektee 

Ritanlee 

RAFFLESINEE. I fiori dell' ldnora sono ermafroditi. 

i ? 

APETALE 

Ginandree 

\ * 

Aeistolocbiee 

» 

Perigine 

Saetilaces 
Olacmee 

Loeartaoee 
Peoteacee 

loro stami ipogiui, benché tendenti in molti casi, 


L' inviluppo interno delle Olaciriee e di una 
parte delle Lorantacee , considerato come una 
corolla da molti autori, che le han poste quindi 
fra le polipetale, Io è qui come un calice foderalo 
in queste stesse piante di un calicetto che si os- 
serva pure in alcune Santalacee. Le Olacinte 
differiscono inoltre pel loro ovario libero ed i 


Balakofoeee 

Apodaktee 

ClTlffEE 

Rafflesiacze 

Idkobaces 
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renza nelle Begoniacec ed in certe Podostema- 
cee. Perciò, cercando di riferirle tutte a tipi più 
elevati, le vediamo disperdersi. 

Le Ncpcntee potrebbero esse esser ravvicinate 
alle Droseracce ? Le Lacistemee , esser rigettate 
presso alle Salicinee ? In quanto alle Podoste- 
macee , in tutte le combinazioni tentate finora, 
non hanno trovato il loro posto veramente na- 
turale, al pari delle Ccralofillee ; e questo è il 
caso per molle altre piante che vivono parimenti 
nell' acqua. 
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TiheI.eacee 
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Peneacee 
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Amaraktacee 

Atripi.iceb 

Basellacee 

Te TRAGOR IACEE 


POLIPETALE 
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a saldarsi coi sepali eli' essi legano tra loro. e<l ai 
quali sono opposti nei fiori isostemoni. 


Quanto alle Monimiacce ed Altrotpermee , 
le opinioni variano, secondo che si riguarda l'in- 
viluppo staminifero come un calice, ciocché ab- 
binili fatto ; o come un calice foderato di petali, 
ciocché darebbe loro qualche analogìa colle Ca- 
licantee ; o finalmente come un involucro, cioc- 
ché le riepingerebbe presso le Vrlicinee: 


L' embrione ricurvato in un anello più o me- 
no Completo intorno ad un perisperma farinaceo, 
ha fatto dare tal nome a questo gruppo ed al 
seguente. Per l'uno come per l'altro, 1'inserxione 
degli stami, ipogina in molte delle sue famiglie, 
periglila in altre che loro suno intercalate, talvolta 
doppia nelle stesse, sembra aver poca importanza. 

Abbiamo fatto notare precedentemente 1’ esi- 
stenza abbastanza frequente di apetale nella mag- 
gior parte delle famiglie polipetale. Questo gruppo 
delle Ciclospermee, sì bene caratterizzato per la 
struttura comune del seme alla quale s' associa 
più di sovente la placentazione centrale, la mo- 
stra in numero all' incirca eguale, e serve cosi di 
transizione naturale dalle une alle altre. 


Per la divisione delle polipetale in sezioni, abbiamo adoperato caratteri 
(ratti dai -semi, tanto dalla loro struttura che dalla loro situazione sopra placente 
assiti (Atsosptrmte) o parietali (Pleurospcrmee). Questi ultimi caratteri buoni e 
facili da rilevare in un certo numero di famiglie, lo sono meno in altre, quando le 
tramezze ad orli piaceri tiferi, tendono ad inflettersi verso l’ asse, ad unirvisi per 
ravvicinamento o ad acculi jr visi fino al momento della deiscenza, inducendo una 
confusione analoga fra, i due modi di placentazione. Indicheremo i casi ambigui 
od eccezionali a misura che ci si presenteranno. 
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L’ E latina era piimilivamente confusa tra le 
CariojìUee, da cui più tardi si è separala con 
ragione la piccola famiglia delle Elatinacee , in 
causa de' loro semi sprovveduti di perisperma. 
Vennero loro assegnati posti diversi, ora presso 
le lpericacee , ora presso le Zigofillee , ora pres- 
so le Crassulacee. Esse allontanansi da queste 
tre famiglie per la placentazione : dalla seconda 
inoltre per la struttura del seme, e dalla terza 
per l' inserzione. Abbiamo dunque creduto di 
doverle piuttosto riferire al loro posto primitivo, 
perché i loro semi, benché aperispermii, s'incur- 
vano frequentemente a ferro di cavallo, e sono 
inoltre attaccati sopra un asse centrale che divie- 
ne libero per la deiscenza. Ma ci rimane ancor 
dubbio, e quest' è un esempio di più delle ano- 
malie già indicate in tante piante acquatiche. 

Nelle Sarraceniacee , P ovario è, per vero di- 
re, diviso in cinque caselle, dall’ angolo interno 
di ciascuna delle quali si prolunga un placenta- 
rio sporgente e bilobato. Il corpo centrale, for- 
mato da cinque placentarii. è diviso in cinque 
piani cellulari che s' irradiano dall' asse, il quale 
è vuoto ed alternante colle tramezze. Alla matu- 
ranza, queste, opposte alle valve, le seguono disso- 
ciandosi secondo questi cinque piani, e traspor- 
tando ciascuna sul proprio orlo divenuto libero i 
due lobi placentiferi corrispondenti : disposizione 
che giustifica il posta di questa famiglia fra quelle 
caratterizzate dalla placentazione parietale, nello 
stesso tempo che la struttura dei suoi semi con- 
ferma la sua affinità con quelle a cui essa si tro- 
va qui ravvicinata. 

Le Droseracee , che si classificano abbastanza 
generalmente presso le Violacee, sono state re- 
spinte alla fine di questa divisione in causa della 
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diversità della loro placentazione e della tenden- 
za delle foglie a (ormare delle ascidie in alcune 
delle loro speeie. _ 


Abbiamo definito altrove il nome di Clamido- 
blastee proposto da Bartling per le piante in 
cui f embrione persiste inviluppato dal sacco 
embrionario ingrossato in un perisperma interno- 


Assosptrmet 

Raececulacee 
Diu.emacee 
Magboliacee 
Aeeonacee 
MlElSTlCEE 
ScHIZAEDBACEE 
Berbebidee 
Labdizaialee 
Meeispeemacee 


I 

1 fiori sono diclini nelle JUiristicee, nelle Scbi- 
landracce, nelle LardàabaUe e nella maggior 
parte delle Menispermacte. Sono essi inoltre 
monoclamidei in alcune di queste stesse piante, 
in un picco! humero di Ranuncolacee, ere. I se- 
mi sono fissi alle pareti dei carpelli, d' altronde 
distinti nelle Lardi%abalee. Ma tuttavia l'affinità 
di tutte queste piante è talmente manifesta che 
le si trovano ravvicinate in quasi tutti i sistemi. 
Il numero ternario delle parti vi si osserva fre- 
quentissimamente. 


Corabiee 
Ocracee 
SlH A BOB ACCE 

Zaetosii.ee 

Diosmhe 

Rutacee 

ZiGOFILLEE 


Questo gruppo delle Rutinee , che si lega al pre- 
cedente per la separazione frequente de' carpelli, 
attiensi d'altra parte a quello delle Tremcntinee, 
RUTINEE alle quali si passa egualmente colle Burseracec ; 

di modo che la serie forma una linea piuttosto 
ripiegata sopra sé stessa di quello sia diritta. 


Ossaeiuee 

Viviaeiac.ee 

Lieacee 

Lweaetee l . 

Thofeoiee ; GERANINEE 

Bai.samibee 1 

Gbbakiacee 
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Malvacie 

Bobbacee 

Stebccmacee 

Bdttnerjacee 

Tiuacee 


MALV1NEE 


Ubibiacee 

Clenacee 

Ternsthoebiaceb 

Ditterocabfee 

Bieoioi.ee 


aSg 


Guttifere 

Mabcgraviaceb 

IpiBICACEE 


VoCHISIACEE 




Trebanoracee 
P OLIO ALACRE 

Safindacee 

IpFOCASTANEE 

Aceri bbe 

Malpigbiacee 

Eritbossil.ee 

Meuacee 

Csdrblacee 

Ariarciacbe 

Bursbracee 


Le Iperieacee offrono, in molte specie, la 
placentaiione parietale. Sarebbero esse meglio 
collocate presso le Cistinee ? Legansi male colle 
famiglie seguenti. 

i 

Le V ochis iacee, il cni fiore, sommamente ir- 
regolare, presenta l' inserzione periginica nelle 
ime, ipogioica nelle altre, hanno potuto cosi esser 
classificate assai diversamente; mai in modo sicu- 
ro. Le perigine vengono ravvicinate alle Com- 
bretacee , in causa della struttura simile del seme, 
ed alle Litrariee , un genere delle quali mostra 
qualche analogia pel suo calice a sprone e la ten- 
derne all' aborto di molti de' suoi petali e stami. 

Le Poligalacee hanno imbaraztato la maggior 
parte dei classificatori, benché la simmetria dei loro 
fiori le ravvicini alle Sapindacee piuttosto che 
a qualunque altra famiglia, soprattutto pel Tri- 
gonia, riferito ora all’ una ed ora all’ altra. 


a 
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?9° 


PERIGINE 


Assospermce aperispermee 


Cossakacee 

SpONDIACEK 

Akacabdiacee 

Papiliusacee 

Cesalkkiee 

Mjmosee 

Cbisobalakee 

AaiGDAI.EE 

Spibeacee 

Dbiadeb 

Necbadke 

Rosacee 

FoMACÉB 

Caeicabteb 

Gbasatee 

Mibtacse 

Lecxtidek 

Litbariee 

Mei.astomacee 

Memeco.ee 

Kapoeeobee 

Rizofobeb 

Come setacee 


Alorageb 

Oragbabieb 


TBEMENTINEE 

LEGUMINOSE 


ROSINEE 


MIRTLNEE 


Le Napoleonee presentano molti inviluppi 
concentrici, dei quali il più sviluppato, eh’ è di 
un sol peno, considerato come la corolla, le ha 
fatte classificare altresì tra le monopetale presso 
le Sapotacee, ove si nota spesso quella tendenza 
alla moltiplicazione dei verticilli corollarii. 

Le Aloragee, famiglia acquatica, fanno qui 
eccezione per 1’ esistenza frequente di un peris- 
perma nel seme. 


Pleurospermee 


Loasee 

Omaeihbe 

Tcbbebacee 

Samidacee Si è d’ accordo abbastanza generalmente nel 

por qui le Samidacee, malgrado la loro mancan- 
za di petali. 

Mobiìigacee II posto delle Moringacee è più dubbioso ed 

è stato assegnato da molti autori presso le Le- 
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MalESRERE IACEE 
P ASSI FL0RACBE 

Ribes iacee 

CaTTEE 

Mesbmrriabtemex 
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gumìnose a cagione del loro tubo staminale fesso 
da un lato e incurvato dall' altro, come pure del 
loro fratto leguminiforme, malgrado t suoi tre 
plancentarii parietali. 

Nelle Passijloracec e M aìcshtrbiacet, l' in- 
serzione dei petali è periginica ; quella degli sta- 
mi, innalzati sopra una colonna centrale, sembra 
differire, a meno che non la si supponga proluu- 
gantesi fino sulle pareli del calice. 

Le iìfesembrùintemee, in causa del loro em- 
brione curvo che abbraccia per metà un peris- 
perma farinaceo, sarebbero egualmente bene col- 
locate fra le Ciclospermcc prima delle Portula- 
cacee , e trarrebbero forse seco le Coffee, il cui 
embrione è spesso pure più o meno ricurvo, ben- 
ché senta perisperma. 


Assospermee ptrispermee 


Crassclacbb 

Cefalotee 

Francoaceb 


Sassifracacee 

Idranseacee 

Cusoniaceb 

Escallonacee 

F ILAOKLFACEE 

Amamelidbe 


Le Crassulacee fanno eccezione pei loro semi 
sprovveduti di perisperma. Le Sassifraginee per 
le loro tramezze a orlo libero ovulifero, e ten- 
denti più di sovente a scostarsi più o meno dal- 
1’ asse, dimodoché Ja placentazione vi diviene 
* parietale. 

SASSIFRA- 

GHE 


Alanoiacee 

CORKACEB 

Garriacse 

Gunneracee 

Arai, iacee 
Ombrellifere 

Brcniacib 


Queste due famiglie ( Garriaeee e Gunne- 
racee, offrono qui un esempio di quelle degrada- 
zioni di cui abbiamo parlato. I loro fiori diclini 
e monoclamidei le han fatte porre molto più 
abbasso nella classificazione, la prima colle A men- 
taci 't , la seconda colle Urlicinee. Tuttavia il 
Gunncra offre talvolta fiori ermafroditi ed anche 
con petati in opposizione agli stami. Quelli del 
Garrya, alterni colle divisioni del calice, indicano 
essi questa stessa opposizione che stabilirebbe un 
rapporto colle Ramnee? Lindley descrive il legno 
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SEMIPERIGINE 

Stacehobsiacee 

Chailletiacee 

RaMNEE 

ÀMPELIDEE 

IpPOCEATEACEE 

Celastbiitbe 

Stafileacee 

IcàCINEB 

PlTTOSPOBEE 
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di questi arbusti come sprovveduto di ione con- 
centriche : ne furono osservati fino a sei in peni 
di un pollice di diametro. 

Sotto questo nome abbiamo riunito in un 
gruppo comune molte famiglie nelle quali l' in- 
serzione degli stami non è tuttavia la stessa, pe- 
rigina nelle une, ipogina nelle altre, ma spesso 
ambigua per effetto dell’esistenza di un disco più 
o meno appariscente e staminifero, che tappezza, 
nella maggior parte, il fondo del fiore. Questi, 
stami, eccetto che nelle Ippocrateacee , nelle 
quali si riducono a tre, sono in numero eguale 
ai petali, comunemente cinque. Ma facciamo os- 
servare che, in alcuni casi, la loro opposizione 
ai petali ( nelle Ramnee e nelle sfmpelidec J, e 
l’esistenza abbastanza frequente allora di appen- 
dici che alternano con essi, indicano una tendenza 
alla diplostemonia. Si osserva un’altra tendenza, 
quella alla saldatura dei petali, nelle Slackhousia- 
cee ed alcune Pitlosporee , ed in queste la dei- 
scenza dello antere, che ha talvolta luogo per un 
poro terminale, indica un rapporto di più col 
gruppo seguente. La placentazione vi è bene spes- 
so parietale. Il passaggio è meglio contrassegnato 
eziandio dalle llicince ed Ebenacee- 


MONOPETALE 


SEMIMONOPETALE 


Ebicaceh 

Vaccisiacee 

Rodobaceb 

Epacbidee 

Pibolacee 


ericinee 


Monotbopacee 

Stibacikee 

Gblsominacee 

Oleacei 


Questo gruppo può esser consideralo come 
quello che stabilisce la transizione dalle monope- 
tale alle pelale. Difatti, alcune di queste fami- 
glie hanno i loro polipetali interamente liberi, e 
la maggior parte presentano questo carattere ec- 
cezionalmente in alcuni generi, legati del resto 
per un' affinità evidente agli altri in cui i petali 
sono riuniti. Questi formano la gran maggioran- 
za ; ma d' altronde molti caratteri, proprii alle 
piante che abbiamo denominate Eumonopetale , 
vi sono in difetto. Il numero dei carpelli vi si 
osserva spesso eguale a quello dei pelali (d'onde 
il nome di lsogine che loro è stato dato da Bron- 
gniart) ; quello degli stami, ch« non sono sempre 
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Esenaceb 

SaFOTACEI 

EeiCKBlK 
Mirsibagei 
Primola cbb 

Plumbagiiieb 

Plaktaguieb 
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portati dalla corolla, spesso doppio e talvolta 
multiplo. Molte in vero hanno, secondo la legge 
ordinaria, i loro stami inseriti sul tubo di que- 
sta corolla, ma il più sovente gli hanno opposti ; 
e Io presenza frequente di altri corpi, anche 
di filetti sterili, che, alternando con essi, ven- 
gono ad occupare il loro posto normale, indica 
abbastanza F esistenza di un secondo verticillo 
di stami simulati, fino ad un certo punto, da 
un aborto più o meno completo. Non si tro- 
vano ordinariamente tutti i caratteri ad un tempo 
nell^ stessa pianta, ma soltanto gli uni o gli altri; 
ciò ci ha indotti a proporre pel complesso un 
nome che non ne pregiudica alcuno, di prefe- 
renza ad un nome significativo, che si troverebbe 
necessariamente in difetto per una parte delle 
famiglie o dei generi. La sezione intera non può 
esser definita che con questa frase alquanto lun- 
ga : Piante a fiori regolari ; a corolla formata 
di petali talvolta liberi, più spesso saldati ; a 
stami ordinariamente ipogini, talvolta indipen- 
denti dalla corolla , doppii in numero dt' suoi 
lobi o eguali e posti dinansi ad essi , molto di 
rado alterni o in numero minore ; a carpelli 
in numero spesso eguale a questi stessi lobi. 

, Le Gclsominacee e le Oleacee , per il nume- 

ro binario dei loro stami e dei loro carpelli, sem- 
brano dapprima doversi riferire piuttosto al grup- 
po seguente, ove tuttavia esse non trovano il loro 
posto naturale difficile a ben determinare. 

L 1 inserzione ipoginica, benché qui generalè, 
non è tuttavia senza eccezione, come testé l’ab- 
biamo indicato. Essa è, in fatti, periginica nelle 
p acinacee, nelle Stiracinee, in un genere di 
Mirsinacee e di Primulacee. 


EUMONOPETALE 

IPOGINE 
Anisandree ’ 
Otricolariaceb 


Questo gran gruppo, così naturale, è distinta- 
mente caratterizzato da suoi stami inseriti sulla 
corolla, in numero eguale olle sue divisioni o ‘mi- 
nore. ma in tutti i casi, alternanti con esse. 

Questa sezione si caratterizza più distintamen- 
te per la corolla irregolare, ma sempre simmetri- 
ca, colla forma bilabiata ; gli stami didinami o ri- 
dotti a due per P aborto più o meno completo 
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Globclabiacee 

Lelagiree 

MlOFOBIREE 

Stjlbiree 

V EBBERACEE 

Labiate 

Acartacee 
PeD AMEBE 
Bigroriacee 
Cbescerziacee 
Cistami [iacee 

Gesreraciee 

Orobaschee 

Scrofclabiree 

' Isandree 


SoLARACEE I 

Cestr?reb 

Nolaracee 

Borragireb 

Ebetiacee 

CoBDIACEE 

Idrofii.lbe 

Idboleaceb V. 

Pol.EMORIACEE 

Dicordbacee 

Corvolvclacbe 

Gebziareb 

AsCLEPIAHEE 

Apocibee 

Logariaces 

PERIGINE 

Rt’BIACEE 
Capei fogliacee 


Tassoromia 

di uno di osi ; il numero binario dei carpelli 
situati, uno dentro e I' altro fuori, benché questo 
numero e questa situazione siano talvolta simu- 
lati dalla dissociazione delle due metà, sia del 
placentario (come in molte Orobanchet) , sia del 
carpello stesso (come nelle Labiale , Perbena- 
cee, ccc.), d’onde risulta 1’ apparenza dei quattro 
carpelli distinti. Le Globulariaccc sembrano far 
eccezione per la loro casella unica, come pure le 
Otricolariacee ( in cui il placentario centrale for- 
nisce un passaggio alle Primulacee ) ; ma nelle 
ultime il pericarpio si separa in due valve, e d' al- 
tronde nelle due famiglie, come in tutte le altre, 
lo stimma è bilobato. 


In questa sezione, la forma regolare della co- 
rolla si lega al numero degli stami eguale a 
quello delie divisioni di questa corolla. Quello 
dei carpelli è binario in molte famiglie. La loro 
situazione antero-posteriore nella prima, stabilisce 
il passaggio alla sezione precedente; nelle ultime 
essi sono situali diversamente, vale a dire a destra 
ed a sinistra rapporto all' asse del fiore. Nelle al- 
tre, questo numero oltrepassa il a ; in alcune egua- 
glia od anche supera quello delle divisioni della 
corolla, moltiplicazione piuttosto apparente che 
reàle, e che risulta da false tramezze formate or- 
dinariamente dai prolungamenti riflettuti delle 
vere. 


I caratteri dell' inserzione essendo di un va- 
lore quasi eguale a quello della corolla, troviamo 
qui delle famiglie (le Rubiacee e Caprif»gliacee ) 
legate per rapporti abbastanza intimi ad altre fa- 
miglie perigine e soprattutto inferovarie ( Cor- 
nateti jéraliacee, Ombrellifere , ecc.), benché 
esse sieno necessariamente lontane nella serie. 
Questo è un altro passaggio da uno dei grandi 
gruppi all' altro. 
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CoLUMELLIACSE 

VaLABIANEE I 
DlFSACEK 


Spesoci, bacbe 
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- Sonosi descritti nella Columellìa i due corpi 
staminali che alternano con due de’ cinque lobi 
delia corolla, come portanti ciascuno tre antere. 
Noi non vediamo in ciascuno di essi che un' an- 
tera a due caselle anfrattuose, che orlano il con- 
torno sinuoso di un connettivo larghissimo abba- 
stanza simile a quelle delle Curcubitacee. 


Le Campanulacee formano una eccezione no- 
CAMPANU- tevole pei loro stami più di sovente indipendenti 
LINEE dalla corolla (carattere che si osserva pure in al- 
cune altre piante della stessa classe), come pure 
pel numero delle loro caselle, talvolta eguale ed 
anche superiore a quello delle divisioni del calice. 

Composte Abbiamo lasciato le Composte in una sola fa- 

miglia, malgrado la loro enorme proporzione nu- 
merica che aveva indotto A. L. de Jussieu a for- 
marne una classe separata. Ammettendola come 
tale, si potrà dividerla in tre, dietro la forma del- 
la corolla, rigettata tutta intera a modo di striscia 
laterale ( Ligulìflore p Cicoracee) o ritagliata in 
due labbra (Labiatiflore), o regolare nella tota- 
lità o nella parte centrale di ciascun capitolo (Tu- 
buliflore o Cinaroctfale e Còrimbifere). 

Calicibee Le Caliceree , nelle quali la saldatura dei fiori 

vicini, col mezzo degli ovari!, riunisce tutta l' in- 
fiorescenza in una massa comune, sembra offrire 
il più alto grado delle aderenze, e quindi della 
composizione. Nondimeno, pei loro semi sospesi e 
perisperma, esse forniscono il passaggio dalle Db- 
psacee alle Composte. 


Campanclacee 

Lobemacee 

Goodeniacee 

Stilidies 


Riassumiamo ora le principali divisio- quadro simile a quelli che abbiamo dato 
della distribuzion precedente con un per gli altri sistemi. 
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Abbiamo esposto sommariamente la 
storia delle classiCcaiioni botaniche dai 
saggi più antichi fino ài più recenti, ed 
abbiam veduto questi ultimi tendere tut- 
ti alici scopò di un metodo naturale , 
vale a dire, che mostri le piante ravvi- 
cinate o separate, secondo la somma più 
forte o più debole dei loro rapporti. 
Dulia moltiplicità e diversità di questi 
rapporti, che i diversi autori| apprez- 
zavano in valuri diversi, hanno dovu- 
to necessariamente risaltare combinazio- 
ni variaté. Non bisogna lamentarsene, 
poiché ciascuna di esse, ponendosi al 
suo punto di vista- particolare, facen- 
do risaltare questi o que' rapporti di 
preferenza ad altri, ha potuto gettare so- 
pra di essi maggior lume, e venendo così 
da diversi lati, la luce «! è diffusa sopra 
un maggior numero di ^>nnti. 

La ricerca del metodo naturale ha 
esaurito i suoi mezzi, ed è essa giun- 
ta a quel termine in cui i sistemi ar- 
tificiali trovavansi verso la metà del se- 
colo XVIII? Un’ occhiata sul passato' 
può aiutarci a rispondere sull’ avveni- 
re. Dal risorgimento delle scienze, la 
botanica ha proceduto perfezionandosi 
con un progresso continuo, e riassu- 
mendo questi progressi nelle sue clas- 
sificazioni. Ora il confronto dei lavori 
di tre secoli e mezzo mostra crescente, 
nella stessa proporzione il numéro, del- 
le piante note, e soprattutto conosciu- 
te di bene in meglio, in tutte le par- 
ticolarità della loro organizzazione. La 
questione dei progressi futuri riducesi 
dunque a questa. Conosciamo noi tutte 
le piante, e le conosciamo noi compieta- 
mente? ' t ' 

Per lungo tempo, e soprattutto in cer- 
te epoche, si è creduto il numero delle 
specie vegetabili sulla terra bastantemen- 
te limitato^ 1 botanici del risorgimento 
non vedevano ovunque che le piante di 
Suppl. Dii. Tccn. T. XXXIX. 
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Dioscoride ; molti discepoli di Linneo 
riferivano la maggior parte delie specie 
nuove a quelle del loro maestro, c si 
conformavano in questo punto ad una 
opinione da lui professata (i.). 

Nell’ uno e nell’ altro caso, 1’ osserva- 
zione più esalta non tardò a dissipare 
questa illusione, cd a moltiplicare le 
piante, proporzionalmente all' estensione 
del campo delle ricerche. Ray stimava 
già il loro numero totale a ben più che 
il doppio di quelle clic enumerava nella 
sua storia generale. Adansoo, colpito da 
questa varietà deila natura, alla vista di 
una Duova regione sotto il tropico, por- 
tava con calcoli approssimativi questo 
totale ad oltre quarantamila. Più tardi, e 
soprattutto dacché si va occupandosi della 
geografia delle piante, calcoli simili sono 
stati stabiliti sopra dati diversi ; ma per 
quanto ingegnosi ed orditi essi fossero, 
sembrano esser sempre rimasti molto al 
di qua del vero. Le piante sembrano 
moltiplicarsi sotto i passi dei viaggiatori ; 
esse accnmulansi negli erbarii con una 
rapidità ed una proporzione tali che 
manca il tempo alle determinazioni che 
permetterebbero di contarle. 

Ora dove si rifletta che botanici per- 
correnti lo stesso paese, il Brasile, per 
esempio, nc hanno riportato collezioni 
differenti per metà ed anche per due 
terzi j che i viaggiatori non hanno per- 
corso Tasti paesi che secondo un piccolo 
numero di linee, non fermandosi o fer- 
mandosi poco tempo, ivi ove il soggior- 
no prolungato, durante il corso dell'- an- 
no intero, avrebbe potuto completare la 
ricerca senza esaurirla ; se si calcola quin- 
di ciò che resta da esplorare in quesfi 

(i) Numerum plantarum lotius orbis 
longe pauciorem ette quatti vulgu credi- 
tur tatù certo calarlo intellexi , nipote 
qui vix or ne io,ooo attingat. Limi. Spec. 
pian 1754. 
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paesi esplorati, e se vi si aggiungalo tutti 
quelli che non lo souo stati del tulio, 
tolto l' interno dei gran continenti, tutte 
quelle catene di montagne in cui la di- 
versità delle produzioni si complica con 
quella delle latitudini e delle altezze, si 
torna convinti che resta ancora un nume- 
ro enorme di piante da scoprire. Inol- 
tre ragionando per analogia, e dietro i ri- 
sultati delle scoperte dei cinquanta ulti- 
mi anni, è a pensare che queste piante 
nuove,' benché rilerenlisi in parte e più 
O mcn da vicino a tipi già conosciuti, ci 
fornirebbero una .certa, somma di tipi 
nuovi o talmente modificali che verreb- 
bero a spàrger lume sopra una quantità 
di punti ancora completamente oscuri od 
illuminati di false lume, a collegare i 
frammenti separati della catena, o meglio 
del ' reticolato, ai quali mancano tanti 
anelli o maglie intermedie. Questi saran- 
no altrettanti dati di più per il problema 
delta classiGcazione naturale;. e se quan- 
do finalmente si possederanno tytti, e 
soltanto allora ci assicureremo che, come 
certi problemi di geometria, tale proble- 
ma' non sia suscettibile d' una soluzione 
definitiva, almeno ci sarà permesso di 
avvicinarcene quanto più sia possibile- , 
Abbiamo detto che, nello stesso tempo 
che si era imparato a conoscere un mag- 
gior numero di piante, la loro cognizione 
più completa e più profonda in tutte le 
loro parti aveva seguito la stessa progres- 
sione. Sappiamo che si potrebbero indi- 
care alcuni passi retrogradi ed alcuni 
intervalli di sosta, come per esempio 
per 1’ anatomia vegetabile, dopo Grew c 
Malpighi. Ma nondimeno, considerando 
Ip storia della scienza in generale, que- 
sta verità non pnò essere contestata ; c 
per comprovarla basta gettare un' oc- 
chiata sulle descrizioni delle stesse pian- 
te in operò le più generali ad epoche 
diverse, per esempio in quelle di Bauhi- 
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no, di Tourncfort, di Linneo, di Jussica 
o di Endlieher. Ciascuna generazione ag- 
giungendo i propri i lavori a quelli dette 
generazioni precedenti ha dovuto supe- 
rarli ; nel nostro secolo il perfeziona- 
mento dei metodi c degli strumenti di 
osservazione, messi d’ altronde a profitto 
da un numero molto maggiore di abili 
osservatori, ha singolarmente allargato 
il campo delle ricerche e rimossi i limiti 
delle cognizioni botaniche. Ma pur, rac- 
costandosi allo scopo,' iiamo rimasti ancor 
da lungi. Alcune .teorie moderne ed al- 
cuni lavori che han fatto conoscere a 
fondo certe piante in particolare, o cer- 
te loro parti soltanto, attestando [iur an- 
co progresso , indicano l' iùsulticienza 
delle nostre cognizioni relativamente alla 
maggior parte dei vegetabili sui quali 
queste teorie non sono state verificate, 
nè simili lavori eseguili. Il chiaro lume 
sparso su alcuni punti ci fa scorgere che 
gli altri non sono convenevolmente illu- 
minati. 

Senza dubbio le descrizioni della mag- 
gior parte dei fiori* quali si posseggono 
o si fanno oggidì, suso indicazióni este- 
riori molto esatte c molto complete. Ma 
per le questioni che qui ci occupano, 
perla discussione e la determinazione dei 
rapporti naturali, esse sono tuli’ altro 
che bastevoli in molli casi, in quelli che 
danno luogo al dubbio e quindi alle di- 
vergenze di tanti sistemi. Quali sono le 
nozioni che mancano e che potrebbero 
venirci in aiuto per questa ricerca ^ Qui 
possiamo indicarne alcune. 

Cominciamo dai caratteri della frutti- 
ficazione, poiché son quelli che si è con- 
venuto d’ impiegare come i più impor- 
tanti per la classificazione. Il primo pun- 
to da determinare esattamente è la sim- 
metria generale del fiore, vale a dire, la 
disposizione relativa' di tutte le parli che 
lo compongono. Abbiam veduto che que- 
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ste parti possono esser considerate come 
altrettante foglie modificale, e che le Iqro 
modificazioni diverse costituiscono: diffe- 
renti organi che formano molte file con- 
centriche o verticilli. Ma ciascun organo 
apparente ' non rappresenta costante- 
mente una foglia ; poiché ciascuna foglia 
può subire ciò che si chiama doppio svi- 
luppo e fornir cosi, molli organi invece 
di un solo. Questo è un caso bastante- 
mente frequente pcgli stami, ed anche 
talvolta la stessa foglia doppiamente svi- 
luppata fornisce in pari tempo il petalo 
che allora è loro opposto , per esem- 
pio, nelle Malyacee. Si ha sotto gli oc- 
chi un fiore peutapctalo e poliandro, la 
cui simmetria a prima giunta sembre- 
rebbe per ciò la stessa di quella d’ una 
Dilleniacea. Ma in questa, tutti gli stami 
disposti a spirale rappresenteranno al- 
trettante foglie distinte, vale a dire in 
numero quasi indefinito ; nella Malva- 
cea, in vere, non vi sarà che un verticil- 
lo unico di cinque parti. La simmetria 
del suo fiore sarà dunque la stessa di 
quelli di un fiore di Uermanniea, ridot- 
ta a cinque stami opposili petali, cosi di- 
versa a prima vista. Il calicetto che cir- 
conda all' esterno il calice di molte di 
queste stesse Malvacee, è formato da 
brattee, vale a dire da altrettante foglie, 
die costituiscono un verticillo differente,. 
Quello delle Potentille risulta dalla sal- 
datura degli stipuli appartenenti alle fo- 
glioline calieine , e quindi fa parte dello 
stesso verticillo. D'altra parte, certe foglie 
del fiore possono preseutarsi sotto una 
forma affatto diversa da quella eh' esse 
sembravano destinate ad assumere dietro 
il posto che occupano ; e per non uscire 
dall' esempio già'adoperalo, citeremo an- 
cora le Malvacee, ossia i cinque organi 
alterni coi petali, c clic per conseguenza 
rappresentano gli sta ufi normali, i quali 
si mostrano sotto la forma di un disco 
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tubolare e quinquelobato quando essi non 
mancano allatto. La maggior parte degli 
organi detti nettari, son dovuti a queste 
sorta, di metamorfosi ; ma possono esse- 
re molto più imbarazzanti e ingannevoli 
quando un verticillo prende latomia di 
un altro, lo stame, per esempio, quella del 
petalo, od il petalo quella dello stame. 
Ne segue che fiori, in apparenza simili, 
possono in realtà completamene differire 
per la loro simmetria ; ch%, al contrario, 
fiori, in apparenza differentissimi, pos- 
sono realmente rassomigliarsi. S'. intende 
ora che descrizioni pure e semplici, per 
quanto esatte esse siano, possono essere 
affitto insufficienti per paragonare i fióri 
sotto questo punto di vista, cio^ quello 
che stabilendo il tipo di ciascuna fami- 
glia e di ciaseun genere, deve servire in 
qualche maniera di segnale nella ricerca , 
delle affinità naturali. 

Nelle nostre divisioni delle Polipetale 
ci siamo serviti dei caratteri della pla- 
centaziune essile u parietale, ma abbia- 
mo indicato un sufficiente numero di 
casi eccezionali od ambigui'. Slamò por- 
tati a credere che vi avrebbero molto 
meno di eccezioni e dubbii, se ! postri 
studii fossero stati spinti più oltre. Un 
fiore, come un ramo, si. compone di un 
asse e di foglie o parti appendicolari. 
Gli ovuli possono appartenere . all’ uno 
od all'altro sistema ; nel primo caso la 
placcnlazione è realmente assilc, parieta- 
le nel secondo. Quaudo 1'ovarlo presen- 
ta una cavità indivisa, e che vediamo gli 
ovuli portati qua sulla parete interna 
(come nelle violacee), là su di un asse 
centrale e libero (come nelle Primulacco, 
c Suiitalacee), non possiamo esitare. Ma, 
che le foglie carpellari s' inflettano nel- 
l' interno fino al punto di toccar 1' asse 
e vengano ad abbracciarlo coi loro orli, 
gli ovuli, partendo da questi orli sembre- 
ranno altrettanto bene partire dall' asse; 
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oppurre gli ovuli, partendo realmente 
dall 1 asse, sembreranno partire da questi 
orli. Si dice allora esser pssile la pia- 
contazione, ed in questo senso abbiamo 
impiegato questa parola, che altro non 
attesta che una- situazione apparente, 
e confonde due origini in realtà diver- 
sissime degli ovuli, 1' una sull 1 asse del 
fiore, 1' altra sulle sue parti appendico- 
lari. Ecco un nqpvo punto da illustrare 
in un numero sommamente considerabi- 
le di piante, quelle che hanno l'ovario 
roulliloculare, ed illustrato che >ia, ser- 
virà a determinare il valore da applicarsi 
a questo carattere. 

Negli ovarii composti dalla riunione di 
molti capelli, questa riunione stessa si- 
mula spesso la posizione di questi rap- 
porto alle altre parti del fiore, ed è ne- 
cessario verificarla per completare la co- 
gnizione della simmetria. Ciò è quanto 
rimane a fare in un gran numero di casi. 

La storia degli ovuli è stata singolar- 
mente perfezionata da alcuni anni in qua. 
Ma il loro sviluppo, dopo la fecondazio- 
ne, non è stato seguito che in un nume- 
ro di piante molto limitato. Bisognereb- 
be che lo fosse in tutte per ben cono- 
scere 1’ orìgine degl 1 inviluppi del seme 
e quella del perisperma. Secondo che si 
è formato nella nocella o nel sacco em- 
brionario, deve indicare affinità divèrse, 
e semi, identici in apparenza, differisco- 
no tuttavia essenzialmente sotto questo 
rapporto. La natura del perisperma for- 
nisca pure eccellenti caratteri che biso- 
gnerà verificare in tutti i semi. 

Si confondevano un tempo sotto il 
nome di arilla, parti affatto diverse, del- 
le quali alcune anche non apparteneva- 
no al seme ; e, nei casi in cui ne dipen- 
de in fatto, Planchon ha mostrato che la 
sua orìgine poteva variar molto, che po- 
teva esser dovuto ad una espansione o 
del funicolo, o del rafeo, o dei tegumenti 
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del seme gonfiati e riflettuti esternamen- 
te sopra se stessi. Le ricerche devono 
esser proseguite in tutti i semi detti aril- 
lati, e tanto più che quest'organo è stato 
preso in considerazione per caratterizza- 
re un certo numero di famiglie. 

Finalmente la storia della gerfnoglia- 
zione deve completare quella dei semi. 
Essa fornisce spesso eccellenti caratteri, 
segnatantente nelle Monocoliledoùi, dome 
A. L. de Jussieu P uvea già fatto notare; 
ma le osservazioni non sono state abba- 
stanza moltiplicate e abbastanza precise 
per permettere ancora delle generalizza- 
zioni. 

Abbiamo ora indicato alcuni soggetti 
di studii sulle parti della fruttificazione, 
ed avremmo potuto indicarne molti altri 
ancora. E probabile ohe non avremmo 
pertanto esaurita la materia e che molti 
altri punti di vista si. presenteranno ad 
altre menti o si scopriranno coi progressi 
della scienza. Uno specialmente lo si deve 
ad un dotto botanico che abbiaqao avuto 
P occasione di citare superiormente più 
d 1 una volta. Abbiamo precedentemente 
ragionato nell 1 ipotesi che tutte le parti 
del fiore fossero formate da altrettante fo- 
glie o libere o saldate, e non abbiamo fat- 
to prendere all 1 asse vcrun ufficio fuor- 
ché nella placcntazioné. Schleiden gliene 
assegna uno molto più generale e più 
importante. Secondo lui, un asse sempli- 
ce o ramificato forma tutti i placentarii ; 
esso può altresì, dilatandosi, allargandosi 
od incavandosi alla sua cima, fornire la 
parete degli ovarj, sia che la costituisca 
da sé solo, sia che venga a foderare le 
foglie carpellari, e, secondo «he si ferma 
più o meno insù, lo fornisce in totalità o 
solamente in parte. Egli rimette così in 
onore la dottrina de 1 più antichi botanici 
che distinguevano il fiore dal frutto in- 
feriore , nome che risalta vero in un 
gran numero di casi, ad esclusione di 
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quello di aderente che avevasi ad esso 
preferito. Si comprende quali argomenti 
nuovi questa teoria porterebbe nel con- 
fronto degli organi, e quindi nel calcolo 
delle affinità delle piante. Fra altri carat- 
teri, la cui determinazione^ troverebbesi 
cosi modificata, vi sarebbe segnatamente 
quello delle inserzioni, poich' esse si ri 
ferirebbero all' asse in un gran numero 
di casi in cui venivano poste sul calice,' 
e poiché in altri il nuovo rapporto del- 
l'ovario colle altre parti del fiore costi- 
tuirebbe una epiginia essenziale. 

Questo studio comparativo delle parli, 
di cui si ricerca la vera origine sotto le 
forme sì diverse rivestite per la meta- 
morfosi degli organi della vegetazione 
in quelli della fruttificazione u di que- 
sti gli uni negli altri, ha ricevuto il no- 
me di morfologia. Ciascuno di questi or- 
gani, cosi modificato, ne rappresenta un 
altro ; esso ha il suo significato (Deu- 
tung , in tedesco). Solo dopo averlo fis- 
sato si può stabilire fra le piante un con- 
fronto dond' esca la vera valutazione dei 
rapporti delle medesime. 

Le considerazioni, che possono venire 
in aiuto al botanico per determinare 
questo significato degli organi sono di 
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slinguere I' organo trasformato-. Questo è 
il metodo posto in uso anche ; lungo 
tempo prima che la teoria delle meta- 
morfosi si fosse introdotta nella scienza. 
Il Genera planlarum di A. L. de Jus- 
sieu ne mostra ingegnose applicazioni. 
Si leggano le note di seguito alle Urlicee, 
alle Rosacee, al genere Euforbia, e si 
vedrà come giunga egli dal ricettacolo 
allungato in asse dell' Artocarpo a quello 
del Fico incavato a forma di Pero, dal 
frutto della fragola a quello del pomo si 
diverso in apparenza ; come I' Euforbia 
gli lasci sospettare una inGor.escenza di- 
cline, ivi ove non si vedeva che un solo 
fiore ermafrodito. Il problema va com- 
plicandosi, quando le affinità della pian- 
ta sono ignote e dubbiose , perchè man- 
ca il punto di paragone, c nel trovarlo 
spiccano la sagacità e 1' esperienza del 
botanico. Egli deve avere riguardo spe- 
cialmente alla situazione relativa delle 
parti : il posto rivela il significato reale 
dell' organo ben più sicuramente della 
forma e della funzione, che .spesso non 
servono che a simularlo. _ - 

Goelhe ha preso per epigrafe dell'ul- 
tima edizione delle sue opere botaniche : 
V eder venire le cose è il miglior mez- 


molte sorta. Il mezzo più generalmente io di spiegarle. Indicava cosi la somma 
e più anticamente adoperato è il con- 1 importanza degli studii organogenie), so- 
fronto delle piante vicine. Nelle specie prattutto per quello delle metamorfosi 
appartenenti ad uno stesso genere, nei dellé parti appendicolari della pianta, 


generi appartenenti ad una stessa fami- 
glia, in un gruppo di famiglie la cui af- 
finità scambievole è ben comprovata, si 
prendono a punti di partenza quelli o 
quelle in cui la natura degli organi ben 
manifesta non può dar luogo al dubbio,' 


oggetto della sua opera. A quest’ ordine 
di osservazioni 1' organografia ha dovuto 
i suoi splendidi e rapidi progressi in qué- 
sti ultimi tempi. Basta citare nella storia 
dell' ovulo e dell' antera, i nomi di Ro- 
berto Brown , Mirbcl, Brongniart, chè 


poi si seguono le loro modificazioni gra- hanno aperto questa strada, battuta con 

talento da molti altri. Abbiamo già pre- 
cedentemente menzionato i bei lavori di 
Scfileiden che hanno per base 1' organo- 
genia; Col mezzo di essa si potrà rispon- 
appaia, non si dura fatiea veruna a di- 1 dere a tutte quelle questioni, delle quali 


duale nella serie di qtieste specie, di 
questi generi, di queste famiglie ; si as- 
siste cosi io qualche guisa alla trasfor- 
mazione , e per quanto completa essa 
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alcune furono da noi precedentemente 
intavolate, e la cui soluzione deve illumi- 
nare e fissare la classificazione naturale. 
È vero che queste osservazioni sono' 
sommamente delicate, che non possono 
eseguirsi, in generale, con un grado suf- 
ficiente di precisione se non sulle piante 
viventi, e che quelle dei nostri erbarii a 
cui siamo ridotti, in un si gran numero 
di casi, non vi si prestano che molto dif- 
ficilmente. Ma devesi sperare che la per- 
fezione degli stromeuti, l'abilità degli os-, 
servatoli cd il gran numero di vegetabili 
coltivato oggidì nei giardini botanici coa- 
diuveranno a trionfare di queste diffi- 
coltà. Bisognerebbe che alcuni tipi, alme- 
no di ciascuna famiglia, fossero studiati 
sotto questo rapporto. 

filarvi ancora una classe di fatti la cui 
osservazione può prestare un utile soc- 
corso ; vogliain dire le mostruosità. Esse 
ci mostrano spesitf gli organi sotto una 
forma che fa comprendere la loro vera 
natura meglio di quella in cui sarebbon- 
si fissati' nel loro sviluppo normale. 
Quando i quattro ovarj e Io siilo gino- 
basico di una labiata si presentano sotto 
quella di due foglie, ciascuna sormontata 
dal suo stilo e arrotolata alla stia base in 
due càvità aperte ed ovulifere, ricono- 
sciamo il numero binario dei carpelli in 
questa famiglia ; quando una primula ci 
offre, nel centro di molte foglie carpella- 
ri, un asse affatto libero, e tutto carico di 
piccole foglie, comproviamo 1' esistenza 
di un placentario essenzialmente cen- 
trale ; quando l’ involucro d’ un' eufor- 
bia si separa in molte foglie, che portano 
ciascuna due ghiandole sul dorso, ivi 
troviamo le brattee bi-glandulari di tutti 
i generi vicini coi quali I' affinità di que- 
sto diviene’ più evidente. Nondimeno solo 
con una somma circospezione devesi far 
uso dei fatti teratologici che turbano l’or- 
dine della natura almeno altrettanto quim- 
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Ito di frequente lo manifestano, e la loro 
interpretazione troppo sottile o troppo 
ardita potrebbe -condurre frequentemen- 
te a false conseguenze. D’ altronde non 
li dobbiamo che ad accidenti fortunati ; 
essi non si ripetono identici nemmeno 
sulla pianta che ce li offre ; non possono 
essere confrontali con osservazioni mol- 
tiplicate a piacere dell' osservatore e so- 
prattutto di osservatori diversi. Sono au- 
siliàri! cui non si deve prestare assoluta 
fiducia e nei quali non si deve far con- 
sistere la forza principale, ma possono 
coadiuvarvi sapendo farne uso oppor- 
tuno. 

Fra i caratteri, abbiamo insistito su 
quelli della fruttificazione. Ma poiché iV 
metodo naturale gli adopera tutti, dovrà 
pure trar profitto dai perfezionamenti 
introdotti in quelli della vegetazione. Le 
differenze fondamentali che offrono nelia 
loro struttura i fusti delle acotiledoni, 
delle monocotiledoni e delle dicotiledoni 
che tutti gli autori indicano, e che molti- 
pongono anche in prima linea, quelle 
che si osservano nella disposizione deile 
loro radici e nella nervatura delle loro 
foglie, dimostrano abbastanza il gran va- 
lore di questi caratteri : ed anche si può 
dire che quelli dell'embrione, sia prima, 
sia durante il tempo della germogliazione, 
appartengono tanto alla vegetazione che 
alla fruttificazione; poiché si può egual- 
mente considerarli come l’ ultimo termi- 
ne dell'una ed il primo dell'altra. Le dif- 
ferenze essenziali si fermano esse quindi 
alle grandi ramificazioni del regno vege- 
tabile, e non se ue trovano che possano 
servire a caratterizzare dei gruppi natu- 
rali più limitati? La struttura particolare 
del fusto in molti gruppi di crittogame 
vascolari, in quello delle gimnuspermie, 
in molte famiglie eziaudio, come le grami- 
nacee, le pipei acce, le aristolochie, ecc., 
permettono di rispondere afferinativa- 
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meni». Miibel , già da lungo tempo, 
espresse l'opinione che si potrebbe giun- 
gere a generalizzare questa verità con 
una anatomia comparata dei vegetabili, 
eh' egli cominciò coll'esame di una fami- 
glia naturalissima, quella delle labiate 
(Ann. del Mus ., voi. XV) ; ma colà si 
fermò scoraggialo sia dalla immensità del 
lavoro, sia dalle diQicolta che gli pre- 
sentavano eccezioni troppo numerose.o 
dalia mancanza di materiali. Mancavano 
in fatti per tutte le famiglie esotiche, vale 
a dire per la maggior parte delle piante. 

Si è cercato più tardi di formare delle 
collezioni per questo genere di ricerche, 
e quantunque esse siano ancora molto in- 
sudicienti, hanno preso però uno svilup- 
po che permette ora di avvicinarle. I 
campioni di fusti, che corrispondono a 
quelli degli erbarii, si sono moltiplicati 
in. modo da rappresentare un gran nu- 
mero di famiglie, ed il loro studio para- 
gonato può far presentire, se non istabi- 
lire, alcuni risultamene generali. Esso è 
stato particolarmente attivato con quello 
dei vegetabili fossili, in cui le parli più 
resistenti hanno dovuto necessariamente 
conservarsi, mentre che sparivano gli 
organi delicati come quelli del fiore, e 
per la determinazione dei quali bisogna- 
va quindi ricorrere a caratteri diversi da 
quelli che s' impiegano per le piante at- 
tualmente viventi. 

De vesi tuttavia osservare che la strut- 
tura dei fusti può variar molto in uno 
stesso gruppo naturale, perchè sembra 
essa modificarsi per influenze che non 
portano ai caratteri della fruttificazione 
se non modificazioni o nulle o molto leg- 
gere. Tale è quella dell' ambiente in cui 
vive la pianta ■; nell’ acqua essa vegeta 
ben di sovente allatto diversamente che 
nell' aria ; e siccome molte famiglie in- 
contestabilmente naturali, hanno ad un 
tempo specie terrestri e specie acquali- 
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che, i fusti delle unc e delle altre o Uri- 
ranno differenze notevoli, in modo che 
esse non potrebbero far riconoscere la 
loro affinità senza il soccorso dei fiori e 
dei frutti, che hanno all' incontro con- 
servato la loro uniformità. Il modo di 
vegetazione, diU'erentc nelle piante egual- 
mente vicine, determina dissomiglianze 
analoghe. Le une nel loro sviluppo ae- 
reo si fermano sempre allo stato erba- 
ceo, mentre le altre persistendo per una 
serie più o meno lunga d.' anni, formano 
un legno più o meno addensato ; <i può 
dunque paragonarle nei loro primi getti, 
ma non oltre. Quelle che collegano la 
consistenza legnosa coll' abitudine di ar- 
rampicare appoggiandosi sui corpi vicini, 
o aggovignandosi intorno ad essi, e che 
si dinotano sotto il nome di sarmentose, 
presentano, la maggior parte, una strut- 
tura particolare. Ora, se alcune lamiglrc 
sono composte quasi esclusivamente «di 
sarmentose, molte altre ofTrono allato di 
esse altre specie che s' innalzano da si 
stesse, e queste conformale altrimenti, 
per cosi dire normalmente, come si può 
vederlo nelle bignoniacee e • nelle con- 
volvulacec, nelle sapinacee, nelle ellal- 
pighiacec e molte altre ancora. Ma è da 
notare che queste sarmcntusc, con alcuni 
caratteri comuni a tutte, ne hanno di 
quelli che sono proprii a ciascuna di que- 
ste famiglie in particolare, e che un oc- 
chio esercitato riconoscerà tosto a quale 
di quelle che abbiamo citato appartiene 
il tronco che gli viene presentato. Il pa- 
rassitismo sembra legarsi pure ad una 
struttura particolare dei fusti nella mag- 
gior parte dei vegetabili che vivono così 
piantati sopra altri, sia sulla loro porzio- 
ne aerea, come le lorantacee, sia sulle lo- 
ro radici, come per esempio molti generi 
delle scrofularince appartenenti alla vec- 
chia famiglia delle pedicularie. Decaisne, 
che ha riconosciuto la loro vegetazione 
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parassita, ha verificato in pari tempo, la 
loro struttura eccezionale, il cui tratto 
più spiccato è P assenza dà raggi midol- 
lari, indicato pure nella Clandestina e 
nell' Orobanchia da Duchartre. Da tutti 
questi fotti si giunge a questa conclusio- 
ne che, se i fusti variano col modo di 
vegetanone e possono cosi differire nelle 
piante di una stessa famiglia in cui que- 
sto modo è doppio, essi rassomigliami 
per certi caratteri ben. valutabili in quel- 
le di queste piante che vegetano nella 
stessa maniera. Questi caratteri di vege- 
tazione verranno dunque a confermare 
queUi di fruttificazione ben anche su- 
bordinandosi ad essi. 

Si conoscono molto più imperfetta- 
mente ancora le radici, ed in generale le 
parti sotterranee delie piante die la loro 
situazione invola alla osservazione, per 
la quale siamo costretti di porle fuori delle 
loro condizioni di esistenza. Senza dub- 
bio esse sono stale studiate con diligenza 
sotto il punto di vista dell'organografia 
generale e della fisiologia, ma non sotto 
quello delia classificazione, e non possia- 
mo determinare il valore e la stabilità 
dà. caratteri che potrebbero fornirle. 
Poco è da dubitarsi che' non io possano 
altrettanto quanto le parti aeree. Le dif- 
ferenze comprovate sotto questo rappor- 
to per le grandi ramificazioni permettono 
di prevederlo, e di pensare doverne esi- 
stere altre meno generali proprie a ca- 
ratterizzare gruppi naturali più circo- 
scritti. Il sig. Clos io un lavoro recentis- 
simo (Abbotto della riiotassia, 1848 ), 
ha mostrato che le radichette non cre- 
scono sparse senz' ordine determinato, 
ma simmetricamente su motte linee rette 
od obblique, il cni nùmero è fisso a, 3, 4 
o 5, molto di rado di più; che à o sferva 
in una stessa famiglia ora un solo di que- 
sti numeri, ora due, di cui il secondo è 
allora in generato-doppio dell’altro e sem- 
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bra derivarne, ora tre o quattro ad un 
tratto ; che questa dispost&iòae fornisce 
quindi caratteri ordinali o generici, o sol- 
tanto specifici. Egli 1’ ha verificata, in un 
numero bastantemente grande di famiglie 
dicotiledoni, rappresentate ciascuna d’ al- 
cune piante. Sarebbe opportuno di mol- 
tiplicare queste osservazioni, per fissare 
il valore di questo nuovo carattere, che 
tintavi*, per la piccola quantità delle 
combinazioni possibili, non potrà neces- 
sariamente fornire àie pochi segni di- 
stintivi. 

La struttura delle radici paragonata 
con quella dei fusti darebbe senza dub- 
bio caratteri dello stesso ordine. Sfortu- 
natamente mancano le osservazioni, e po- 
chi si occuparono fin qui a riunire nelle 
collezioni de' materiali per l’esame di 
questa questione. Tronchi di radici le- 
gnose, raccolti in proporzione sufficiente 
e messi di fronte ai fusti, fornirebbero do- 
cuménti inportanti per la cognizione 
completa dei legni, sia (locchè è abba- 
stanza probabile) eh' essi facessero rico- 
noscere un rapporto costante negli uni 
e negli altri, e quindi in una parte delle 
piante di una stessa famiglia, sia che que- 
sto rapporto fosse manchevole. 

Quanto alle foglie ed àie loro appen- 
dici, il loro uso introdotto nella scienza, 
e da si lungo tempo, per la specificazio- 
ne, ha permesso di riconoscere ch'esse 
possono in molti casi fornire caratteri di 
un ordine più elevato, spesso costanti in 
tutto uno stesso gruppo naturale. P’ al- 
cuni anni, la loro disposizione sui rami 
ha fissato l' attenzione ; si è veduta sog- 
getta a certe leggi, la cui rivelazione ha 
creato un nuovo ramo di scienza la fiilo- 
tassia. Si tratta ora, invece di fermarsi 
alla distribuzione esterna, di proseguire 
più lungi, di studiare nell' interno degu- 
sti e de' rami la disposizione de’ fascj che 
si recano olle foglie, e di stabilire cosà il 
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rapporto dell'asse colla parti appendico- 
lari. Alcuni saggi in questa Via sono stati 
già tentati. 

Per effetto della posizione costante 
delle gemme nelle ascelle dello foglie, la 
ramificazione trovasi intimamente legata 
colla fillotàssla, bench' essa sia modificata 
da questo fatto che tutte le ascelle non 
sono sempre gemmifere, ma che le gem- 
me possono mancarvi, e bene spesso in 
un ordine regolare. Questa disposizione 
regolare dei rami, quando esista, deve 
dunque esser notata colla stessa precisio- 
ne che quella delle foglie. E poiché nb- 
biam parlato delle gemme, aggiungiamo 
che i caratteri che se ne possono trarre 
e che costituiscono quelli della vernazio 
ne, benché siansi studiati in molte piante 
indigena ed in alcune esotiche, non lo fu 
rono ancora che in piccol numero. Ora 
si sa eh' essi possono utilmente servire 
alla classificazione naturale e sono già 
stati indicati come distintivi in molle fa- 
miglie. 

L' infiorescenza, che legasi essa stessa 
alla ramificazione, ma che non la ripete 
costantemente, è sempre descritta frai ca- 
ratteri delle famiglie, c questa parte della 
scienza ha fatto grandi progressi ed a 
cquistato un alto grado di precisione a 
partire dal lavoro fondamentale di Roe 
■per. Essa può acquistarne molto più 
moltiplicando le osservazioni fatte spesso 
sopra campioni poco numerosi od in- 
completi degli erbari!, e ciò permétterà 
che si aumenti la loro , ricchezza, come 
pure verificandole sopra infiorescenze 
giovanissime, prima che gli aborti fre- 
quenti abbiano mascherato la vera di- 
stribuzione. E probabile che si faranno 
sparire cosi molte eccezioni apparenti, e 
che si comproverà in molli gruppi una 
uniformità riassùnta in parecchii. 

Questa rivista del caratteri dilla vege- 
tazione e di' alcuni pcrfeiionaraenti nel 
Suppl. Dii. Jecn. T. XXXI X 
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loro studio, che contribuirebbero a quel- 
lo della classificazione, è senza dubbio 
molto incompleta. Abbozzandola qui, non 
abbiamo preteso di fissare regole e d’ -in- 
segnare quanto resta a farsi, ma d' in- 
dicare soltanto alcuni punti di questo 
vasto lavoro. * 

Finalmente, le opere moderne riepi- 
logano, in seguito ai caratteri di ciascuna 
famiglia, i prodotti conosciuti di un aerto 
numero dei vegetabili che vi ài riferi- 
scono, le proprietà economiche o medi- 
che che ne risultano, ed altresì la sua 
distribuzione geografica. Queste indica- 
zioni interessanti, che alcuni lettori ezian- 
dio ricercano esclusivamente, non devo- 
no essere per nulla considerate come ac- 
cessorie, come indipendenti fino a un 
certo punto dai caratteri botanici. Difatti, 

1 prodotti dipendono dalla organizzazio- 
ne : essi dovranno dunque presentare up 
certo grado di rassomiglianza in vegeta- 
bili similmente organizzati; di modo' che 
I’ affinità riconosciuta fra un certo nu- 
mero di piante potrà farvi prevedere del- 
le proprietà analoghe, e reciprocamente 
l’ analogia dei prodotti e delle proprietà 
indicherà spesso -un' affinità naturale' fra 
certi vegetabili. Ciò è tanto veto che 
vediamo molte opere di materia medi- 
ca,' nel cercare l'ordine più metodico per 
classificarè le sostanze vegetabili di cut 
trattano, appigliarsi precisamente a quello 
dei botanici. Qualunque nozione aggiun- 
ta a quelle che possediamo su tal sogget- 
to gioverà dunque alla classificazione 
naturale. Ora nell’ enorme catalogo dei 
vegetabili conosciuti, quanto pochi, ve 
ne sono ancora le cui proprietà siano-sla- 
te verificate Con osservazioni ed espe- 
rienze abbastanza rigorose, e ' qual cam- 
po immenso aperto, olle ricerche de’ fu- 
turi botanici I • 

Nell'articolo relativo- olla geografia bu- ■ 
1 tanica si é cercato di mostrare i rapporti 
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intimi e numerosi che esistono Ira la di- 
stribuzione dei vegetabili sulla superficie 
dell» terra e la loro distribuzione meto- 
dica, e come funa serva spesso ad il- 
luminar P altra. 

Nelle scienze umane, i passi che avan- 
zano, facendo scoprire nuovi orizzonti, 
sembrano allontanare il termine a cui 
tuttavia ci raccostiamo, ma ove nyq si 
giungerà niai ; il punto a cui siam giunti 
è sempre il punto di partenza. Cercando 
di mostrare il punto al quale si trova og- 
gidì il meLodo naturale ed i primi passi 
da inoltrare, abbiamo dunque voluto sol- 
tanto giustificarlo della imperfezione che 
gli si rimprovera, e dare un'idea di alcu- 
ui mezzi di perfezionamento de' quali i 
suscettibile. Ma da verità che queste con- 
siderazioni hanno soprattutto per iscopo 
di stabilire si è, che questo metodo do- 
vendo appoggiarsi sulla cognizione com- 
pleta^ in tutta 1' estensione della parola, 
della universalità dei vegetabili, esso non 
costituisce una riaerca a parte e al di 
fuori delle altre, ma riassume la scienza 
idlta intera; che esso presenta dunque 
al(e menti eh» se ne occupano ben altro 
che ui^giupco. di combinazioni, un eser 
cizio più o meno ingegnoso, più o meno 
facile; che finalmente coll'ordine stabi- 
lito nelle cognizioni acquistate esso facili- 
ta quelle che restano da acquistare. Queste 
cognizioni sono ancora molto imperlette ; 
il metodo naturale dev'esserlo egualmen- 
te; ma ogni progresso, in qualunque di- 
rezione si faccia, su qualunqoe punto del- 
la scienza si diriga, sarà sempre un nuo- 
vp y progresso. Qualunque botanico che 
potrà rivoltarne uno; avrà preso parte 
al suo perfezionamento ; e se mai ne rag- 
giunge uijo completò, se il monumento uq 
giorno "si compie, esso sarà I’ opera di 
tutti, chiunque sia l'avventurato architet- 
to che vi uniscaci. suo nome. , 

; . (Ad. de Jussiku). 
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TASTA. Picqplóviluppelto di alquan- 
te fila di tela lina, o di checchessia che si 
mette nelle piaghe per tenerle aperte af- 
finchè si purghino, 

(Tzak.) 

TAVOLELLO, o T attortilo , i il ban- 
co sul quale I' orefice e I' argentiere ese- 
guiscono in bottega i loro minuti lavori, 
o li rifiniscono colla lima, col cesello, ecc. 
Il tavolello è sodamente fermato dall' un 
de' lati al parapetto della bottega, per 
aver maggior lume, e il lato opposto do- 
ve seduto sta 1' artefice suol essere semi- 
circolarmente incelato. Tavolello a mor- 
ta è quello in cui è fermata stabilmente 
una morsa per istringervi i pezzi di mag- 
gior grossezza che mal polrebbesì lavo- 
rare a mano sui tavolello a stecca. Il 
quale è un banco dal cui lato anteriore, 
sia esso rettilineo o semicircolare, sporge 
la stecca. 

(Czhekz.) 

TAVOLETTA. La tavoletta del Car- 
taio è un' asse sulla quale, e sopra un 
feltro che vi si distende, le spandenti e 
lo ammonitore riportano poco per vol- 
ta nello spanditoio la carta incullata. Le 
tavolette sono portate sul cucuzzuolo del 
capo, difeso da un cercine, cioè da un 
panno rivoltato in cerchio. 

Spandenti, chiamatisi quelle donne 
che attendono a distendere coll' aspetto 
(o gruccia di legno a lungo manico ) le 
copie dei fogli nello spanditoio. 

Ammonitore, sono quelle donne o ra- 
gazze che nello spanditoio ammaniscono, 
cioè mettono all'ordine e separano a due 
a due i fogli della carta incollata porgen- 
doli alla spanditora, la quale li riceve 
sufi’ aspetto, , e li pone sulla corda ad 
asciugarsi. 

Lo spaHditoio, detto, auchc stendito- 
io, è uno stanzone sfogato e arioso nel 
quale la caria soprcssula si stende su 
corde di canape. < ■ i . > L 
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Tavoletta. La tavoletta del Chioda- 
iuolo è un nssicello a basse sponde dove 
cadono le bullette che si fanno a freddo, 
e si lavorano colle cesoie a toppo e col- 
la morsa. Y , ‘ 

Tavoletta. La tavoletta dell'architet- 
tò è un' assicella cjuadraogolare piana ^ 
grossa circa un dito, lunga e larga parec- 
chi palmi, nella quale gli architetti di- 
stendono il foglio per disegnare, appic- 
catine ben bene i margini con colla' 1 di 
pesce, o con altro, inumiditolo prima con 
una spugna affinché vi si distenda senza 
grinze, e disseccatosi rimanga ben lèso, 
onde potervi delineare un disegno, sru- 
marlo, tee. Un' altra sorta di tavoletta è 
quella adoperata dall'agrimensore, di cui 
fu abbastanza parlato nel Dizionario pri- 
mitivo. 

Tavoletta. La tavoletta dello stampa- 
tore è un' asse grossa di legno, o lastra 
d' ardesia o di marmo, fermato lateral- 
mente al torchio, e sulla quale si disten- 
de l’ inchiostro da intriderne i mani ov- 
vero i rulli. Sono questi due palloncini 
di pelle, imbottiti di lana o di crino con 
manico di legno da impregnarsi del bat- 
titore e distendervi l’ inchiostro, dime- 
nandoli c stroppicciandoli l'uno contro 
l'altro per quindi spalmarne le pagine. 
II battitore è un lavorante incaricato di 
spalmare d' inchiostro le forme da stam- 
parsi. 

(Camita.) 

TAVOLETTE. Nell’arto del Lana- 
iuolo e del Gualchieraio usasi lo scar- 
dasso, che è un arnese composto di. due 
eguali e distinte assicelle furti quadran- 
golari detto appunto le tavolette dql 
cardo. Sono ricoperte di cuòio in cui 
sono impiantati più filari di denti curvi 
fra i quali si carda la lana col far scor- 
rere l’ una suir altra le due parti del 
cardo. 

' (Carena.) 
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TAVOLINO: Nell’arte del Fornaciaio 
dicesi tavolino alla parte piana del ban- 
co sul quale si fa la caricatura della mo- 
ta, cioè dell'argilla stata manipolata nel 
bono o impastata co' piedi, con pale, 
con zappe e simili. Il bozzo e una buca 
quadra fatta in terra, nella quale l' argil- 
la mezzangherata e vagliata si pone a 
rincreare nell' acqua, quindi sì manipola 
per ridurla in mota. 

(Careita.) 

TÈ. Nome del decotto o infusione che 
si fa colle foglie dell' erba tè (vedi . que- 
sta voce nel.Dizionario). 

TEATRO. Presso gli antichi Greci e 
Romani, sotto il nome di Teatro si com- 
prendeva il recinto del luogo comune agli 
attori ed agli spettatori ; ma più partico- 
larmente ancora Teatro chiamavasi a 
parte degli spettatori, Scena quella degli 
attori, Orchestra quella che ai mimi ed ai 
danzatori apparteneva. I teatri romanili 
componevano di parecchie parti, che si 
chiamavano scena, proscenio, post-sce- 
nio, pulpito, ed orchestra. 

La scena aveva un significato nei tea- 
tri antichi più esteso-che nei nostri. Chia- 
mavasi così tutta quella parte che costi- 
tuiva il fondo del teatro. La scena com- 
prendeva dunque il proscenio e il post- 
scenio. Il proscenio corrispondeva a ciò , 
che noi chiamiamo avanscena. In origine 
era una piattaforma che si avanzava sul- 
l’orchestra, costrutta per lo più di legno, 
ragione per cui in molti teatri antichi non 
se ne trova più traccia. Il pulpito occu- 
pava una piazza molto più larga dello 
stesso proscenio, e non veniva mai chiuso 
dalla tela. Questo sarebbe adesso lò spa- 
zio compreso fra il velario e la rampa, 
dove agiscono gli attori. La orchestra 
era la parte semicircolare compresa -fra il 
gradino inferiore dell’ anfiteatro e, la li- 
nea del proscenio, o avanscena. Il grtdi- 
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no inferiore dell'anfiteatro era a livella 
colla scena ; 1' orchestra che li separava 
era più larga di cinque o sei piedi pres- 
so i Greci, e del doppio presso i Ro- 
mani. e 

La scena propriamente detta corri- 
spondeva alla nostra ultima tela (fondale), 
con la differenza che era quella una co- 
struitone solida, abbellita dei più riochi 
ornamenti dell'architettura; la sua lar- 
ghezza era doppia di quella dell' orche- 
stra. La scena aveva tre porte : quella di 
mezzo, ordinariamente a pieno centro, 
chiamavasi aula regia., la porta reale; 
essa conduceva al palazzo del principale 
personaggio presso il quale aveva luogo 
il dramma. Le due altre più piccole e 
rettangolari avevano ciascuna il nome di 
hóipitalis, perchè servivano agli ospiti o 
agli stranieri. Il muro della scena del tea- 
tro di Oraugc presenta' una specie di al- 
cova o di curva verso la porta reale, che 
aveva per iscopo di ripercuotere nella 
cavea la voce degli attori. Le' pareti si 
ripiegavano sui lati per circoscrivere lo 
spazio riservato all'azione, ed in queste 
ale chiamate veriurae erano aperte due 
altre porte, di cui supponevasi che l'una 
conducesse al porto, 4’ altra aHa cam- 
pagna. 

Da principio la scena non aveva altro 
ornamento che colonne , bassi-rilievi , 
statue collocatevi stabilmente. Un artista 
chiamato Agatarco, concepì l'idea deUe de- 
corazioni mobili fin dal tempo di Eschi- 
lo, ed in un dotto commentario sviluppò i 
principi! che avevano guidato il suo la- 
voro. Questi primi saggi furono in se- 
guito perfezionati, sia pegli sforzi de'suc- 
cessori di Eschilo, sia per le opere che 
Anassagora e Democrito pubblicarono 
intorno alle regole della prospettiva. Gli 
antichi avevano anche spinto assai lungi 
l' atte del macchinismo. 

Il posV-scenio costituiva' la parte di 
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retro ed i lati del teatro dietro la scena. 
Questo era il luogo dove gli attori si ab- 
bigliavano, e dove preparavasi tuttoci» 
che era necessario per le rappresenta- 
zioni. Dietro 'al post-soenio eronvi ordi- 
nariamente dei portici, dei giardini, ed 
una piazza pubblica. ■ * - 

La cortina (siparium) sembra non es- 
sere stata usata che dai Romani. Quan- 
do lo spettacolo cominciava, in luogo di 
alzare la tela come presso noi, la si ab- 
bassava, facendola entrare o scorrere per 
una scanalatura nell' iposcenio. Queste 
cortine dipinte rappresentavano in ge- 
nerale scene storiche. 

Avendo dato per tal modo un' idea 
della disposizione dei teatri antichi, tor- 
nerà forse più fàcile al lettore il com- 
prendere il processo indicato da Vitru- 
viu per tracciare la pianta del .teatro ro- 
mano. > <ry 'ju a- . 

Cominciavasi dal tracciare un' circolo 
la cui metà dovea essere 1' orchestra. In 
questo circolo iscrivevansi quattro trian- 
goli equilateri. La base di un triangolo 
era la linea del muro della scena, e la sua 
Sommità indicava il posto di onore nel 
mezzo della semicirconferenza della or- 
chestra, la cui corda era la linea del mu- 
ro del postscenio ; il diametro era il limi- 
te che separava 1’ anfiteatro e l' orchestro 
dal pulpito. Gli angoli indicavano i pun- 
ti della mossa delle scale che formavano 
i cunei. Nel punto dove la perpendico- 
lare tagliava la corda, o linea della scena, 
era la porta reale (aula regia), e nei pun- 
ti dove le altre perpendicolari tagliavano 
la medesima corda, erano le piccole por- 
to itttif.hqipUaìja* ■ 

Presso i Greci, come pressa i Romani, 
gli edlfizii destinati ai giuochi erano nu- 
merosi, e i più importanti vicino ai tem- 
pli. I Greci attribuivano l'invenzione dei 
teatri a Bacco e ad esso li consacravano.. 
Ogni città di qualche considerazione 
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possedeva un teatro, da principio per- 
chè i giuochi della scena facevano parte 
del culto degli Dei, e poscia perchè era- 
no quelli divenuto uno dei primi bisogni 
del popolo. I teatri avevano d’ altronde 
una doppia utilità , mentre servivano 
spesso alle assemblee, dove deliberavasi 
intorno ai bisogni dello Stato. , 

Il primo teatro greco compiuto, quel- 
lo che servi di tipo a tutti gli altri, fa 
quello eretto ad Atene sotto Temistocle 
nella 75.*** Olimpiade. Questo teatro, di 
cui si riconosce ancora la forma alla de- 
pressione del terreno, e di cui si rinven- 
nero poco tempo io alcuni gradini, era 
incavato nel fiauco meridionale dell'acro- 
poli, in Caccia al monte Imeto. Esso aveva 
- una estensione assai considerevole. Quan- 
do Pausania viaggiava nella Grecia esso 
era adorno delle statue di Euripide, di 
Sofocle, di Menandro, e di altri- poeti 
tragici e comici. 

Eravi a Sparta un teatro in marmo 
bianco , le cui ruine provano ancora la 
sua estensione, e la sua bellesia. 

Il teatro di Epidauro, situato nel bo- 
sco sacro ad Esculapio, e che era stato 
fabbricato da Policlete, sorpassava per la 
perfetion del suo piano, e la bellezza del- 
le sue proporzioni tutti gli altri della 
Grecia ; se ne vedono ancora alcune 
traccio. Il teatro di Megalopoli era, se- 
condo Pausania, il più grande di tutti ; 
citavano ancora quelli di Egina e di 
Milo, 1' antica isola di Melos. Le rovine 
di quest' ultimo edilizio non furono sco- 
perte che da pochi anni. Gli è a quat- 
tro o cinquecento passi da esso che nel 
i'8ao fu discoperta la famosa V enere di 
Milo , il più bell' ornamento del museo 
del Louvre. , ' 

Parecchi teatri furono veduti nel- 
l'Asia minore, ad Efeso, Alabanda, Aliu- 
da, Peos, Smirne, Icaropoli, Cisico, Ma- 
gnesia, Laodicea, Milassa, Mileto,.ecc. La 
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Sicilia noverava aneli' essa un gran nu- 
mero di teatri ; i più magnifici erano, se- 
condo Cicerone e Diodoro Siculo, quelli 
di Agrigento e di Siracusa. I differenti 
ordini dei gradini che formavano il va- 
sto emiciclo di quest'ultimo, sono ancora 
perfettamente riconoscibili benché spogli 
dei marmi che li ricoprivano. Nulla più 
resta dei portici superiori ; la scena e 
’ I' avanscena, che sussistevano ancora sot- 
to il regno di Carlo V, « di cui questo 
principe adoperò le pietre per la costru- 
zione di’ una cittadella, disparvero intera- 
mente. Il teatro Taormina, l'antico Tau- 
romenium , può servire di transizione dal 
teatro greco al teatro romano, perchè 
sembra essere di origine greca, sebbene 
la disposizione della scena e la costruzio- 
ne del portico situato dietro i gradini 
più alti, provino evidentemente eh' esso 
fu ristabilito dai Romani. 

Le prime rapprer entazioni teatrali 
ebbero luogo a Roma 1' anno 3g t della 
sua fondazione. Per lungo tempo i teatri 
furono di legno, e temporarii ; gli spetta- 
tatori stavano al di fuori. Matco Emilio 
Lepido IU il primo che .fece fabbricare 
un teatro con sedili. Le più magnifiche 
di queste costruzioni effimere furono i 
teatri che Scauro e Curione innalzarono 
verso la fine della repubblica. Scauro ge- 
nero di Siila vi spese intorno delle som- 
me enormi. Curione disperando di sor- 
passarlo in magnificenza, volle distin- 
guersi almeno per la singolarità. Egli 
eresse due teatri addossati 1' uno all'al- 
tro, che allorquando le rappresentazioni f 
sceniche erano terminate, giravano sopra 
un pernio con tutti gli spettatori che 
contenevano, e riunendosi insieme com- 
ponevano un anfiteatro dove combatte- 
vano i gladiatori. 

Fu riserbato a Pompeo di arricchire 
Roma del suo primo teatro ili pietra, 
inaugurato • I’ anno di Roma 699 - Esso 
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imitò, dice Plutarco, il teatro di Mitilene, 
ma sopra una scala più grande -, imper- 
ciocché potevano capirvi 4*>j°o° spetta- 
tori. Questo teatro fu ristaurato ila Tibe- 
rip, Caligola, Claudio e Teodorico. Que- 
sto edilìzio magnifico occupava tutto lo 
spazio chi oggidì è circoscritto dal palaz- 
zo Pio, c dalle strade dei Chiavari e dei 
Giappoaari. La scena era nella direzione 
della prima di queste strade, e cominciava 
verso la tribuna della chiesa di Sanl'Au- 
drea. TI mezzo della curva è oggidì oc- 
cupato dal palazzo Pio , a Campo di 
Fiore, dove eravi eziandio il tempio 
della Vittoria, o di V cnere vittriee, eret- 
to sui gradini del teatro. Si vedono i 
rimasugli più importanti di questo mo- 
numento nelle cantine del palazzo Pio. 
Pompeo aveva egli pure fattò costruire 
presso di questo teatro un magnifico por- 
tico sostenuto da cento colonne, per 
mettere il popoli al coperto dalle ingiir- 
rie dei tempi. 

Eranvi a Roma altri due teatri, quelli 
di Balbo e di Marcello, inaugurali tolti 
e due l'anno di Roma il primo 

fabbricato in onore di Angusto, da Balbo-, 
il secondo innalzato da Augusto stesso 
ed a cui diede il nome di Marcello figlio 
di Ottavia sua sorella, alla quale consacrò 
in seguito il portico vicino. 

Lo stile di questo teatro era così per- 
fetto che gli architetti moderni lo hanno 
preso per modello, per determinare le 
proporzioni dei due ordini Johico e Do- 
rico sovrapposti. 

Il teatro tragico di Pompei è il meglio 
conservato di tutti quelli che si conosca- 
no ; esso è situato sul versante di una 
collina, alla sommità della quale evvi il 
portico destinato a tenere al coperto gli 
spettatori. 

Gli occessorif del grande teatro sono 
abilmente condotti. Rannosi quattro 
porte d’ ingresso esterne, e sci interne 
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che si sprono -sulla cavea ; tre grandi 
scale e due piccole conducono ai gradi- 
ni, I quali sodo in cattivo stato, probabil- 
mente perchè negli scavi ch’ebbero luo- 
go dopo le eruzioni, furono spogliati del 
‘loro rivestimento marmoreo. Cinque gra- 
dini di marmo di Paros circondano I' or- 
chestra -, questi erano quelli dei magi- 
strati. In upo dei podium, o tribune 
delle Vestali e dei magistrati, fu trovata 
una sedia currule. Alla sommità dei gra- 
dini vedevansi ancora le pietre sporgenti 
e traforate dove si collocavano le travi 
del velario . Le tre porte della scena ai 
aprono dentro a profondi incastri, quella 
di mezzo era semicircolare, le altre due 
rettangolari. 

Il gran teatro di Ercolano è forse an- 
cora il più intatto; ma sventuratamente es- 
so è sepolto a 65 piedi sotto al livello del 
suolo, e non si può che visitarne sepa- 
ratamente alcune parti al lume delle tor- 
cie : è quasi impossibile giudicare del 
suo insieme. Questo magnifico monu- 
mento ha a 34 piedi di diametro intorno 
alla sommità di gradini ; esso poteva 
contenere 10,000 spettatori; aveva a a 
ordini di gradini sormontati da una gal- 
lerìa decorata di statue. Furono trovate 
nell’ avanscena' le nicchie delle nove mu- 
se, e le due sole figure equestri in marmo 
che I’ antichità n'abbia legato: quelle dei 
due Balbi. 

Trovansi ancora i resti di parecchi 
altri teatri romani in Italia, in Sicilia, a 
Catania, ed in Ispagna a Sagunto ; nè la 
Francia ne’è priva. Il principale è quello 
di Orange. Questo' teatro è addossato a 
una collina che sosteneva i gradini di cui 
al dì d' oggi si trovano alcune vestigia. 
Il muro che. tagliava il semicerchio e for- 
mava il fondp della scena esiste ancora 
intatto ; esso ha 1 08 piedi di altezza e 
3 oo di lunghezza sopra 1 a di spessore ; 
è comporlo di pietre enormi congiunte 
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senta cemento c di cui alcune non han- 
no meno di s5 piedi. 

Il teatro di Arlesa fu sgombrato re- 
centemente. Il suo maggior asse ha io5 
metri di lunghezza dal nord al sud. Al- 
I' est era l'orchestra pavimentata di mar- 
mo, e la cavea. I gradini erano scaglio- 
nati sul fianco dalla roccia alla quale il 
teatro è addossato. All’ ovest si spiegava- 
no le costrutioni della scena. Della scena 
propriamente detta, non restano più che 
le fondamenta e due colonne che deco- 
rano la porta reale. Queste colonne, mo- 
dello di eleganza e di leggerezza, sono 
1' una di breccia africana, I’ altra di mar- 
mo di Carrara. Si vedono ancora alcune 
parti della decorazione esteriore del 
teatro. 

L’ architrave è sostituito da un fregio 
dorico le cui melode sono. riempiute al- 
ternativamente di patere e di mezzi tori, 
veduti di faccia. Al di sopra vedesi un 
fregio corintio decorato di fogliami con- 
tinui, e coronato da una cornice a meda- 
glioni. 

Del teatro di Vienna (sull' Isero) che 
vedovasi ancora quasi intero ai tempi di 
Duchesne ( 1664 ), non resta più che un 
arco decorato da una cornice e due gran- 
di pilastri corintii scanalali, i cui capitelli 
sono di un lavoro assai bello. Nell’ in- 
terno si vedono quattro colonne corintie 
alte 33 piedi, quali sopportano un ar- 
chitrave ed un fregio ornato di maschere 
tragiche. 

Il teatro di Lillebone è, in Francia, 
quello la cui pianta è la più facile da se- 
guirsi. Non vi Ka più traccia, è ben vero, 
di gradini, ma si capisce che erano divisi 
in quattro file; in faccia della scena è 
un risalto di forma rettangolare -ed in 
pietra da taglio, mentre il resto della co- 
struzione è liscio. Questa specie di log- 
gia era senza dubbio un [tosto di onore. 
Due grandi porte davano accesso all'or- 
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cheslra ; due altre più piccole conduce- 
vano al secondo rango di gradini ; final- 
mente, per una grande scala chiusa fra 
due muraglie concentriche si arrivava al 
piano superiore che era diviso in loggie. 
La scena è menu bene conservala, mi 
restano ancora traccie sufficienti perchè 
sia possibile rilevarne la pianta. 

Il vasto teatro di Autun richiederebbe 
piccole riparazioni per essere reintegralo. 
Si trovano eziandio traccie di teatri in 
Francia, a Lione, ad Anlibo, a Frjus, a 
Cahors, a Mandeure, a Vaison, a Tinti- 
gnac, ecc. Una iscrizione recentemente 
scoperta a Laugry non lascia alcun dub- 
bio intorno all' esistenza di un teatro in 
questa città. Finalmente, in Isvizzcra, ti 
distingue ancora perfettamente una par- 
te delle fondazioni che sostenevano la 
cavea nel teatro di Aveuches. 

La religione cristiana dovette, nei pri- 
mi tempi, sforzarsi di togliere il gusto dei 
piaceri del teatro dal cuore dei nuovi 
convertiti. Le antiche rappresentazioni 
richiamando continuamente al loro spi- 
rito le favole seducenti del paganesimo, 
polevanu far vacillare la loro crcdcitza 
ancora non abbastanza consolidata ; ma 
l' impresa non era facile^ e la lotta doveva 
durare lungo tempo prima che l'autorità 
della nuova fede pervenisse a distruggere 
una passione cosi fortemente e da si lungo 
tempo radicata. Il teatro finalmente scom- 
parve, e non fu che nell' epoca in cui le 
arti e la letteratura cominciarono a rifio- 
rire in Italia che lo si vide rinascere 
con esse. Le prime produzioni italiane 
furono delle copie quasi servili delle com- 
medie e delle tragedie greche e romane ; 
i luoghi destinati u rappresentarle do- 
vettero esser def pari, e necessariamen- 
te, un'imitazione di quelli che erano -fetali 
preparati allo stesso scopo dagli antichi. 
Tale fu il teatro di pietra costrutto da 
Bramante nel gran cortile del Valicano. 
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Più fedele ancora nell' imitazione fu il 
famoso teatro di Vicenza, che Palladio 
copiò colla più scrupolosa esattezza da- 
gli antichi tipi. Il grande artista nou po- 
tè godere della sua opera, mentre il tea- 
tro Olimpico non fa innalzato, -dietro al 
suo piano, che dopo la sua morte. Al 
giorno d’ oggi eàso non è più che un og- 
getto di curiosità pel viaggiatore, di stu- 
dio per l'architetto, ed una testimonianza 
del genio dell' architetto. 

Il teatro Farnese a Parma non è al di 
d'oggi anch'essoche una sontuosa rovina; 
la sua pomposa iscrizione, Theatrum orbis 
miraculum, è scomparsa. La fondazione 
di questa immensa sala teatrale dovuta a 
Rannuecio nel 1618, a fine dì ricevere il 
gran Dnca De-Medici Cosimo II. ° ricor- 
da assai bene gli antichi costumi d'Italia. 
Si fu il vescovo di S. Donnino che ne 
disegnò le allegorie, ma 1* architetto fu 
G. Battista Aleotti, che si uniformò, per 
quanto gli fu possibile, al gusto dei teatri 
antichi. Il teatro Farpese poteva, dicesi, 
contenere 9000 spettatori seduti. 

I teatri fino allora erano, come )o era 
qlieslo, chiosi nell'interno dei palazzi; i 
giuochi delle scene erano riserbati ai prin- 
cipi; il pubblico ancora non ne era stato 
messo a parte. Le prime rappresentazioni 
offerte al popolo lo furono per opera di 
truppe ambulanti, le quali agivano nei 
locali che trovavano vacanti, e che alle- 
stivano in fretta, secondo i bisogni del 
momento. I successi che ottennero que- 
ste prime prove incoraggiarono i comici, e 
alcune sale cominciarono ad erigersi per 
questo solo oggetto; ma soltanto alla 
metà del XVIII secolo si videro n com- 
parire i veri teatri stabili, e con mate- 
riali più solidi del legno. 

Dalla differenza eh' esisteva fra gli usi 
degli antichi e dei moderni doveva na- 
scere la differenza anche nella disposizio- 
ne dai teatri. Dal momento che le rap- 
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presentazioni teatrali non furono più 
offerte gratis al popolo intero, le sale 
diventarono più piccole, mentre crasi ne- 
cessariamente scemato anche il numero 
degli spettatori. Egualmente, dal momen- 
to che gli stalli furono pagati, la ricchezza 
ed il potere reclamarono una distinzione : 
essi vollero avere al teatro, come altro- 
ve, i loro privilegi, e non essere confusi 
colla folla. Si fabbricarono delle loggie, ed 
in queste loggie, come nei gradini antichi, 
la sumnu 1 cavea , che per derisione senza 
dubbio i moderni hanno chiamato il Pa- 
radiso, fu riservata al popolo ; mentre 
T aristocrazia ebbe il suo podium, sotto 
il nome di primi ordini , e di palchetti. 

Dal la diversità dei generi nacque egual- 
mente, per le grandi città, il bisogno di 
avere un teatro proprio, o > speciale. 
Questa moltiplicilà d* teatri persuase an- 
che di diminuirne le dimensioni, e le 
grandi sale, sebbene- piccole ancora in 
paragone di teatri antichi, non furono 
più che delle eccezioni. 

L' interno dei teatri fu In generale 
assai ricco e molto ornato, ma quasi 
sempre di uno stile capriccioso, e sempre 
in legno. Non si può forse citare che 
una sola eccezione, il teatro dt Bologna, 
opera di Antonio Galli Bibiena, che pre- 
senta cinque ranghi di loggie costruite in 
pietra e che fu terminato nel 1 y 65 . Que- 
sto saggio non fu punto incoraggiante e 
non trovò imitatori. La sala di Bologna 
è poco sonora, e la sua costruzione sì 
oppone a quei perfezionamenti che do- 
mandano ogni giorno le sceniche rap- 
presentazioni. 

Il difetto più notabile dei teatri mo- 
derni consiste nei ranghi di loggie collo- 
cati gli uni sopra gli altri tagliati a falce, 
essi non riposano sopra alcun sostegno 
apparente. Si è tentato di rimediare a 
questo inconveniente con colonne erette 
fra le loggie, ma queste colonne, se suno 
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grosse incomodano gli spettatori, intei- lidie la relazione fra il soffitto c I’ avau- 


ccttano la visuale, se sono sottili, come 
quelle di ferro, compariscono sporpo^- 
zionate e insudicienti a portare la massa 
che sono destinate a sostenere. Il con- 
trosenso torna più spiccato ancora nei 
teatri francesi, che hanno, più di quelli 
d’ Italia, gallerie c palchetti sporgenti. 

Le sale teatrali italiane sono ancora le 
più belle del mondo ; nessuna però essere 
paragonata a quelle di Torino, di Milano, 
e sopra tutto all' ammirabile teatro di 
S. Carlo in Napoli. L’ Inghilterra non 
offre in questa genere alcun monumento 
che meriti di essere ricordato. La Prus- 
sia vanta con ragione il bel teatro di Ber- 
lino eseguito dal sig. Schinkel. 

In Francia si possono citare i grandi 
teatri di Bordeaux, di Lione, di Marsi- 
glia; a Parigi 1' Odèon, e la sala Ven-* 
tadour. 

La pianta rettangolare è la più usitata 
nell' esterno dei teatri moderni. Il sig. 
Quatremere de Quincy, deplora di non 
trovarvi la forma semicircolare dei teatri 
antichi ; ma egli dimentica che i nostri tea- 
tri domandano luoghi di disbrigo ed una 
quantità di stanze, ecc., comodo che non 
richiedevano gli antichi e che non si pos- 
sono praticare che negli angoli, eh' egli 
vorrebbe far scomparire. 

Tutte le forme furono tentate per l'in- 
terno dei teatri. La forma quadrangolare 
che aveva l'inconveniente (li mettere due 
terzi degli spettatori alla necessità di os- 
servare di fianco, fu quasi del tutto abban- 
donata. L' ovale tronco è forse più inco- 
modo, mentre una parte degli spettatori 
trovasi col dosso rivolto alla scena ; var- 
rebbe meglio adottare il ferro da cavallo, 
in cui sparisce almeno una parte dell’in- 
conveniente dei rettangoli. Il semicerchio 
eliltico ravvicina troppo agli attori gli 
spettatori collocati al centro, dà alla scena 
una troppo grande apertura, e rande dif- 
Sufipl. Di*. Tecn. T. XX.XJX. 


scena. 

Il miglior tracciato da seguirsi è dun- 
que quello degli antichi, il piano semi- 
circolare che colloca tutti gli spettatori 
ad eguale distanza dal centro della scena, 
e permette a tutti di nulla perdere della 
rappresentazione. 

£ impossibile però di fissare le rego- 
le tanto variabili della costruzione dei tea- 
tri; non si possono che indicare di volo 
le principali condizioni cui l'architetto 
deve sforzarsi di soddisfare; tocca a lui 
di pervenire alla meta con tulli i mezzi 
che saranno in suo polene. La facilità di 
sgombrare e di accedere è una delle più 
importanti. Non si saprebbe abbastanza 
raccomandare la imitazione delle dispo- 
zioni del teatro di Berlino, e della sala 
Ventadour a Parigi, che pcimette alle 
persone in vettura di discendere al co- 
perto, mentre un vasto portico riceve 
quelle che sono a piedi. 

Un calorifero ed alcuni ventilatori de- 
vono esser disposti per scaldare la sala e 
rinnovare l'aria viziata (V. 1 l’articolo 
Teatro nel Dizionario primitivo ). La 
stufa, sala destinata al passeggio fra un 
alto e l'altro, deve esser larga, bene arieg- 
giata e collocata a mezza l'altezza del tea- 
tro, affinchè tutti gli spettatori possano 
recarvisi, ed uscirne in un tempo presso 
a poco eguale. 

Le condizioni di sicurezza pubblica’ 
sono fissate da regolamenti speciali. La 
solidità della labbrica deve essere consta- 
tata. Il teatro non sarà aperto che allor- 
quando la costruzione non presenti alcun 
pericolo. In tutti i tempi le Autoritàavran- 
no diritto di esigere le verificazioni c le 
esperienze che possono dare a questo 
riguardo tutta la guarenlia necessaria. 

Precauzioni continue dovranno aversi 
contro agli incondii; c consisteranno prin- 
cipalpiwntc, nel tenere il deposito delle 
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macchina e decointioni nei magazzini se- 
parati dalla sala; ncll'obbligare gli Impre- 
sari! di mantenere una vasca sempre col- 
ma d'acqua e una tromba, e di tenere a di- 
sposizione pompieri in numero sufficiente 
perchè veglino assidui alla sicurezza del 
teatro, e per prestare i soccorsi necessari!. 

Altre misure saranno da prescriversi 
dalla polizia, come l'isolamento della sa- 
la, P uso delle pietre per la parte masic- 
cia del fabbricato, e del ferro per il co- 
mignolo. Finalmente, una cortina a ma- 
glia di ferro fra il parterre e la scena, per 
impedire nel caso disgraziato la propa- 
gazione dell' incendio. 

(Fed. Fed. comp.) 

TEBAICO. Con questo nome, usato 
anche come sostantivo mascolino, si con- 
traddistingue una sorta di maroso nero 
misto di alcune gocce d’ oro ch’-estrae- 
vasi presso Tebe d’Egitto. 

(A«.) 

TECA. Nome dato ad una specie di 
pericarpio, cioè ad una casella composta 
di due invogli, l'esterno dei quali apren- 
tesi, e P interno racchiudente il seme. 

Teca. Nome che i crilloguiuisti danno 
alla pisside o frutto dei muschi, la quale 
si apre per coperchio, e consta di varie 
parti, cioè guainetta, eliltra, coperchio, 
peristoma, apofisi, fimbria, e colonnetta. 
Altri le chiama sporangio , altri pissidio, 
altri casella , e Linneo antera. 

Teca. Nome che dà Acariu ad alcuni 
corpicciuoli bislunghi, o lineari, o elevati, 
i quali annidano entro lo strato proligcro 
degli apotecì, o ne' talami de' licheni, e 
che servono alla conservazione de’ semi 
o spore. 

Teca. Nome che dà Persoon alle ca- 
selle de' funghi bislunghe, o cilindriche, 
trasparenti, piene di semi, per sito e nu- 
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mero distinti, che non posano sopra ua 
ricettacolo o sia peritecio manifesto. 

(Bebtoioki.) 

Teca. Nome che danno gli agricoltori 
al legume quando è secco; altrimenti 
vagina. 

(Ga.) 

TECAFORO. Specie di sostegno del- 
l’ovario semplice, formato dal ricettacolo 
assottigliato, detto anche basiginio , pro- 
prio de' muschi, ed a) quale Liuneo dà il 
nome di setti. 

(Aq.) 

TECNOLOGIA. L’ importanza del 
lavoro industriale, e quindi delle cogni- 
zioni che permettono di renderlo più 
profittevole che sia possibile, è troppo 
grande, troppo vivamente sentita a no- 
stri giorni per non reputar utile il cercare 
di valutarla. I fatti di cui«iam testimoni'!, 
rendono evidente che sul lavoro indu- 
striale riposa tutto riocivilimento moder- 
no co' suoi rapidi aumenti di ricchezze, 
colla sup diffusione «li ben-essere e d’in- 
dipendenza alle popolazioni. 

Già da molli secoli Aristotele, come se 
avesse voluto, prevedendo l’ avvenire, 
giustificare agli occhi delle generazioni 
future la schiavitù, senza la quale le ricche 
città greche non p^eano sussistere, di- 
ceva: Che la schiavitù sarebbe tolta 
solo tfuel giorno in cui il fuso e la spola 
camminassero da sé soli. Ed infatti, in 
quell' epoca, veruna classe della società 
poteva aspirare ad una esistenza liberale 
se non in «pianto le albi classi di cui era 
composta, ridotte allo stato di strumenti 
di produzione, fossero costrette a fabbri- 
care con un penoso lavoro una grande 
«piantiti di prodotti, e a non consumarne 
che una piccola parte. 

La ricchezza e ]' incivilimento, che a 
giudizio dello stesso Aristotele erano in- 
timamente collegati alla schiavitù, ripo- 
sano ' oggidì sull’ accumulamento degli 


Digitized by Google 


Tecnologia 

' di lavoro, delle macchine se- 

gnatamente, che effettuano una parte 
delle funzioni , imposte un tempo alle 
classi sventurate. Ammirabile risaltamene 
• lo, che solo si può comprendere notandb 
non esser soltantp col mezzo della sua 
forza fisica che l’ uomo agisce sulla natu- 
ra, ma specialmente col mezzo della sua 
intelligenza, col mezzo delle scoperte 
proccacciate dal progresso delle scienze, e 
dai metodi perfezionati che le generazioni 
le une alle altre si trasmettono. 

Queste consistono nelle cognizioni che 
costituiscono la Tecnologia, vale a dire 
la scienia dei metodi , secondo i quali 
l'uomo impiega le forse ed agisce sulle 
materie prime fornite dalla natura per 
utilissare queste forse , ed ottenere da 
siffatte materie prime quanto è pro- 
prio a soddisfare ai suoi bisogni ed ai 
suoi desiderii. • « 

Da questa definizione risulta chiara- 
mente che la Tecnologia può esser con- 
siderata sotto due punti di vista discinti: 
v riguardo allo scopo ch'essa si prefigge, 
vale a dire d) soddisfare ni bisogni ed ai 
desiderii dell’uomo, eccitamento-o condi- 
zione del lavoro ; oppure riguardo ai 
mezzi di produzione, vale a dire alle co- 
gnizioni che permettono dirigere il lavoro 
nll modo più utile. 0 

Il primo punto di vista, che, come 
stiam pei- vedere, i quello nel quale più 
di sovente finora si è considerato il com- 
plesso del lavoro industriale, confonden- 
do lo scopo della scienza colla scienza 
stessa, può esser convenevole per una 
scienza molto importante oggidì, ed i cui 
progressi tennero dietro a quelli dell’ in- 
dustria, 1* economia politica, od almeno 
la parte più positiva di Xjuesta scienza, 
r economia industriale. Studiare il lavoro 
ne’ suoi risultameuti rapporto all' uomo 
ed alla società, analizzare come I’ uomo 
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sia eccitato a produrre e ricompensato 
de' suoi sforzi, l’influenza delle mac- 
chine ecc., tal è il principale oggetto di 
questi* scienza considerata in generate, e 
le cui applicaziuni riferisconsi a qualsiasi 
questione di lavoro speciale per comple- 
tarne lo studio tecnologico. Difatti, tale 
studio non è invero completo dacch’esso 
porge un mezzo di produrre un oggetto, 
pnrte evidentemente capitale della scien- 
za, ma deve ancora indicare il metodo 
più vantaggioso da adottarsi fra tulli gli 
altri : Iucche rientra nella parte econo- 
mica di una fabbricazione, e fornisce il 
complemento naturale di qualsiasi studio 
de’ mezzi di produzione. * • 

Il secondo punto di vista è quello su- 
periormente indicato e sul quale molto 
dobbiamo insistere; mentre è di una 
estrema importanza, riferendosi allo stu- 
dio dei metodi da porre in uso, alla dire- 
zione del lavoro necessaria per fabbricare 
un prodotto. Ora simili metodi d' onde 
possono provenire se non dalla cogni- 
zione degli oggetti sui quali si esercita 
il lavoro, dalli^conoscenza delle leggi che 
permettono d’impiegarele forze naturali? 
leggi che sono poi l’oggetto delle scienze 
fìsiche. Con altre parole, in ciascun stu- 
dio particolare di Tecnologia, urge la co- 
gnizione di certe leggi generali, doman- 
dasi l' applicazione di certe parti delle 
scienze fisiche. ?■ ' 

Seguendo questa idea, perverremo ad 
un risullamento molto impuntante, quale 
è quello della classificazione della Tecno- 
logia, vale a dire dell'ordine stesso, e della 
successione, delle relazioni scambievoli 
delleverità che costituiscono questa scien- 
za, e che isolate altro non costituiscono 
che una riuuione di materiali, non mai 
un edilizio. 

Esaminiamo prima di lutto ciò che è 
stato fatto io tale proposito. 
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Classificazione della Tecnologia. 

L'immensa quantità di fatti e dv teorie 
che comprende il lavoro industriale ha 
fatto negare a molti la possibilità di per- 
venire a comprenderli tutti in una classi- 
iicatioue soddisfacente. I compilatori del 
vecchio Dizionario tecnologico in aa 
voi." (trad. in ital. in .4), parsero indie- 
treggiare dinansi alle difficoltà, mentre 
non mantennero la promessa che areano 
fatta di terminare la loro pubblicazione 
con una classificazione che correggesse 
gl' inconvenienti risultanti dall' ordine 
alfabetico; e tale uno scopo noi ci pro- 
viamo adesso appunto di voler conse- 
guire. 

* ' 

Classificazione falla sulla base delle 
materie prime. 

Nell’ Enciclopedia di Diderot e d’A- 
lembert, le arti, i mestieri e le manifattu- 
re sono classificate come una dipendenza 
della Storia naturale. (Vcggosi in quell’o- 
pera il Quadro • ragionalo delle umane 
cognizioni.) 

Il loro novero comprende: 

t.° Lavoro ed uso dell’ oro e dell’ar- 
gento, da cui: le arti della zecca , del bat- 
tiloro, del filaloro , dell’ orefice, ecc. ‘ 

a.° Lavoro ed uso delle pietre fine e 
preziose, da cui : il lapidario , il diama n- 
tario, il gioielliere, ecc. 

3 . ° Lavoro ed uso del ferro, da cui : 
SI magoniere, il fabbro-ferraio, il col- 
tellinaio, 1’ armaiuolo, 1’ archibugie- 
re, ecc. 

4. ° Lavori del vetro , da cui; Varie 
vetraria, degli specchii, dello specchia- 
io, del finestraio, e*c. 

Basta gettare uno sguardo su questo 
novero di professioni per riconoscere che 
si ravvicinano metodi industriali affatto! 
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diversa e che si allontanano altri, che 
hanno la' più stretta analogia. Di qual va- 
lore può essere il ravvicinamento folto 
fra il [avoru di chi fabbrica il vetro, ed H 
mestiere del finestraio che guernisce di 
vetri le finestre degli appartamenti, e 
T arte dell’ ottico che taglia le lenti dei 
cannocchiali astronomici? La materia pri-, 
ma impiegata in queste professioni à 
presso a poco la stessa, ma le professioni 
sono affatto diverse. Questa classificazio- 
ne può dunque servire a formare un 1 ca- 
talogo di prodotti, ma non potrebbe of- 
frire verun’altra reale utilità. 

Classificazione fatta sulla base 
degli usi. 

* 1 

Questo metodo, che è quello di Carlo 
Dupin, sviluppato ne' suoi corsi al Con- 
servatorio, riunisce le dwerse arti c me- 
stieri secondo i bisogni dellfuomo, scopo 
ed orjgine del lavoro industriale. Le arti 
trovami così aggruppate ‘ nel modo più 
conforme all’ ufficio che sono destiuate a 
compiere riguardo all’ individuo ed alla 
società. In questo sistema si stabiliscono 
sette gruppi, i quali abbracciano ; 

1° La preparazione delle materie 
prime. 

1 ° Il nutrimento dell'uomo, comprèn- 
dendovi quanto si riferisce ai medicamenti 
interni, od arti alimentari. 

3 .° I vestimenti, od arti indumentarie. 

4. 0 I cangiamenti nell' esterno del 
globo per renderlo confo, me a’ nostri 
di>egni. 

5. ° Le mobilie, gli utensili, gli arnesi 
f le macchine. 

6. ° Le modificazioni nella natura c 
nell’ apparenza degli oggetti, per appro- 
priarli alle diverse destinazioni. 

7. 0 Gli strumenti e metodi impiegati 
nella pratica delle scienze e delle belle 

.arti. 
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Questa classificazione empirica ^ pre- 
sentata come la meno imperfetta possibile 
in un notevole articolo sulla Tecnologia 
del sig. Lalannc, inserito nella Nuova 
Enciclopedia di Leroux e Reynaud. 
Tuttavia, come la precedente, non può 
essa servire che a presentare un catalogo 
delle professioni, senza poter essere di 
una grande utilità. Essa si riferisce al pri- 
mo punto di vista della Tecnologia, del 
quale abbiamo già parlato, ed è ciò che 
le impartisce un certo valore, ma ben in- 
feriore a quello che derivà dalla classifi- 
cazione dei processi del lavoro. Non rife- 
rendosi che ai bisogni fisici dell' uomo, 
lascia per cosi dire da parte l'azione della 
sua intelligenza, e non potrebbe contri- 
buire al benché minimo progresso. 

A quali bisogni fisici dell' uomo cor- 
rispondono le più belle scoperte de' tem- 
pi moderni, la macchina a vapore, la pila 
voltaica, ecc.? Il bisogno può bensì far 
nascere un desiderio, ma non dà i mezzi 
di soddisfarlo ; non può tutt' al più che 
eccitare alle ricerche. L’invenzione è es- 
senzialmente un prodotto dell’ intelligen- 
za che trova ogni giorno novelle risorse 
nei progressi delle scienze, quali non di- 
pendono per nolla dai bisogni fisici del- 
l’uomo. Perciò bene spesso l' invenzione 
è' quella che crea il bisogno stesso, offren- 
do il mezzo di soddisfarlo. Siffatta classi- 
ficazione è dunque fallace, e presenta il 
grave inconvenienti che sembra negare 
la più nobile tendenza del lavoro indu- 
striale di divenir ognor più opera del- 
1' intelligenza, ottenendo dalla combina- 
zione delle forze fisiche, dalle macchine, 
ecc-, la maggior parte del lavoro neces- 
sario per convertire le materie prime in 
utili prodptti. 

Queste classificazioni, le prime che si 
affacciano alla mente, e che possono ser- 
vire soltanto ad abbracciare l' insieme 
de' prodotti e de' metodi dell' industria, 
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sono paragonabili alle prime classificazio- 
ni (atte in botanica, nelle quali si distri- 
buivano le piante secondo le rassomi- 
glianze di alcune delle loro parti. Queste 
classificazioni nun erano che di un' utilità 
secondaria per lo studio della storia na- 
turale, poiché piante riunite m una stessa 
divisione potevano esser nondimeno di 
natura assai diversa, e quindi la cognizio- 
ne della classe etti appartenevano non 
valeva a farle conoscere. 

Ma quando de Jussieu classificò le 
piante partendo dalla somiglianza del se- 
pa e, o da quella del vegetabile all' atto 
che ne usciva, le divisioni generali furon 
trovate allora comprendere piante la cui 
natura intima era dello stesso ordine. La 
classificazione non servi più da quel mo- 
mento a compilare soltanto un catalogo, 
essa divenne un mezzo di studio, permet- 
tendo di conoscere le proprietà generali 
di un vegetabile, una volta scoperta la 
classe cui appartiene. 

'. f •/ ! v ' • ' i 

Classificazione fatta sulla base dei 
metodi industriali, riguardati come 
applicazioni delle scienze. 

Il carattere fondamentale di una clas- 
sificazione è quello di esser utile come 
mezzo di studio, e non è certamente 
quello indicato dai diversi sistemi che 
precedono, i quali non presentando che 
dei cataloghi non possono offrire che un 
interesse di curiosità. 

Questo carattere appartiene ben chia- 
ramente al sistema che abbiam fatto pre- 
sentire, il quale consiste nel considerare 
i metodi tecnologici come applicazioni 
delle scienze fisiche, nel non separare la 
cognizione delle leggi della natura che 
costituisce la scienza, datila utilizzazione 
di queste leggi che costituisce i metodi 
tecnologici. Ciò venne spiegalo pevfella- 
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niente da Ampère nel tuo lavoro sulla 

classificazione delle sciente. 

« Si distinguono, die 1 egli, ordinaria- 
mente le arti dalle scienze. Questa distin- 
zione è fondata sopra ciò : che nelle 
scienze l'uomo eonotee soltanto, e nelle 
arti cónosci ed eseguisce ; ma se il fisico 
conosce le proprietà dell'oro, vale a dire 
la sua fusibilità, la sua malleabilità, ecc., 
fa d' uopo che l' orefice, dal canto suo, 
conosca i mezzi praticabili per fonderlo, 
per batterlo in foglie, ridurlo in fili, ecc., 
e in ambi i casi, occorre del pari la co- 
gnizione. Non havvi dunque realmente, 
quando si tratta di classificare tutte le 
verità accessibili alla mente umana, ve- 
runa distinzione da farsi fra arti e scien- 
ze; le prime devono, come le seconde, 
entrare in questa classificazione ; soltanto 
le arti non si entrano che relativamente 
alla cognizione de' melodi e de' mezzi 
che adoperano, fatta astrazione dalla de- 
strezza dell' artista, e non dalla istru- 
zione più o meno completa che ha acqui- 
stata, secondo eh' è più o meno dotto 
nella sua arte. 

« Sotto al rispetto della conoscenza , 
ogni arte come ogni scienza è un gruppo 
di verità dimostrate dalla ragione, rico- 
nosciute dalla osservazione, che riunisce 
un carattere comune : carattere che con- 
siste in ciò o che queste verità si rife- 
riscano ad qggetti della stessa natura, o 
che gli oggetti studiati sieno considerati 
sotto lo stesso punto di vista. » 

Nulla di più preciso e di più vero di 
qnesto passo dell'opera del sig. Ampère; 
del resto, il legame intimo e l' influenza 
reciproca delle scienze sulle arti, e delle 
arti sulle scienze non potrebbe esser posto 
in dubbie da chi ebe sia: troppi esempli 
lo hanno dimostrato. Richiameremo uu 
esempio spesse volte citato delle utili ap- 
plicazioni ohe trovano spesso le più astrat- 
te speculazioni. Quando Platone ed i geo- 
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metri delta sua scuola studiavano le pro- 
prietà delle curve che si ottengono ta- 
gliando un cono con un piano, non si 
prevedeva punto che due mille'anni più 
tardi Keplero scoprirebbe l'identità del- 
I' elissi, una di queste curve, colle orbite 
descritte dai pianeti intorno al soie , 
nè che Newton ne dedurrebbe la legge 
dell' attrazione universale, e darebbe le 
prove le più certe del legame che esiste 
fra l'espressione di questa legge ed i mo- 
vimenti geometrici degli astri. Ora, la teo- 
ria di Newton permettendo di assogget- 
tare al calcolo lungo tempo prima del- 
I' epoca in cui devono prodursi i feno- 
meni astronomici i più complessi, ha for- 
nito alla navigazione ed alla geografia i 
mezzi di osservazione i più sicari ed i 
più esatti ; di maniera che Condorcet ha 
potuto dire con ragione: il navigante 
che una dotta osservazione della' longitu- 
dine preserva dal naufragio, deve la vita 
ad una teoria conosciuta dug mille anni 
prima da uomini di genio, i quali non 
avevano in mira che'deHe specAaziuni 
geometriche. 

Gli è cosi che un processo tecnologico 
trovasi sovente risultare da un' applica- 
zione immediata delle trorie scientifiche, 
e che la scienza ha tatto prevedere il ri- 
sultamento di ciò che l'arteólluminata da 
questa previsione giunge ad effettuare. 
Lo studio profondo delle relazioni inti- 
me della scienza t dell' industria, ren- 
dendo sensibili i progressi che derivano 
da uno scambio reciproco e continuo fra 
le scienze e le arti, offre il grande van- 
taggio di distogliere la mente da un in- 
dustrialismo grossolano e in qualche mo- 
do materiale, e di ricordare ohe ciò che 
deve specialmenfe ammirarsi nel lavoro 
materiale A la intelligenza che dirige 
piuttosto che la mano che obbedisce. 
Perchè fosse riconosciuto il merito 
classificazione che stiamo per intli- 
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care bisognerebbe che I* sciente e le ar- 
ti furai attero ud tutto completo, e che i 
la teorie esistesse sempre per la pratica 
sotto forma scientifica. Sventuratamente 
non siamo ancora giunti a tanto ; tutti i 
metodi applicabili alla pratica e che ri- 
posano sulle sciente non sono punto for- 
mulati ; ma ella è precisamente l' opera 
la più rilevante della nostra epoca quella 
di far uscire dalle officine i melodi intro- 
.<1 otti vi per innalzarli allo stato di teorie, 
che sovente giova adaumentare il dominio 
delle sciente, non meno che di far deri- 
vare da queste e dalle nueve scoperte al- 
cune application! all'industria. Ogni gior- 
no lo spirito pratico dei dotti e la sclem 
ta dei fabbricatori tendono a colmar le 
lagune che sussistono ancora. Da sessan 
t'anni a questa parte, i lavori fatti in 
questa via sono immensi. L' opera ma- 
gnifica di Monge sulla-geometria descrit- 
tiva è venuta a stabilire la. teoria generale 
del disegno e delle arti di costrusion e. 
La chimica e la metallurgia guidano al 
giorno d' oggi il fabbricatore cosi da 
presso, che la scienta pura e la teoria 
della pratica si sono confuse, e che le of- 
ficine non sodo piti che dei vasti labo- 
ratori*. La meccanica industriale ha 
sostituito la pratica che presiedeva alle 
costruzioni meccaniche j le dimensioni 
di ogni petto che parte di una mac- 
china furono forse calcolate e determinate 
teoricamente ; la cinematica guida i co- 
struttori nella disposinone degli organ 
meccanici coi quali deve essere impresso 
un movimento voluto. 

In realtà, lo si vede adunque, la que- 
stione della classificazione non è altro 
che quella che fu tante volte discussa, 
dell' alleanza delle scienze e delle arti, 
del predominio della teoria sulla pratica; 
questione che i progressi dell' industria 
moderna hanno così compiutamente ri- 
solto. . 
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.<* Si avrebbe torto, dicevano nel (855 
fondatori della Scuola centrale delle 
arti e manifatture, ( scuola che ba dato 
un numero d'ingegneri distinti, i quali 
Iranno ampiamente giustificato la veri- 
tà di queste asserzioni ) nel negare la fe- 
lice influenza delle sciente sui progressi 
dell’ industria, a fronte di fatti compiu- 
ti da quarant'anni fa, e che muteranno 
forse i rapporti commerciali del mondo 
intiero. La soda artificiale, I' imbian- 
chitura col cloro, e lo zucchero di bar- 
babietole a modo di esempio, mostrano 
tuttució che comprende un risultataento 
scientifico, a chi sa interpretarlo. 

Sessanta anni fa l' industria aveva 
oltrepassato la scienza ; al giorno d' oggi 
le scienze dominano e governano l’ in- 
dustria. Coloro che rifiutano conside- 
rarle sotto questo punto di vista .yersano 
in errore, e si lasciano preoccupare dal 
passato, senza tener conto degli avveni- 
menti dell' epoca attuale. 

« L' industria è frattanto un' applica- 
zione delle scienze, e lo studio di que- 
sta, fatto sotto al punto c'r vista pratico, 
prestasi emiuentemeDte « render 1’ uo- 
mo industriale. » Ecco alcuni fatti ,che è 
lecito considerare come certi, c clic, al 
bisugno, I' esistenza della Scuola centra- 
le, ed i successi del suo insegnamento 
metteranno fuori di dubbio. 

Se la è così, se le conoscenze in- 
dustriali riposano essenzialmente sopra 
studii.. scientifici di* un ordine elevato, 
diventa fino ad un c«klM'tcmp0*^ft£Sifcì)é 
ed anche facile di penetrare nell’ indu- 
stria senza passare per la pratici delle 
officine. Basta che si -possa aquislare le 
conoscenze evidentemente indispensabili 
di chimica, di fisica o di meccanica in- 
dustriale. Così la gioventù, straniera al- 
l' industria, può -frattanto accostarsi • n 
questa carriera con una preparazione sa- 
lutare, e non più per la forza delle cose 
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o per l’azzardo degli avvenimenti. Una 
educazione speciale e robusta promette 
dei successi in questa via aperta nlla sua 
ambizione, assicurandole un collocamen- 
to immediato ben piò favorevole di quello 
eh' essa potrebbe procacciarsi in qualun- 
que altra posizione sociale analoga. 

Forse i dotti fondatori della Scuola 
centrale non tengono abbastanza conto 
in ciò che precede delle difficoltà che si 
incontrano nel passaggio dalla teoria alla 
pratica ; ma gli è bene evidente, qualun- 
que siasi 1’ illusione che I' abitudine pos- 
sa far nascere nello spirito dell' uomo, la 
cui abilità è divenuta in certo modo tutta 
pratica, il quale ha imparato a poco a 
poco e verso un lungo noviziato ciò che 
alcune spiegazioni ben ragionate gli a- 
vrebbero fatto comprendere in un istan- 
te, che lo studio di una industria è una 
operazione intellettuale. Lasciando da un 
canto l'abilità manuale che domanda una 
certa educazione, i processi industriali 
non [tessono esser compresi, semplificati, 
migliorati, che mediante la conoscenza 
delle leggi naturali eh' essi utilizzano, che 
mercè ad un metodo che permetta di 
analizzare ogni nuovo risultamento, di 
trar partito da tutti i falliscile I' espe- 
rienza fa conoscere. 

Ora, qualunque ricerca che ha il suo 
punto di partenza nell'osservazione, e 
che s' innalza- dall'esperienza alla teoria, 
non può esser resa fertile che coll' aiuto 
di mezzi simili a quelli adoperati nelle 
scienze dopo Bacone e Cartesio, e che 
ha latto far loro progressi cosi prodigiosi. 
Gli è? invero lo stesso metodo che può 
servire a perfezionare l' industria, in ma- 
niera che lo studio delle scienze deve 
precedere quello dell’industria, non fola- 
mente io causa dei materiali che quelle 
forniscono, ma eziandio perch' esse in- 
segnano ad analizzare tulli i fenomeni 
ehe s 1 incontrano nell' applicazione. 
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Pfoi ci s th dieremo adesso di formulare 
la classificazione delle scienze ehe trova-* 
no un'applicazióne nell' .industria. Ciò. 
ne permetterà a d' indicare lo spirito delle 
scienze, la eui conoscenza è tanto van- 
taggiosa nella pratica dell' industria, c 
mostreremo chiaramente come le fabbri- 
cazioni si leghino a quelle, e come le 
teorie illuminino e fecondino queste. 
Certo questo esame non varrà a sostitui- 
re lo studio delle scienze stesse, che solo 
può far ben comprendere i metodi ch’es- 
se adoperano ; ma presentandone lo spi- 
rito e non le dimostrazioni, allontanando 
le digressioni phe distruggono lo spirito, 
s' imparerà forse meglio a conoscerne la 
filosofia. 

Dr.L METODO SCIENTIFICO. 

Noi non possiamo accostare l' insieme 
delle conoscenze che costituiscono l’edi- 
lìzio scientifico, senza entrare in alcune 
particolarità intorno alla maniera di 
acquistarle, senza trattare della scienza, 
delle scienze, della filosofia. Ma per non 
andar errali, -come tanti spiriti brillanti, 
che a forza di voler tirali dal loro cer- 
vello le regole di tutte le cose non per- 
vennero sovente che a conseguire delle 
chimere, premetteremo che noi non par- 
liamo qui che delle .conoscenze che pos- 
sono esser condotte allo stato di certezza, 
e delle quali la geometria presenta il tipo 
più perfetto , tacendo all'atto di quelle 
classificate nelle scienze filosofiche. 

Noi non negheremo punto, lo si noti 
bene, la molta importanza -di quelle co- 
noscenze, ma diciamo solamente eh' esse 
non sono dello stesso ordine di quelle 
delle scienze propriamente dette. 

Quando in luogo di raccogliersi in sè 
stesso, e quindi col timore d‘ ingannarsi 
ad ogni istante lo spirito umano si rivol- 
ge verso la conoscenza della natura, egli 
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ha ben toatu coscienza della mauiera co- 
me pervenire alla verità, della strada 
da prendere perchè i suoi sforzi non 
tornino infruttuosi : questa strada è il 
metodo. 

Ed il metodo si appalesa nel passare in 
rivista le principali scienze che fornisco- 
no argomento di applicazione, e quindi di 
sviluppo. Ma vi sono alcune regole fon- 
damentali che lo riassumono, ne devono 
mai essere trascurate da chi vuole istruir- 
si. Non potendo pensare a formularle, 
sprovveduti come siamo dell'autorità ne- 
cessaria in simile materia, noi preferiamo 
rimandare il letture al grande filosofo 
francese Descartes, il quale nella sua ope- 
ra, sventuratamente incompiuta, intitolala 
Regole per la direzione dello spirito , le 
ha ammirabilmente descritte. 

Il Discorso sul metodo di Descartes, 
assai poco conosciuto nelle scuole, ha 
fatto con ragione considerare questo gran- 
de filosofo come il fondatore della scuola 
razionalista moderna ; le Regole per la 
direzione dello spirito devono, a giusto 
titolo, farlo riguardare oome il fondatore 
della filosofia positiva che ha preso in 
questi ultimi tempi molta importanza, 
grazie anche ai lavori del sig. Augusto 
Coni te, e del suo adepto il sig. Litlrè. 

Estratto dell' opera di Descartes in- 
titolata : REGOLE PER LA DIREZIONE 
DELLO SPIRITO. 

Regola II. Bisogna che ci occupiamo 
solamente degli oggetti dai quali il no- 
stro spirito sembra capace di acqui- 
stare una conoscenza certa ed indubi- 
tabile. 

Ogni scienza è una conoscenza certa 
ed evidente ; V uomo che dubita molto 
non è più dotto di quello che non ha mai 
pensato ; ed iu lo considero men dotto 
ancora s' egli si è formalo delle false idea. 

Sappi Die. Tecn. T. XXX JX. 
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sopra certe cose. Tale dunque meglio 
non istudiare mai, di quello che occupar- 
si in oggetti tanto difficili da non poter- 
vi distinguere il vero dal falso, e dove 
si è obbligati ad ammettere per certo ciò 
che è dubbioso ; mentre in questo stu- 
dio si ha meno speranza di aumentare 
la propria dottrina che non a temere di 
diminuirla. Noi respingiamo dunque con 
questa regola tutte le conoscenze che non 
sono che probabili, e poniamo il princi- 
pio che non si deve affidarsi che a quel- 
le che sono certe, e di cui non si possa 
dubitare. 

I dotti pensano forse che queste cono- 
scenze sieno molto rare; passandovi so- 
pra, come è proprio dei voli dello spirito 
umano, eglino le hanno neglette come 
troppo facili e alla portata di tutti. Tut- 
tavolta noi li preveniamo eh' esse sono 
in maggior numero eh' essi non pensino, 
e;chu bastano per dimostrare solidamen- 
te una serie di proposizioni sopra le quali 
eglino non hanno potuto fino al presente 
emettere che dèlie opinioni probabili ; 
opinioni che beo tosto, pensando che è 
cosa indegna di un sapiente accorgersi 
d' ignorar qualche cosa, si sono abituati 
ad abbellire con false ragioni, sebbene 
abbiamo finito col persuadersene, e le 
abbiano adottate per vere. 

Ma se noi teniamo a questo metodo, 
troveremo ben i>ocbe cose allo studio 
delle quali non possiamo abbandonarci ; 
imperciocché appena nelle scienze tro- 
vasi una sola questione intorno alla qua- 
le non sieno stati discordi gli uomini di 
talento. Ora tutte le volte che due perso- 
ne sono di avviso contrario sulla medesi- 
ma cosa, u <colpo sicuro o l'una o P altra 
s' inganna, o meglio ancora nessuna di 
esse ha raggiunto il vero ; mentre se le 
ragioni dell'una fossero certe ed eviden- 
ti, anche P altra non tarderebbe u con- 
vincersene. « 

4 » 
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Osserviamo che si arriva alla cono- 
scenza delle cose per due vie : l'esperien- 
za, » la deduzione: avvertendo però che 
1’ esperienza è spesso ingannatrice, e la 
deduzione non lo è. In Catti, tutti gli er- 
rori nei quali possono cadere gli uomini 
non nascono mai da una cattiva indu- 
zione, ma piuttosto dall’ ammettere co- 
me base certe esperienae poco comprese, 
oWeramentc dal pronunciare giudizii 
temerari! e senza fondamento. 

Ciò dimostra chiaramente perchè la 
aritmetica e la geometria sieno molte 
piò certe di tutte le altre scienze ; per- 
ché il loro scopo i cosi chiaro c sem- 
plice che non è d’uopo di nulla suppor- 
re che V esperienza possa revocare in 
dubbio, e mentre non consistono che in 
conseguenze da dedursi per via del ra- 
gionamento. Esse sono dunque le pili 
facili e le più chiare di tutte h* scienze, 
e il loro scopo è tale quale noi lo desi- 
deriamo; imperciocché, a meno di qual- 
che inavvertenza , è quasi impossibile 
d' ingannarsi: 

Concludiamo da ciò: che non sola- 
mente è vero clic bisogna imparare la 
geometria e I' aritmetica, ma che coloro 
i quali cercano la retta strada della veri- 
tà, non devono occuparsi di alcun ogget- 
to da cui non possano ottenere uno cer- 
tezza eguale a quella delle dimostrazioni 
dell’ aritmetica e della geometria. 

Regola ili. Tornando, in questa re- 
gola, sopra il metodo che lo spirito uma- 
no adopera per iscoprire la verità, De- 
scartes si esprime cosi : • 

Noi non possiamo arrivare alla cono- 
scenza delle cosev senza tema di errore, 
che per via di atti della nostra intelligen- 
za : f intuizione, e la deduzione. 

lnlcudesi per intuizióne, . noli la cre- 
denza alla testimonianza verace dei sensi, 
od il giudizio iqgaunatore della immagi- 
nazione, cattiva regolatrice, ma il con- 
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cello di uno spirito sano cd attento, cò- 
si facile e cosi distinto che non lassi 
alcun dubbio intorno a ciò che compren- 
diamo ; ovveramente, lo che torna Io 
stesso, il concetto fermo che nasce in uno 
spirito sano ed attento dai soli lumi del- 
la ragione, più semplice, e conseguente- 
mente più sicuro della stessa deduzione. 
Cosi ognuno può conoscere per intuizio- 
ne, eh’ egli esiste, eh’ egli pensa, che un 
triangolo sr compie con tre linee, che un 
globo non ha che una superficie, ed al- 
tre verità simili, che sono in maggior nu- 
mero che generalmente non sì creda, 
perchè si rifiuta di applicare la spirito a 
cose tanto facili. 

La deduzione è un'operazione dello 
spirilo, per via della quale noi compren- 
diamo tutte le cose che sono la conse- 
guenza necessaria - di tutte le altre di cui 
abhiumo una cognizione sicura. 

Hannovi in vero alcune cose che si 
possono' sapere con sicurezza, sebbene 
non sieno evidenti di per sè stesse, pur- 
ché si voglia dedurle da principii avve- 
rati e noti, per Via di un movimento con- 
tinuo e non interrotto 4el pensiero, con 
una chiara intuizione di ogni cosa. Gli è 
cosi che noi sappiamo che l'ultimo anel- 
lo di una lunga catena è unito al primo, 
abbeDchè non possiamo abbracciare di 
nn solo colpo d’ occhio tutti gli anelli in- 
tcrroediarii che si uniscono, perchè ri- 
cordiamo che dal primo all' ultimo ogni 
anello tiene a quello che lo precede ed u 
quello che lo segue. 

Noi 1 distinguiamo dunque l' intuizione 
dalla deduzione certa, imperciocché nella 
deduzione si concepisce un movimento 
ovvero una certa successione, mentre 
nella intuizione non è così; cd inoltre la 
deduzione non ha d’ uopo, come la in- 
tuizione, di una evidenza presente, ma es- 
sa piuttosto toglie a prestito tutta la sua 
certezza dalla memoria. Dal che risulta 
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eh» ti può dire: che le proposizioni che 
sono la conseguenza immediata di un 
primo principio possono essere cono- 
sciute talora per’ intuizione, talora per 
deduzione, secondo la maniera di consi- 
derarle. mentre i principi! lo sono soltan- 
to per ('intuizione, e le conseguenze lon- 
tane non possono esserlo che per la de- 
duzione. 

Ecco le due vie più sicure per arriva- 
re alla scienza ; lo spirito non deve am- 
metterne d'awantaggio j tutte le altre, al 
contrario, devono essere abbandonale co- 
me sospette c soggette ad errore. 

Regola IV. Il metodo è necessario 
per la ricerca della verità. 

Gli uomini sono dominati da una cu- 
riosità cosi cieca else spesso dirigano il 
loro spirito nelle vie sconosciute senza 
nessun argomento di speranza, ma sol- 
tanto per vedere su per- a* nudo non Cos- 
se in esse quello che cercano, -come co- 
lui che fosse tormentato da uu desiderio 
così insensato di scoprire un tesoro, da 
percorrere alla impazzata tutte le strade 
cercando se qualche .viaggiatore ne avesse 
per avventura perduto uuo. Così studia- 
no quasi tutti i chimici, la più parte dei 
geometri, e molti filosofi. Non può ne- 
garsi che fra i loro errori essi non abbia- 
no qualche volta la fortuna d’ incontrare 
qualche verità, ma non si può per questo 
convenire che sia necessaria a quest'uo- 
po molta abilità, ma solamente molta for- 
tuna. 

Val meglio non pensar mai a cercare 
la verità intorno ad una cosa, di quello 
che farlo senza metodo ; perche è certo 
che studi! senza ordine, c meditazioni 
oscure turbanu i lumi naturali ed acce- 
cano lo spirito, e chiunque si avvezza cosi 
a camminare nelle tenebre, si allievolisce 
per modo la vista da non poter più tol- 
lerare il pieno giorno ; ciò che conferma 
anche 1' esperienza ; mentre il più spesso 
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noi vediamo coloro che non hanno mai 
studiato, giudicare molto più solidamen- 
te e più chiaramente di quelli che hanno 
sempre frequentato le scuole. Ora per 
metodo intendiamo delle regole certe e 
facili, la cui rigorosa osservanza impedirà 
che non si supponga mai vero quello che 
è falso, e farà che senza consumarsi iu 
isfurzi inutili, ma ul contrario aumentan- 
do gradatamente il suo sapere, lo spirito 
arrivi alla verace conoscenza delle cose 
che es*o può raggiugnerc. 

Regola V. Tutto il metodo consiste 
neir ordine e la disposizione delle cose 
verso le quali è necessario di volgere 
lo spirito per iscoprire qualche verità. 
Noi lo seguiremo passo a passo se ri-' 
condurremo gradatamente le proposi- 
zioni oscure ed imbarazzale alle più 
semplici i e se partindo dilli’ intuizio- 
ne , dalle cose più facili . cercheremo di 
innalzarci per gradi alla conoscenza 
diluite le altre. 

Gli è solamente in questo die si limi- 
ta la perfezione dell'abilità umana, e l’os- 
scrvuuza di questa regola non è meno 
necessaria a colui che vuole accostare 
la scienza, che il filo di Teseo noi fosse 
a penetrare nel labirinto. Ma mollissimi 
o non riflettendo punto a ciò che essa 
comanda o ignorandolo adatto, o pre- 
sumendo di non averne bisognu, spesso 
esaminano con si poco ordine le que- 
stioni più difficili, che sembrano agire 
come colui che avendo il piede sopra un 
edilìzio volesse slanciarsi d' uu salto fino 
al comignolo senza salire la scala desti- 
nata a quest' uso, o non In vedesse. 

Così fanno tutti gli astrologhi, che 
senza couosoere la natura degli astri, 
senza neppure averne osservalo tutti i 
movimenti sperano- poterne indicare. gli 
effetti ; così fa la più parte di coloro che 
studiano la meccanica senza sapere la 
fìsica., e- che fabbricano all' azzardo nuovi 
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motori ; coti quei filosofi che trascu- 
rano 1' esperienza pensando cha la miti 
aorta dal loro cervello coma Minerva dal 
capo di Giova. 

Ora tatti peccano egualmente contro 
questa regola, ma come spezio l' ordine 
che essa prescrìve è cosi oscuro che tutti 
non possono' riconoscerlo, si avrà della 
pena a non ingannarsi, a meno che non 
si osservi con ettenaione ciò che siamo 
per indicare. 

Rboola TI. Per distinguere le cose 
più semplici dalle più complesse biso- 
gna • in ogni serie di oggetti o di veri- 
tà, , che noi abbiamo dedotto da altre 
verità, cercare i rapporti che esistono 
fra loro. 

Osserviamo che tutte le cose, nel sen- 
so in cui esse possono riferirsi allo sco- 
po che ci proponiamo, quando noi non 
lo consideriamo isolatamente, m £ le pa- 
ragoniamo fra loro per conoscere le nne 
per Via delle altre, possono chiamarsi o 
assolute o relative- 

Diciamo assoluto tuttociò che contie- 
ne hi sè la natura pota e semplice che si 
cerca; cosi, p. e., tuttociò che si consi- 
dera come indipendente, causa, sempli- 
ce, universale, uno, eguale , simile, ret- 
to, ecc., vale a dire l'assoluto è ciò che 
vi ha di più semplice e di piò focile, e 
di cui dobbiamo servirci per risolvere le 
questioni. 

Diciamo relativo ciò che è della stessa 
natura, o che almeno partecipa deH'as-| 
soluto in un dato punto e in modo da 
poterlo dedurre seguendo un certo or- 
dine. li relativo comprende inoltre cer- 
te altre cose che si dicono rapporti ; 
tale è ciò che si. chiama dipendente, ef- 
fetto, composto, particolare, multiplo, 
Ineguale, dissimile, dbbtiquo, ecc. De co- 
se relative ri allontanano tanto più dalle 
cose assolute quanto più contengono di 
rapporti subordinati P uno all' altro. Bi- 
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sogna colla più ginn cura distinguere 
quarti rapporti, osservare la co n nes s i o ne 
e P ordine naturale in maniera che par- 
tendo dell' ultimo e fhsseodo per tutti 
gli altri si possa giungere a ciò che vi he 
di più asaoluto. 

Risola HI. Bisogna adoperare tut- 
te le risorse delf intelligenza, dett' im- 
maginazione, dei scusi e della memo- 
ria sia per avere una' intuizione distin- 
ta dalle proposizioni semplici, sia per 
paragonare cokvenientemente ciò che 
si cerca con dà che sì conosce al fase 
di scoprirlo con questo messo. 

Rimandiamo all'opera di Descartes 
per «studiare dò di cui questi estratti 
danno l' idea. Quanto seguo servirà a 
sviluppare le regole eh' egli formula euri 
nettamente. 

Delle scienze in generale. 

Tutte le volte, dice il rig. A. Comte, 
che noi perveniamo ad esercitare una 
grande azione, gli è soltanto perchè la 
conoscenza delle leggi naturali d permet- 
te d* introdurre fra le circostanze deter- 
minate, sotto P influenza delle qnali ri 
compiono i fenomeni, alcuni elementi 
modificatori, r quali, per quanto deboli 
siano in tè stessi, bastano hi alcuni cari 
per for rivolgere a nostro vanteggio i ri- 
sili lamenti definitivi dall' insieme delle 
cause esteriori. 

Riassumendo : scienza, da cui deriva 
la previdenza; previdenza, da cui Pozio- 
ne .• tale è la formule che esprime di una 
maniera esatte la relazione generale della 
scienza e dell' arte. 

Questo passaggio riassume perfetta- 
mente P azione del lavoro dell' uomo 
sulla -natura; esso non potrebbe avere 
per oggetto la creazione della materia, 
ciò che non è in potere dell' uomo, ma 
solamente la tua modificacione, merco 
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l' uso delle forze naturali. Ora come 
l' azione di queste forze, le modificazio- 
ni della materia che risultano dalla loro 
applicazione, sono esse prevedute dalla 
acienza? Come la scienza può essa dispen- 
sare, per quanto lo comportano i diversi 
fenomeni, da ogni osservazione diretta ? 

Gli è permettendo di dedurre dal più 
piccolo numero possibile di dati imme- 
diati, il più gran numero possibile di ri- 
sultamenli, lo che ha luogo per la con- 
statazione delle leggi, che noi pervenia- 
mo a penetrare nei fenomeni naturali, 
vale a dire a scoprire i rapporti costanti 
di similitudine, di successione, di dipen- 
denza, che legano gli uni agli altri tutti 
i fenomeni che presentano gli esseri del- 
r universo. 

Il concepire le leggi alle quali sono 
soggetti i fenomeni della natura, la com- 
binazione delle leggi multiple che reg- 
gono un fenomeno complesso, costitui- 
sce un lavoro dell’ intelligenza, esterio- 
re ed indipendente in certo modo dalla 
natura stessa, che ce ne offre l'applica- 
zione e ne risveglia I* idea nel nustro 
spirito. ' 

Da questa osservazione fondamentale 
si deduce facilmente la divisione princi- 
pale che presiede alla classificazione delle 
scienze. Ne risulta chiaramente che il 
primo studio da farsi i evidentemente 
quello delle leggi comprese nella scienza 
della matematica, che deve essere consi- 
derata, secondo Descartes e Newton, co- 
me la base fondamentale della filosofia 
naturale. 

In quanto alla filosofia naturale mede- 
sima, la più semplice, la più razionale, la 
più soddisfacente delle disposizioni che 
possono essere adottate per costituire una 
classificazione scientifica, è quella che 
meglio considera la concatenazione natu- 
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rale dei fenomeni nella loro dipendenza 
reciproca. « 

Considerando l' insieme dei fenomeni 
che cadono sotto i sensi, si riconosce cho 
è possibile di classificarli in alcuni grup- 
pi naturali disposti di tal maniera che lo 
studio razionale di cadauno sia basato 
sulla conoscenza delle leggi principali del 
gruppo precedente ; e che, alla sua volta, 
la categoria esaminata diventi il prelimi- 
nare indispensabile, la base dello studio 
della categoria susseguente. 

Quest'ordine i determinato dal grado 
di semplicità dei fenomeni, da cui risulta 
la loro dipendenza successiva, e quindi 
la facilità più o meno grande dello studio 
loro. Si può riconoscere anche, a priori , 
che i fenomeni più semplici, quelli che 
sono meno complicati, cono necessaria- 
mente anche i più abbondanti. In fatti, 
ogni fenomeno che si palesa nel maggior 
numero dei casi, è necessariamente quello 
che i il più libero, il più indipendente 
dalle condizioni proprie ad ogni fenome- 
no particolare. Per conseguenza egli è 
per lo studio dei fenomeni più generali 
od i meno complicati che bisogna inco- 
minciare per giungere gradatamente ai 
fenomeni più particolari e più complicati. 

Procedendo in tal modo, si è condotti 
a stabilire le sette categorie che seguono 
delle scienze fondamentali, e a disporle 
così: 

I. Matematica. 

II. Geometria. 

III. Meccanica. ' 

IV. Fisica. 

V. Chimica. jt . 

VI. Biologio. 

L' opportunità di quest' ordine potrà 
essere facilmente riconosciuta nello schiz- 
zo che ci accingiamo di dare dei princi- 
pali tratti di queste scienze diverse. 
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La nozione più astraila, la più gene- 
rale ette c’ inspira la vista della natura è 
quella della grandezza. 

La contemplazione della grandezza 
risulta dalla sensazione, la conoscenza 
dalla grandezza, l'azione daU'inteUigenza; 
la scienza in una parola comiacia quando 
si cerca di valutare le grandezze, di para- 
gonarle, di misurarle. 

Dall' azione in certo modo fisica della 
misura, risultano dei-rapporti, dei numeri 
che costituiscono lu scienza della Arit- 
metica. , ■ , 

Passiamo rapidamente iu rivista lo 
spirito delle parti principali di questa 
scienza. * 

Dei numeri. — Non si può farsi una 
idea di una grandezza che paragonandola 
ad un'altra grandezza ben nota (l’unità). 
Per paragonarla a questa unità si può 
dire che la grandezza eccede 1' unità di 
una certa grandezza ; lo che general- 
mente non vuol dir nulla finché non si 
Conosca la prima; ov veramente _si può 
spinger più lungi l’ operazione : cercare 
di quanto questo residuo sorpassi l' uni- 
tà : operare egualmente sul secondo re- 
siduo, e così di seguito; vale a dire cer- 
care, per valutare la prima grandezza, 
quante volte l' unità sia compresa in es- 
sa : Io che costituisce il numero. Dunque 
per rappresentarsi rigorosamente una 
grandezza, bisogna conoscere l'unità alla] 
quale la si riferisce, e formarsi un' idea 
esatta dei numeri. 

tl la numerazione quella che stabilisce 
i numeri, che fissa le parole che servono 
ad enunciarli, ed i segni che servono a 
rappresentarli. 

Della numcra%ione. — La numerazio- 
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ne stabilisce una nomenclatura che limita 
il numero delle parole e quello dei segni 
alla cifra i o nel sistema decimale. 

La serie completa dei numeri si for- 
ma aggiungendo successivamente 1' unità 
al numero anteriore. Allo stesso modo, i 
numeri esistenti si aggiungono gli uni 
agli altri, aggiungendo ad un primo nu- 
mero le unità degli altri, o meglio diret- 
tamente delle collezioni di unità col me- 
todo abbreviato che costituisce V addi- 
zione. a;> vtMW*' 

Le addizioni successive di un numero 
si rimpiazzano coi metodi abbreviati della 
moltiplicazione. HtiMfelfr 

Finalmente la moltiplicazione conduce 
alia elevazione delle potenze che formano 
fin caso particolare. 

. Comparazione delle gradezze. — Ti 
lia due maniere di paragonar le grandezze. 

i .° Per sottrazione. — Due*giandez- 
ze, o piuttosto due numeri che le rappre- 
sentano essendo stabiliti, possiamo facil- 
mente determinare la differenza di questi 
due numeri, ed allora noi abbiamo una 
relazione di differenza che è un numero ; 
questa é 1' operazione della sottrazione. 

a. 0 Per divisione. — Dati due nume- 
ri, se noi determiniamo il quoziente loro, 
quante volte cioè un uumero è contenuto 
in un altro, noi abbiamo un' idea esatta di 
questi numeri, 1' uno rispetto all' altro : 
questa è la divisione. - -, 

Ma è possibile che la divisione di due 
numeri l'uno per l'altro non possa farsi 
esattamente : allora si entra nelle frazioni 
di ogni maniera. Dalla divisione risultano 
le due teorie: teoria dei divisori, e delle 
/razioni. ;v? „■ 

L'eguaglianza di due quozienti costitui- 
sce una proporzione fra i quattro nu- 
meri che hanno fornito questi quozienti, 
e che godono di proprietà preziose, uti- 
lizzate in molte questioni dove i metodi 
dell' aritmetica trovano da impiegarsi. 
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Dille frazioni decimali— Allorquan- 
«k> si stabilisce di calcolare per .decine e 
centinaia, è naturale e conforme alla teo- 
ria di calcolare per decimi e centesimi, e 
di applicare al calcolo delle quantità mi- 
nime dell’ unità, le stesse regole che alle 
quantità più grandi. 

Delle potenze e delle radici . — L'e- 
levazione a poterne non è che un caso 
particolare della moltiplicazione, come la 
moltiplicazione npn è essa stessa che un 
caso particolare dell’ addizione. 

I due^httori essendo eguali si deve po- 
tere, conoscendo il prodotto, determinare 
questi fattori? operazione che può evi- 
dentemente effettuarsi sempre, almeno 
per tentativi successivi. 

% 

• ^ *■* 

Teoria delle funzioni. 

II punto di vista sotto al quale Ci 
siamo collocati per piantare le basi del- 
l'aritmetica è singolarmente limitato, ed 
è ben lungi dal poter dare un’ idea della 
scienza, matematica.- Noi abbiamo suppo- 
sto che la grandezza sopra la quale ope- 
riamo per poter rappresentarla con un 
numero fosse direttamente misurabile; 
cb essa fosse, p. es. , una Knea retta 
orizzontale, sopra la quale un metro 
può essere applicato un certo numero di 
volte. 

Il numero che rappresenta il rapporto 
di questa linea, rispetto all'unità di lun- 
ghezza, può essere determinato in altrema- 
nierc, dietro a diverse relazioni ch'essa può 
avere con altre linee. Tùie è precisamente 
lo scopo della scienza matematica; ed è 
in forza della nozione scientifica fonda- 
mentale di misura, sopra la quale non si 
saprebbe abbastanza insistere, che la 
scienza matematica direnta applicabile ai 
fenomeni e genera le scoperte le più pre- 
ziose, grazie alla potenza di questa logica 
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superiore, di questo ammirabile >truinen- 
to di deduzione che costituisce la scienza 
matematica. 

Essa viene definita abitualmente la 
scienza delle grandezze, o, ciò che è più 
positivo ancora, la scienza della mi- 
sura delle grandezze, nel senso che 
questa misura è indiretta, vale a dire cho 
si si propone costantemente, di determi- 
nare le grandezze le une mediante le al- 
tre, dietro le relazioni precise che esi- 
stono fra di loro. Per bene fissare le idee 
torremo a prestito ancora dal sig. Compie 
un esempio, quello del fenomeno della 
cadnto dei gravi. 

Osservando questo fenomeno, dite- 
gli, lo spirito più estraneo ai concetti 
matematici riconosce subito che le due 
quantità eh’ esso presenta, vale a dire, 
l’altezza da cui un corpo è caduto, ed il 
tempo della sua Caduta, sono necessaria- 
meute legati l'uno all’altro, mentre quelle 
variano simultaneamente, ovvero, secón- 
do il linguaggio dei geometri, esse sono 
funzioni l’ una dall’altra. Il fenomeno, 
considerato sotto questo pùnto di visto, 
da luogo ad una questione matematica, 
che consiste nel supplire alla misura di- 
retta di una delle grandezze, quando 
quella è impossibile colla misura del- 
I’ altra. 

La soluzione completa di una questio- 
ne consiste dunque nella formula che 
indica questa legge, questa relazione delle 
due grandezze, e che |>otendo fornire il 
valore d' una quantità eguale ad una 
combinaziobe delle altre, deve necessaria- 
mente esser fornita sotto forma di un’ e- 
quazione. Questa equazióne, che indica 
le relazioni fra gli elementi ignoti, non 
può essere, nello stato attuale dfclle co- 
gnizioni, che di una delle forme che in- 
dicano i rapporti d’ ordine màlcmatico, 
al dì d’ oggi conosciuti fra due quantità 
y cd x. Noi possiamo dunque riassumere 


I 
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net quadro seguente le funzioni che semplici o combinate fra loro, formano quasi 

tutto 1' oggetto delle matematiche ; » 


1 coppia 


y — a -J- x funzione somma , 
y — a — x funzione differenza , 


' y — ax funzione prodotto, 
a. coppia — funzione quoziente ; 


’ y = x* funzione polenta. 


ì: 


coppia 


l / 7 


funzione radice ; 


4-" coppia 
5.* coppia 


y — a* funzione esponemiale, 
y—lx funzione logaritmica ; 

y — seno* funzione circolare diretta, 
y arco (seno — x) funzione circolare inversa. 


Da tuttociò risulta la divisione fonda- 
mentale della scienza matematica. 

i . L'algebra, il calcolo delle funzioni, 
comprende come questione principale la 
risoluzione delle equazioni, per trarne i 
valori delle incognite. 

a.° L'aritmetica, il calcolo dei valori, 
per utilizzare le formule in ogni caso 
particolare: questa è l’arte che permette 
di applicare la scienza del calcolo. 

3°. Il calcolo infinitesimale, strumen- 
to destinato a disporre in equazione i 
problemi, collocazione che spessissimo 
non può ottenersi direttamente. 

Passiamo in rivista brevemente le 
scienze enunciate, lasciando da un canto 
l'aritmetica, di cui fu altra volta parlato, 
e che non deve considerarsi che come 
destinata al calcolo dei valori forniti dalle 
funzioni nel caso più generale. 

Algebra. 

In algebra P idea delle operazioni sta 
nei segui -f-, — , X : ■ quali rappresen- 


tano le operazioni che possono effettuarsi 
in aritmetica. Quelle che si chiamaoo 
somma o addizione, sottrazione, ecc., non 
| souo che altrettante operazioni indicative 
delle riduzioni. 

Le cifre col loro valore determinato 
da S, 6, 8 unità non possono spostai si 
senza confondersi o frazionarsi. 

Cosi non si vedono più nel 3 a i fattori 
4 e 8 che hanno dato questo numero; 
nel 3 , metà di 4, non si vede più che a 
sia una metà. Rappresentando al contra- 
rio i numeri, come si fa nell'algebra, con 
delle lettere, trovasi questo vantaggio 
eh’ esse non- possono nè confondersi 
nè frazionarsi, e mostrano costante- 
mente i loro elementi primitivi, mettendo 
in evidenza il modo di formazione delle 
quantità incognite. In maniera che in 
a X b si vede il prodotto ab dei fattori 

a 1 

a e b; in - si vede la causa e P effetto, 

" 3 

mentre una frazione algebrica rappresen- 
ta nello stesso tempo una divisione da 
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foni, ed il quoziente della stessa divisio- 
ne fatta. 

Si vede del pari che le formule alle 
quali conduce P uso delle lettere forni- : 
•cono la soluzione di tutte le questioni 
di una medesima specie , videa dire i 
cui enunciati non differiscono che pei va- 
lori diversi dei numeri; si può inoltre 
studiare i legami che esistono fra le quan- 
tità incognite e le conosciute, e le varia- 
zioni che subiscono le prime, quando si 
dà alle seconde i differenti valori che 
comporta il fohomeno matematico che 
si studia. Tale è l’idea che Viète concepì 
per primo, o che hS egli stesso applicata, 
rappresentando le quantità note con le, 
lettere. 

Dei numeri positivi e negativi. — 1 
segni -J- e — , che indicano l’addizione, 
e la sottrazione, prendono in algebra un 
significato più esteso che in aritmetica. 
Sieno a e b due quantità, o piuttosto due 
numeri ; a — b può egualmente essere 
una quantità negativa come una positiva, 
vale a dire, un residuo da sottrarsi dà una 
quantità della stessa oalura di a , lo che 
avrà luogo se b è più grande dj Ora 
si ha sovente adoperare sopra questi re- 
sidui, da combinarli, sio con altre quan- 
tità, sia fra di loro di tulli i-modi possi- 
bili ; bisogna adunque, a meno di parti- 
colareggiare l’ algebra , lo che sarebbe 
assurdo, mentre al contrario 1’ algebra 
tende a tutto generalizzare, saper operare 
cosi bene sulle quantità negative come 
sulle positive, tanto separatamente come 
simultaneamente. Gli è così che l'idea 
prima del)' algebra conduce alla teoria 
delle quantità negative, ed è per una 
generalizzazione notevolissima che si è 
condotti a considerare due ordini di 
grandezza che nella più parte dei casi 
pratici hanno una interpretaziune coti- 
creta. 

Della loro natura. — La fiat ora 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXXJX. 
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essenziale delle quantità negative' è di 
essere quantità opposte direttamente alle 
quantità positive. Cosi se 4- a rappre- 
senta una lunghezza misurala sopra una 
linea die partendo da un certo punto 
— t b rappresenterà la stessa lunghézza 
su|la parte* della -linea prolungata dal- 
l'altro canto del punto di origine; se 
-f- a rappresenta la proprietà di una 
somma d' argento, — a sarà un debito 
eguale ad a , direttamente opposto al 
possesso di una somma d'argento. l)i 
maniera che si deve ben distinguere l'uso 
dei segni -f- e — che hanno due signi- 
ficati ben distinti, benché equivalenti in 
quanto al loro uso nelle operazioni:, 
l.° Come indicativi dell' addizione e 
della sottrazione ; ed è così che fono ado- 
perati in aritmetica. 

a.° Come caratteristici di quantità op- 
poste. ... ... . K 

Dei laro avvantaggi. — Si possono 
facilmente intravedere alcuni avvantaggi 
che risultano dulia introduzione delle 
quantità negative nel calcolo. 

In fatti, in una questione di danaro, 
p. es., si vede che il calcolo non cadreb- 
be solamente sulla quantità di cui tratta- 
si, nè solamente sulla nostra proprietà, 
ma eziandio sulla proprietà altrui rispetto 
alla postra. 

Insistiamo sotto questo punto di vista 
di preferenza ai movimenti in senso con- 
trario chesi adoperano uhitualmente, pec- 
uli’ esso forticce la vera teoria dei conti 
di credito e debito, della tenuta dei. libri 
a partita doppia, elemento indispensabile 
al giorno d’ oggi della contabilità com- 
merciale. , , 

La queste cunsideraziopi si deducono 
lo regole dei segni nelle operazioni, ,o 
meglio nelle riduzioni che è possibile di 
effettuare in algebra per ricondurre le 
operazioni indicate .all' espressione più 
semplice. ' . . . 

4 * 
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Delle poterne e delle radici delle 
espressioni algebriche. — he operazióni 
di moltiplicazione, di divisione, eco., che 
si effettuano sopra i numeri, si operano 
egualmente sùlle espressioni algebriche ; 
ma, dietro la natura stessa dell’ algebra, 
queste operazioni non possono essere 
che indicate; esse riduconsi in fatto a 
delle semplificazioni, che sono terminate 
quando esse sono ricondotte ad un se- 
guito di espressioni semplici della forma 

flx" y *. . . . - 

Ed è lo stesso-delie elevazioni a potenze 
e delle estrazioni delle radici delle espres- 
sioni algebriche; il problema consiste nel 
convertire in un. seguito 'di mcnomii il 
polinomio che deve tutto- intiero essere 
elevato ad una certa potenza. • 

Le risultanze delle operazioni condu- 
cono dunque a dei polinomi!, che si dis- 
pongono in generale secondo le potenze 
decrescenti dalla variabile, vale a dire 
sotto la formai * 


essendo dei coefficienti numerici di un va- 
lore determinato in ogni caso particolare. 

Non entreremo qui nelle particolarità, 
che si debbono cercare nei trattati d’ al- 
gebra, intorno alla forma del polinomio 
formato dalle' moltiplicazioni successive 
di un primo polinomio ; no! citeremo sol- 
tanto il caso dell* elevazione ad una po- 
tenza Qualunque di un binomio, di un 
polinomio composto di -due termini. Egli- 
è sulla scoperta della legge di questo svi- 
luppo, dovuta a Newton, die sono fondati 
fisultamenti importanti per la teoria delle 
equazioni." ■ s 

• Dietro a questa legge, un termine del 
grado n che aeltu sviluppo del binomio 
x-\-h ha la potenza m. sarà A" x"*" mol- 
tiplicato pel prodotto t 
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n (m— i) (m — a) . . . m—n 

i . ». i ... n 1 

frazione il cui numeratore corrisponde a . 
tutte le permutazioni possibili di m lettere 
prese n a n che bisogna dividere per il 
numero di volte che queste permutazioni 
si ripetono per formare dei prodotti equi- 
valenti, a fine di ottenere soltanto il nu- 
mero delle combinazioni distinte. 

Eqaa- ¥ ioni. — Noi tocchiamo presen- 
temente al. grande problema che l’alge- 
bra si propone, quello della risoluzione 
delle equazioni, ed entreremo anzi a 
tutto in alcuni particolari su! primo grado. 

In questa teoria si propone di trovare 
i valori di m quantità incognite, cono- 
scendo m relazioni od equazioni del pri- 
mo grado che legano fra loro" queste 
quantità. Il caso più sémplice! quello di 
una equazione a una incognita si risolve 
immediatamente; l’equazione essendo ri- 
condotta alla forma ax— A se ne deduce 

x— * valore che dicesi radice dell’equa- 

a ■ : 

zione; è da notarsi che questo valore 
soddisfa' alla proposta, qualunque sieno i 
segni di a e di k purché si si conformi 
alle regole dei segni. Consideriamo pre- 
sentemente le due equazioni ; 

• 

ax -\-by—k ax -f- b'y — k', 

I ! » 

I valori di x e di y suscettibili di sod- 
disfare a queste equazioni soddisfaranno 
anche alla seguente: 

' * - ' 

(a — x« ) x-|- yz-k — X*', 

che si ottiene sottraendo dalla prima pro- 
posta la seconda precedentemente molti- 
plicata per x, e ciò qualunque sia il-fat- 
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tore x- Ciò pento, dova si diano a x i 

due valori —, — si avranno le due nuove 
a b' 

relazioni : 


ba' bk' 

— 7 '=*“¥ 
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che sono equivalenti alle proposte e che 
forniscono i valori seguenti di x ed y 

tib' — bk ali' — kd 

^ ab' - 


ab — ba 


-ba 


Lo stesso metodo, dovuto a Bezout) 
riconduce la risoluziooe di un sistema di 
m equazioni a in incognite, a quella di 
m — i equazioni a m — i incognite, e 
conduce in seguito alle radici cercate. 

Equazioni del secando grado. L’ e- 
quazione del secondo grado può sempre 
essere ricondotta alla forma : 


x *+/ > -*'+9= <, > 0TVer0 ( I +a)~(a — = 

% • *• .. I 

D* 

Se — q è positivo, il polinomio del primo membro si decomporrà in due 

fattori, è 1' equazione diverrà: 

+ (* + ^^) = o, 

.a- ' ‘ • ' n . • “ 

V 

issa sarà dunque soddisfatta dal va- 
: di x che annullerà 1' uno o 1' albo 


Essa 
Itire 

di questi fattori. Sicno x ed x" questi 
due valori di x, che si chiamano rada- 
ci dell' equazione proposta, 1’ equazio- 
ne prenderà la forma (x-x ) (x-x' )~o 
Se ne deducono facilmente le due reta 
zioni seguenti fra i coefficienti e le radi- 
ci: x'=.x" ~ — p^x'x' xxq- Risullada 
ciò, che dove si domandassero due quan- 
tità il cui prodotto fosse q e la somma 
* — p, basterebbe risolvere 1’ equazione 
x* P x “I" 9 — °, cui radici fareb- 
bero conoscere la quantità cercata. 

Se la quantità j q è negativa, l’e-, 

4 

quazione proposta prende la forma : 


(x— a)»-J-0* = o, 

e si vede eh' essa non può essere sod4is-< 
fatta con alcun valore di x ; ma se in 
luogo di (3* si mette i‘(3 2 essa diventa 
(x — «)* — i 1 * {!*— o; dal che si deduce 
x — a,rfc g. I due valori di x, che noi 
veniamo, dal trovare, soddisfaranno anche 
adequazione proposta, se dopo effettuati 
i calcoli si moltiplica /* per — t. Non 
esiste alcun uumero il cui quadrato sia 
— 1 , In' radice quadrata ili una quantità 
negativa che don può esistere è detta una 
espressione immaginaria , ed è lo stesso 
dei valori precedenti vii x che non sono 
suscettibili di eslere rappresentati. Co- 
munque sio, si 4ice ancora che l'equazione 
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del secondo grado ha due radici * -j-,’ coefficiente che poterà affettarti, lo che è 


ed « — ìjS- 
L’ uso logico 


di queste espressioni 


sempre potibile: 

I 1 1 ° Una equazione che ha per radice 


immaginarie è di un'immensa utilità nel- 1 un ralore di x eguale ad a è divisibile 
l'analisi. 

La risoluzione delle equazioni letterali 


del terzo o quarto grado tu indicata per 
là prima volta da Cardan. La formula 
alla quale fu condotta non ha molti» 


per x — a. 

a.° Il coefficiente del secondo termine 
è eguale alla somma del valore delle ra- 
dici. 

3.° Il coefficiente del terzo termine è 


utilità -nella pratica, ma è molto note- 'eguale alla somma dei prodotti ( difie- 
vole in questo senso: eh' essa ha fatto trenti ) due a due delle radici, 
conoscere le radici in funzione di cocffì-j 4-° H coefficiente del quarto termine è 
denti, lo che non fu fatto finora' in ge«- 'eguale alla somma dei prodotti (differenti) 
nerale che per le equazioni dei quattro tre a tre delie radici, e così di seguito. 


primi gradi. 

Teoria generale delle 


Si dimostra ancora che una equazione 
equazioni, jha tante radici reali od immaginarie 


Nell' impos*ihiiil\di trovare di una mn-tquante vi hànno unità nella potenza l« 
niera generale te espressioni delle radici ! più elevata del! incognita che entra ad- 
dette equazioni di tutti i gradi iti funzione I' equazione. 

di coeffii ienti, i geometri hanno dovuto! La teoria generale delle equazioni 
supplire collo studio delle proprietà ge- riposa sopra tutto sull'uso delle derivate 
urlali delle equazioni. I lavori fatti ino sulla formula di Taylor, che indicale 
questo senso comprendono ricerche ani- | relazioni di quelle colla equazione fuu- 
mirabili che non è certo possibile di qui «lamentale J (x) “ o 
esporre; ciò non di meno indicheremo! Per indicare come si arrivi « questa 
alcuni dei risultamene» più notevoli, non 'formula fondamentale, bisogna sostituire 
potendo passare sotto silenzio i lavori . nell’ equazione x per x /», h essendo 
che comprendono il punto forse più cui- un accrescimento della variabile. Tutti i 
minapte al quale lo spirito umano abbia termini verranno a svilupparsi seguendo 


portato (a deduzione. 


la legge che abbiamo indicato sotto il no- 


Si dimostra anzi a tutto, ciò che noi me di binomio di Newton, e se noi chia 
abbiamo già verificato per I’ equazione iniamo J" (x) la derivata f (x) di una 
del secondo grado che: funzione, f " (x) la derivata fa' f' (x) o 

Il primo termine di una equazione la seconda derivata di J (a) si tàova,.cf- 
avendo un Coefficiente eguale all' unità, fettuando le operazioni, la celebri: for- 
ovvero tutti i. termini essendo di\isi ( dal,n»ula di Taylor, che scrivesi così: 


h h* 

./> + *) =/» + -/<■*>+ — J" W + • • • 

» 1,3 


Quando T acresci mento h della varia- 
bile è assai piccolo, il apporlo dell’ ac- 
crescimento della funzione a quello della 


t 


variabile o 


/fr-f >>ì —/(*) 


h 


tende 


t 
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divenire eguale a f ( x ) alla derivata, loto 
termine che non contenga punto h sup- 
posto assai piccolo. Essa rappresenta il 
limite di questo rapporto. 

Questa interpretazione della derivata fa 
presentire il partito che se ne trae per la 
teoria delle equazioni quando si studiano 
le variazioni del valore della funziune, in 
luogo di considerare solamente quelle che 
la rendono eguale azzero, vale a dire in 
realtà, se vi s'introducesse lo studio,delln 
continuità della funzione quando si fa 
crescere di una maniera continua il valore 
di una variabile. Noi vedremo ben presto 
trattando del calcolo infinitesimale, come 
questo metodo sia fecondo. Vedremo del 
pari, esponendo la Geometria di Carte- 
fio, come le equazioni a due variabili 
facilitino lo studiò e Ja scoperta della pro- 
prietà nelle curve, permettendo precisa- 
mente di considerarle come generate dal- 
l'accrescimento continuo della variabi- 
le; inversamente si può servirsi sia del 
teorema di Taylor, sia- della proprietà 
equivalente delle curve di permettere di 
seguire lu legge di continuità della varia- 
zione dei valori di una equazione a una 
solu incognita, per istabilire alcuni teore- 
mi della teoTia generale delle equazioni. 

Se, in luogo di considerare soltanto le 
radici, vale a dire i valori della variabile 
che rendono P equazione eguale a zero, 
si considerano tutti i valori che questa 
può prendere, che la si riguardi come 
un' alita variabile y , si avrà l'equazione: 

y =; x m -J- px m> -f- <jx m 4 .... -J- v 

che rappresenterà una curva del grado 
m, ed i punti d'incontro di questa curva 
con P asse della x forniranno le rodici 
reali, positive o negative dell' equazione. 

Questa curva di primo grado in y avrà' 
due bracci inGniti. In fatti, si può sempre 
supporre ad x un valore abbastanza gran- 
de p erchè si abbia : 


*33 

- c "" x' “f" px- ‘ qx m * *. . . -|- V 

« — 1 

0 dividendo per x" , * , ;-due termini: 
a . t> 

Sr—'X ' 

imperciocché, fuori il primo termine del 
secondo membro il cui valore è finito, 
tutti gli altri descrescono, a misura che 
x aumentò. 

Si trae facilmenlé dall» ispezione delle 
forme generali di queste curve cosi stu- 
diate, un certo nuntòro di teoremi prin- 
cipali’ che ci contenteremo di qui enun- 
ciare. 

• Essi risultano in generate dai rapporti 
delle curve con P asse di x, mentre i 
punti d'incontro forniscono precisamente 
dei valori delle radici. 

i.° In ogni equazione di grado Impa- 
ri, vi ha sempre almeno una radice reale. 

a.° Quando due numeri sostituiti suc- 
cessivamente nel primo membro di una 
equazione danno due risultali di segni 
contrarii, questi due numeii comprendo- 
no almeno'una rpdice reale. 

3.° Ogni equazione di grado pari il 
cui ultimo termine è negativo, ha almeno 
due radici radici reali, P una positiva e 
P altra negativa. * 

4-° Fra due radici reali ed ineguali di 
una equazione, trovasralmcno una radice 
reale della sua derivata. 

Ci resterebbe a mostrare il partito che 
il sig. Sturm ha tirato dalla considerazio- 
ne delle derivate.e dalla divisione succes- 
siva dell' equazione per la derivata, e di 
questa pel residuo bltenutu. Non poten- 
do entrare in queste particolarità, dire- 
mo solamente che il teorema che porta 
il suo nome permette, per la determina- 
zione del numero delle radici di un'equa- 
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rione di fornire dei risultamenti più pre- 
cisi, ola dm medesimo ordine, di quelli 
che fornisce la regola dei segni di Car- 
tesio, notevole teorema che si enuncia 
così : 

Una equazione non può avere più ra- 
dici positive eh' essa non abbia di varia- 
zioni (differenza dì segni dei due termini 
consecutivi), nè più di radici negative che 
non vi sieno variazioni nell' equazione 
ottenuta cangiando x in — jr ,• e se tutte 
queste radici sono reali, essa ha precisa- 
mente tante radici positive quante varia- 
zioni, e tante radici negative quante va- 
riazioni nella sua trasformata in — x. 

Questo teorema è fondato su ciò che 
nel prodotto di un polinomio per un fat- 
tore x — a, nel quale a è positivo, il 
prodotto ha sempre almeno una variazio- 
ne di più del moltiplicando. 

Della eliminazione. — In tutto ciò 
che precede, salvo il caso delle equazioni 
di primo grado, noi non ci siamo occupati 
che delle equazioni a una sola incognita. 

.Esaminiamo frattanto il caso di due 
equazioni di un grado qualunque a due 
incognite. 

"Se fosse sempre possibile di risolvere 
una delle equazioni rispetto ad una delle 
incognite eh’ essa contiene, sostituendo 
il valore cosi trovato nell’ altra equazio- 
ne, otterrebbesi una equazione che non 
conterrebbe più di una incognita, la quale 
servirebbe a determinarne i valori. Ma 
la risoluzione di una equazione rispetto 
ad nna delle incognite è il più spesso 
impossibile. Egli è in fatti dimostrato, do- 
po le belle ricerche di Abel, che - a par- 
tire dal quinto grado, le radici delle equa- 
zioni non possono più essere espresse da 
una funzione algebrica dei coefficienti, e 
fino ad oggi niente indica che una fun- 
zione trascendente sia stata trovata che 
possa fornire una soluzione di questo 
problema. ' 
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Si è quindi cercato un metodo mercè 
al quale si possa, senza aver bisogno di 
risolvere alcuna equazione , effettuare 
I’ eliminazione di una delle incognite fra 
le due equazioni proposte, ed ottenere 
così una equazione a una sola incognita 
le cui radici fossero lutti i valori, e i soli 
valori di questa incognita. Tale è lo sco- 
po del metodo detto di eliminazione. 

- Questo metodo è fondato sulla ricercu 
dei più grande comune divisore fra le 
due equazioni. Essa è troppo speciale 
per poterla esporre dettagliatamente -, noi 
vogliamo soltanto indicare come si som 
montasse una difficoltà capitale. 

Risoluzione delle equazioni numeri* 
che. — L’impossibilità di trovare sotto 
forma algebrica il valore delle radici delle 
equazioni in funzioni di coefficienti per 
dei gradi superiori al quarto, ha fatto ri* 
condurre le ricerche sui metodi più spe- 
ditivi per trovare i valori numerici delle 
equazioni i cui coefficienti sono di valore 
conosciuto. , • 

Questa soluzione, di cui aè d' uopo 
contentarsi, è sventuratamente molto in- 
sulficiente; poiché gli è spesso meno il 
valore numerico di-uns incognita che im- 
porta conoscere che la formula stessa, e 
la maniera com' essa si forma di quantità 
sconosciute. Tuttavolta è giusto di osser- 
vare, che quando le leggi sopo rappresen- 
tate per equazioni di ut» ordine elevalo, 
si può dire chela-loro composizione scap- 
pi quasi alle forze dello spirito umano ; 
cosi la soluzione delle equazioni dei pri- 
mi gradi comprende elsa la massima par- 
te delle leggi della natura che noi abbia- 
mo potuto assoggettare al calcolo. 

Il metodo adoperato è essenzialmente 
un metodo d> tentativi che si abbrevia 
nondimeno naturalmente crdla determi- 
nazione dei limiti fra i quali possono es- 
ser comprese le radici; essa è T equiva- 
lente del metodo geometrico che abbiamo 
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indicato, Tale a dire di quella che consì- 
ste nel determinare abbastanza di valori 
della funzione per conoscerne le variazio- 
ni ed accostarsi sempre più al valore della 
variabile che la rende eguale a zero. 

Delle equazioni csponeniiali dei 
logaritmi. 

Precedentemente abbiamo supposto 
che l' incognita x fosse elevata a certa 
potenza, ma giammai eh' essa fosse 1* e- 
sponente della potenza di una quantità 
conosciuta. La considerazione di termini 
simili conduce ai-logaritmi. Il logaritmo 
di un numero è P esponente della po- 
tenza alla quale bisogna elevare un nu- 
mero invariabile, positivo, superiore alla 
unità per riprodurre il primo. Chiamasi 
sistema di logaritmi' la serie di logaritmi 
di tutti i numeri possibili per un valore 
particolare di questo numero invariabile, 
che dicesi la base del sistema. Per le ta- 
vole abitualmente adoperate la base è 
il io. 

Si vede x essendo il logaritmo di un 
numero qualunque b, in un sistema di 
cui la base sia a, o* = b. Per b “ a, x 
ovvero log. a = i, vale a dire che il lo- 
garitmo della base è eguale all' unità. 

Le proprietà dei logaritmi risultano 
chiaramente dalla loro definizione. 

Sieno b, b, b' numeri qualunque, e 
x, x , x - . . . i loro logaritmi vespettivi, 
noi avremo : 

a 1 = ba 1/ a*"— b ". . . 
e moltiplicando membro per membro : 
a X x X ■ • = bb'l/ . . . 

Ma, secondo la definizione x-^-x -\-x ' ... 
è il logaritmo del prodotto bb b ... dun- 
que il logaritmo di un prodotto di molti 
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fattori è eguale alla somma dei logaritmi 
di questi fattori. 

Dove si dividano membro a membro 
le equazioni n‘ = bax 'ZZ b si troverà : 


b 



Così x — x' è il logaritmo di -, 

dunque' il logaritmo del quoziente della 
divisione dei due numeri i eguale al lo- 
garitmo del dividendo, meno il logaritmo 
del divisore. 

_,Qualora si elevino alla potenza m i 
due membri dell' equazione o*Cz: b, ne 
verlà a m ‘ " b m t l dunque il logaritmo di 
una potenza qualunque di un numero è 
eguale al logaritmo di questo numero 
moltiplicato per l’ esponente di questa 
potenza. 

Si vedrà del pari che : 



.' ' 

vale a dire che il logaritmo di una radi- 
ce qualunque di un numero è eguale al 
logaritmo di, questo numero diviso per 
P indice della radice. 

Ne consegue da ciò di quale risorsa 
sieno i logaritmi per semplificare i calcoli 
più complicati mediante una tavola di 
logaritmi, vale a dire d'nn seguito di 
quadri comprendenti in una colonna la 
sequela dei numeri intieri i, a, 3... e 
rispetto ai loro logaritmi calcolati pre- 
cedentemente. Riferendo sui logaritmi le 
operazioni da effettuarsi sopra i numeri, 
per rimontare in seguito a questi merci 
alle tavole, si vede che le moltiplicazio- 
ni diventano addizioni, le divisioni sot- 
trazioni , le elevazioni a potenze delle 
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semplici moltiplicazioni pegli esponenti, 
le estrazioni delle radici delle divisioni 
pegl' indici. 

Ritorniamo alle equazioni esponen- 
ziali. Una volta ch’esse sicno della for- 
ma a' =6 esse sono facilmente risolvibili 
numericamente mediante tavole di loga- 
ritmi, mentre prendendo il logaritmo di 
cadauno dei membri di questa equazione 
ti ha 1’ equazione nuova : 

_ log. b 


x log. a ZZI log. b , ovvero x zz 


log. a ' 


ohe fornisce il valore di x. 

Funzioni circolari. Le funzioni cir- 
colari corrispondono alle relazioni che 
esistono fra na arco di cerchio e certe 
linee che variaao con esso. Lo studio di 
queste funzioni la cui origine è tutta geo- 
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metrica, ma il calcolo una parte essenziale 
dell' algebra, costituisce la trigonomofria. 
L'introduzione nel calcolo di queste fun- 
zioni trascendenti sintetizzando relazio- 
ni estremamente complesse, ha aperto 
la via agli ultimi progressi delle scien- 
ze matematiche che hanno cercato di ar- 
ricchirsi d' alcune altre funzioni trascen- 
denti, specialmente di funzioni cliniche. 

Dalla combinazione algebrica di queste 
linee risulta, nel numero dei problemi, 
il mezzo di misurare gli archi o piutto- 
sto gli angoli misurati da questi, per via 
indiretta. Noi ci contenteremo di dire che 
le principali funzioni circolari da conside- 
rarsi sono i seni, i coseni e le tangenti, 
legati intimamente all' arco di 'cerchio al 
quale esse appartengono. Queste funzio- 
ni sono legate fra loro dalle relazioni : 


seno 1 x X cos. 1 x — l tang. x ~ - 


cos. x 


Calcolo infinitesimale. 

La difficoltà più grande che si oppone 
in generale alle studio d' una questione 
è il colloaare in equazione di problema, 
1’ espressione sotto forma algebrica di un 
fenomeno. Gli è per, risolvere questa dif- 
ficoltà che il calcolo infinitesimale forni- 
sce un elemento di una meravigttosa fe- 
condità, come lo provano le grandi sco- 
perte delle quali fu- la sorgente . Per 
comprenderne lo spiritò, bisogna conside- 
rarlo come se si si proponesse di studiare 
la continuità, carattere che può sempre 
essere considerato come appartenente al 
modo di generazione dell' oggetto consi- 
derato, mentre è con questo carattere 
che lutto si produce nella natura, e che 
la legge di oontinuità di una funzione 
quando la variabile cambia in un rap-l 


porto intimo con questa funzione, da cui 
si capisce bene che si può'dedurla. 

Cosi una curva può sempre essere 
considerata come generata da un certo 
movimeuto di un punto che la percorre. 
Si capisce dunque come si possa perveni- 
re alla nozione della curva per quella del- 
le posizioni successive del punto, per le 
condizioni ulte quali devono soddisfare 
successivamente gli elementi infinitamen- 
te piccoli di questa curva. Tale è preci- 
samente il dato fondamentale del concet- 
to di Leibnizio. 

Il metodo consiste, dice il sig. Augu- 
sto Comte, nell' introdurre nel calcolo 
gli elementi infiaitamedte piccoli di cui 
si considerano come composte le quan- 
tità fra le quali si cercano le relazioni. 
Questi elementi o differenziali avran- 
no fra loro relazioni costantemente e ne- 
cessariamente più semplici e più facili « 
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scoprirsi di quelle delle quantità primi- 
tive dietro le quali si può, iu seguito, 
per un calcolo speciale avente per iscopo 
la eliminazione di queste infinitesimali 
ausiliario rimontare alle equazioni cer- 
cate, che fosse stalo impossibile di otte- 
nere direttamente. 

Può sembrare che gli accrescimenti 
infinitamente piccoli delle grandezze pro- 
poste essendo della stessa specie di quel- 
le, le loro relazioni non debbano ottenersi 
più facilmente ; ma è facile spiegare di 
una maniera tutta affatto generale a qual 
punto, per un tale artificio, la questione 
debba trovarsi semplificata. Bisogna per- 
ciò cominciare dal distinguere i differenti 
ordini d’ infinitesimi, dì etti si può farsi 
una idea molto precisa, considerando che 
queste sono o le potenze successive di 
uno stesso infinitesimo primitivo, o di 
quantità che si possono figurare come 
avesti con queste potenze dei rapporti 
finiti-, di maniera che, p.e., le differenziali 
seconda, terza, ecc. di una stessa varia- 
bile sono classificate come infinitesimi 
del secondo ordine, del terzo, ecc. 

Queste nozioni' preliminari una volta 
poste, Io spirito dell 1 analisi infinitesima- 
le consiste nel figurare costantemente le 
quantità infinitamente piccole rispetto a 
quantità finite, nel considerare che nel 
caso della continuità, l'infinitesimo sva- 
nisce dinanzi ad una quantità finita, e 
generalmente gl’ inGnitesimi di un or- 
dine qualunque al cospetto di quelli di 

di * — dx* -j- tfjr’, ovver 

secondo che la curva sarà piana, o a dop- 
pia curvatura. Nell'uno e nell' altro caso 
la questione entra frattanto tutta intiera 
nel dominio dell' analisi, che introdurrà 
in queste relazioni quelle proprie dalla 
natura della curva considerata di cui A 
ha la equaaione, poi finalmente alla re- 
Siiypl. Di*. Tee ri- T. XXXIX. 
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un ordine superiore. Si capisce imme- 
diatamente come una tale facoltà deve 
facilitare la formazione delle equazioni 
fra le differenziali di quantità, mentre a 
queste quantità si potranno sostituire altri 
elementi più facili a considerarsi, confor- 
mandosi a questa sola condizione: che ■ 
nuovi elementi non differiscano dai pre- 
cedenti che di quantità infinitamente pic - 
cole rispetto a loro. Gli è cosi che sarà 
possibile, in geometria, di trattare le li- 
nee curve come composte di un' infinità 
di elementi rettilinei, le superficie curve 
come formate di elementi piani ; ed in 
meccanica i movimenti variati cnmé un 
seguito infinito di movimenti uniformi, 
succedenlisi ad intervalli di tempo infi- 
nitamente piccoli. 

Cerchiamo con qualche esempio di 
chiarire il carattere fondamentale dei 
metodo infinitesimale. 

Trattisi, p. e., di determinare la lun- 
ghezza dell' arco d'una curva qualunque 
considerato come una funzione di coor- 
dinate delle sue estremità. Sarebbe im- 
possibile stabilire immediatamente l'equa- 
zione fra quest* arco s e le sue coordi- 
nate, mentre è facile di trovare la rela- 
zione corrispondente fra gli accrescimen- 
ti, le differenziali di queste diverse gran- 
dezze. 1 più semplici teoremi della geo- 
metria elementare daranno in fatti sul 
momento, considerando I' arco inGnile- 
simo di come una liuea retta, le equa- 
zioni : 

> di * rz dx 3 ^ dy x -j- di' 1 ' 

lazione che esiste fra le quantità finite 
medesime che si considerano, per la eli- 
minazione delle differenziali, che è l'og- 
getto proprio del calcolo integrale. 

Sarebbe lo stesso per la quadratura 
delle aree curvilinee. Se la curva è piana 
e riferita a delle coordinate rettilinee, si 
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concepirà V area A compresa fra essa, 
l'asse di .r e due ordinate estreme, come 
aumentante d' una quantità infinitamen- 
te piccola d A, in conseguenza di un ac- 
crescimento analogo dell' ascissa. Allora 
la relazione fra queste due differenziali 
potrà ottenersi immediatamente colla più 
grande facilità, sostituendo all' elemento 
curvilineo dell' area proposta il rettan- 
golo formato dall'ordinata estrema e l'ele- 
mento dell' ascissa, da cui non differisce 
evidentemente che di una quantità infi- 
nitamente piccola del secondo ordine, lo 
che fornirà tosto, qualunque sia la curva, 
l' equazione differenziale semplicissima : 

dk ~ ydx, 

di cui il calcolo integrale, quando la cur- 
va sarà definita per la sua equazione, in- 
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segnerà a dedurre 1' equazione finita, og- 
getto immediato del problema. 

Ciò che precede mostra ben chiara- 
mente gl' immensi vantaggi che offre il 
calcolo infinitesimale in molti casi per 
mettere un problema in equazione. Si 
vede per tal modo eh' esso è fondato so- 
pra un artificio logico di una grande 
finezza, e che intelligenze superiori, tali 
come quelle di Newton e di Leibnizio, 
potevano sole concepire. 

Vediamo frattanto i metodi di calcolo 
che permettono di passare dalle funzioni 
alle ilificrenziali, e inversamente. 

Se noi consideriamo, per esempio, l'e- 
quazione y ZZ (ir 1 , dove si accresca x 
di una quantità piccolissima A x, y cre- 
scerà di una quantità Ay, in modo da 
avere : 


=ux ,l -f-aaxAx-J-Ax*, ovvero Ay=z aaxAx-J-Ax*. 


Ora, più si prenderà A x piccolo, più 
il termine Ax' diverrà piccolo rispetto 
a aaxAx, e diverrà assolutamente nullo 
se passiamo dalla nozione di questi valo- 
ri diversi alla nozione di continuità, vale 
a dire, se l'accrescimento può essere con- 
siderato come d' un tutt' altro ordine di 
quello di ogni quantità apprezzabile, lo 
• 1 . • 

y—a-fx 


che noi chiamiamo infinitesimo, e uon è 
che un’altra maniera di rappresentarsi 
ciò che appellasi la continuità. 

Ragionando cosi, vale a dire trascu- 
rando le differenziali del secondo ordine 
presenti quelle del primo, si avranno per 
le diverse funzioni semplici ledifferenziali 
contenute nel quadro seguente : 

Ay dr » 


y a — x 

dyZZ. — dx 

y=ax 

dy^xidx 

a 

adì 


dy=- r 

X* 

y=x" 

dy—mx 1 -«dx 

yzziu' 

dyzz log. a a* dx 

y— iug- x 

dr 

dy=z log. e — 


X 
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y~= s«*n. r ' ? 

Jy-= coi. riir 

• "* là ' 

yzz cos. j r 

<ly— scu. xdx 

« «a* 

r* * 

are. sen. 

3 t/ — t 

^ i-i 

. >1*’ 

é Ih*. 
> 

' 

yz: are. cos. —x 

<iy= : 

t/l-x* 

ÀMa 


Non possiamo entrare qui nel calcolo 
delle funzioni composte, e neppure negli 
nrlilizii del calcolo integrale, inverso del 
calcolo differenziale di cui veniamo dal- 
l' indicare lo spirito. È chiaro soltanto 
che l' integrale della seconda colonna del 
quadro su esposto è la funzione data 
fadx a 

nella prima, cosi V — — = — 4- C, C rap- 
J x* x 

presentando una costante da determinar- 
si per ogni caso, e che non cangia punto 
la forma della differenziale. Si vede da 
questo esempio in cosa consista 1’ inte- 
grazione delle funzioni semplici, e come 
si possa rimontare 'dalle relazioni fra le 
differenziali alle equazioni fra le quantità. 

II. Geometbia. 

La geometria è la scienza della esten- 
sione, o, per parlare con più precisione, 
la scienza della misura dell' estensione. 
Si vede che questa scienza toglie a pre- 
stito dalla natura, dalla conoscenza dei 
corpi, la sua idea fondamentale la nozio- 
ne dell' estensione, e somiglia in qualche 
modo una scienza naturale ; ma questa 
nozione generale a tutti i corpi è ridotta 
per lo spirito ad un'astrazione, che fa 
della geometria una vera scienza mate- 
matica. 

Benché sia evidentemente impossibi- 
le il concepire alcnno estensione pri- 
va di una qualunque delle sue tre di- 


mensioni fondamentali, lunghezza, lar- 
ghezza ed altezza, è un grande vantag- 
gio per la mente il considerare 1' esten- 
sione in due sensi od in uno per volta, 
lo che costituisce delle superficie , delle 
linee. Basta a ciò il concepire la dimen- 
sione che si vuole eliminare come decre- 
scente all' infinito, arrivando ad un tal 
grado di tenuità che lo spirito concepi- 
sce chiaramente P astrazione eh’ esso im- 
magina quando questa quantità sparisce, 
astrazione sopra la quale riposa la scien- 
za matematica rigorosamente esatta per 
la concezione del nostro spirito, e non 
di approssimazione, come le scienze di 
osservazione, che noi chiamiamo la geo- 
metri a. , ' 

Così la superficie è la estensione a 
due dimensioni, e finalmente il punto è 
P estensione considerata unicamente per 
rapporto a! sub luogo, astrazione fatta 
da ogni grandezza,^ destinata per conse_ 
guenza a precisare le posizioni. Le su_ 
perfide hanno d'altra parte evidente- 
mente la proprietà generale d’ circoscri- 
vere esattamente i volumi, del pari che 
le linee, alla loro volta, circoscrivono la 
superficie ed i loro limiti coi punti. 

Posti qnesti prindpii preliminari, tor- 
niamo alle definizioni della geometria, 
allo scopo finale che le abbiamo assegna- 
to la misura dell' estensione. 

Dorè si prenda la parola misura nel 
stlo senso matematico diretto e generale, 
che significa semplicemente la valutazio- 
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ne dei rapporti clic hanno ira turo delle 
grandezze omogenee qualunque, si deve 
considerare, in geometria, che la misura 
della superficie e dei volumi, in opposi- 
zione a quella delle linee, non si eQellua 
mai immediatamente. In fatti, si capisce 
che due linee possono essere sovrapposte; 
ma la sovrapposizione di due superfìcie, 
ed a più forte ragione di due volumi, è 
evidentemente impossibile a stabilirsi nel- 
la più parte dei casi. 

Ma qualunque possa essere la forma 
di un corpo, esiste sempre un certo nu- 
mero di linee, più o meno facile ad as- 
segnarsi, la cui lunghezze basta per deter- 
minare esattamente la grandezza della sua 
superficie o del suo volume. La geome- 
tria riguardando queste linee come sole 
suscettibili di esser misurale immediata- 
mente, si propone di dedurre dalla loro 
semplice determinazione il rapporto del- 
la superficie o del volume cercati al- 
I* unità di superficie o di volume. Risul- 
ta da ciò la possibilità di ridurre a que- 
stioni di linee tutte le questioni relative 
ui volumi ed alle superficie, rispetto alla 
loro grandezza. 

Allo stesso modo, la geometria delle 
linee ha per iscopo generate di ricondur- 
re costantemente la misura delle linee 
curve a quella delle linee rette ; e quin- 
di, sotto un punto di vista più, esteso, di 
ridurre* semplici questioni di linee rette 
tutte le questioni relative alla grandezza 
di qualunque curva. Per comprendere la 
possibilità di una tale trasformazione bi- 
sogna osservare che in una curva qualun- 
que esistono costantemente eerte rette la 
cui lunghezza è intimamente legata a 
quella della curva. Cosi in un circolo, 
egli è evidente che dalla lunghezza del 
raggio si deve poter dedurre quella (Id- 
ia circonferenza ; egualmente : la lun- 
ghezza di una ellisse dipende da quella 
del due assi. Scoprire la relazione che 
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esiste fra la lunghezza di una linea cur- 
va e quella di simili lineo rette, tale è il 
problema che si Ita essenzialmente in vi- 
sta nella parte della geometria relativa 
allo studiq delle linee. 

Cosi, come le forme diverse posso- 
no essere determinate da condizioni mol- 
to lontane da ogni mezzo diretto di mi- 
sura, si devono considerare come parte 
dello scopo assegnato alla geometria tut- 
te le ricerche relative alla proprietà delle > 
forme studiate. Queste ricerche che co- 
stituiscono una parte tanto considerevole 
della geometria degli antichi, e che sono 
cosi proprie a sviluppare lo spirito ed a 
preparare alle ricerche scientifiche, fa- 
cendo risultare dai dati di una questio- 
ne una fuila di nuore determinazioni, per- 
mettono di raggiunge gli elementi da 
cui risulta la misura chiamala cosi indi- 
rettamente, scopo della scienza geome- 
trica. 

Geometria preliminare . Éz' 

DieUu a ciò che abbiamo detto, la 
geometria preliminare potrebbe restrin- 
gersi al solo studio della linea retta per 
ciò che concerne la geometria delle linee, 
alla quadratura delle aree piane rettili- 
nee, e finalmente alla cubatura del corpi 
terminati da superficie piane. 

Le proposizioni elementari relative a' 
queste tre questioni fondamentali costi- 
tuiscono in folti il punto di partenza ne- 
cessario di tutte le ricerche geometriche, 
asse sole nun possono ottenersi che per 
uno studio diretto ilelP argomento; men- 
tre che, al contrario, la teoria completa di- 
luite le altre forme qualunque, anche 
quella del cerchio, di cui «'introduce lu 
studio nei preliminari sopra tutto colla 
vista di arrivare prontamente alla misu- 
ra degli angoli, può al di d'oggi rien- 
trare nella geometria generale o analitica. 
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Non è, al cuntrario, clic per una aber- 
razione estranea, clic si è potuto tentare 
di presentare sotto un punto di \ista 
puramente algebrico la base dei princi- 
pali teoremi della geometria elementare, 
che risultano dalla natura della linea ret- 
ta, o che servono a costituire le unità di 
superficie, di volume, come la relazione 
costante che esiste fra i tre angoli di un 
triangolo rettilineo, la proposizione fon- 
damentale della teoria dei triangoli simili, 
la misura dei rettangoli, dei parallelepi- 
pedi, ccc., in una parola, le sole proposi- 
zioni che non possono essere ottenute 
che per via di considerazioni dirette re- 
lative all' estensione, che non possono 
emergere che dalla natura propria di 
questa, senza che il calcolo possa avervi 
la più piccola parte. 

Passiamo in rivista 1' enunciato delle 
principali teorie della geometria. 

Linea retta. Si definisce pel più certo 
cammino da un punto all' altro. — In- 
tersecazione di due rette. — Angoli An- 

golo retto. — Linee parallele. — Pro- 
prietà di queste linee. 

Triangoli. — Condizioni di egua- 
glianza di due triangoli, dimostrata per 
sovrapposizione. — La somma degli an- 
goli di un triangolo è eguale a due ango- 
li retti. 

Del circolo. — Linea curva la più 
semplice, quella di cui lutti i punti sono 
egualmemte discosti dal centro. — Misu- 
ra degli angoli al centro per archi di cer- 
chio, o le corde, od altre linee intima- 
mente legate con 1' arco (funzioni circo- 
lari). — Misura la circonferenza in ragio- 
ne del raggio. 

Misura delle superficie. — Misura 
del rettangolo. — Del triangolo, del tra- 
pezio, del parallelogrammo. — Di un 
poligono qualunque. — Teorema del qua- 
drato dell'Ipotcnusa. — Misura della su- 
perficie del circolo. 
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Similitudine delle figure. — Trian- 
goli simili. 

Intersezione dei piani nello spazio. 
— Angoli diedri. — Angoli trieilri. 

Misura dei volumi. — Dei parallele- 
pipedi, del prisma, della piramide. 

Sfera. — Cilindro. — Cono. — Mi- 
sura dei volumi. — Delle superficie. 

Geometria generale o analitica. 

La geometria generale essendo intie- 
ramente fondata sulla trasformazione di 
considerazioni geometriche in conside- 
razioni analitiche equivalenti, noi dob- 
biamo anzi a lutto studiare questo con- 
cetto dovuto al genio di Descartes sul 
quale esso fonda la geometria analitica, 
stabilisce un rapporto intimo fra le scien- 
ze del calcolo e quelle dell'estensione, 
fra le due prime, scienze matematiche. 
La grandezza geometrica, considerala fino 
alla sua epoca sotto al punto di vista del- 
la forma, egli la considera sotto al punto 
di vista del numero, per mezzo del quale 
mostrò che si poteva rappresentarla ; in- 
dicò come le relazioni di quantità pote- 
vano essere sostilnite alle relazioni di 
qualità. E si fu, grazie a questa vista 
feconda, che tutti i progressi della scien- 
za del calcolo si applicarono alle ricer- 
che della geometria, c diedero a questa 
scienza un impulso ammirabile. Richia- 
miamo il principio fondamentale di que- 
sto peregrino concetto. 

Sia un cerchio del raggio a, pel cen- 
tro del quale si abbia condotto due lince 
ad angolo retto ox, ojr, divise all'infinito 
in frazioni dell' unità di lunghezza. Da 
un punto qualunque della circonferenza 
di questo circolo abbassiamo sopra que- 
ste linee due perpendicolari ; chiamiamo 
x il numero delle divisioni intercettato, 
a partire da o sopra ox (lunghezza egua- 
le a quella d' una delle perpendicolari) 
e y il numero di queste, divisioni sopra 
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l'altro asse, si arra evidentemente ('equa- 
zione x t -j- y* ZZ a*, che si applicherà 
a tutti i punti della circonferenza del 
circolo, e non si applicherà ad alcun al- 
tro punto del piano; di maniera che essa 
rappresenterà questo circolo tanto bene 
quanto il tracciato medesimo. È inutile 
il dire che una simile trasformazione per- 
mettendo di applicate il calcolo alla ri- 
cerca di tutte le proprietà di una curva, 
torna di una grande utilità ; ma la pro- 
posizione reciproca è s era egualmente, 
come I' abbiamo veduto parlaudo delle 
equazioni. Cosi, per l'equazione 

**+/VF a *> ... 

si comprenderanno molto meglio le rela- 
zioni che esistono fra le due variabili, sa- 
pendo eh* essa rappresenta un circolo, di 
quello che considerandole sotto la for- 
ma algebrica. 

Prendiamo un esempio ancora più 
semplice : 

Per una retta passante pel punto o si 
avrebbe del pari per il rapporto costante 
di due perpendicolari abbassate da un 
punto qualunque della retta sopra due 

y 

assi ox oy, — il rapporto costante 

x 

fra due quantità sarebbe così rappresen- 
tati» da una linea retta, come il valore 
costante delle somme di due quadrati 
per un circolo. 

Cosi dunque, grazie al genio di De- 
scartes, là scienza delle grandezze e la 
scienza dell' estensione essendo venute 
a confondersi ed a prestarsi un recipro- 
co appoggio, una legge può tradursi 
per una curva, o viceversa una curva 
rappresentare una relazione fra delle 
quantità. ' .- . 

* Osserviamo che il sistema di elementi 
che abbiamo indicato come proprii ad 
indicare In situazione d' un punto non i 


Tectoi.ocu 

il solo che possa essere, adottato. In ge- 
nerale, bisogna riferire ogni oggetto di 
cui si vuole assegnare la posizione, ad al- 
ti i oggetti noti, fissando la grandezza de- 
gli elementi geometrici qualunque pei 
quali lo si concepisce legato a questi. 
Tali elementi che si chiamano le coordi- 
nate di cadaun punto considerato, sono 
necessariamente in numero di due, qua- 
lora si sappia in precedenza in qual pia- 
no il punto è situato, e in numero di tre 
se esso può trovarsi indifferentemente in 
unn regione qualunque 1 dello spazio. 
Tante costruzioni diverse si può imma- 
ginare per determinare la posizione di 
un punto, sia sopra un piano, sia nello 
spazio, altrettanti sistemi si concepiscono 
di coordinate distinte, che sono in segui- 
to suscettibili di essere moltiplicate al- 
l' infinito. 

Gli è così che oltre il sistema delle 
coordinate rettilenee descritto preceden- 
temente, e il più spesso adoperato in 
causa della sua semplicità, si fa anche 
uso in qualche caso di coordinate polari. 
La posizione di un punto sopra un pia- 
no è allora determinata dalla sua distan- 
za ad un punto fisso, e la direzione di 
questa distanza valutata per l'angolo più 
o meno grande ch'essa fa con una retta 
fissa. • 

Dietro un pnnto di vista generale, se 
si suppone che un punto si muova sopra 
un piano senza che il suo corso sia de- 
terminato in alcuna maniera, le sue due 
coordinate sono due variabili indipen- 
denti ; la sua posizione non è determi- 
nata che per quel tanto che si hanno ad 
un tempo i valori delle sue due coor- 
dinate distintamente l'una dall'altra, men- 
tre che quando il punto deve trovarsi 
sopra una linea definita, il valore di 
una sola coordinata basta per fissare in- 
tieramente la sua posizione. 

La seconda coordinata è dunque allora 
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una l'untume determinata della prima, 
ovvero, in altri termini, deve esistere Ira 
esse una certa equazione, di una natura 
corrispondente a quella della linea sulla 
quale il punto è obbligato a restare. 

Per tal modo si può stabilire di una ma- 
niera generale la necessità della rappresen- 
taaione analitica delle linee per le equa- 
zioni, e inversamente si può mettere in 
evidenza la necessità geometrica della 
rappresentazione di un' equazione a due 
variabili per una certa linea che avrà per 
iscopo scientifico di fissare immediata- 
mente l'attenzione sull' andamento ge- 
nerale delle soluzioni deRa equazione, che 
si troverà cosi notata nel modo più sen- 
sibile e più semplice. 

Si là oggidì negli esperimenti mecca- 
nici un uso frequente e molto utile della 
rappresentazione delle leggi mercè alle 
curve. Queste forniscono con facilità tut- 
ti i risultameli in vista dei quali I' espe- 
rimento fu combinato, mentre la compli- 
cazione della legge avrebbe potuto ren- 
dere la sua espressione algebrica molto 
difficile od anche impossibile ad ottenersi 
e ad utilizzarsi. 

Dalla espressione delle curve per le 
equazioni risulta la classificazione natu- 
rale delle linee come quella delle equa- 
zioni, in ragione del grado, le più sem- 
plici essendo quelle del grado ineoo ele- 
vato. Per tal modo Incontrasi nel pri- 
mo grado la linea retta; nel secondo gra- 
do il circolo e le sezioni coniche, vale a 
dir e l'ellisse, l' iperbola, e la parabola. 
Newton ha fatto stadio delle curve del 
terzo grado, e si è cercato di Carne la clas- 
sificazione. Ma il numeru delle specie dif- 
ferenti crescendo rapidamente col grado 
dell'equazione, si è rinunciato a studii 
che non conducevano che a risultamenti 
di poco interesse per fare una geome- 
tria generale, per risolvere per tutte' le 
curve nello stesso tempo i problemi ebe 
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si suole abilualmeute proporsi per ca- 
dauna di esse. 

Se noi avessimo un altro scopo fuori 
di quello d' indicare qui semplicemente 
il dominio di cadauna scienza, noi do- 
vremmo entrare, come lo si fa nella 
istruzione pubblica , in particolari piò 
estesi relativamente allo studio delle 
curve del secondo grado, prendendole 
Come soggetto di applicazione dei meto- 
di della geometria generale. Ma noi uon 
possiamo, senza sortire dal nostro qua- 
dro, entrare negli sviluppamenti ; per la 
qual rosa siamo forzati a rimandare i let- 
tori ai trattati speciali. 

Insistiamo rispetto al punto di vista 
tut to affatto generale che comporta questa ■ 
parte della scienza. Siccome nella teoria 
generale delle equazioni non si sta più 
ligi in algebra ad alcuna equazione deter- 
minata, egualmente dev'essere dello spi- 
rito della geometria generale, vale a dire, 
si deve studiare per tutte le forme tutti i 
problemi di relazione, di forma, c di mi- 
sura che sono possibili. Si può infatti ri- 
condurre i risultamenti dallo studio delle 
equazioni a due variabili, e dalle curfà 
eh' esse rappresentano, alla soluzione di 
un certo numero di problemi. La strada 
a seguirsi in ogni caso, costituisce una 
teoria speciale che indica la macera di 
operare per una equazione qualunque. 
Si distinguono le undici teorie principali, 
di cui segue I' enumerazione, e che si ri- 
feriscono allo studio della proprietà del- 
le curve, alla determinazione delle, linee 
e dei punti i cui rapporti con queste cur- 
ve possono essere notevoli. 

i.° Tangenti o rette aventi con una 
curva ufà elemento comune. — Normali 
o perpendicolari sulle tangenti al ponto 
di contatto. 

a." Assintoli, o rette che si accostami 
alla curva, ma uon la incontrano che al- 
1’ infinito. 
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5.° Curve inviluppi. — Luogo delle 
intersezioni successive di tutte le curve 
generate da una equazione 
nella quale a è un parametro variabile. 

4-° Curvature e sviluppate. — Il cen- 
tro di curvatura d’ una curva è il centro 
del circolo, detto circolo osculatore, il 
quale ha due elementi comuni colla curva, 
e la cui incurvatura è in seguito la stessa 
di quella della curva al ponto comune. 

'> Questo centro d'incurvatura confonden- 
dosi in seguilo col punto d' incontro 
delle due normali infinitamente vicine, il 
luogo dei centri d' incurvatura si con 
fonde coll’ inviluppo delle normali al- 
la curva. T7 -'m 

5. ° Centri. — Punto tale che tutte le 
rette che vi passano ed incontrano la 
curva in due punti, restano divise in due 
parli eguali. 

6. ° Diametri. — Luoghi dei punti me- 
dii di una serie di corde parallele. 

y.° Assi. — Rette che dividono una 
curva in due parti simmetriche. 

8.° Fochi, e direttrici. — Punti e ret- 
te che godono di proprietà speciali, so- 
pra tutto nel punto di vista del tracciato 
delle curve. 

9 ° Punti singolari. — Punti separati 
dalle curve continue, ecc. ^ ■ *■ \ 

to ° Condizioni necessarie alla deter- 
minazione di una curva di specie data 

1 1 ° Similitudine delle curve. 

Due altre teorie compiono, nel ponto 
di vista fondamentale della misura, lo stu- 
dio delle curve. Queste sono quelle che 
hanno per iscopo : 

l.° La rettificazione degli archi di 
curva. 

' a.° La quadratura delle gpperficie 
piane inviluppate da curve. 

Ó - i . a Ó 

Geometria oesbbale a tee dimemioot. 

, Lo studio delle superficie si compone 
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di un seguito di questioni generali esat- 
tamente analoghe a quelle proposte nel 
trattato delle linee. Non vi è altra diffe- 
renza analitica che nel considerare delle 
equazioni a tre variabili in Inogo di 
equazioni a due variabili, un punto es- 
sendo evidentemente determinato dal- 
P intersezione di tre piaui paralleli a tre 
pumi che si tagliano. 

Egli è nella grand'opera di Monge che 
bisogna studiare la teoria dei piani tan- 
genti, dei contatti delle superficie, ecc. , 
per apprezzare tutta la generalità dei 
metodi analitici, e studiarne singolarmen- 
te le applicazioni alle superficie di se- 
condo grado che si usano frequentemen- 
te nell’arte delle costruzioni. Noi dare- 
mo solamente i risultati della teoria re- 
lativamente alle sezioni principali ed alle 
linee di curvatura che hanno delle ap- 
plicazioni pratiche importanti. 

Eulero ha per primo stabilito, che fra 
tutte le sezioni normali fatte per pia- 
ni passanti per un medesimo punto di 
una superficie e la normale in questo 
punto , se ne possano distinguere due 
principali, la cui curvatura paragonata a 
quella di tutte le altre sia un minimum 
per la prima e un maximum per la se- 
conda, e i coi piani presentino questa 
circostanza' notevole di essere costante- 
mente perpendicolari fra loro. Egli ha 
fatto vedere in seguito che qualunque si 
fòsse la superficie proposta, e senza che 
fosse neppure necessario di definirla, la 
curvatura di queste due sezioni princi- 
pali basta sola per determinare compiu- 
tamente quella di nn' altra sezione nor- 
male qualunque, mercè ad una formula 
invariabile e molto semplice dietro l'in- 
clinazione dei piano di questa sezione so- 
pra quello della sezione della piu grande 
o della più piccola curvatura. 

Onde pervenire alla rappresentazione 
la più esatta delle superficie mediante li- 
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nee, i geometri hanno cercato di determi- 
nare le linee d'incurvatura della super- 
ficie, vale a dire quelle che godono delle 
proprietà che due normali consecutive 
alla superficie possono essere considerate 
come comprese in un medesimu piano. 
In ogni punto di una'superficie qualun- 
que esistono due di queste linee che si 
trovano essere costantemente perpendi- 
colari fra loro, e le cui direzioni coinci- 
dono alla loro origine con quelle delle 
due sezioni normali principali considera- 
te di sopra. La determinazione di queste 
linee d' incurvatura si effettua semplice- 
mente sulle superficie le più usuali, tali 
come le superficie cilindriche, coniche e 
di rivoluzione, ed è molto utile per la 
rappresentazione della superficie nelle 
arti del disegno. 

III. Meccanica. 

La meccanica è la scienza del movi- 
mento, c delle cause del movimento. 

La meccanica razionale si compone, 
come la geometria, di due parti : i prin- 
cipii che escono dalla natura medesima 
del movimento, delle nozioni fondamen- 
tali le più sicure che fornisce l'esperien- 
za ; e la meccanica analitica o 1' applica- 
zione del calcolo, l' interpretazione con- 
creta delle relazioni algebriche, in relazio- 
ni meccaniche, e quindi il collocamento 
in equazione dei problemi di meccanica. 

Le idee primitive sulle quali riposa la 
meccanica sono quelle dei movimenti 
uniformi o variati in un tempo che non 
può apprezzarsi che per degli spostamenti 
identici di un corpo ; la nozione della 
velocità e finalmente delle forze. 

Si chiamano forze le cause del movi- 
mento, senza inquietarsi altrimenti, in 
meccanica, della natura delle forze ; così 
due forze che imprimono ad un medesi- 
mo corpo la stessa velocità nella stessa 
Sappi. Dit. Tecn. T. XXXJXj 
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direzione sono considerate come identi- 
che, per quanto differente possa essere 
la loro origine. 

Ciò posto, il problema generale della 
meccanica razionale consiste nel determi- 
nare 1' effetto che produrranno sopra un 
corpo dato, differenti forze qualunque 
agendo simultaneamente, quando si co- 
nosca il movimento semplice che risulte- 
rebbe dall' azione isolala di cadauna di 
esse. Tutta la meccanica aggirasi dunque 
essenzialmente sulla combinazione delle 
forze, sia che dal loro concorso risulti 
un movimento di cui bisogna studiare le 
diverse circostanze, sia che per la loro 
reciproca neutralizzazione il corpo resti 
in riposo, si trovi ad uno stato di equi- 
librio di cui la scienza deve fissare le con- 
dizioni. 

Inerzia. La definizione della forza in- 
duce, come conseguenza, la legge d'iner- 
zia, vale a dire che un corpo materiale 
in riposo, resta in questo stato fino a 
tanto che non sopravvenga alcuna azione 
esteriore o forza ; e se esso si muove 
senza che alcuna forza esteriore gli sia 
applicata, il suo movimento sarà rettilineo 
e uniforme. 

Non bisogna però concludere da que- 
sta legge che un corpo non entri mai pàr 
niente nella produzione delle forze che 
agiscono sopra di lui, ma solamente che 
la materia di cui è formato i considerata 
come interamente passiva, a fine di non 
dover tener conto che dell’ azione delle 
forze convenientemente determinate per 
istabilire le leggi astratte dell' equilibrio 
e del movimento. 

Misura delle forze. Abbiamo detto 
che una forza è una causa di movimento. 
Quando il movimento del corpo è impe- 
dito da un ostacolo insormontabile, la 
forza si manifesta per una pressione, od 
una trazione sull' ostacolo. Lo sforzo di 
cui sono capaci degli agenti qualunque iu 
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una direzione ed in un punto determina- 
to sono quindi sempre paragonabili, e 
possono misurarsi con dei pesi, o meglio 
mediante strumenti elastici, tali come il 
Dinamometro di Regnier, certi pesi di 
commercio, ecc., che furono misurati o 
verificati precedentemente sospendendo- 
vi dei pesi modelli. Cosi le foize posso- 
no sempre esprimersi in unità di pesi, in 
chilogrammi, p. e., il cui numero rap- 
presenta la grandezza della forza, e che 
come ogni numero, potrà essere rappre- 
sentato con delle lunghezze di linea retta. 

Questa maniera di valutare le forze fa 
comprendere la legge stabilita come fon- 
damentale da Newton, e confermata da 
tutti i risultamcnli della scienza che 
1' azione è eguale e contraria alla rea- 
zione , vale a dire, che sempre, come lo 
si vede in una molla elastica, il corpo 
che spinge con una certa forza, i respin- 
to con una forza eguale in direzione con- 
traria. 

Indipendenza dei movimenti. Il prin- 
cipio dell' indipendenza dei movimenti 
del sig. A. Comte, considerato sotto il 
punto di vista il più semplice, si riduce 
a questo fatto generale : che ogni movi- 
mento rettilineo ed uniforme esattamente 
comune a tutti i corpi di un sistema qua- 
lunque, non altera punto i movimenti 
particolari di questi differenti corpi gli 
uni rispetto agli altri, movimenti che 
continuano ad eseguirsi come se l' insie- 
me del sistema fosse immobile. 

Questa legge è inoltre fondata sulla 
esperienza d’ ogni giorno ; gli è cosi che 
nel movimento generale dì uu battello, 
per quanto rapido esso sia, e secondo 
una data direzione, i movimenti relativi 
degli oggetti collocati sul battello conti- 
nuano ad eseguirsi esattamente come se 
esso fosse immobile, benché si componga- 
no col movimento totale , per un osser- 
vatore che non vi partecipasse. 
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Quésto principio conduce immediata- 
mente alla composizione delle forze, che 
sovente nelle scuole si tenta dimostrare 
per via di considerazioni estranee , ma 
inutilmente, mentre nella introduzione 
alla dinamica, si è obbligati, per istabilire 
la proporzionalità delle forze alle veloci- 
tà, di ammettere questo principio dell'in- 
dipendenza dei movimenti. 

Tali sono le nozioni sopra le quali ri- 
posa la meccanica razionale. Indichiamo 
frattanto gli sviluppamenti di questa 
scienza. 

Divisioni della scienza. — Dividesi, in 
generale, la meccanica in due parti: quel- 
la che tratta delle condizioni di equili- 
brio o la statica , e lo studio delle leggi 
del movimento o la dinamica. La statica 
offerendo in generale delle questioni più 
facili a trattarsi della dinamica, viene or- 
dinariamente studiata per prima. Questa 
facilità risulta da ciò che, nelle questioni 
di statica, si fa astrazione dal tempo , 
vale a dire che il fenomeno da studiarsi 
essendo considerato come permanente, o 
istantaneo che si voglia dirlo, non si ha 
bisogno d' aver riguardo alle variazioni 
che le forze del sistema possono prova- 
re : considerazione che comprende es- 
senzialmente le questioni della dinamica. 

Noi dobbiamo tuttarolta far osservare 
che vi ha in quest' ordine un inconve- 
niente, ed è quello che se gli studii si li- 
mitano ai primi elementi della scienza, 
non si acquistano che delle nozioni in- 
complete, qualche volta più pericolose di 
un' ignoranza assoluta. Per la qual oosa 
quest'ordine fu modificato da parecchi 
maestri della scienza, quando lo studio 
della meccanica non dev'essere utilizzato 
che per la conoscenza delle macchine, 
ma è necessario per istabilire i grandi teo- 
remi della meccanica razionale. 
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Statica. 

La statica ha per oggetto la determi- 
nazione delle condizioni di equilibrio di 
un sistema, condizioni che in ultima ana- 
lisi sono rappresentate da equazioni, le 
quali indicano che il corpo non potrà 
prendere nè movimento di traslazione 
in alcuna direzione, nè movimento di ro- 
tazione in alcun senso, lo che conduce 
alle sei equazioni che esprimono queste 
due condizioni per tre piani rettangola- 
ri, e quindi per dei piani qualunque. 

Dove si rappresentino le forze con del- 
le rette proporzionali alla loro grandezza, 
è chiaro che le considerazioni geometriche 
saranno perfettamente opportune a risol- 
vere le questioni di statica sinteticamente. 
Ciò è quanto ha fatto con grande suc- 
cesso il sig. Poinsot coll' introduzione 
della coppia, sistema composto di due 
forze eguali opposte e parallele, alle qua- 
li una forza unica non potrebbe fare 
equilibrio. Queste coppie introducendo 
la considerazione dei sistemi che potreb- 
bero generare la rotazione, come le for- 
ze concorrenti rispondono ai movimenti 
di traslazione, conducono facilmente alle 
condizioni di equilibrio. 

La statica può ridursi, al contrario, ad 
una pura questione analitica , come lo 
ha fatto il celebre Lagrange, stabilendo 
anzi a tutto a priori il principio delle 
velocità virtuali, che fornisce un' equa- 
zione che comprende implicitamente tut- 
te le equazioni che devono esser soddis- 
fatte per 1 ' equilibrio. 

Chiamasi velocità virtuale uno spo- 
stamento possibile infinitamente piccolo 
di applicazione di una forza, valutata se- 
condo la direzione di questa forza. 

Ecco come Lagrange pone, in tutte le 
sue generalità, il principio .delle velocità 
virtuali, sul quale fa riposare il grande 
edifizio della sua Meccanica analitica. 
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« Se un sistema qualunque di tanti 
» corpi o di quanti punti si voglia, tirati 
m cadauno da potenze qualunque, è in 
u equilibrio, e che si dà a questo siste- 
» ma un piccolo movimento qualunque, 
» in virtù del quale ogni punto percorra 
» uno spazio infinitamente piccolo, la 
» somma delle potenze moltiplicate ca- 
li dauna per lo spazio che il punto al 
» quale essa è applicata percorre, sccon- 
« do la direzione di questa medesima 
» potenza (proiettata sopra questa po- 
li tcnza ) sarà sempre eguale allo zero, 
» considerando come positivi i piccoli 
» spazii percorsi nel senso delle potenze, 
» e come negativi gli spazii percorsi in 
11 un senso opposto (la cui proiezione 
11 cada innanzi o in dietro del punto di 
11 applicazione.) » 

Questo principio può essere dimostra- 
to a priori come segue. Consideriamo 
una puleggia mobile, sostenuta da dne 
cordoni e sopportante un peso P ; egli 
è ben evidente che i due cordoni saran- 
no tesi con una forza eguale a — P. Che 

a 

si montino sullo stesso asse due pulegge 
simili, e si faccia passare lo stesso cor- 
done sopra le medesime c sopra due al- 
tre pulegge fisse, la tensione di cadauno 
dei quattro fili del cordone sarà y 4 P. 
Ed in generale, in questo sistema chia- 
mato muffola composto dei due sistemi 
di pulegge, le une attaccate ad un punto 
fisso, le altre mobili, abbracciate da una 
medesima corda, di cui una delle estre- 
mità è fissamente attaccata, e l’ altra è 
tirata da una potenza, quest’ ultima è al 
peso portato dal sistema mobile come 
1 ' unità è al numero dei cordoni che vi 
mettono capo. Noi facciamo astrazione, 
bene inteso, da ogni attrito e da qualun- 
que logoramento della corda in qùfcsto 
ragionamento, cd allora è ben evidente 


H hu 


Google 


Digiti; 


< 




34 8 T«c»oi.ogia 

che, in causa della tensione uniforme della 
corda in tutta la sua lungheria, il peso è 
sostenuto da tante poterne eguali a quel- 
le che tende la corda, quanti vi hanno 
cordoni che sostengono le pulegge mo- 
bili, mentre questi cordoni sono tutti 
paralleli, egualmente tesi, ed agiscono in 
circostanze identiche. 

Non pertanto supponiamo che ogni 
forza che agisce sul sistema, sia sostituita 
dall'azione delle muffole, di un numero di 
pulegge conveniente, fisse a punti este- 
riori al sistema, e la cui trazione si eser- 
citi secondo la direzione di questa forza. 
Facendo passare il medesimo cordone su 
tutte le muffole, per mezzo di pulegge di 
rinvio, la potenza che, applicata alla sua 
estremità mobile determinerà la tensio- 
ne di tutti i cordoni produrrà, median- 
te cadauna muffola, degli sforzi eguali a 
cadauna delle forze del sistema, se queste 
sono a questa potenza unica come il nu- 
mero dei cordoui è all'unità. Vale a dire, 
che se noi designiamo per u, b, c , ecc. 
gli spazii infinitamente piccoli che un 
movimento farebbe percorrere ai diffe- 
renti punti del sistema, secondo le dire- 
zioni delle potenze che li tirano (proietta- 
te secondo la direzione di queste potenze) 
e con P, Q, li, ecc., queste forze biso- 
gnerà per l'equilibrio delle potenze rap- 
presentate dai numeri P, Q, R, ecc., che 
si abbia 1' equazione : 

Po-j-Qi-^-Rc...=:o. 

Altrimenti il movimento virtuale cor- 
risponderebbe ad uno spostamento del- 
l’ interno del sistema, P equilibrio non 
avrebbe più luog j. 

Dalla equazione fondamentale soprac- 
citata si deducono le equazioni di equili- 
brio per le trasformazioni algebriche. 


Tzckoi.ogu 

Diramici. 

Movimento di un punto. — La que- 
stione generale della dinamica consiste 
nel determinare esattamente tutte le cir- 
costanze del movimento composto risul- 
tante dall'azione simultanea delle diverse 
forze, supponendo conosciuto il movi- 
mento rettilineo che prenderebbe il mo- 
bile sotto l'influenza esclusiva di cadauna 
forza considerata isolatamente. 

Bisogna concepire, sotto il punto di 
vista il più generale, che la legge di un 
movimento variato può esser data da una 
equazione qualunque, potendo contenere 
quattro variabili, di cui una sola è indi- 
pendente, il tempo, lo spazio percorso, 
la velocità o la forza, il problema consi- 
sterà nel dedurre da questa equazione la 
determinazione distinta delle tre leggi ca- 
ratteristiche relative allo spazio, alla velo- 
cità, alla forza in funzione di tempo, e 
quindi in correlazione reciproca. Questo 
problema generale si riduce a una ricerca 
puramente analitica, mercè a due formule 
dinamiche fondamentali che esprimono, 
in funzione di tempo, la velocità e la for- 
za, quando si supponga nota la legge 
relativa allo spazio. 

Movimento rettilineo di un punto 
libero . — Il metodo infinitesimale condu- 
ce a queste due formule colla più grande 
facilità. w 

Basta in effetto, per ottenerle, di con- 
siderare, secondo lo spirito di questo 
metodo, il movimento come uniforme per 
la durata di un intervallo di tempo infi- 
nitamente piccolo, e come uniformemen- 
te accelerato durante due intervalli con- 
secutivi. Dietro a ciò, la velocità supposta 
momentaneamente costante, sarà espressa 
dalla differenziale dello spazio divisa per 
quella del tempo impiegato nel produrre 
questo aumento. 
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Cosi chiamando t il tempo trascorso, 
e lo spazio percorso, v la velocità acqui- 
stata, e <p l'intensità della forza continua 
ad ogni istante, la correlazione generale 
di queste quattro variabili simultanee 
sarà espressa analiticamente per le due 
formule fondamentali : 


_de __de _de' 
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Dietro a queste formule, tutte le que- 
stioni relative a questa teoria preliminare 
del movimento varialo si ridurranno im- 
mediatamente a semplici ricerche anali- 
tiche. 

Movimento curvilineo di un punto 
libero. — Secondo il metodo di Eulero, 
si ottengono le equazioni di movimento, 
decomponendo direttamente il movimen- 
to dei corpi in ogni istante, come la forza 
continua totale da cui è animato, in 1 tre 
altre, nel senso dei tre assi coordinati. 
Dietro la legge dell' indipendenza dei 
movimenti, il movimento secondo cadaun 
asse essendo indipendente dal movimen- 
to secondo gli altri due, non è dovuto 
che alla componente totale delle forze 
acccleralrici parallelamente a questo asse; 
di maniera che il movimento curvilineo si 
trova cosi continuamente rimpiazzato dal 
sistema dei tre movimenti rettilinei, a 
cadaun dei quali si può tosto applicare 
la teoria dinamica preliminare esposta 
superiormente. Chiamando X, Y, Z le 
componenti totali, parallelamente ai tre 
assi di x di y e di s, le forze continue 
che agiscono ad ogni istante di sulla mo- 
lecola, le cui coordinate sono ar, jr, s, si 
ottengono cosi immediatamente le equa- 
zioni : 

£ = X^ = T,± = Z. 

di' di' d*l 
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Tali sono le equazioni differenziali 
fondamentali del movimento curvilineo, 
dietro le quali le questioni qualunque di 
dinamica si riducono immediatamente a 
problemi puramente analitici, quando i 
dati furono convenientemente espressi. 

Considerando anzi a tutto la questione 
generale diretta, che è la più importante, 
si suole proporsi, conoscendo la legge della 
forza continua da cui il corpo è animato, 
di determinare tutte le circostanze del 
suo movimento effettivo. Perciò in qua- 
lunque maniera che questa legge sia da- 
ta, o in funzione di tempo, o in funzione 
di coordinate, o in funzione di velocità, 
basterà in generale d'integrare queste tre 
equazioni di secondo ordine, lo che darà 
luogo a difficoltà analitiche più o meno 
elevate, che 1' imperfezione del calcolo 
integrale potrà sovente rendere insupe- 
rabili. Le sei costanti arbitrarie, succes- 
sivamente introdotte per questa integra- 
zione, si determineranno d'altronde aven- 
do riguardo alle circostanze dello stato 
iniziale del mobile, le coi equazioni dif- 
ferenziali non avranno potuto conserva- 
re alcuna traccia. Si otterranno cosi le 
tre coordinate del punto in funzione di 
tempo, in maniera da poter assegnare 
esattamente la sua posizione ad ogn'istan- 
te, e si troveranno quindi, le due equa- 
zioni caratteristiche della curva eh’ esso 
descrive, eliminando il tempo fra queste 
tre espressioni. , 

Se, prendendo frattanto in senso in- 
verso lo teoria generale del movimento 
rettilineo di una molecola libera, si si 
propone di determinare , al contrario, 
dietro le circostanze caratteristiche del 
movimento effettivo, la legge delle forze 
acseleratrici die hanno potuto produrhi, 
la questione sarà necessariamente molto 
più semp'-ce sotto il rapporto analitico, 
mentre essa non consisterà essenzialmente 
che in alcune differenziazioni; perchè 
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sarà sempre possibile allora, verso ricer- 
che preliminari più o meno complicate, 
che non potranno cadere che sopra con- 
siderazioni puramente geometriche, di 
dedurre dalla deGnizione primitiva del 
movimento proposto i valori di tre coor- 
dinate del mobile ad ogn’ istante in fun- 
zione di tempo trascorso ; e quindi dif- 
ferenziando due volte queste tre espres- 
sioni, si otterranno le componenti delle 
forze continue secondo i tre assi, da cui 
si potrà conaludere immediatamente la 
legge della forza acceleratrice totale di 
qualunque natura essa sia. 

Gli i cosi che, in astronomia, le tre 
leggi fondamentali trovate da Keplero per 
i movimenti dei corpi celesti che com- 
pongono il nostro sistema solare, si arriva 
alla legge della gravitazione universale, 
che diviene in seguito la base di tutta la 
meccanica dell’ universo. 

Movimento sopra una curva. — Do- 
po aver stabilito la teoria del movimento 
curvilineo di una molecola libera, è facile 
di farvi entrare il caso in cui questa mo- 
lecola è obbligata, al contrario, a restare 
sopra una curva data. 

Basta comprendere allora nelle forze 
continue alle quali la molecola è assog- 
gettata, la resistenza totale esercitata dal- 
la curva proposta, lo che permetterà evi- 
dentemente di considerare il mobile co- 
me intieramente libero. Tutta la difficoltà 
propria a questo secondo caso, si riduce 
dunque ad analizzare con esattezza que- 
sta resistenza. Ora bisogna, a questo ef- 
fetto, distinguere anzi a tutto nella resi- 
stenza della curra due parti molto di- 
verse. 

La prima proviene dalla pressione 
esercitata sulla curva proposta dalle for- 
ce accelerotrici da cui è animata. La si 
otterrà determinando la componente del- 
la forza continua totale, secondo la nor- 
male alla curva data al punto stabilito. 
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La seconda risulta dalla tendenza per- 
petua del corpo ad abbandonare la cur- 
va che è forzato a descrivere, per conti- 
nuare a seguire, in virtù della prima leg- 
ge fondamentale del movimento, la dire- 
zione della tangente. 

Questa seconda resistenza, alla quale 
si i dato il nome di fona centrifuga, 
che si mauifesta nel passaggio del mobile 
da un elemento della curva all’ elemento 
che segue, è evidentemente diretta ad 
ugni istante secondo la normale alla cur- 
va situata nel piano osculatore. 

In un circolo, essa ha per espressione 
il quadrato della velocità colla quale il 
mobile descrive il circolo, diviso pel rag- 
gio di questo circolo. Combinando que- 
sto risultamento colla teoria dei raggi 
di curvatura dovuta a Huyghens, il mo- 
vimento potendo sempre esser consi- 
derato come effetluantesi nel circolo 
osculatore che ha due elementi comuni 
colla curra, I' espressione generale della 
forza centrifuga è dunque, per una cur- 
va, eguale al quadrato della velocità di- 
viso pel raggio del circolo osculatore. 

Della massa dei corpi. Osserviamo 
che tutlociò che abbiamo detto di un 
punto materiale si applica ai corpi, te- 
nendo conto della loro massa , della 
quantità di materia ponderabile di cui 
sono composti. Il chilogramma fu preso 
per unità di forza, il metro per unità di 
lunghezza. L’ unità di massa sarà forni- 
ta della relazione P = mg. P essendo 
eguale a s e g a 9,808. Questo rapporto 
è fornito dalla proporzionalità delle for- 
ze alle velocità ed alle masse, che costi- 
tuisce uno dei principi'! fondamentali del- 
la meccanica. 

Principio di <f Alembert. Poiché 
per le relazioni che i diversi corpi eser- 
citano gli uni sugli altri in virtù del loro 
legame, cadauno di essi prende un mo- 
vimento diverso da quello che le forze 
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da cui « animato gli avrebbero impresto 
s’ esso fosse stato libero, si può eviden- 
temente considerare il movimento natu- 
rale come decomposto in due, di cui uno 
è quello che avrà effettivamente luogo, e 
da cui I' altro, per conseguenza dev' es- 
ser distrutto. Il principio di d'Alembert 
consiste propriamente in ciò: che tutti i 
movimenti di questo ultimo genere, o 
in altri termini, le quantità di movimen- 
to perdute o guadagnate dai differenti 
corpi del sistema nella loro reazione, si 
fanno necessariamente equilibrio, avendo 
riguardo alle condizioni di legame che 
caratterizzano il sistema proposto. 

Considerando il principio di d' Alem- 
bert sotto il punto di vista più filosofico, 
si può, dice il sig. A. Comte, ricono- 
scerne il vero genere primitivo nella se- 
conda legge fondamentale del movimento 
stabilito da Newton sotto il nume di egua- 
glianza di azione e reazione. Il principio 
di d'Alembert coincide esattamente in 
fatti con questa legge di Newton, quando 
si consideri solamente un sistema di due 
corpi agenti 1' uno sull' altro secondo la 
linea che gli unisce. 

Dietro questo principio generale ài 
capisce che ogni questione di dinamica 
potrà essere immediatamente convertila 
in una questione di statica, mentre ba- 
sterà di formare, in ogni caso, le equazio- 
ni di equilibrio fra i movimenti distrutti •, 
lo ohe dà la certezza di poter mettere in 
equazione un problema qualunque di 
dinamica, e di farlo cosi dipendere uni- 
camente da ricerche analitiche. 

Ne risulta quindi, che il metodo il più 
filosofico per trattare la dinamica razio- 
nale consiste nel combinare il principio 
di d'Alembert col principio delle velocità 
virtuali che fornisce direttamente tutte le 
equazioni necessarie all' equilibrio d' un 
sistema qualunque. Tale è la combina- 
zione concepita da Lagrange, e cosi am- 


Tecnologia 35i 

mirabilmente sviluppata nella sua Mec- 
canica analitica , che ha innalzato la 
scienza generale della meccanica astratta 
al più alto grado di perfezione die lo spi- 
rito umano possa vantare sotto il rap- 
porto logico, vale a dire ad una rigorosa 
unità, tutte le questioni che derivano da 
questa Scienza essendo uniformemente 
attaccate ad un principio unico, dietro 
al quale la soluzione definitiva di un 
problema qualunque non presenta più 
necessariamente che delle difficoltà ana- 
litiche. t 

Teoremi geneeali. 

Le formule generali della dinamica 
permettono di stabilire alcuni grandi 
principii molto importanti per la loro 
generalità, e che dominano tutte le ap- 
plicazioni della scienza meccanica. 

Noi non parleremo che per ricordarla 
della bella teoria dei casi d' equilibrio 
stabile ed instabile, che ricondotti a que- 
stioni di massima e di minima, sono cosi 
bene risolte coi metodi di calcolo die La- 
grange ha riunito sotto il nome di calcolo 
delle variazioni. 

Principio delle fone vive. Indichia- 
mo qui solamente il principio delle forze 
vive, il quale non è che l'applicazione del 
metodo sintetico di cui abbiamo parlato 
più sopra. Le sue proprietà risultano so- 
pra tutto da ciò che per una macchina, 
1' equazione del principio delle velocità 
virtuali, indicalo come fondamentale per 
la statica, non avrà più che una interpre- 
tazione possibile, che ogni punto non 
può percorrere che una strada determi- 
nata dai vincoli della macchina. Ne risul- 
ta che 1' equazione fondamentale, base 
fornita dalla meccanica razionale verso lo 
studio delia meccanica applicata alla mac- 
china, è sufficiente per determinare tutte 
le condizioni della loro perfezione. 
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Principio relativo al movimento del 
centro di gravità. Q uetto principio può 
enunciarsi della maniera seguente : 

Il centro di gravità di un sistema qua- 
lunque si muove allo stesso modo di un 
punto intieramente libero nel quale fosse 
concentrala tutta la massa del sistema, ed 
al quale si applicherebbero delle forze 
eguali e parallele a quelle che sollecita- 
no 1 punti diversi. Le azioni recipro- 
che che si esercitano fra le diverse parti 
del sistema sono assolutamente senza in- 
fluenza, rispetto al movimento del centro 
di gravità. 

Se, per esempio, si considera un bat- 
tello mosso da remi, per determinare il 
movimento del suo centro di gravità bi - 
sogna supporre che tutte le forze che 
provengono dall' azione dell' acqua sui 
remi e sul battello, agiscano sopra uno 
stesso punto materiale avente la stessa 
massa del battello. Quanto alle azioni 
esercitate dai rematori sui remi, dai pie- 
di loro sul fondo del battello, ecc. ecc., 
i assolutamente inutile tenerne conto ; 
imperciocché queste sono azioni reci- 
proche fra i punti del sistema consi- 
derato. 

Principio delle aree. Il principio del- 
le aree si applica ai sistemi che non sono 
sollecitati che dall'azione reciproca dei 
loro differenti punti. Esso applicasi dun- 
que essenzialmente all' astronomia, e non 
può avere alcun uso nelle applicazioni 
della meccanica all' industria. Ecco la 
sita enunciazione : 

Se un sistema non è sollecitato da 
alcuna fona esteriore , e che si unisca- 
no tutti i punti materiali che lo com- 
pongono ad un punto fisso , la somma 
dei prodotti delle masse elementari per 
le aree respettive che tracciano le loro 
proietioni sopra un piano fisso è pro- 
portionale al tempo. Questo principio 
si applica ad un sistema avente un punto 
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fisso, purché si prenda il punto fisso per 
origine dei raggi vettori. 

Esso applicasi del pari ad un corpo 
pesante, purché si prenda il suo centro 
di gravità per origine dei raggi vettori, 
e che facendosi astrazione dal movimen- 
to di questo centro di graviti, non si 
consideri che la rotazione del corpo in- 
torno a questo punto, considerato come 
fisso. 

Astboìiouu. 

Secondo lo scopo che ci siamo pro- 
posto, noi dobbiamo tendere verso le 
applicazioni delle scienze che trovano il 
loro uso nell' industria; noi non avremo 
dunque a fermarci molto sull'applicazio- 
ne diretta che trova la meccanica nello 
studio dei corpi celesti all'astronomia. Io 
che ha fatto chiamare da Laplace mecca- 
nica celeste la teoria dei movimenti de- 
gli astri. Diremo lullavolta alcun che in- 
torno agli ammirabili risultamenti ai quali 
la scienza é pervenuta, e che costituiscono 
forse il più bel titolo di gloria dello spi- 
rito umano, poich’ essa conduce a delle 
conoscenze importantissime non solamen- 
te per la vita civile, ma anche per l'agri- 
coltura, e sopra tutto pér la navigazione. 

Come vedremo fra poco, la meccanica 
razionale fondata sullo studio del movi- 
mento dei corpi, considerati nella loro più 
grande astrazione non può bastare nella 
pratica dell' industria per lo studio dei 
fenomeni del movimento dei corpi; bi- 
sogna per lo studio della loro natura fisica 
tener conto della loro costituzione, com- 
binare una folla di leggi complesse che 
intervengono simultaneamente nella pro- 
duzione di un solo fenomeuo. 

Non é lo stesso per il movimento dei 
corpi celesti: la loro azione reciproca 
essendo ad ogn' istante la causa unica 
delle modificazioni dei loro movimenti, 
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il problema che ci presentano i corpi 
celesti è compiutamente solubile, median- 
te i mezzi che offre la meccanica razio- 
nale. Dal che questo risultamenlo ben 
uotevole: che il movimento dei còrpi ce- 
lesti collocati a distanze così 'immense da 
noi può essere molto meglio conosciuto, 
i periodi esserne bene preveduti con una 
precisione infini tamente maggiore che non 
le circostanze del movirs^nto di un corpo 
collocato sulla superficie della terra. 

Gli è dietro al principio dellearee, che 
Newton risalì dallo belle osservazioni di 
Keplero, il quale aveva precisamente mi- 
snrato con esse i corpi celesti, alla legge 
ammirabile della gravitazione, la gloria 
dei tempi moderni. 

Tutti i grandi lavori dovuti ai succes»- 
sori di Newton non ebbero sopra tutto 
per oggetto che di estendere le verifica- 
zioni e le applicazioni di questa teoria. 
Non parliamo qui che di quelle che si 
riferiscono alla navigazione ed alhi teoria 
delle eclissi. 

Poichi la forma della traiettoria, la velo- 
cità, in una parola tutte le leggi del mo- 
vimento, sono determinate per ogni astro, 
è possibile di calcolare le posizioni che 
cadaun di essi occuperà ad alcune epoche 
determinale. Da ciò la pubblicazione della 
Conoscenza dei tempi , che fornisce pre- 
ventivamente ai marini la posizione rela- 
tiva di molte stelle in certi giorni ed a 
certe ore dell'anno, in un luogo qualun- 
que del globo, a Parigi per esempio. Il 
navigatore ha cosi, con una osservazione, 
ir mezzo di determinare I' ora a Parigi, 
mentre il passaggio del sole al meridiano 
gli presenta il mezzodì, e quindi I' ora 
del luogo eh’ egli occupa ; dal elle si de- 
duce la longitudine del luogo do v v esso 
si trova per la differenza delle ore. 

Quando due astri devono essere col- 
locali di modo che I’ uuu si trovi nel 
cono dell' ombra proiettala dall' altro . 
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illuminato dal sole, gli stessi calcoli astro- 
nomici permetteranno di determinare in 
precedenza I' estensione e la durata del- 
1' eclissi per alcuni punti determinati 
del globo. 

Del complesso della scienza 

MATEMATICA. 

Noi possiamo dedurre dietro lo breve 
esposizione che abbiamj fatto delio spiritò 
delle principali teorie che compongono 
la scienza matematica, i tratti principali 
di quella filosofia primitiva che ad esem- 
pio dì Cartesio abbiamo cercato mostrare, 
e che comprende, rispetto al punto di 
vista della sua utilità, la teoria delle co- 
noscenze che l' uomo può acquistare, 
conoscenze indispensabili perchè il lavo- 
ro 1 industriale, la modificazione della na- 
tura per l'azione dall’uomo, sia possibile. 

La nozione scientifica per eccellenza è 
quella della misura. I fenomeni nòifsonq 
che descritti, che catalogati .tanto che 
P idea di misura è introdotta nel loro 
studio. Ben inteso che non intendiamo 
fli parlar qui di misura nel significato 
il più generale della parola, che noi non 
parliamo sólamente del caso in cui ossa è 
diretta, ma di tutti quelli dov'cssa può 
essere ottenuta indirettamente,' per le 
relazioni di un ordine qualunque del di- 
versi elementi del fi’nymeno colla 'gTan- 
dczflk da determinarsi. ' ■ 

Grazie a questa nozione della' misura 
le leggi dei fenomeni possono essere con- 
siderate comò relazioni espresse da quan- 
tità. Gli è cosi, come lo abbiamo recluto 
nella geometria analitica, che i rapporti 
di posizione che sembravano di un or- 
dine adatto’ speciale posiòno essere sosti- 
tuiti da rapporti Ira quantità ; che, in 
una parola, i rapporti fra le grandezze 
legate fra loto in un fenomeno, che salda- 
no nel medesimo tempo, sonu funzioni 
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le uni: dalle altre, sono rappresentale <la 

un' equazione fra quantità. 

L’ importante progresso che fa delle 
equazioni 1' espressione delle leggi dei 
fenomeni geometrici e meccanici, fa com- 
paendcrc tutta P importanza : 1 .° Delle 
scienze del calcolo che trattano delle 
espressioni possibili delle funzioni, della 
teoria delle equazioni, dei metodi a se? 
guirsi per dedurre le quantità, incognite 
dalla espressione dei loro rapporti con 
quantità conosciute, a. 0 Det'Calcolo in- 
finitesimale, che permettendo di procede- 
re per lo studio della legge di continuità 
di un fenomeno, è il più potente stru- 
mento che il genio dell’uomo abbia sco- 
perto per istabilire la legge completa che 
regola le variazioni simultanee delle idi- 
verse quantità. 

Dietro lo studio delle scienze del cal- 
colo, della matematica pura, che si deve 
considerare, a propriamente parlarne, 
come una estensione della logica, come 
P insieme dei concepimenti dell’ intelli- 
genza umana applicante*! a prevedere la 
successione di fenomeni, si deve natural- 
mente passare allo studio dei corpi della 
natura, a ciò eh’ essi olirono di più gè? 
ncrale. 

I corpi della natura considerati in loro 
stessi sono essenzialmente definiti dal- 
1' estensione, considerali rispetto agli al- 
tri le cui distanze variano col movimento. 

Queste due astrazioni, l’ estensione, 
base della geometria, il movimento base 
della meccanica, paragonabili alla nozio- 
ne . di quantità, base della scienza del 
calcolo per 1' universalità della loro, ap- 
plicazione a tutti i corpi della natura, 
formano con questa le scienze matemati- 
che, o scienze per eccellenza. Bench’esse 
tqlgano a prestito dall' esperienza alcune 
nozioni concrete, tuttavoltn quelle sono 
abbastanza semplici, abbastanza nette, 
perchè di deduzione in deduzione , 'lo 
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spirito umano possa farle servire di base 
a scienze estese, e di unu esattezza eguale 
in tutte le conseguenze a quella della 
scienza del calcolo ; esse non partono, in 
effetto, che da un piccolo numero d'idee 
perfettamente chiare pel nostro spirito. • 

Per istudiare di una maniera generale 
la geometria e la meccanica, bisogna per- 
venire a dare una forma algebrica alle 
relazioni che si presentano sotto una for- 
ma concreta, e che non possono essere 
considerate come formanti parte di una 
scienza compiuta che per quel tanto che 
tutti 1 progressi della teoria delle funzio- 
ni vengono a trovarvi un’ applicazione. 

Ma per ottenere questo risultamento, 
bisogna anzi a tutto studiare direttamente 
i principi! necessariamente speciali di 
queste scienze, poscia scoprire in seguito 
l’interpretazione concreta dei risultamene 
generali della scienza del calcolo per ogni 
scienza particolare, o inversamente. 

Noi abbiamo iodicalo come la geome- 
tria si componga anzi a tutto di geome- 
tria speciale o geometria degli antichi, 
della quale i principii erano stabiliti di- 
rettamente ; egli è partendo da questi 
principii e coi melodi geometrici speciali, 
vale a dire senza innalzarsi alla compren- 
sione dell’identità dei rapporti geometrici 
coi rapporti algebrici che gli antichi erano 
arrivati alla soluzione di un numero im- 
portante di problemi relativi a certe linee. 

Nella geometria generale o analitica co- 
stituita dui moderni, grazie al genio di Car- 
tesio, le linee e le loro proprietà possono 
essere studiate di una maniera generale; le 
equazioni a due variabili trovano la loro 
interpretazione nelle linee, quelle a tre 
variabili nelle superficie; .le questioni re- 
lative alle tangenti, alle lunghezze delle 
curve, alla superficie delle aree, ecc., ri- 
spondono a delle formule generali, ed 
ogni caso particolare dà luogo ad effet- 
tuare un calcolo determinato. 


Digitized by Google 


Tecnologia 

Nella meccanica abbiamo trovalo la di- 
visione medesima, vale a dire che è biso- 
gnato anzi a tutto stabilire i principii fon- 
damentali dei fenomeni nei quali il movi- 
mento ha luogo coll'aiuto dell'esperienza. 
Non è che dopo averli stabiliti che fu pos- 
sibile cercare di formulare sotto forma 
algebrica le leggi dei fenomeni. Queste 
serie di deduzioni basate sopra i primi 
principii, e conducenti a stabilire dei teo- 
remi generali, costituiscono la meccanica 
razionale,, l'insieme delle leggi generali 
sempre verificate nei fenomeni del mo- 
vimento. 

.Noi abbiamo notato altresì che la mec- 
canica domandava a prestito dei soccorsi 
alla geometria, non solamente perchè lo 
spostamento del mobile dava -origine ad 
una curva che poteva esser studiata coi 
metodi geometrici, ma anche perchè nel- 
l’ equilibrio, caso particolare del movi- 
mento, la questione diventa in qualche 
modo geometrica e le risorse della geo- 
metria forniscono dei metodi diretti per 
lo studio sintetico della statica. 

Dappoiché le due ultime divisioni 
della scienza matematica contengono le 
nozioni più generali, le più astratte che 
ci sia possibile avere sui corpi della na- 
tura, si capisce come nel ridurre a del- 
le nozioni intorno al dominio di questa 
scienza, si limitano le spiegazioni dei fe- 
nomeni che le altre scienze registrano. 
Non insisteremo d' avvantaggio sopra 
una osservazione che ripiglieremo più 
tardi, ma dobbiamo però qui darle passo 
per far apprezzare tutta la portata delle 
scienze matematiche. 

Osserviamo altresì, che queste scienze 
essenzialmente deduttive, non domanda- 
no all'osservazione che un piccolo nu- 
mero di verità che la nostra mente vede 
per intuizione, e che servendo di base a 
numerose deduzioni non sono altrimen- 
ti (prese isolatamente) direttamente ap- 
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plicabili. — — Le leggi fondamentali di' es- 
se stabiliscono sono necessariamente le 
più importanti di tutte ; ma non possono 
essere applicate con certezza ai corpi del- 
la natura, che per quel taulo die questi 
saranno stati studiati di per sè stessi. « 
Ma ricordando lo scopo che ci siamo 
prefisso in questo lavoro, osserviamo che 
non ci sarà dato dì far .sempre seguire 
l’esposizione delle scienze matematiche 
dalla indicazione delle applicazioni di 
queste conoscenze alla pratica industria- 
le, 1 ' prima d’aver studiato nelle sciènze 
naturali la natura intima dei corpi. Pas- 
siamo dunque a questa. 1 

I corpi studiati in loro stessi^ e non 
quali un' astrazione del nostro spirito 
può rappresenturedi, ci forniscono del- 
le cognizioni che sono scientifiche, collo- 
candole sotto on punto di vista specula- 
ti vot, ma. che diventano tecnologiche se 
le poniamo sotto al punto di vista del- 
l'.applicazione che si può farne. 

Riuniremo dunque l’indicazione di 
questi due studii, ed insisteremo più spe- 
cialmente sopra i principali risultamenti 
della scienza che sono intimamente legati 
alla tecnologia. Passeremo in seguito alle 
applicarci delle scienze matematiche, ai 
corpi conosciuti con tutte le loru pro- 
prietà, e vedremo di percorrere così tutto 
il quadro delle conoscenze del dotto, del- 
l’ ingegnere, del fabbricatore e dell’ ope- 
raio, i quali, rispetto all’ applicazione, si 
dividono, con una bene inle;a distribu- 
zione del lavoro, lo studio della natura. 1 

i * • * , 

> , IV. Fisica. 

L" uomo è in comunicazione col mon- 
do esteriore per via dei sensi; sono, que- 
sti dunque quelli che indicano ad d.30 le 
modificazioni della natura, i suoi modi 
generali di esistenza. Gli è per via della 
vista ch'egli riconosce i •fenomeni della 
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hice, per la vista ed il tatto la (orma ilei 
corpi, per quest' ultimo soltanto la loro 
materialità ed anche il fenomeno del calo- 
re; finalmente per l'udito egli ascolta i suo- 
ni. Tultarolta sarebbe farsi una falsa idea 
dei risultamenli ai quali hanuo condotto 
le ricerche dei fisici quello di crederli limi- 
tati alla conoscenza delle leggi dei feno- 
meni che si rivelano per cosi dire di per 
sè stessi ai nostri sensi. Questi restano 
necessariamente la sola base possibile dei 
nostri mezzi di osservazioue ; ma la loro 
azione amplificata dal soccorso che loro 
prestano le scoperte anteriori, viene ad 
applicarsi alla osservazione dei fenome- 
ni modificati nei loro effetti, in maltie- 
ra da divenire facilmente osservabili. L 
cosi, p. e., che le correnti elettriche nou 
ci sono adatto prccetlibiii di per se stes- 
se ; esse lo diventano, il loro studio for- 
nisce la base d' interessanti teorie, e con- 
duce a delle curiose scoperte quando si 
mobilizzano i corpi che attraversano que- 
ste correnti, quando essi possono obbe- 
dire all’ azione di queste córrenti. 

Gli è dietro i risultamenli delle scien- 
za, dopo tino studio della natura ben più 
completo che non Io bulichi la serie dei 
fenomeni percettibili a prima giunta dai 
sensi, che può stabilirsi la classificazione 
dei modi generali dì esistenza dei corpi, 
il cui studio è 1' oggetto della fisica. 

Si stabiliscono le sei divisioni seguenti: 

Costituzione dei corpi. — Corpi so- 
lidi. — Tenacità Malleabilità. — ■Com- 

pressibilità. — Ciistallizznbilità. — Cor- 
pi amorfi. — Liquidi. — Gaz. 

Calore.^ — Misura del calore. — Leg- 
ge di propagazione. — Effetti del calore. 

— Produzione del calore. 

Elettricità statica — in movimento. 

Magnetismo ed elettro-magnetismo. 

Acustica. — Produzione del suono. 

— Sua natura. — Legge della sua pro- 
pagazione. 
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Luce. — inflessione. — Rifrazione. 

— Doppia rifrazione. — Polarizzazione. 

— Teoria delle ondulazioni. 

Scopo della scienza Jisica. — Abbia- 
mo già osservato che le nozioai di quan- 
tità, di estensione, di movimento, sopra 
le quali riposano le scienze matematiche, 
sono I’ ultimo grado di astrazione delle 
proprietà inerenti alla materia al quale la 
nostra mente possa elevarsi, le più irre- 
ducibili alle quali esso possa pervenire. 
Ne risulta che la spiegazione d' un feno- 
meno è per noi completo, quando noi 
siamo pervenuti a riferirne la causa a dei 
fenomeni geometrici o meccanici, a mi- 
surarla in virtù del risultamento di que- 
ste scienze. 

Dove si consideri per un istante la spie- 
gazione di uno dei fenomeni che studia la 
fisica, si vede come la cosa sia cosi. 11 suo- 
no, per esempio, è un fenomeno oscuro per 
noi fino a tauto eh' esso nou è percepito 
dall' orecchio ; esso è studiato, analizza- 
to, conosciuto da noi quando sappiamo 
di' eSso è prodotto per il movimento 
vibratorio di una corda tesa, propagato 
dal movimento di onde formate nell'aria; 
esso è studiato scientificamente, misuralo, 
quando se ne conosce 1' ampiezza, il nu- 
merò delle vibrazioni della corda in un 
fecondo, la velocità di propagazione ddle 
onde. . t _ . 

Non si saprebbe andar più in là di 
questa spiegazione di un fenomeno così . 
complesso, e si vede eh' essa non è in 
rtaltà che la riduzione del fenomeno stes- 
so a delle considerazioni meccaniche. 

Innalzandosi ad un punto di vista ge- 
nerale, si comprende che i corpi in riposo 
non dauno essenzialmente luogo che a 
delle considerazioni geometriche ; egli è 
per la estensione, la forma, che noi ne 
rileviamo la percezione ; i corpi in movi- 
mento o soggetti all' aziouc delle fòrze 
che tendono a produrre il movimento. 
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•tanno luogo a delle considerazioni mec- 
caniche. V 

Qualunque modificazione nello stato 
di un corpo essendo naturalmente riferita 
nel nostro spirito ad una causa che la 
produce, noi assimiliamo naturalmente 
queste cause alle cause del movimento o 
alle forze che ci sono note, la legge d' a- 
zionc di queste furze. potendo d'altronde 
essere differente da quella conosciuta. 
Questa assimilazione è la sorgente prin- 
cipale di tutte le ipotesi che servono alla 
spiegazione dei fenomeni, genere d' arti- 
ficio che permette sovente di oltrepassare 
l'esperienza che non serve pili allora che 
a fornire delle verificazioni. . 

Metodo. • — Lo studio dei fatti, la lo- 
ro osservazione ripetuta essendo la sola 
base certa delle conoscenze, da cui si pos- 
sa dedurre leggi più o meno ipotetiche, 
avuto riguardo allo stato della scienza, 
ella è evidentemente I’ esperienza quella 
che costituisce la principale risorsa dei 
fisici per lo studio di tutte le questioni 
un poco complicate. Questo mezzo arti- 
ficiale fondainentale consiste sempre ncl- 
1’ osservare al di fuori delle circostanze 
naturali, collocando i corpi in condizioni 
artificiali istituite espressamente per faci- 
litare l’ esame del processo dei fenome- 
ni che si si propone di analizzare sotto un 
punto di vista determinato, messo per 
caso in rilievo. 

Egli è nella fisica che I' esperimenla- 
zione raggiunge il suo più alto grado di 
sviluppo; imperciocché il nostro potere di 
modificare i corpi non è forzato ad alcu- 
na sorte di restrizione. Non è più il caso 
degli esseri organizzati, appo \ quali si 
aggiunge la necessità di mantenere lo 
stato di vita, « per quanto sia possibile 
lo stato normale, lo che esige un insieme 
complesso di condizioni. 

Dopo le esperienze, la principale base 
del perfezionamento della fisica risulta 
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dall' applicazione dell' analisi matematica 
d'una maniera più o meno completa, se- 
condo i differenti casi. 

Proprietà ceserà li dei corpi. 

Della materia. 

Le idee più astratte, le più generali 
che destano. in noi i corpi della natura, 
1' estensione , la grandezza, la mobilità, 
fanno 1' oggetto, come abbiamo veduto, 
delle scienze matematiche. 

Vi sono alcune altre proprietà della 
materia che applicandosi a tutti i corpi, 
non hanno altrimenti il grado di astra- 
zione dei primi , ne saprebbero esser 
comprese indipendentemente dalla natura 
propria dei corpi ; sono queste le pro- 
prietà che si chiamano proprietà fisiche. 

Quella che si presenta la prima agli 
occhi, è la differenza di costituzione dei 
corpi solidi, liquidi, e gazosi. Lo studio 
dei fenomeni che si rannodano alla costi- 
tuzione dei curpi è la prima di cui si oc- 
cupa il fisico. 

Corpi solidi. ' V -, t 

I 

I Corpi solidi si presentano agli 
occhi nostri dotati di certe proprietà che 
permettono di concepirne nettamente la 
struttura, ed inversamente, per la cogni- 
zione delle cause di questa struttura di 
prevedere certi fenomeni che ne dipendo- 
no e sono nella pratica della più grande 
importanza. 

Porosità. — - 1 corpi sono composti di 
parti non contigue che lasciano fra loro 
degl’intervalli più o meno apparenti. Ciò 
è quanto viene dimostrato dalla espe- 
rienza in molte maniere. 

La nozione della porosità, fornita dalla 
vista di parli sensibili allontanate fra 
loro a non lievi distanze, conduce alla 
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nozione della struttura dei corpi, conside- 
rati come composti dispartì estremamente 
piccole discoste fra loro di distanze non 
apprezzabili, tenute in equilibrio dell' a- 
zione delle forze. 

Della coesione. — La forza che ri- 
duce aderenti fra loro le molecole dei 
corpi solidi, quella che risulta dall'attra- 
zione recìproca delle molecole delle ma- 
terie a distanze infinitamente piccole,, è 
resa sensibile dalla tenacità dei. corpi so- 
lidi per la resistenza eh' essi oppongono 
allo spezzarsi. •> , 

La misura della tenacità è molto im- 
portante per le arti industriali, e costitui- 
sce la parte più essenziale nello, studio di 
un colpo solido sotto al punto di vista 
dell’ uso che si può Carne. 

JBlaeticità. — - Quando la forza mec- 
canica applicata ad esercitare ima trazio- 
ne sopra un corpo è insufficiente a pro- 
durre alcuna rottura fra le molecole, il 
corpo riprende il suo stato primitivo, 
quando la forza cessa di agire. Ciò è 
quanto appellasi elasticità dei corpi , 
proprietà così frequentemente adoperata 
nelle arti, e che varia col modo di costi- 
tuzione molecolare dei corpi. 

Duttilità. — Malleabilità . — Quando 
la forza che agisce sui corpi agisce per 
compressione, talora il corpo è ridotto in 
polvere, talora le molecole, quando esso è 
duttile o malleabile, spostate per uno 
sforzo di trazione, restano aderenti fra 
loro, ed il corpo può essere ridotto in 
fili alia filiera, od estendersi in piastre 
sotto.r azione del laminatoio. 
t Durala. — Dn corpo è più dnro .di 
un altro quando essendo strofinati l'uno 
contro l’altfo, il primo logora o intacca il 
secondo senta essere esso medesimo al- 
trettanto profondamente intaccato. Fa- 
eendo agire cosi tutti i corpi P uno sul- 
l’altro si perverrebbe ad ordinarli secondo 
il grado della loro dnretsa'; ma qnest'or- 
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dine non (spetterebbe che ai corpi collo- 
cati nelle condizioni deU' esame, la costi- 
tuzione di nn corpo e la sua durata 
potendo essere modificate dal calore, la 
tempera. • 

CristalliiiabilLtà. — Questa è la pro- 
prietà delle molecole dei corpi ad orien- 
tarsi, a disporsi in modo da fornire delle 
forme determinate pei corpi collocali in 
condizioni opportune. 

I risultamenti della cristallografia ci 
condacono a nozioni interessanti intorno 
alla costituzione intima dei corpi. Qua- 
lora si divide un cristallo in parti quanto 
più piccole sia possibile, con mezzi mec- 
canici, si rileva, mediante il microscopio, 
che queste parti sono altrettanti piccoli 
cristalli simili al grosso cristallo primitivo: 
lo che conduce ad ammettere la sola ma- 
niera con cui possiamo concepire un poco 
chiaramente la formazione di un cristallo : 
che le molecole primitive che si orientano 
nel liquido sotto l' influenza delle forze 
esercitate dai loro poli, sono della stessa 
forma del cristallo. 

Ella è questa molecola primitiva, inal- 
terabile in modo che la natura del corpo 
non cangia punto, die esercita le azioni, 
dette forze di attrazione, di coesione, che 
si muove, si allontana dalle molecole vici- 
ne sotto l'influenza delle forza repulsiva, 
di cui riconosceremo la causa nel calore. 

Vedremo inoltre come i risultamenti 
della chimica conducano a modificare 
questo concetto o piuttosto lo completino, 
sforzandoci a considerare questa molecola 
come un gruppo di atomi chimici, dispo- 
sti secondo una forma geometrica deter- 
minata, che varia qualche volta in un 
corpo medesimo nel caso d' isomerismo. 

Liquidi* 

Ciò che costituisce i liquidi è la man- 
1 canza di coesione fra le molecole che li 
[compongono. Il liquido perfetto sarebbe 
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([nello le cui molecole non si opponessero 
al movimento d'altra resistenza che quella 
della loro propria inerzia. Il difetto di 
mobilità completa che persiste in generale 
nei liquidi, si chiama viscosità. 

Secondo i diversi gradi di sviluppo 
che la viscosità può raggiungere, essa la- 
scia scoprire fra lo stato solido e lo stato 
liquido tutti i gradi intermedi possibili. 

Lo studio delle leggi del movimento 
dei liquidi e di quelle che presiedono al 
loro equilibrio, si lega teoricamente alla 
meccanica razionale, ed ha ricevuto il 
nome d' idrostatica, e d' idrodinamica. 
Sono sopra tutto i risultamene delle spe- 
rienze che rimpiazzano nella pratica que- 
sta parte poco avanzata della teoria. 

Eguaglianza di pressione. — La leg- 
ge fondamentale dell'equilibrio dei liqui- 
di è quella dell 1 eguaglianza di pressione 
in tulli i sensi, vale a dire che un liquido 
trasmette senza alterazione a tutte le. sue 
parti una pressione esercitata aopra una 
porzione qualunque della sua superficie. 

Compressibilità dei liguidi. — La 
compressibilità dei liquidi è minima, e si 
può senza inconveniente considerarli 
nelle applicaziuni come incompressibili. 
Nelle esperienze le più precisesi è trovato 
in frazione del volume primitivo, per 
la pressione di un' atmosfera o, 000049 
per l' acqua, o,oouo 53 pel mercurio, 
0.00Ó091 per l'alcool, 0,000116 per 
l'etere. * -, 

Capillarità Quando un corpo so- 

lido è ridotto in un tubo di un diametro 
minore di un millimetro, e che se ne 
immerga l'estremità in un liquido, osser- 
vasi che il livello interno si mantiene al 
di sopra o al di sotto del livello esteriore, 
secondo che il liquido bagna o non ba- 
gna la sostanza del tubo. 

Questi fenomeni si spiegano col para- 
gone delle attrazioni che il corpo solido 
esercita sul liquido, e quelle che le mole- 
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tuie liquide esercitano le une sulle altre. 
Essi rappresentano una parte mollo im- 
portante nelle arti, e sopra .tutto nella 
biologia. Sono questi che favoriscono l'as- 
sorbimento e la circolazione nelle piante. 
Lo si comprenderà facilmente dietro la 
legge dimostrata dall' esperienza, che le 
elevazioni del liquido in un tubo capil- 
lare sono in ragione inversa dei diametri, 
ed osservando come sono piccoli i din- 
metri dei canali cellulari delle piante, dei 
pori dei tessuti animali. , 

Gaz. — Allo stalo gazoso le molecole 
non manifestano più di attrazione le uno 
per le altre. La forza repulsiva del calore 
che s'incorpora nei corpi, che passa allo 
stato gazoso è la sola sensibile, e deter- 
mina nei gaz una tendenza ud aumentar 
di volume. 

Compressibilità ed elasticità dei gaz. 
I gas sono corpi eminentemente com- 
pressibili, ed in una moltitudine di casi 
noi facciamo variare i loro volumi in pro- 
porzioni enormi, per 1' uso delle forze 
meccaniche. Questa variazione segue una 
legge semplicissima, detta legge di Ma- 
riotte. Essa consiste in ciò : che i volumi 
occupati da una stessa massa di gaz sono 
in ragione inversa dalle pressioni ch'essa 
sopporta. 

'■ Le esperienze del sig. Regnatili hanno 
indicato che questa legge non era assolu- 
tamente rigorosa, come si aveva creduto 
riconoscere, e che per molto grandi va- 
riazioni di pressione bisogna farle subire 
una piccola correzione, variabile per ogni 
gaz, avendo quindi un rapporto intimo 
Colla natura di questo. ( 1 

Movimento dei gaz. — Il movimento 
dei gaz, o la pneumatica, la parte dell’ i- 
drodinamica. Come nei liquidi, nei fluidi 
elastici, da pressione si ripartisce egual- 
mente in tutti i sensi nello stato di equili- 
brio, principio fondamentale che dà ra- 
gione delle leggi dei movimenti delle due 
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specie dei corpi vicinissimi, almeno per 

i bisogni della pratica. 

| Gravità ■ 

L' anione della fona costante dell' at- 
trazione della terra su lutti i corpi collo- 
cati alla sua superficie, chiamasi gravità o 
peso. Il calcolo indica le leggi del movi- 
mento dei corpi sollecitati da una forza 
costante, o piuttosto l’ osservaxione delle 
leggi della caduta dei gravi, indica ch'essa 
è dovuta all'azione di una forza costante. 

Se tutti i corpi della natura non si 
precipitano verso il sole con una mede- 
ma velocità, questo effetto è dovuto alla 
presenza dell' aria, come Io si vede facil- 
mente facendoli cadere in una capacità da 
cui si abbia espulso 1' aria. 

Del penduto Dove si appenda una 

sfera pesante ad un filo inestensibile at- 
taccato ad un punto fisso, si avrà il siste- 
ma detto pendolo, che permette di valu- 
tare l' intensità del peso. In fatti il gambo 
del penduto facendo un certo angolo 
colla direzione del grave, la verticale del 
filo, se il sistema è abbandonato a sè 
stesso, il punto materiale si muove con 
un movimento accelerato; esso arriva al 
punto più basso della sua corsa con una 
velocità acquisita, e rimonta allora dal- 
l'altra parte della verticale; in questa par- 
te ascendente della sua traiettoria, il peso 
agisce come forza ritordatrice, e diminui- 
sce la velocità delle stesse quantità di 
cui aveva aumentato nella parte discen- 
dente. Ne segne da ciò che il punto ma- 
teriale perverrà, con una velocità nulla, 
alla stessa altezza da cui è disceso. 11 peso 
continuando ad agire ridiscenderà di 
puovo per formare delle oscillazioni simi- 
li, e nel medesimo tempo. . 

Se I' angolo è d' un piccolo numero 
di gradi, il tempo t di un'oscillazione è 
dato dalla formula : 
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l essendo la lunghezza del penduto, g 
l' intensità del peso, e t la misura della 
circonferenza il cui diametro è i. 

Dei pesi. — Delle bilancie. — Il pe- 
so di un corpo è la pressione eh" esso 
esercita contro l' ostacolo sul quale ripo- 
sa ; questa pressione è misurata dalla bi- 
lancia. 11 peso esercitandosi per tatti s 
corpi permette di misurare in ogni lnogo 
le masse proporzionali ai pesi, e di se- 
guire cosi tutte le trasformazioni della 
materia, quando tutte le proprietà appa- 
renti d' un corpo vengouo a modificarsi. 
Gli è così che la chimica fu creata per 
l' uso giudizioso della bilancia. 

Peso dell'aria.— 1 Tutti i corpi colloca- 
ti alla superficie della terra sono soggetti 
al peso, segnatamente i gaz sopra i quali 
quest'azione è poco apparente. E cosi che 
l'atmosfera, la quale circonda la terra, de- 
ve pesare gui corpi collocati alla superficie 
di essa. 

In fatti, dove si prenda, come ha fatto 
il TorìCelli, un tubo chiuso ad un’estre- 
mità, e dopo averlo empiuto d' un li- 
quido, per esempio di mercurio, lo si 
rovesci in un bagno di mercurio ; se il 
tubo è sufficientemente lungo, nel mo- 
mento in cui l’ estremità turata diventa 
libera, si vede il liquido discendere ed 
arrestarsi a o m ,j6 circa, al di sopra del 
livello esteriore. Questa colonna esercita 
col suo peso, sul bagno ch'essa sormonta, 
una pressione che sostituisce quella che 
1’ atmosfera esercita all'esterno, essa vi fa 
equilìbrio, epuò servire a misurarla. 

Questa pressione, che non var ia che 
dentro stretti limiti, forma un'unità spes- 
so adoperata nelle arti, e che si chiama 
un’ atmosfera. 
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Principia di Archimede. — DjI prin- 
cipio di eguaglianza di pressione in tutti i 
sensi, nei fluidi in riposo, e dalla prò- 
prietà dei corpi di essere pesanti, risulta 
il grande principio, la cui scoperta è dò- 
ruta ad Archimede. Esso consiste in ciò, 
che un corpo immerso in un fluido per- 
de una parte del suo peso eguale u quello 
del Volume del fluido spostato. 

Gli è dietro a questo principio che si 
possono prevedere le circostanze del mo- 
vimento di un corpo in un fluido, 1' a- 
scensione di un pallone nell' aria, a mo- 
do di esenqiio. 
i 

Caujhe. 

La sensazione che produce sui nostri 
organi il contatto di un corpo caldo, dà 
I' idea del calore, e noi siamo circondati 
dai fenomeni che appariscono net corpi, 
quando essi ci tanno provare questa sen- 
sazione : tale è la liquefazione dei solidi, 
la evaporazione dei liquidi, eco. Le leggi 
clic producono questi feuomeni, le re- 
lazioni di causa ad effetto che gli riuni- 
scono ad altri fenomeni più semplici, la 
misura degli effetti prodotti, formano l'og- 
getlo delle ricerche che si propone la 
fisica. t 

L' influenza del calore è tutta allatto 
preponderante, quando si considerano le 
modificazioni le più profonde della ma- 
teria relative tanto allo stato d’ aggrega- 
zione, come alla composizione intima del- 
le molecole ; la vitalità infine, è ad esso 
essenzialmente subordinata. £ dunque 
facile di giustificare 1' importanza im- 
mensa dello studio dei fenomeni del calo- 
re., la cui applicazione ben estesa co- 
stituisce inoltre la parte principale del- 
I' azione dell' uomo sulla natura. 

Termometri. — Di tutti gli effetti del 
calore, l'aumento del volume dei corpi 
è il più facile a misurarsi con esattezza, 
Sappi. Di s. Tee. T. XXXIX. 
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non che questo aumento sia sempre con- 
siderevole, ma perchè si può sempre, 
con processi ed artifizii opportuni, ren- 
derlo abbastanza apparente per essere os- 
servato. L' esperienza indica che tutti i 
corpi si dilatano quando il calore aumen- 
ta, e si contraggono, quando esso dimi- 
nuisce. Chiamasi temperatura il grado di 
calore accusato da un certo stato di di- 
latazione di un corpo. 

Il termometro è lo strumento che ser- 
ve a misurare la temperatura, e partendo 
dal termometro ad aria, si considerano co- 
me differenti di quantità eguali le tempe- 
rature indicate dalle dilutazioni successi- 
ve di una stessa frazione del volume pri- 
mitivo del gaz. Osservando comparativa- 
mente col termometro ad aria, il termo- 
metro a mercurio, ad alcuni, i pirometri, 
ccc., si riducono ud una medesima scalu 
di osservazioni - fatte cogli strumenti più 
comodi in ogni caso. 

Misura della dilatazione dei corpi 
col calore. — Le temperature essendo 
fissate per le dilatazioni eguali di un cor- 
po che serve a costruire il termometro, si 
possono misurare le dilatazioni dei corpi, 
i loro coefficienti di dilatazione, vale a 
dire la frazione di cui il loro volume au- 
menta per l'aumento di un grado di 
temperatura. Questo coefficiente va cre- 
scendo dai solidi ai liquidi, dai liquidi ai 
gaz. Poco considerevole pei solidi e i li- 
quidi, esso varia secondo ogni sostanza ; 
nei gaz esso è più notevole e sensibil- 
mente costante ed eguale a % s7 del suo 
volume per 1 °; la legge di dilatazione 
dei gaz è dunque quella di una progres- 
sione aritmetica, quando la temperatura 
cresce per quantità eguali. 

Il sig. Begnault ha mostrato che que- 
sta legge, come la legge di Mariolte, non 
è assolutamente esatta ; tuttavia i risul- 
lauienti si scostano poco da quelli che 
questa legge fornisce, ed essa può essere 
46 
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adoperata come norma di grandi appros- 
simazioni. 

Delle quantità di calore , dei calori 
specifici. — I gradi di calore osservati e 
le temperature non costituiscono che una 
misura molto imperfetta del calore. £ la 
quantità assoluta di questo che importa 
sopra tutto di misurare. 

Tion si saprebbe valutare la quantità 
totale del calore contenuto io un corpo ; 
ma si possono paragonare fra lorb le 
quantità di calore che bisogna aggiunge- 
re o togliere per produrre sopra uno 
stesso (tarpo degli effetti termometrici dif- 
ferenti, o lo stesso cangiamento di tem- 
peratura sopra corpi differenti. 

Vi si perviene, per esempio, mediante 
sperimenti fatti col calorimetro, stromen- 
to nel quale la quantità di calore perdu- 
ta dal corpo sul quale si opera, serve a 
fondere una certa quantità di ghiaccio 
che lo circonda, e il cui peso serve a 
misurare la quantità di calore, come ve- 
dremo ben presto. . 

Fariaiione delle capacità.— Le ca- 
pacità dei corpi per il calore sono nota- 
bilmente costanti in una breve estensio- 
ne; ma fra limiti più discosti, trovasi che 
queste capacità subiscono variazioni mol- 
to sensibili, a misura che la temperatura 
»’ innalza, e «he non sono le medesime 
per tutte le sostanze. 

Cangiamento di stato dei corpi. — Le 
dilatazioni, non costituiscono che un fe- 
nomeno limitato, vale a dire che se il 
primo effetto del calore sulla forma dei 
corpi solidi è di cangiare il loto volume, 
questa dilatazione non ha luogo che fino 
ad un certo limite, al di là del quale vi 
ha mutamento di stato ; il corpo si fon- 
de, passa dallo stato solido allo stato li- 
quido. Si può rendere sensibile questo 
fenomeno colla fusione del ghiaccio, del- 
la cera, del piombo, ecc., e se non lo si 
osserva in tutti i corpi, dipende perchè 
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In temperatura della fusione varia da 
un corpo all* altro, e può essere trop- 
po elevata in alcuni 'casi, per esser pro- 
dotta nei laboratorio Si deve dunque 
ammettere (lo che prova il n Uni èro cre- 
scente dei corpi che si possono metterà 
in festone, a misura che si trova il mezzo 
di produrre delle temperature sempre 
più elevate) che lutti f corpi solidi scal- 
dati indefinitamente devono finire col li- 
quefarsi. Quando del pari si espone un 
corpo liquido a temperature sempre più 
crescenti, esso passa allo stato di gaz, di 
vapore. Si può osservare questo nuo- 
vo cambiamento di stato in un gran nu- 
mero di corpi, e 1’ analogia porta a cre- 
dere, che dove si potesse produrre una 
temperatura tanto elevata quante si vo- 
lesse, tutti i corpi della natura potrebbe- 
ro 'essere vaporizzati. Inversamente, nu- 
merosi esempii devono egualmente, far 
pensare che i corpi che sorto naturalmen- 
te nello stato di gaz o fluidi elastici, po- 
trebbero esser ricondotti alio stato liquido, 
dove si potesse produrre artificialmente 
un decrescimento indefinito di tempera- 
tura. : ’ 1 ] • ' 

Degli sfoni di dito tastone.— Le lun- 
ghezze di dilatazione dei solidi e dei li- 
quidi sono considerevoli,- ma gli sforzi 
contro gli ostacoli che tenderebbèro ad 
apporvisi sono assai grandi ; sarebbero 
l'oggetto di sperimenti molto interessanti, 
che reca ‘veramente stupore che non sie- 
no stati ancora tentati. 

I vapori, i cui sforzi di dilatazione, le 
forze elastiche, possono essere determi- 
nati nello stesso tempo che la lunghezza 
di queste dilatazioni sotto una pressione 
conosciuta, furono al contrario I' Agget- 
to di lavori molto belli di fisica 1 speri- 
mentale che hanno stabilito i fatti se- 
guenti : 

t.“I liquidi danno dei vapori nel vuo- 
to a tutte le temperature. 
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i.° La quantità e la furia clastica del 
vapore d' uno stesso Liquido capace di 
saturare uno spaxio vuoto, aumentano 
colla temperatura di questo s palio. 

3.° Quando uno spezio saturo di va- 
pore a una certa temperatura, è in con- 
tatto colla superficie di una temperatura 
media, vi ha liquefazione del vapore so- 
pra questa superficie ; e quando 1 ' equi- 
librio si ristabilisce, il vapore, che resta 
in questo spazio non ha più che la tem- 
peratura della superficie condensante, e 
la forza elastica che conviene a questa 
temperatura. 

4-° Il fenomeno dell' ebnllizione, del- 
l' apparizione delle bolle del vapore in 
una massa liquida, non ha luogo che 
quando la pressione esercitata alla super- 
ficie del liquido è minore, o tutto al più 
eguale, alla forza elastica del Vapore che 
tende a formarsi, e quaudo per lu dispo- 
sizione dei focolari, o del flusso del calo- 
re, una porzione interna della massa li- 
quida i più scaldata della sua superficie. 

5.° Il vapor d'acqua ha una densità 
che non è che di di quella dell' aria, 
alla stessa temperatura e sotto la stessa 
pressione. 

Calori latenti. — Si dà il nome di ca- 
lore latente al calore che non produce 
alcun alletto sui sensi, nè sul termometro, 
e che è intieramente assorbito o sprigio- 
nato nel mutamento di stalo dei 9 orpi. 

Calore latente di fusione. — Quando 
si fanno fondere dei metalli o le loro le- 
ghe, esponendoli ad un fuoco molto atti- 
vo, e che si ha cura di agitare i liquidi che 
si formano, osservasi che la loro tempe- 
ratura dimora invariabile fino a che tut- 
ta la parte solida sia fusa. Si trovano co- 
sì j5 unità per. il calore latente assorbi- 
to durante la fusione dell' unità del peso 
del ghiaccio. 

Calore latente dei'vapori. — Il calore 
che passa da un focolaio in un liquido in 
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ebnllizione, la cui temperatura resta fissa 
finché la pressiuue esteriore non varia, è 
assorbito dal cangiamento dello stato del 
liquido, ed adoperato a gazciGcario. Per 
valutare il calore latente che sparisco in 
questa circostanza, si procede in gene- 
rale,' ricercando la quantità di calore che 
può essere restituita dal vapore quando 
esso ripassa allo stato liquido. 

Da severe e numerose esperienze il 
sig. Regnault ha dedotto: che tutto il ca- 
lore aggiunto dall'acqua a zero gradi, per 
condurla allo stato di vapore alla tempe- 
ratura T era e = 6 o 6 -J- o, 3o5T, lo 
die darebbe per il calore totale dall'acqua 
a ioo°, 6ÌJ cal. e 53; per il calore la- 
tente del vapore d' acqua. Si è trovato 
per l'alcool ao 8 , per 1 ' etere 91 . 

Propagazione del calore. — Quando 
due corpi sono a fronte, essi trasmettonsi 
il calore per irradiamento. Questa pro- 
pagazione ha luogo in linea retta, di ma- 
niera che, nell' ipotesi di un fluido calo- 
rifico, l' irradiamento indica il tragitto 
delle molecole di calorico in linea retta. * 

L' intensità del calore raggiante di un 
punto centrale varia in ragione inversa 
del quadrato della distanza a questo 
punto. Essa è egualmente proporzionale 
al coseno dell' angolo che i raggi calori- 
fici fanno colla normale ad uu elemento 
raggiunte. 

Il calore si riflette alla superficie dei 
corpi come la luce, come lo dimostra 
I' esperienza latta mediante due specchi 
parabolici. Alcuni carboni incandescenti 
collocati ad uno dei fochi permettono di 
appiccare il fuoco a -delle sostanze collo- 
cate al foco del secondo specchio, posto 
di fronte al primo, e ad una distanza con- 
siderevole. , 

Come la luce, il calore prova una rifra- 
zione passando da un centro ad un altro. 
Chlamansi atermani le sostanze che ar- 
restano il calore raggiante, e diatermani 
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quelle che lo lasciano passare. La diater- 
mane! là non è in ragione della diafaneilà, 
nè l' atermaneità in ragione dell' opacità; 
queste proprietà dipendono dalla natura 
del corpo. Cosi il vetro «ero ed il quar- 
zo affumicato sono molto diatermani, e 
l' allume lo è pochissimo. 

Il potere raggiante o emissivo varia 
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Questa velocità é più grande in un 
gaz, e cresce colla preisione di questo gai. 

' ■ ’ v . * ' ’ * 

Sorgenti, o produzione di calore 
e di freddo. 

Soleggiamento . — La prima causa del 
calore, quella clie mantiene la vita di 
con la natura dei corpi ai temperature tutto il regno- vegetabile ed animale, è il 


eguali ; ma vi hanno sempre dei raggi 
calorifici emessi da lutti i corpi ; di ma- 
niera che la temperatura di un corpo 
qualunque dipende dalla natura di tutti 
i corpi, all' irradiamento dei quali esso 
può essere assoggettato. 

Il potere assorbente è la proprietà di 
cui godono i corpi di assorbire una par- 
te del calore eh’ essi ricevono. Questa 
parte varia colla materia del corpo e lo 
stato della superficie. 

La quantità di calore riflettuto è com- 
plementare di quello assorbito, vale a di- 
re, che la somma delle quantità di calore 
assorbito e riflettente deve sempre ri- 
produrre la totalità del calore incidente 

Conduttibilità. — La rapidità colla 
quale il oaloresi propaga nei corpi dipen- 
de dalla loro natura intima. Essa è assai 
grande nei metalli, differente nei corpi 
cristallizzati secondo i diversi assi di cri- 
stallizzazione. 

Essa è assai debole nei liquidi e i gaz, 
ma praticamente sembra considerevole, 
sopirà tutto in questi ultimi, in causa del- 
le correnti interne che fa nascere il ri- 
scaldamento <T una parte della massa, 
che diminuendo d' intensità tende ad 
elevarsi. 

Raffreddamento. — Quando «n corpo 
si raffredda in una cerchin vuota, e man- 
tenuta ad uoa temperatura costante, la 
velocità del raffreddamento, per degli ec- 
cessi in proporzione aritmetica, cresce co- 
me i termini di una progressione geome- 
trica diminuiti di un numero costante. 


calore dovuto ai raggi solari. 

Percussione. La percussione prodot- 
ta del calore, lo Che può spiegarsi col 
raccostamene delle molecole che risulta 
dalla percussione e che sprigiona in se- 
guito una parte del calore che tenera 
queste molecole a distanza. 

Compressione e dilatazione dei gaz. 
— Spiegasi alla stessa maniera il calore 
che si produce quando comprimcsi un 
gaz, e l'abbassamento di temperatura che 
si osserva quando si la crescere meccani- 
camente il suo volume. > 

Attrita. — L'attrito è anche una causa 
di calore-. La quantità sprigionata è trop- 
po considerevole perché si possa spiega- 
re colla disaggregazione di alcune mo- 
lecole. 

Combustione. — Le combinazioni chi- 
miche, e sopra tutto la combustione dei 
corpi combustibili, principalmente del 
carbone neH'ossigene dell'aria, costitui- 
scono la sorgente del calore artificiale 
sempre adoperato nell'industria. 

Le condizioni della produzione di 
questo fenomeno sono ammirabilmente 
esposte tanto sotto al punto di Vista del- 
la teoria che sotto a quello della pratica 
nel bel lavoro del sig. Ebelmen, inserito 
nell’ Enciclopedia tecnologica del La- 
boulaye (seconda edizione Parigi i855) 
sotto l’articolo Combustione. 

Miscugli rifrigeranti. — Evaporazio- 
ne. — Il freddo si produce facendo pas- 
sare alcuni corpi dallo stato solido allo sta- 
to liquido, o dallo stato' liquido allo stato 
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gazosò. Co»l «Iella neve mescolata ad un 
addo viene bruscamente fusa, in causa 
dell’ affinità dell’ acido , e produce un 
freddo considerevole. Cosi un liquido 
collocato nel vuoto spande dei vapori ; 
se questi sono costantemente assorbiti da 
' corpi convenienti, si raffredda brusca- 
mente. Si fa cosi congelale I’ acqua sotto 
la macchina pneumatica. 

\jf "» ; Elettricità. 

I colpi della natura sembrano divider- 
si in due grandi categorie, sotto il rap- 
porto dell’ attitudine piò o meno grande 
ch’essi presentano a caricarsi di elettrici- 
tà. Gli uni, come la resina, il vetro, 
l'ambra, ecc., sono suscettibili di caricarsi 
di elettricità collo sfregamento, gli altri, 
come i metalli, non acquistano mai elettri- 
cità in queste circostanze. 

II fluido che si sviluppa nelle circo- 
stanze precedenti sulla resina è chiamato 
fluido resinoso 1’ altro è fluido vitreo. 
Si dice generalmente che il fluido isofato 
nel primo, caso è negativo; che quello 
sviluppato nel secondo è positivo. Que- 
ste denominazioni non indicano altra cosa 
che una opposizione di proprietà. 

Alcune esperienze semplici permettono 
di formulare un principio importante, 
vale a dire, che due fluidi dello stesso 
nome si respingono, mentre vi ha attra- 
zione tra fluidi di nome contrario. 

Elettricità statica. — L’ esperienza 
ed il calcolo dimostrano che le attra- 
zioni e le repulsioni elettriche sono in 
ragione composta delle quantità dei 
fluidi, ed in ragione inversa del qua- 
drato dèlie distanze. 

Da che un corpo contiene una propor- 
zione qualunque di fluido libero, questo 
ultimo esiste solamente alla superficie for- 
mando uno strato di una tenuità eccessiva. 

Egli è evidente che sopra una sfere 
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conduttrice lo strato elettrico deve avere 
lo stesso spessore in tutte le sue parti, 
mentre tutto è simmetrico intorno ad un 
punto, il centro ; ma la distribuzione del 
fluido non offre più fa medesima intensità 
quando la forma del conduttore non è 
più sferica. 

Si c dimostrato col calcolo che la ten- 
sione del fluido elettrico è sempre pro- 
porzionale al suo spessore. E facile di 
concluderne che se quest? ultimo può 
essere determinato in cadauno dei punti 
di 'un conduttore, fa fòrza repulsiva del- 
l' elettricità sarà conosciuta in tutte le 
sue parti. Si trova facilmente che in un^ 
ellissoide di rivoluzione, lo spessore dello 
strato elettrico è molto più considerevole 
ai poli che alP equatore. Ques'to spessore 
è per conseguenza la forza repulsiva, cre- 
scente con una grande rapidità, se le estre- 
mità di un tale conduttore sono assotti- 
gliate. 

Tenendo conto di questa legge, si com- 
prende facilmente come una punta acuta 
potendo essere assimilata ai polo di una 
ellissoide molto allungata, la forza repul- 
siva del fluido elettrico è sempre abba- 
stanza grande per vincere la resistenza 
dell'aria. Sopra questo principio è basato 
ciò che si designa in fìsica sotto il nome 
di potere delle punte, proprietà che ha 
ricevuto, per la scoperta dei parafulmini, 
una delle più brillanti e delle più utili 
applicazioni. 

Elettricità atmosferica. — 1 fisici 
del secolo XYIH, dacché conobbero gli 
effetti dei condensaturi, t segnatamente 
la bottiglia di Leida, l'azione più potente 
delle baitene elettriche formala dalla riu- 
nione di' un certo numero di apparati 
simili, supposero l’ identità della elettri- 
cità e della folgore. Ma la dimostrazione 
di questa grande verità appartiene tutta 
intiera a Franklin, ed il posto tre i fisici 
più illustri, come la scoperta dei paraful- 
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mini, lo mettono nell'ordine ilei benefat- 
tori ilei)' umanità. , 

Elettro-dinamica. — Nel 1 790, Gal- 
vani osservò che le raue scorticate si con- 
traggono subitamente allorché vengono 
tocche con un arpo composto di metalli 
versi, nei nervi lombari come nei muscoli 
della coscia- 

Questa osservazione singolare del me- 
dico di Bologna, ha rappresentato una 
parte importante nelle scienze moderne, 
perchè la interpretazioni contradditorie 
eh' essa suscito, condussero Volta alla 
scoperta della pila. 

Tutte le volle che si collocano ad una 
piccola distanza l'uno dall'altro i reofori 
che stabibscono la comunicazione fra 1 
due poli di una pila abbastanza forte, si 
osserva una serie di scintille notevoli pel 
loro splendore. Se i fili sono di platino, 
la luce che spiccia è bianca ed incolore. 
Quando i Gli sono di rame, la Gamma è 
azzurra o verdastra, lo che è dovuto alla 
volatilizzazioue di una certa proportene 
di questo metallo, ed alla sua combustione 
nella Gamma. Si possono terminare i reo- 
fori con due frammenti di carbone calci- 
nato, ed allora si lia lo spettacolo di una 
luce talmente brillante che il suo splen- 
dore non può essere paragonato che a 
quello del sole. Se 1 ’ esperienza si fa nel- 
l' ùria, il carbone brucia e sparisce sotto 
forma di acido carbonico; ma è possibile 
di obbligare i reofori in un vaso dove si fa 
il vuoto : il fenomeno presenta allora lo 
stesso splendere, senza che vi abbia alcu- 
na combinazione chimica. In queste cir- 
costanze si constata solamente un fatto 
degno di osservazione, ed è cheli carbo- 
ne ha subito una modificazione profonda 
nella sua costituzione molecolare. La tem- 
peratura che accompagna questa produ- 
zione della luce è la più elevata che si 
abbia potuto ancora ottenere. I corpi più 
refrattari all’ azione del calore non v 
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resistono; essi vengono fusi o volatiliz- 
zati con una prontezza eccessiva. Dove 
si pratichi io due frammenti- di carbone 
una capsula, e vi s' immerga un pezzo 
di platino, questo metallo considerato 
per lungo tempo come non fusibile, fon- 
desi in un picpolo cilindro notevole per 
la sua coesione e la sua densità. 

Lo spazio compreso fra le estremità 
dei reofori è costantemente luminoso, esso 
costituisce una specie di sfera di uno 
splendore meno vivo di quello delle estre- 
mità conduttrici, sfera nella quale spic- 
ciano di tratto in tratto scintille brillanti 
e porta il nome di arco elettrico. Fu os- 
servato in queste esperienze che il reo- 
foro positivo presenta costantemente uno r * 
splendore più considerevole, ed una tem- 
peratura più elevata del negativo. 

Effetti chimici. — Non appena la pila 
fu introdotta ueilaboraloi, che le più bril- 
lanti scoperte coronarono gli sforzi dei 
dotti che applicarono -questo potente stru- 
mento alle ricerche della ehimica. 

L' acqua era stala per lungo tempo 
considerata come un elemento; .Nichol- 
son e Carli, le ne fecero l'analisi col mez- 
zo della pila. 

Ecco come si può rendersi conto di 
ciò else avviene in quest' azione della 
corrente sull' acqua, e sulle dissoluzioni 
eh’ essa decompone. 

S’ immagini una serie lineare di mole- 
cole d’ acqua compresa fra le estremità 
dei due reufori. Nel momento iu cui la 
'corrente passa, la molecola più vicina al 
'filo negativo è decomposta, le due mole- 
jcole d’ idrogene restano libere, la mole- 
cola di q^sigene caricalo il fluido negativo 
costituisce coi due atomi d’ idrogene della 
1 molecola seguente, dell’acqua. Un seguito 
'di ricomposizioni simili si effettua fino al 
Giu positivo; ma l' ultimo ulorno d acqua 
decomposto in contatto con questa, lascia 
| libera uua molecola di ossigeno. Non vi 
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>l»lie dunque trasporto di molecole de- 
composte da un polo della pila all' al- 
tro! Vi ebbero delle serie di compo- 
sizione e di ricomposizione, che si sono 
trasmesse come uno smembramento mole- 
colare tra i due reòfori. , 

L'azione delle pile energiche può esse- 
re molto polente per vincere 1' affinità la 
più grande che i corpi possano presentare 
La scoperta di Davy, una delle conquiste 
le più importanti della chimica moderna, 
lo prova sufficientemente. 

Gli alcali, la potassa, la soda erano 
stati considerati fino a Davy come corpi* li 
semplici. Questo illustre chimico ebbe la 
felice idea di assoggettarli all' azione dt 
una forte pila. Ben presto si conobbe 
che tutti gli alcali, non erano altra co- 
sa che delle combinazioni dello stesso 
genere. 

I rapporti che esistono tra i fenomeni 
chimici e la elettricità, formano essi soli 
una scienza , 1' elettrochimica, ricca di 
fatti, ma senza teoria stabilita. 

La legge foudamenlale di questa parte 
della fisicp può essere enunciata così 
Dove si faccia attraversare da una stessa 
corrente voltaica una serie di composti 
chimici di natura diversa, le quantità 
ponderabili degli elementi isolati sono fra 
loro come gli equivalenti chimici dei 
corpi messi in libertà. 

Delle sorgenti di elettricità. — Trat- 
tando dei fenomeni particolari dell' elet- 
tricità statica, abbiamo veduto che l'attrito, 
vale a dire un'azione meccanica, è capace 
di determinare la separazione dei due flui 
di elettrici. Questa elettricità di tensione 
può col mezzo di disposizioni opportune 
essere trasformata in corrente. I fenome- 
ni chimici sono la causa generale della 
produzione dell 1 elettricità, e quasi sem. 
pre si perviene a scoprire un’ azione 
chimica là dovè appariva una corrente. 

La propagazione del calore nell' intpr- 
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no dei corpi pìiò egualmente divenire la 
causa- di co'rrcnti inulto energiche. 

Magnetismo. 

Qualora sj ponga un frammento della 
materih che possedè la proprietà singo- 
lare di attirare il ferro, in una massa di 
limature di ferro, molti punti della sua 
superficie si coprono di questa polvere 
metallica; osservasi di più che le parti- 
celle del ferro aderiscono le una allfe altre 
formando una specie di pennacchio! de- 
licati ed eleganti. 

L'azione della calamita non opera sol- 
tanto a contatto, ma è facile vedere che 
essa esercitasi ancora ad una certa distan- 
za, e malgrado l'interposizione di piccole 
piastre di sostanza diversa. 

La proprietà attrattiva della calamita • 
può comunicarsi al ferro: l'esperienza 
della limatura lo mostra; perchè se le 
particelle metalliche restano aderenti le 
une alle oltre, è" facile vedere che questo 
fenomeno è dovuto all'attrazione che 
cadauna di esse esercita su quella che la 
segue. Si può dimostrare di una manièra 
più netta questa influenza, provando che 
una piccola barra di ferro dolce, soggetta 
all'azione di una calamita naturale, attira 
come quest' ultima le particelle della li- 
matura. 

La virtù magnetica eh' esso acquista 
in questa circostanza dura soltanto quan- 
to 1' azione della calamita.v ' 

Non è lo stesso, dove si faccia questo 
sperimento con un pezzo di acciaio tem- 
perato ; la potenza attrattiva sembra me- 
no sviluppata in quest' ultimo che nel 
ferro dolce, ma essa persiste dopo che 
l'azione della calamita naturale non esi- 
ste più. Ella è questa facoltà di conser- 
varela virtù magnetica che fu designata 
sotto il nome di fona coercitiva. Que- 
sta altitudine notevole fu messa a profitto 


Digiti$pd by Cupole 


568 Ticholosia 

per formare, col meato dell acciaio tem- 
perato, delle caiamite artificiali di nna 
forma determinata, degli aghi, e delle bar- 
re calamitate. ’ •' , 

La forra d’ attrazione non è la stessa 
io tutti i punti della superficie. Le parli 
dove P accumulazione è più abbondante, 
e la potenza magnetica più sviluppala o, 
con altri termini, i centri d' azione della 
Iurta magnetica, hanno ricevuto il nome 
di poli. In ogni calamita naturale od ar- 
tificiale, esistono almeno due poli ; c si 
trovano in generale a cadauna delle es- 
tremità. v 

Dove si sospenda, col mezzo di un 
filo di seta, un ago, in modo da man- 
tenerlo in un piano orizzontale, osser- 
vasi allora ch'esso arrestasi in una tale 
posizione, che dove si voglia scostarlo 
esso vi ritorna senza dubbio, dopo una 
serie di oscillazioni più o meno lunga. 

Il piano verticale passante per le due 
estremità dell' ago, quando esso ha preso 
la sua posizione di equilibrio, è il meri- 
diano magnetico del luogo dove si fa 
1 ' osservazione. L'angolo compreso fra il 
meridiano magnetico ed il meridiano ter- 
restre di un punto della superficie del 
globo, è designato sotto al nome di de- 
clinazione. 

Se quest’ultimi fosse nullo, una delle 
estremità della calamita sarebbe duella 
esattamente verso ti nord, c 1 altra veiso 
il sud. Tale fu la posizione dell' ago a 
Parigi nel 1664 ; dopo quest'epoca, lo 
posizione del meridiano magnetico si è 
spostata, ed il valore della declinazione 
è al giorno d’oggi di 33 °. La porzione 
dell', ago che guarda verso il nord por- 
tandosi all’ ovest, dicesi che la declina- 
zione è occidentale. 

Quando si accostano due aghi calami- 
tali bene sospesi, osservasi che dove si 
collochino i due poli che si dirigono nello 
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stesso sento ad una piccola distanza, egli- 
no si respingono ; quelli la cui direzione 
è inversa, per contrario si attraggono. 

Se verso la metà di una forte barra 
calamitata avente due poli, si colloca un 
ago, sembra eh’ esso non obbedisca più 
alla sua forza direttrice primitiva e prenda 
nna posizione tale che il suo polo nor£ 
guardi 1' estremiti della calamita che si 
dirigerebbe verso il sud, e viceversa. 

Questa osservazione porta a conclu- 
dere che la terra agisce sull’ ago calami- 
tato come un’ enorme calamità avente 
due poli, r uno al nord, polo boreale, 

1' altra al sud, polo australe. Il polo au- 
strale dell' ago è quelloche si dirige ver- 
so il nord,, il suo polo boreale, quello 
che riguarda il sud. 

Ma P esperienza dimostra ancora che 
la direzione che prende un ago calami- 
talo nella circostanza in cui lo abbiamo 
supposto collocalo, tion.è altrimenti quella 
che la terra tende continuamente ad im- 
primergli. Per giungere a definii ecomple- 
tamente questa posizione, bisogna deter- 
minare il punto sul quale devesi sospen- 
dere Pago prima della sua calamitazione, 
affinchè esso tengasi in un piano oriz- 
zontale. 

Se, dopo averlo calamitato, lo si so- 
spenda per lo Stesso punto col mezzo di ,, 
un filo di seta non torta, osservasi che 
essso si colloca nel piano del meridiano 
magnetico. Ma esso inclinasi rispetto al- 
f orizzonte d' una quantità notevole, ed 
è V angolo formato fra l’ago e l’orizzon- 
te che ha ricevuto il nome d indi’ lo- 
zione- " v 

A Parigi è facile di constatare, dietro 
a questa esperienza, che il polo australe 
dell’ago calamitato occupa la parte in- 
feriore, mentrf il polo boreale si dirige 
in alto. Il valore dell' angolo d' inclina- 
zione e di 70° in questo punto del globo. 
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Elettro-magnetismo- 

Nel i8ao, il sig. O. Erstcd scopri che 
dove si collochi viciuo ad un ago di de- 
clinazione un filo metallico attraversato 
da una corrente voltaica, I’ ago è devia- 
to dalla sua posizione primitiva e prende 
una posizione d'equilibrio determinata 
dalla . sua sitnazione relativamente alla 
corrente. 

Per formarsi un'idea esatta delle rela- 
zioni che possono esistere fra tuia cor- 
rente e 4' ago calamitato, alcune defini- 
zioni sdivi necessarie. Benché i feno- 
meni che accompagnano la ricomposi- 
zione dei fluidi elettrici nell'interno di 
un conduttore interpolare sieno un ar- 
gomento ancora molto oscuro pei fisici, 
ammettesi generalmente una specie di 
trasporlo in alcune direzioni determina- 
te. A questa circolazione dei fluidi si dà 
il nome di corrente. Ammettesi, per fis- 
sare le idee, che il movimento si operi 
nel reoforo dal polo positivo al polo ne- 
gativo; questa è una semplice convenzio- 
ne. Una corrente è sempre rappresenta- 
ta dalla forma dell’ arco ch'essa percorre, 
e se il filo metallico che unisce i poli di 
una pila i rettilineo, circolare, rettango- 
lare, si dà alla corrente che l’ attraversa 
questi medesimi epiteti. 

Egli à al sig. Ampère che dobbiamo 
una formula semplice, la quale permette 
di definire colla più grande precisione la 
posizione di equilibrio di un ago sotto 
l' influenza di una corrente qualunque. 
Supponiamo, per maggiore semplicità, che 
essa sia rettilinea, e coll'illustre fìsico im- 
maginiamo che, seguendo la sua lunghez- 
za, sia distesa una persona coi - piedi co- 
stantemente diretti verso il polo positivo 
della pila, la testa verso il polo negativo, 
il volto riguardante sempre l' ago ma- 
gnetico. La corrente così personificata 
Su ppl. Da Tccn. T. XXXIX. 
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avrà un lato destro ed uno sinistro, faci- 
li a ritrovarsi, dietro alle convenzioni 
precedenti ; tutte le posizioni che può 
prendere l’ ago rispetto al filo interpola- 
re saranno comprese in questa frase : 
« l’ ago magnetico si mette in croce col- 
la corrente, il suo polo sud portandosi 
alla sua sinistra. » 

Appoggiandosi a questo princìpio, 
Shweiger ha costruito un apparecchio 
prezioso nelle ricerche della fisica mo- 
derna, il galvanametro o moltiplicato- 
re , destinato a far riconoscere l' esisten- 
za delle piccole correnti, che nessun al- 
tro strumento non potrebbe mettere in 
evidenza, ed a misurare le loro intensità 
relative, con un rigore matematico. 

Per arrivare a comprendere la teoria 
del galvanometro, non bisogna perdere 
di vista che dietro la formula di Ampère, 
un ago calamitato in un circuito chiuso, 
di forma rettangolare per esempio, il cui 
piano si confonde col meridiano magne- 
tico, è sollecitato in tutte le sue parti, 
quando una corrente 1’ attraversa, a di- 
rigersi in nn solo c medesimo scuso. Ma 
la forza che agisce cresce con I’ esten- 
sione delle parti del circuito che sono 
in rapporto con essa. Se, in luogo di far 
agire sopra un ago un solo circuito ret- 
tangolare, si contorna un filo metallico, 
le cui pieghe diverse sono isolate con 
della seta, in maniera che il numero di 
rettangoli sia molto grande, si capisce 
che la influenza di una corrente, la quale 
per sè stéssa sarebbe incapace di devia- 
re 1’ ago, diverrà grande abbastanza per 
imprimergli una direzione facilmente ap- 
prezzabile. Tali sono le idee che hanno 
presieduto alla costruzione del galvano- 
metro. 

L' intensità della corrente non può 
tuttavia esser dedotta dalle indicazioni 
angolari che si osservano sul lemlai. La 
proporzionalità fra queste due specie di 
<7 
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quantità nuu dev' essere ammessa che 
per angoli mollo piccoli di 8° o i o° per 
esempio. Per le correnti più forti è ne- 
cessario di costruire delle tavole. 

Dall'effetto delle correnti sull'ago cala- 
mitato ì risultata l'assimilaxione della ca- 
lamita alle correnti elettriche. Il sig. Ara- 
gli ha dimostrato che un peno di ferro 
dolce circondato da un filo di ferro co- 
perto di seta, nel quale passa una corren- 
te elettrica, si comporta come una vera 
calamita. Inversamente, le calamite pos- 
sono servire a determinare delle correnti. 
Quelle ottenute in tali circostanze, la cui 
scoperta è dovuta al signor Faraday, so- 
no dette correnti per induzione. 

La dimostrazione delle correnti di 
questa specie è facile. Basta per arrivar- 
vi di avvolgere intorno ad un rocchetto 
di legno cavo un filo di rame coperto di 
seta, è le cui estremità comunichino coi 
fili di un galvanomelro. Dove s’ immer- 
ga nell' interno del rocchetto il polo di 
una forte calamita cilindrica osservasi 
che nel momento della immersione l'ago 
del galvanomelro è cacciato dalla sua po- 
sizione di equilibrio; ebbe vi duuque una 
corrente sviluppata nel filo; dopo alcune 
oscillazioni l'ago ritorna alla sua prima 
posizione. Ma dove s'innalzi bruscamen- 
te la calamita, esso è nuovamente svia- 
to in una direzione inversa della prima, 
e ritorna ancora nel meridiano magnetico. 

Da questa esperienza il sig. Faraday 
ha dedotto la proposizione fondamentale 
che comprende l'insieme dei fatti dell'in- 
duzione per quanto complicati esser pos- 
sano. Tutte le volte, die’ egli, che si 
assoggetta un circuito chiuso in una delle 
sue parti all' azione di una calamita o di 
«ma corrente, nel primo momento il cir- 
cuito è percorso da una corrente inversa. 
Quando l'azione cessa in forza dell'allon- 
tanamento della calamita, o della inter- 
ruzione della corrente, il circuito è per- 
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corso da una corrente diretta,; ma se 
l'influenza della corrente o della calamita 
è mantenuta per qualche tempo, ogni 
manifestazione elettrica cessa. 

• Acustica. 

La vista ed il tatto permettono di con- 
statare in quasi tutti i casi, che il suono 
che colpisce il nustro orecchio ha per 
causa il movimento vibratorio di un cor- 
po solido, liquido o gazoso. 

In una esperienza molto semplice, il 
suono prodotto nel vuoto non arrivando 
più alle nostre orecchie, se ne conclude 
che 1' aria è il veicolo che ci trasmette il 
suono generalmente. 

y elodia del suono nell’ aria e nel - 
l' acqua. — Il suono non si trasmette 
istautancamente; basta veder tirare un 
colpo di cannone per convincersi dell'in- 
tcrvallo di tempo notabilissimo che passa 
fra l'esplosione indicata dal fenomeno lu- 
minoso e la percezione del suono. 

Alcuni esperimenti hanno fatto rico- 
noscere che il suono percorre 355 metri 
per secondo, alla temperatura di zero; per 
una temperatura più elevata che aumenta 
I’ elasticità dell' aria, questa velocità au- 
menta del pari; fu trovata di 33y metri 
per secondo, alla temperatura di 6 gradi. 

Tali risul ioni enti dedotti da esperienze 
fatte sul rumore del cannone danno forse 
la velocità reale di propagazione di tutti 
i suoni possibili? In altri termini, i suoni 
die differiscono per la loro intensità, la lo- 
ro altezza, ed il loro timbro, si propagano 
essi tutti egualmente prestai? Ciò sembra 
dimostrato dal fatto solo chp I' armonia 
di un concerto non è punto turbala, a 
qualunque distanza uno si collochi per 
udirla. L' intensità generale diminui- 
sce così come devo succedere; ma la mi- 
sura e la simultaneità dei suoni differenti 
che occorrono a formare gli accordi rc- 
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stano inalterate. È dunque permesso di 
concludere rispetto alla velocità generata 
dal romore del cannone e quella di uu 
altro suono qualunque. 

L’ aria non è il solo mezzo nel quale 
si abbia intrapreso di determinare la ve- 
locità del suono. I signori Colladon e 
Sturm hanno determinato questa velocità 
nell', acqua' calma per una bella serie di 
esperienze fatte sul lago di Ginevra. Egli- 
no hanno trovato che la velocità nell' a- 
cqua era di 1,4 35 metri per secondo. 

Misura dei suoni. — La misura dei 
suoni ed i mezzi di produrli sono la base 
di una industria, quella che si propone 
la costruzione degli strumenti di musica.' 

Modo di propagazione del suono. — 
Il movimento di vibrazione si propaga 
nell'aria di una maniera particolare, e 
che offre uua delle più belle applicazioni 
alla matematica applicata alla fisica. Que- 
sto modo di propagazione è dovuto non 
altrimenti a un movimento diretto di un 
corpo, ma ad una trasmissione di tratto 
in tratto, che si pnò assomigliare grossola- 
namente a delle spighe curvate dal vento, 
e rialzantisi successivamente in un cam- 
po di biade, od alle onde del mare. Fu 
dato di analizzare tutti i fenomeni che av- 
vengono in questo modo di propagazione, 
di maniera che Pesperimentazione non è 
in certa guisa più tenuta che a verificarli. 
È cosi specialmente che, per la sua appli- 
cazione ai fenomeni della luce, è permesso 
spiegarne alcuni d'assai curiosi i quali era- 
no inesplicabili quando partivasi dall'idea 
di emissione, di movimento diretto che 
si olire per prima allo spirito. 

Quando una piastra di metallo si met- 
te in movimento, essa comprime le mole- 
cole d’ aria che incontra, esercita una 
certa pressione che va crescendo colla 
velocità della lama, poi decresce e final- 
mente diventa nulla quando questa toma 
m riposo. Un effetto inverso producesi 
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pel movimento di avanti e indietro della 
lama. Chiamasi onda sonora l' insieme 
degli strati d'aria a diverse pressioni cre- 
scenti e decrescenti per una vibrazione. 

In conseguenza della grande elasticità 
dei gaz, questi strati d'aria comunicano 
la lori velocità agli strali seguenti, poi 
tornano in riposo ; le molecole d'aria non 
percorrono adunque che una via poco 
estesa, mentre l'onda si propaga, come le 
onde liquide sulla superficie dell' acqua. 

Luce. 

La luce emanando da certi corpi lu- 
minosi, tali come il sole, le fiamme, ecc. 
tende ad espandersi, ed a propagarsi in 
tutte le direzioni. I corpi eh' essa incon- 
tra possono o lasciarla passare, e chia- 
mansi allora trasparenti, ad arrestarlo, e 
diconsi opachi : proprietà suscettibili di 
diversi gradi. 

L'esperienza prova che la lucè si pro- 
paga in linea retta in un mezzo traspa- 
rente omogeneo, in linea curva in. un 
mezzo eterogeneo. Come tutte le emana- 
zioni di un centro unico, le snpcrficie 
delle sfere dei raggi variabili avendo il loro 
centro iu questo ponto, che ne riceve 
l’effetto, essendo fra loro come i quadrati 
dei raggi, l' intensità di una stessa luce 
decresce come il quadralo delle distanze. 
E su questa legge che sono fondati gli 
sperimenti fotometrici, le misure d' in- 
tensità di luce dei due punti luminosi, di 
cui si fa variare la distanza in un quadro 
fino a che due ombre proiettate siano di 
eguale intensità. 

Velocità della luce. — Alcune osser- 
vazioni nstionomichc (quella dell’ eclissi 
dei satelliti di Giove, i:i posizioni diverse 
da questo pianeta ) hanno permesso di 
stabilire che la velocità della luce sia di 
3 i 0,000 chilometri per secondo. Questa 
determinazione viene ad essere coBfer- 
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mata da esperienze dirette fatte alla su- rappresentazione simmetrica Agli og- 

perficio della terra. ■ getti situati .dinanzi a loro. 

• .Gli specchi fornenti un angolo, per- 
jCaloltrica o riflessione della luce ■ mettono di moltiplicare le immagini. 

Si costruiscono perciò pei bisogni del- 
La superficie di un corpo terso è, per I' ottica degli specchi terminati da su- 
ogni raggio di luce che lo colpisce, la cau- perfide sferiche, vale a dire o concavi o 
sa di un cangiamento di direzione. Ogni convessi. Essi producono degli effetti 
porzione di luce che non penetra nel variabili secondo la distanza nella quale si 
corpo stesso dicesi riflettuta. considerano, e secondo quella che fi ze- 

li caso più semplice da esaminarsi anzi para dagli oggetti circostanti, variabili 
a tutto, c che permette di mettere in evi- anche secondo la lunghezza dei loro rag- 
deoza le due leggi fondamentali della ri- gi d' incurvatura. 

flessione della luce, è quello in cui questa L’ immagine degli oggetti lontani ver- 
riflessione ha luogo sopra tuia superficie rebbe a concentrarsi nel centro d’ uno 
piana. specchio di forma parabolica ; ed è su 

Dove si faccia penetrare, per uno slret- questo principio che è fondato il tele- 
to pertugio, in una camera oscura un fa- scopio, 
scio sottile di luce solare per farlo cadere 

sopra una piastra piana c polita, si avran- Diottrica o rifrazione della luce- 
no a considerare tre direzioni o tre linee: ' , , , 

i.° la linea che segue il raggio incidente Quando la luce cade sulla superficie 
c che è determinata dall' orifizio di am- polita di un corpo trasparente, una par- 
missione e dal punto della superficie me- te soltanto si riflette secondo le leggi 
fallica colpito dalla luca ; a.° la perpendi- precedentemente indicate. L’ altra pene- 
colare o normale innalzata in questo pun- tra nel corpo provando una deviazione 
to del piano riflessore; 5.“* la linea che alla quale si dà il nome di rifrazione, 
segue il raggio riflesso, e che è determi- Questo fenomeno osservasi particolar- 
miuata dal punto già consideralo sullo munte quando si esaminano corpi im- 
specchio e da quello delle pareti della mersi in parte nell'acqua; essi sembrano 
camera oscura, dove va a cadere la luce spezzati alla superficie dell' acqua, 
dypo la sua riflessione. Cartesio ha scoperto le leggi della 

Si nota, i.° che queste tre linee sono rifrazione, di cui ecco l'ennunciato: i.° 11 
contenute in un medesimo piano, detto piano che contiene il raggio incidente ed 
piano di riflessione, necessariamente per- il raggio rifratto passa per la normale alla 
pcndicolare a quello della superficie ri- superficie di separazione dei due centri 
flettente; a. ° osservasi del pari che in al punto di concorso di questi due raggi ; 
questo piano di riflessione il raggio in- a.° il rapporto dei seni degli angoli die 
còlente ed il raggio riflesso fanno colla questi raggi fanno colla normale resta 
normale degli angoli eguali. Queste con- costante pegli stessi centri, quando l' in- 
dizioni sono sempre soddisfatte, quatun- cidenza varia ; 5.° se la luce retrucedes- 
que sia l' inclinazione sotto la quale lo se, essa segnerebbe le stesse direzioni in 
specchio si presenta al raggio luminoso, un ordine inverso. , 

È su queste leggi che si fonila la prò- Teoria delle lenti. Dove si addrizzi- 
prietà degli specchi piani, di uffiire una no le faccie di un corpo rifrnttivo inma- 
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lucra che' uso si trovi terminato da due 
superficie di sfera esso prende il nume di 
lenti. La furma delle lenti e quindi la 
loro proprietà di riunire o di scostare i 
' raggi luminosi, possono variare all’infini- 
to, mentre si può disporre di duo super- 
ficie che si possono fare a volontà con- 
cave o convesse, ed i cui raggi d' incur- 
vatura possono . prendere tutte le lun- 
ghezze possibili. Esse diconsi conver- 
genti o divergenti. Al primo gruppo 
appartengono le lenti il cui centro è più 
grosso dell’ orlo ; quelle, al contrario, il 
cui orlo è più grosso del centro, sono 
comprese nella seconda categoria. 

La distanza alla quale si opera l'au- 
mento dei raggi caduti parallelamente 
sulla lente, è ciò che si chiama la distanza 
focale principale ; la si trova coll’ espe- 
rienza, ed una volta conosciuta essa può 
servire a prevedere la distanza d'uno dei 
fochi coniugati, quella dell’ altro essendo 
data. Si può trovare a priori questa di- 
stanza focale principale c dedurla dal- 
l' indice di rifrazione della sostanza che 
compone la lente, e dai raggi d' incur- 
vatura che la terminano. 

Decomposizione e ricomposizione 
della luce. 

Qualora si (accia cadere sopra una 
delle faccie di un prisma un piccolo fa- 
scio di luce solare penetrante in una ca- 
mera oscura per uno stretto orifizio, que- 
sto prova attraversando successivamente 
le due superficie, due rifrazioni nello 
stesso senso, e può essere proiettato fi- 
nalmente sopra un paraluce. Oltre che 
il fascio è sviato verso la base del prisma, 
trovasi eh' esso si dilata net piano. di ri- 
frazione, e dà origine ad una immagine 
oblunga, che termina morendo alle sue 
due .estremità. Questa immagine uscita 
da raggi primitivamente bianchi, manda 
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agli occhi i più vivi colori, fra i quali si 
distinguono le varietà seguenti : rosso , 
aranciato, giallo, verde, azzurro, inda- 
co , violetto. L’ ordine col quale gir ab- 
biamo indicati è costante, ed è sempre 
il rosso quello che prova la minima de- 
viazione. Ogni raggio, od ogni fascio di 
luce bianca che si vede risolversi cosi in 
una immagine colorata porta generalmen- 
te dopo la sua trasformazione il nome di 
spettro. Lo spettro solare è quello che 
si forma colla luce tolta dal sole. Vera- 
mente esso non si compone soltanto di 
sette colori, ma bensì d' una infinità di 
colori che si dispongono di per sò stessi 
nell' ordine della loro rifrangibilità. 

Newton, che ha fatto per primo que- 
sta bella esperienza, ha concluso che la 
luce bianca non è altrimenti omogenea, 
ch'essa è composta di una infinità di rag- 
gi che differiscono gli uni dagli altri pel 
colore, ed anche per la loro attitudine 
ad essere più o meno sviati dalla rifra- 
zione ; qucst'ultima qualità, più o meno 
sviluppata presso i raggi di differenti co- 
lori, è ciò che si chiama la rifrangibililà. 
Quando un fascio di luce emanata dal 
sole attraversa gli sparii celesti, ovvero 
penetra nei centri rifrattori normalmente 
alla loro superficie, non vi è ragione per- 
chè le diverse specie dei raggi di cui si 
compone si isolino gli uni dagli altri ; 
ma dal momento in cui questo fascio in- 
contra nel suo passaggio la superficie 
obbliqua di un centro rifratlivo, questo 
agisce inegualmente sopra i dillerenti 
raggi, imprime loro delle direzioni va- 
riate, e fa comparire il brillante fenome- 
della dispersione. 

Lo che prova che col suo passaggio 
attraverso il prisma, la luce bianca non 
fa che decomposta e non alterata; di 
maniera che la si può ricomporre rice- 
vendo lo spettro intiero sopra una larga 
lente convergente o sopra uno specchio 
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concavo, che avranno per effetto P uno 
e f altro di riunire in un foco i raggi di 
tutti i colori, e di farvi riapparire la luce 
bianca. In luogo di operare la ricom- 
posizione completa della luce, è curioso 
di combinarle insieme per alcune parti 
soltanto. Si riceve uno spettro sopra un 
sistema di molti specchi piani che pos- 
sono prendere indipendentemente gli uni 
dagli altri qualunque sorta di posizione; 
se ne approfitta per ricevervi sopra ta- 
luno di essi i raggi dei quali si vuol co- 
noscere l' effetto risultante, e si fanno 
convergere questi medesimi raggi, dopo 
la loro riflessione, sopra un paraluce col- 
locato in vicinanza. Quando si fanno 
concorrere per tal modo in uno stesso 
luogo tutti i raggi dello spettro, s’ incorre 
in una nuova maniera di ricomporre la 
luce bianca ; ma qualora si dividano tut- 
ti questi specchi in due gruppi disposti 
per ricevere la totalità dello spettro, e se 
ogni gruppo è orientato per determinare 
sopra il paraluce un punto di conver- 
genza, ne risulteranno due immagini co- 
lorale, le quali riunite secondariamente 
assieme, rigenereranno evidentemente la 
luce bianca. Qualunque sia il modo di 
ripartizione dei due gruppi di specchi ri- 
spetto allo spettro, i colori eh’ essi fanno 
nascere sono detti complementari , l’uno 
rispetto all’ altro ; ed in generale si chia- 
mano così due colori suscettibili, per la 
loro riunione, di dare del bianco, qua- 
lunque sia d' altronde la loro origine. 

Le tinte formate di una parte dei rag- 
gi colorati, per quanto svariate esse sie- 
tio, non si formano punto all' azzardo, 
esse obbediscono a delle leggi determi- 
nate. Ciò è tanto vero, che dopo aver ri- 
petuto un numero di volte questa spe- 
cie di sperimenti, si finisce coll’ acqui- 
stare la nozione confusa di queste leg- 
gi , e si può predire in anticipazione 
quale sarà il risultamento del miscuglio 
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dei tali o tali raggi. Ma per arrivare alla 
precisione, incontrasi un ostacolo insor- 
montabile nella impossibilità assoluta di 
valutare numericamente le nostre sensa- 
zioni visuali. Quanto dunque non deve 
recar sorpresa che Newton abbia potuto 
formulare una regola empirica mercè alla 
quale è permesso di prevedere, come 
in forza di una lunga abitudine, gli ef- 
fetti risultanti da un miscuglio di raggi 
dati 1 

Colori proprii dei corpi. — Poiché 
tutti i colori esistono nella luce bianca, si 
ammetterà senza pena che i corpi della 
natura prestano loro le tinte che li di- 
stinguono gli uni dagli altri. Quelli che 
rimandano indistintamente tutti i raggi 
cadenti sulla loro superficie sono per noi 
dei corpi bianchi, tali come la carta, la 
neve, e generalmente tutti i corpi tra- 
sparenti ed incolori ridotti in polvere 
fina od in filamenti delicati. I corpi neri, 
al contrario, sono quelli che assorbono 
egualmente ed in abbondanza tutte le 
specie dei raggi ; la loro presenza in 
mezzo ad altri oggetti che risplendono 
più vivamente fa nascere quella specie 
di contrasto che si riferisce ordinaria- 
mente al color nero. Ma i corpi che as- 
sorbono certi raggi di preferenza agli al- 
tri, ci sembrano dotati della tinta com- 
plementare di quella che formerebbero i 
raggi assorbiti. Cosi si può essere sicuri 
vedendo un corpo rosso, eh’ esso assor- 
be il verde, e reciprocamente che i corpi 
gialli assorbono il violetto, e i violetti il 
giallo. Se ne acquista la certezza osser- 
vando nello spettro dei corpi notevoli 
per un colore deciso ; i quali si vedono 
divenir luminosi quando sono immersi 
nei raggi che presentano più di analogia 
colla loro tinta propria. In altre parti 
dello spettro sembrano quasi neri, ed il 
polo ffi luce che riflettono è sempre 
identico per colore ai raggi luminosi, e 
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non hanno per verun modo influenzalo 
per la tinta propria del corpo. 

I centri trasparenti e diversamente 
colorati presentano fenomeni analoghi. 
Quando una sostanza trasparente ed in- 
colore come il vetro, l'acqua, il cristallo 
di rocca, è collocata come paraluce sul 
passaggio dei raggi che compungono uno 
spettro, questa resta inalterata. Ma se la 
sostanza è fortemente colorata o in ros- 
so, o in azzurro, o in verde, lo spettro 
attraversandola si spoglia di certi colori 
e conserva con una intensità predomi- 
nante quelli che si riconoscono coll' oc- 
chio nella sostanza interposta ; o con al- 
tri termini, un vetro rosso, verde o tur- 
chino i trasparente pel rosso, per il ver- 
de o per il turchino, e mostrasi al con- 
trario più o meno opaco pegli altri colori. 

Acromatismo. — Acromatizzare un 
raggio di luce che fu disperso per la rifra- 
zione, vale ricomporlo nel suo stato pri- 
mitivo senza annullare lo sua deviazione. 

Dove si congiungano due specie di 
vetro chiamati Crown-glass e Flint- 
glass , I' ultimo producendo una disper- 
sione assai più forte del primo si capisce 
che, verso uno spessore e forme conve- 
nienti si potrà controbilanciare la disper- 
sione. Tuttavia la ricomposizione della 
luce non si ottiene- mai completamente 
col mezzo di tali vetri ; 1’ acromatismo 
non è mai perfetto ; e ciò dipende per- 
chè gli spettri ottenuti dai prismi di 
crown e di flint non sono intieramente 
sovrapponibili. Certi colori sono più di- 
latati nell' uuo, più contratti nell' altro : 
questi spettri sono come suol dirsi irra- 
zionali. Quando t'acromatismo fu ottenu- 
to quanto più perfettamente è possibile, 
vale a dire quando i raggi rossi e violet- 
ti furono ricondotti al parallelismo, i rag- 
gi intermediarli conservano uua piccola 
divergenza che diventa sensibile a grande 
distanza. \ 
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Doppia rifrazione. 

Abbiamo supposto che le sostanze at- 
traverso le quali passa la luce per rifran- 
gersi fossero composte di molecole equi- 
distanti, e quindi esercitanti un' azione 
eguale sopra la luce. Ma non è così per 
la più parte delle sostanze cristallizza- 
te, ed allora la legge della rifrazione è 
più complicata della legge di Cartesio. 
Quando la forma primitiva elementare 
del cristallo differisce dal cubo o dall'ot- 
taedro regolare, un raggio luminoso pe- 
netrando nel centro cristallizzato si de- 
compone in due fasci differenti ; 1' uno 
di questi fasci segue la legge ordinaria, 
e I' altro una legge tutta diversa, quando 
la forma primitiva è un poliedro semi- 
regolare , come un romboide , un ot- 
taedro isoscele a base quadrata; questi 
due fasci seguono tutti due delle leggi 
nuove quando la forma primitiva è un 
poliedro tutto affatto irregolare. 

I cristalli nei quali osservasi la dop- 
pia rifrazione formano così due classi di- 
stinte. Qualora si tagli una faccia piana 
in un cristallo dell'una o dell'altra classe, 
un raggio luminoso che vi cada sopra 
perpendicolarmente si dividerà in genera- 
le in due fasci ; ma per un cristallo della 
prima classe, esiste una sola direzione 
[•articolare della feccia piana, per la quale 
il raggio incidente normale penetra sen- 
za dividersi. Per un cristallo della se- 
conda classe, hannovi due direzioui che 
godono di questa proprietà. La normale 
ha la faccia particolare di un cristallo 
doppiamente rifrattivo pel quale questa 
proprietà è osservata, dove la direzione 
seguita dal raggio incidente normale non 
divisa, chiamasi un asse dì doppia rifra- 
zione. £ per questo che alle due classi 
differeuti dei cristalli che godono della 
doppia rifrazione si dà il nome di cristalli 
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ad un solo asse, e quello di cristalli a 

due assi. 

Fra i cristalli ad un solo asse devesi 
particolarmente distinguere la calce car- 
bonata, conosciuta sotto il nome di spato 
d’ Islanda ; questa è la sostanza più usi- 
tata nelle sperienze. 

Potar inazione. 

Quando un raggio luminoso incidente 
normale aitraversa un cristallo ad un so- 
lo asse doppiamente rifrattivo, ed a fac- 
cie, parallele, esso dividasi in due raggi 
rifrutti d'ineguale intensità. Se i due rag- 
gi emergenti da questo primo cristallo 
sono ricevuti sopra un altro cristallo a 
faccie parallele , egualmente rifrattivo, 
cadauno di essi si biforca ancora in dne 
nitri, di maniera che si hanno quattro 
raggi emergenti dal secondo cristallo. Se 
dunque si riguardi un oggetto attraverso 
i due cristalli, si vedranno in generale 
quattro immagini di quest’ oggetto. Ma 
dove si faccia girare il secondo cristallo 
lasciando il primo fisso, non si vedran- 
no più che due immagini in quattro po- 
sizioni rettangolari, per le quali le due 
sezioni principali sono parallele o per- 
pendicolari fra loro. 

L' intensità della luce di queste quat- 
tro immagini sarà mollo differente, se 
ciò non sib per certi angoli ; dal che si 
deve concludere che la luce che ha ut- 
traversato un cristallo bi-rifrattivo ha 
acquisito delle nuove proprietà, che la 
distinguono dallu luce naturale. 

Essa può acquistare queste nuove pro- 
prietà dopo una semplice riflessione sopra 
corpi tersi e politi, sotto c«rte incidenze. 
SI da il nome di polarizzazione alla pro- 
prietà che la luce riflessa acquista in 
queste circostanze, per lo che per spie- 
garla col sistema dell' emissione, si am- 
mette che le molecole luminoso abbiano: 
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due poli o centri d’ azione, analoghi 1 ri 
poli della caiamite, e che la riflessione 
faccia girate tutte le molecole luminose 
del raggio riflettuto seguendo una mede- 
sima direzione, in maniera che l' asse di 
cadauna di esse, o la luce che unisce i 
suoi poli, sia parallela al piano di rifles- 
sione! 

Da questa ipotesi sono derivate pa- 
recchie denominazioni: la luce che gode 
delle proprietà enunciate precedente- 
mente i detta polarizzata ; chiamasi 
piano di polarizzazione il piano della 
riflessione, secondo la quale la luce ha 
acquistato la proprietà di cui trattasi, ov- 
vero, nell’ ipotesi dell’ emissióne, il pia- 
no nel quale gli assi delle molecole della 
luce sono paralleli; dicesi allora 'Che la 
luce è polarizzata secondo questo pia- 
no. Così il raggio ordinario nello spato 
islandico è polarizzato secondo il piano 
della sezione principale, ed il raggio 
straordinario lo è secondo un piano per- 
pendicolare a questa sezione principale. 

Dove si riceva un raggio polarizzato, 
vale a dire riflettuto da uno specchio di 
vetro, sotto un angolo d'r 35°, a 5' so- 
pra un secondo specchio faciente il me- 
desimo angolo con questo raggio ; che si 
faccia girare questa seconda fàccia intor- 
no al raggio, senzà mutar l’angolo che 
essa fa con esso , si nota che la luce ri- 
flettuta da questo nuovo specchio ha il 
suo massimo d’ intensità quando il se- 
condo piano di riflessione è parallelo al 
primo; che non vi ha al contrario quasi 
nessuna luce riflessa quando. questi due 
piani di riflessione- sono perpendicolari 
fra loro; e che in quest’ ultimo caso, tut- 
ta la luce polarizzata, secondo il primo 
piano di riflessione, penetra nel secondo 
specchio. 

Chiamasi urigolo dì polarizzazione di 
una sostanza I’ angolo che deve fare un 
raggio luminoso incidente con una su- 
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perfide piana e polita di questa sostanza 
perchè il ragghi riflesso corrispondente 
sia polarizzato i U >iù completamente pos- 
sibile. / ■ 

Brewsler ha scoperto questa legge 
notevole che l'angolo di polarizzazione 
è quello pel quale il raggio riflesso è per- 
pendicolare al raggio ritratto. Di maniera 
che A essendo questo angolo, l P indice 
di ritrazione cos. A ~l sen. A, ovvero 

t 

lang A = y. 

L' industria v.ieqe dal tirare un feli- 
cissimo partito dalle^oprietà che acqui- 
sta la luce attraversandb dei centri cri- 
stallizzati o delle soluzioni dei corpi cri- 
stallizzabili, contenenti dei cristalli ele- 
mentari che godono della medesima pro- 
prietà. • . . 

Della teoria delle ondulazioni. 

* ' , / ■* ' N 

Come lo abbiamo sovente ripetuto, tut- 
te le ricerche scientifiche hanno per isco- 
po di «ingiungere i fenomeni più compli- 
cati ai fenomeni più semplici, la cui na- 
tura intima non può essere da noi cono- 
sciuta altrimenti che pel loro enunciato. 
Q laiche volta delle ipotesi feliqjpertn ot- 
tono di aggruppare con vamaggio un 
gran numero di fatti, e semplificano lo 
studio. Tale è la teoria delle ondulazioni, 
nella quale la luce è considerata come 
propagantesi assolutamente come il suo- 
no, per la propagazione di vibrazioni di 
un mezzo infinitamente sottile chiamato 
Etere. / • 

Interferenze. Gli è con nn modo di 
propagazione di questa natura che può 
spiegarsi uno dei fenomeni -i più curiosi 
che presenti la luce, vale a dire colle 
interferenze. • . . • . 

Consideriamo due sistemi di onde; o 
due raggi luminosi deteilniiiali dagli assi 
Sappi. Di ». Tecn. T. XXXIX. 
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perpendicolarmente ai quali si produco- 
no le vibrazioni, e che seguono la medesi- 
ma direzione di propagazione o due di- 
rezioni facienti'fra loro un piccolo ango- 
lo. Supponiamo che questi due sistemi 
di onde della stessa lunghezza siepo in ri- 
tardo 1' una rispetto all' altra d'un certo 
numero intiero o frazionario di ondula- 
zioni, ovvero che emanate dal medesimo 
centro di diramazione esse vi abbiano 
avuto la loro origine a due epoche dif- 
ferenti, ovvero che partite nello stesso 
asse abbiano percorso strade diverse pri- 
ma di raggiungere il punto considerato. 

Se questo ritardo i di un numero 
pari delle mezze-ondulazioni, esse ten- 
deranno ad imprimere ad ogni istante al- 
la molecola fluida due velocità di vi- 
brazione egùali, c del medesimo segno ; 
1’ effetto della loro sovrapposizione sarà 
dunque,- in qualche modo, di aumentare 
1' intensità della luoe. Ma Se questo ri- 
tardo è di un numero impari delle se- 
mi-ondulazioni, i due sistemi di onde ten- 
dendo ad imprimere nello stesso istan- 
te alla medesima molecola due velocità 
egnali e di segni contrarii, 1’ effetto della 
loro sovrapposizione sara il riposo della 
molecola, e la luce delP uno dei raggi 
aggiunta a quella dell’ altro produrrà 
oscurità. E cosi che si spiega lo scin- 
tillar delle stelle, e diversi esperimenti 
di fisica che non possono analizzarsi do- 
ve non si ammetta un simile modo di 
propagazione della lucè. 

I. Fasica indcstiuale. 

La fisica industriale comprende le a’p- 
plicazioni al lavoro industriale delle teo- 
rie che fornisce lo studio delle forze ed 
agenti della natura che operano sopra i 
diversi corpi ; le leggi generali dei feno- 
meni che questi possono provare. 

Abbiamo riconosciuto ebe lo studio 
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scientifico delle forte della natura cousi- Le seconde leggi, per la loro -stessa 
ste nel misurare, secondo i casi, le quan- natura, si applicano immediatamente alla 
tità, 1' estensione, i movimenti prodotti ; pratica. Essa' non haiyio in realtà un 
die quindi la fisica non presenta per al- vero carattere scientifico e costituiscono, 
cuoi fenomeni di un ordine tutto speciale, a propriamente parlare, delle scienze 
che delle applicazioni delle sciente ma- esperimcntali , scienze della natura dì 
tematiche. t quelle che noi chiamiamo scienze ,del- 

Per render possibile 1’ applicazione I' ingegnere, 
delle leggi reali, bisogna che 1' esperien- Kon vi è dunque luogo qui per le co- 
za abbia constatatole relazioni dei feno- gniziuni intermediarie fra la scienza 'e 
meni che si succedono in ogni caso colla 1’ applicazione, come quando si tratta 
variazione della causa che li produce. Ma delle scienze astratte. Così Ira' i risulta- 
si vede quindi a qual grado di precisio- menti esperìmentaimente e scientifica- 
ne, in certo modo matematica, bisogna mente dedotti relativamente al calore, e 
che T arte sperimentale sia condotta per- le regole che guidalo al riscaldamento, 
chè la legge reale possa liberarsi dai ri- non vi ha nessun intervallo. Tutta la dif- 
sultamenti secondarli, perchè le mille ferenza fra la teoria pura e le regole della , 
cause di errore che s'incontrano nella pratica, non isti che nella utilizzazione 
pratica sieuo evitate, od almeno apprez- di una parte soltanto delle leggi scopette, 
zate; come, in una parola, la legge mate- E, del resto, il carattere delle scienze 
malica di un fenumeno sia difficile a sco- della natura quello di applicarsi diretta- 
prirsi. Nei casi più frequenti, le leggi fisi- mente o immediatamente aH’ industria, 
che non sono che delle approssimazioni e ciò. risulta .troppo evidentemente dalla 
ottenute per la verificazione appressi- loro medesima essenza, perchè' occorra 
motiva dei risultamenli dell' esperienza insistere d' avvantaggio su questo pro- 
con una legge matematica ammessa per la posito. 

legge vera ; tuttavia, in generale, queste .Uuo degli qsi più importanti dello stu- 
leggi approssimative sono sempre suffi- dio fisica dei corpi è, dopo quello dello 
cicali per le applicazioni pratiche, il ri- meccanica fisica che riposa sullo studi# 
sultamenlo finale benché non eguale a della lufp costituzione, la loro clèssifica- 
qucllo matematicamente provveduto, non zinne sut A al punto di vista delle Toro 
vi difierisce che di quantità insignificanti, proprietà fisiche. Passiamo quindi. in ri* 
Bene spesso queste leggi matematiche vista le principali divisioni cosil stabilite, 
non possono essere precisate, ed i risulta- Cristallografia. -r- Da\le forme che 
menti delle esperienze non forniscono prendono i corpi suscettibili di -crismi- 
che leggi empiriche dei fenomeni. ' lizzare, si deduce ,un mezzo di ciassìfi- 
Per le applicazioni, le prime leggi s» calli, mezzo molto comodo per trovare 
applicano direttamente all industria lo- nelle ricerche minerologiche la Datura 
sto che un uso industriale lo reclami, e di un minerale cristallizzalo, dietro una 
chg il fenomeno possa essere utilizzato, semplice ispezione. Questo studio inte- 
Così la légge matematica della rifrazione ressante fu ricondotto, da Haùy a un in- 
timila luce permette di determinare le for- sieme di dottrine, fe quali applicate a 
me e le curvature delle lenti degli slru- tutti ■ corpi, offrono il carattere di una 
menti d ottica, e dà ut seguito la regola scienza naturale. Essa non è tuttavia-ve- 
della pratica. racemcnte una* scienza, ne! senso aliti- 
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butto a questa parola'; essa non costitui- 
sce in realtà che uh catalogo dà» corpi 
disposti sotto ut punto df vista fìsico del- 
le forma-che prendono cristallizzandosi. 

Non ki sarebbe più cosi, dove si po- 
tessero prendere queste forme, dedurle 
da quelle delle molecole integranti. È 
nella chimica che s' incontrano queste 
ricerche, od almeno le teorie che sem- 
brano dover condurvi, quelle dei corpi 
isomorfi segnatamente. . 

D arena. — Duttilità. — M alleai i- 
lità. — Elasticità. — Tenacità. — 
Tutte queste proprietà fisiche dei oorpi 
solidi, considerate sotto al punto. di vista 
delle resistenze che oppongono. alle azioni 
delle forze qhe agiscono sopra di essi, for- 
mano l'oggetto della meccanica fisica, vale 
a dira sono utilizzate sopra tutto sótto al 
punto di vista meccanico. Noi vogliamo 
solamente far osservare che tutti i corpi 
considerati, rispetto -a queste proprietà 
possono essere disposti in un ordine do- 
ve queste vanno crescendo o decrescen- 
do, e eh» P industria trae grande par-> 
tito da ' simili quadri ebe indicano i 
corpi i più opportuni ad essere adope- 
rati in'.ogni caso. - 

Cosi .la durezza dei corpi sarà indicata 
iu un quadro dove ; Corpi sieno disposti 
in maniera che 1’ uno sia chiarito da 
quelli, che Io precedono, e chiarisca quelli 
che lo seguono. 

Caratteri fisici in generale In ve- 

ro, tutti i oaratteri fisici, che servono a de- 
scrivere i corpi, sono la base d> simili clas- 
sificazioni, comunque sieno o non siend 
fatte per tutti i corpi. Tale è il calore* la 
cunduttibilità pel calore, l'elettricità, ecc., 
caratteri che permettono di rendere ra- 
gione dell', uso dei diversi 'corpi nell’ in- 
dustria. -, > 

Corpi liquidi e garosi. — Le pro- 
prietà fisiche del liquidi e.dei gaz tro- 
vano delle applicazioni di tutte sorta 
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bell' industria; ma come abbiamo già 
detto, risulta dal carattere della scienza, 
naturale che appartiene alla fisica, che le 
cognizioni che ne fanno parte si trovano 
essere direttamente applicnhili; Cosi pei 
liquidi l' incompressibilità, • la capillari- 
tà, ecc. Pei gaz, la. debole densità, la 
legge della loro compressione, ecc., tro- 
vano applicazioni' ad ogn’ istante. 

'Calore. - — Luce. — L’ arte del ris^- 
caldamente, fondata idtieramenre sullo 
studio scientifico della produzione e del- 
la proporzione del calore, ma non avente 
bisogno di domandare a prestito alla teo- 
ria die. una parte delle conoscenze che 
essa fornisce, completata con regole em- 
piriche sufficientemente esatte pef la pra- 
tica, può esser considerata come costi- 
tuente una delle scienze dall' ingegnere. 
£ lo stesso dell' arte dell’ illuminazione, 
relativamente alla teoria della luce, che a 
.lisi fornisce tutte le regole e tutti i mezzi 
di osservazione. , v 

La .fotografia è venuta, in questi ulti- 
mi tempi, a suggerire un'applicazione in- 
dustriale nuova delle proprietà delle lenti 
di ridurre le immagini dei corpi, ed lia 
permesso ottenere [>er 1' azione della lu- 
ce la rappresentazione prospettica degli 
Oggetti. 

Acustica. — L'acustica somministrerà 
tutte le leggi alle quali devonò soddisfare 
gli strumenti di musica, e fornisce un 
esempio dei casi in cni l'esperimento degli 
industriali ha ben sovente oltrepassato le 
ricerche dei dotti. » 

Elettricità. — Magnetismo. Le 
applicazioni dei fenomeni dell' elettricità 
e de) magnetismo, e quindi delle leggi 
che la scienza è pervenuta a riconoscere, 
sono numerose nell' industria, c lo di- 
ventano sempre più ogni giorno. Citere- 
mo fra le altre la galvano-plastica, la bus- 
sola, la telegrafia elettrica, ecc. 

» y'-' • v 
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•• ca. — Sembra. che pai abbiano negletto 
V. Camici. nel l'ordine per noi segidto)>na-{uila di co- 

. f noscenze indispp usabili tuttavia per queU 

Seifl luogo di limitarti allo studiò gè- le che noi studiatila; come la mineralogia, la 
iterale del corpi, indipendentemente da geologia, eoe. Noi lasciammo in apparen- 
qualunquc cangiamento nella loro nato- sa una lacuna considerevole. Uà bisógna 
ra, come k> ti fa pèr la Etica, studiatati al distinguere, dice il sìg. Compie, rispetto 
contrario esclusivamente, queste modifi- a tutti gli ordini dei fenomeni, dueordi- 
cazioni spedali nella natura di cadauno 'ni di scianto : le une astrado, generali, 
di essi mesto in rapporto cop tutti gli hanno per oggetto la scoperta delle leggi - 
altri, ed in tutte le circostanze immagi- che reggono le diverse.clasai dai fenome- 
nabili, si, rientra nel dominio della: scien- ni, considerando tutti i casi che si pos- 
sa detta chimica. Si capisce quali grandi sono concepire; e altre concrete, parti- 
riattltamenti abbia dovuto produrre uua colali, descrittive, e che si designano 
scienza, che aumenta ài qualche modo là qualche volta sotto il noma di scienze 
natura per la creazione - incestante di naturali propriamente dette, ■ consistono' 
nuovi'corpi, e .quindi quali Importanti nell* applicazione di queste leggi alla sto- 
risultamenti abbia (b imito all' induftria, ria effettiva dei differenti esseri’ esistessi, 
dopo cK' essa fu così di recente costi- Le prime soqo fondamentali, le altre, qun- 
tuita. lunque sia la loro importanza propria. 

Metodo. — Sotto al ponto di vista de) non sono realmente chq secondarie (beo- 
metodo scientifico, è a notarsi eh' egli f chè ’ indispensabili per le fpplinaziòni). , 
nella chimica che IWcrtiitHimc propria- Tali -fono, per esempio', Is chimica e 
mente detta acquista il suo intiero svilupr la mineralogia', la prima è-eridcaCaanafcta 
po. Nell'astronomia la rista, nella fisica la la base rasìonale della seconda. NnHa chi- 
vista, l’udito, ed il tatto : tali tono i nostri mica si considerano tulle la combinaaiqnl 
mezzidi esplorazione. Nella chimica H gu- possibili delle molecole, ed in 'tutte le 
alo e l'odorato vengono ad aggiungersi ai circostanze immaginabili quella mineralo- 
sadai precedenti, ed acquistano ima impor-' già si considerano tomamente, quellé fra 
tanza di cui nota si può farsi un' idea che queste combinazioni .che si trovano rea- 
supponendo per un istante ciò che sa- lizzate nella costituzione effettiva del glo-. 
rebbe la chimica senza l' uso di questi bo terrestre, e sotto l'infineoza di circo- 
due sensi, analizzando la (oro influenza stanze particolari. y 

nel linguaggio chimico, gli acidi, gli ama- Noi lasciammo dunqne con ragione da 
ri, ecc. Ma è sopra tutto ia bilancia quella un lato tutte le sciense naturali deferito 
che , dopo Lavoisier, ha costi toltola scienza live, quelle che non sono che il catalogo 
introducendovi la precisione e l'elemen- dei corpi che s' incontrano nell' unjver- 
to misura. La proprietà generale di tnt^ so, «he non fornisoono alcun mezzo di 
ti i corpi di essere pesanti, e I' assioma azione sopra i corpi ; per esempio la ni- 
fondamentale ehé la materia non sì di- neralogia e la -geologia .ohe indicano in 
strugge punto ; tali sono i dati sopra i quale stato , e dova »'• incontrino le so- 
quali, dopo questo grande uomo, fu eie- stanze chi; fanno 1' oggetto della chimica 
vato con una rapidità inaudita un mara- generale, di cui el^prapotaiamo parlare, e 
vig lioso ed i fino. che sono quindi di un grande- interasse 

Dell’ ordine assegnato alia chimi- industriale. Noi le incontreremo più tar- 
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di quando ti tratterà non delle leggi del-' fatte sopra una falsa via ; mentre è in essa 
P azipne dell' nomo sulla natura, ma del! dovè incontrasi quella specie di follia che 
lavoro rtiedesimo nella- sua applicazione.! ha fatto tante vittime, vale a dire la ricer- 


Noi non contestiamo . P importanza del 
loro studio, diciamo solamente ch'esse 
sono di un ordine tutto affaltq .diverso 
«Iella scienza pro^iametite detta. La luro 
importanza dipende assai più dalle va- 
rietà degli oggetti che s' incontrano nel- 
l'universo ette -dal' loro valore rispetto 
al punto di vista intellettuale ; perche 
tutte le leggi che hannu presieduto alla 
formazione dei Corpi eh' esse studiano 
non sono altro che le leggi che costitui- 
scono la chimica e la fisica. • 

Leggi della Chimica generale. 

Distinzione dei càrpi, in corpi sem- 
plici ed in corpi comporti. — t coep 
composti sono quelli dai quali si pos- 
sono, ettfbrre molle Costanze differenti tra 
loro, per le loro proprietà, e differenti 
nella sostanza primitivo. Al contrario, si 
considerano come semplici tutti i corpi 
ché non poterono essere decomposti in 
altri prìncipih 

Si noverano al giorno d'oggi 6a corpi 
semplici, fra squali 45 soltanto sono l'og- 
getto di severi studii dei chimici; gli altri 
rari, e recentemente scoperti, offrono poco 
interesse. 

Un «ssai gran numero di corpi sempli- 
ci, il cloro, lo iodio, il bromo, per esem- 
pio, sono assai prossimi gli tini agli altri 
perle loro diverse proprietà, e compon- 
gono delle famiglie naturali abbastanza di- 
stinte, pejchò si possa pensare che parec- 
dii di essi potrebbero un giorno essere 
Conosciuti come aventi un radicale co- 
multe; ma i chimici badano di attenersi 
per la maggior parte «.progressi delle 
scienze per rischiarare questo genere tfi 
questióni, e di non perdere il loro tempo 
in ricerche che sarebbero evidentemente 


ca della pietra filosofale. 

Nessuno può prevedere ciò che i 
progressi delle scienze- indicheranno a 
questo proposito; uon è assolutamente 
impossibile che certi metalli prossimi non 
possano, come i corpi che veniamo dai- 
P indicare, provenire da un corpo più 
semplice, e quindi il metallo più prezioso 
possa ottenersi mediante corpi di un mi- 
nor valore. Tuttociò che si può dire si è, 
che nello stato attuale della scienza tanto 
non è possibile, e che ciò non può 
dipendere che dalla scoperta di leggi 
nuove, vale a dire dai progressi generali 
della scienza ; ma non dalla contempla- 
zione indefinita dei corpi sopra i quali si 
trovi profitto acl operare. 

La nozione dcKorpo semplice, ultimo 
limite delle decomposizioni che la chimi- 
ca perviene ad effettuare, può servire a 
definire questa, od assegnare lo scopo 
verso il quale essa tende, vale a dire: 
e'ssendu date le proprietà di tutti i corpi 
semplioi, trovare tutti i composti eh' essi 
possono formare, e le proprietà di que- 
sti composti. 

Questo scopo sopra tuttò, quanto alle 
proprietà dei composti, è sventuratamen- 
te ben lontano dall'essere raggiunto ; cosi 
la chimica è ancora una scienza empi- 
rica, vale a dire, che le proprietà di un 
composto non sono guari conosciute che 
per l' esperienza, e In scienza ò assai 
prossima alla semplice descrizione de) 
fatto. Essa costituisce una scienza pura- 
mente sperimentale, quindi puramente 
industriale, mentre il fatto occupa il più 
gran posto. 

La nozione del composto, che è quella 
sotto la quale noi arriviamo a compren- 
dere i, di vèrsi corpi, salvo i corpi sem- 
plici, ''ci trascina necessariamente a con- 
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cepìre come composta il’ ultima mole- Questa UeHu legge Stabilita 'da Bai- 
cola del corpo compost* omogeneo ; essa ton, il. quale estese la legge trovata da 
è formata dalla rio olone delle ultime mo- Richter, Tu -confermata da tutti i lavori 
lecole dei colpi costituènti, che prendono dei chimici, ma sopra tutto messa fuori 
il nome di «totni. Questi «tomi non sopo di dubbio dal sig.Gay-Luzsac, che nelle 
solamente delle unità che. lo spirito si Sue esperienze fatta sui gaz potè operare, 
propone per' ispiégare i fenomeni: 'essi sui voluinp ih luogo disperare sui pesi, 
esistono lealmente, e costituiscono il li- Egli ha dimostrato che i gaz (la cui natura 
mite al di sotto del quale la. divisibilità non può* concepirsi che rappresentando- 
della materia cessa di esser possibile, seli còme -forme di molecole scostate Ih 
Benehè questo limite sia, senza alcun une dalle altre) si combinano sempre in 
dubbio, immensamente inferiore al Hmite un rapportò semplice, e che se il pro- 
che noi possiamo raggiungere coi mezzi dotto .della combinazione è gazoso o vo- 
meccanici, esso non deve per questo Urtile, esiste anche’ un rapporto Semplice 
dedursi dai risultamenti chimici. In fatti, fra il suo volume e quéllo che occupano, 
se questa > proposizione fosse erronea, i gaz prima della .lóro combinazione, 
egli è evidente che nelle composizioni di Equivalenti chimici , — Si dà il no- 

un corpo con tutti gli altri corpi, le quan- me di, equivalenti chimici ai numeri che 
tità di questo corpo sarebbero senza al- rappresentano le quantità ponderabili 
cun rapporto fra loro, e Te combinazioni dei differenti corpi, potendosi Sostituire 
dei due corpi seconda tutte le propor- reciprocamente nelle cu tabulazioni chi- 
zioni immaginabili, potrebbero aver Ino- miche. • < 

go. Ora non è altrimenti così. ; La legge degli equivalenti riposa sul- 

Leggi delle proporzioni, multiple. l’idea dei rapporti semplici e delle pro- 
Quando due corpi semplici A e B si porzioni multiple ‘che regolano tutte le* 
combinano, i atomo di A si cqmbine/a combinazioni chimiche,. e, ne è uqp con- 
con i, a, 3, 4 • • • • atomi di B, ovvero- seguenza indiretta. Essa fu anzi, a tutto ' 
utente a molecole di A si combineranno stabilita da Wenzel e Richter. 
con 3, 5, 7 ... . atomi di B, e cosi di ^ La legge di Weazel pu,ò essere annun- 
saguito. Egli i evidente dietro. a ciò, che ciata cosi: , 

le quantità ponderabili delle due sostau- Se P, P’, P", P ', rappresentanti spesi- 
le A e B che si troveranno nei diversi di una serie di basi, possono neutralir- 
composti ch’essi possono formare, saran- zacc un peso Q di un certo acido, se 
no fra loro ifn rapporti razionali e com- Q , Q’,Q rappresentano i pesi di una 
memorabili. Questo fatto che fu perfet- serie di acidi neùtralrzzanti ua peso della 
tornente dimostrato dall’ esperienza è la’ base P, queslequanlità d’acidi Q’,Q ,Q W 
principat prova Che nói invochiamo per neutralizzeranno egualmente le propor- 
istabilirc la divisibilità limitata della ma- zioui delle basi P, P', P ”. . 

teria, e l'esistenza degli atomi indivisibi- . La legge di Richter « ta seguente: • 

li. L'esperienza mostra ancora che ,i rap- Pei sali di un medesimo gettóne esiste 
porti più semplici sono quelli che si pre- un rapporto costante fra Loquacità di 
sentano il più frequentemente; cosi in- ossigene dell’ àbido, e la quantità, di os- 
contransi d'ordinario nei corpi composti sigeùe della, base, • 

i rapporti di t:a, di t:3, di l.:4, di z:5, . Queste- leggi .combina tè colle prefee- 
ovvero i rapporti di a:3, di a:5, di a:}. denti permettono di stabilire la serie de- 
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gli equivalenti dei corpi, vale a dir* di 
formare un quadro delle proporzioni iq 
pesi secondo i quali essi si combinano 
con una unità determinala. 

Si capisce di quale importanza indu- 
striale sia una simile legge, In quale per- 
mette di calcolare con una estrema facilità 
le dosi delle sostanze <^a adoperarsi in 
tutte le combinazioni da 'effettuarsi. 

Nomenclatura chimica. — Fra le 
scienze dove la moltitudine degli Oggetti 
considerati eccita alla formazione di no- 
menclature speciali, la chimica è la sola 
in cui per la sua natura i fenomeni sia- 
no assai semplici, assai uniformi, e nel 
tempo stesso abbastanza determinati, per- 
chè la nomenclatura razionale possa es- 
sere ad un tempo chiara, rapida' e com- 
pleta, in maniera da contribuire potente- 
mente al progresso generale della scienza. 
Tutte le qonsiderazioni chimiche sono 
necessariamente dominate, di una manie- 
ra diretta ed incontestabile, da una sola 
nozione preponderante, quella della com- 
posizione, lo scopo proprio della scienza 
essendo di tutto rannodare a questo 
carattere superno. Cosi il nome sistema- 
tico di ogni corpo facendo direttamente 
conoscere la sua composizione, può fa- 
cilmente indicare anzi a tutto uu giusto 
prospetto generale, e quindi un riassun- 
to fedele, benché conciso dell' insieme 
dèlia sua storia chimica. 

Tale è lo spirito della nomenclatura 
fondata da Guyton-Morveau, e che ha 
avuto una potente influenza sui pro- 
gressi della chimica. Sventuratamente.lo. 
spirito di questa' nomenclatura doveva 
portare l’ impronta delle idee teoriche» 
che regnavano nell’ epoca in cui fu crea- 
ta. Queste idee essendosi molto modifi- 
cate, ne risulta che la nomenclatura non 
Zè più in. armonia follo stato attuale della 
scienza e che importerebbe di modifi- 
carla. Ciò è stato fatto per alcuni nomi, 


Tecnologia * 385 

ma non può essere continuato che con 
una estrema circospezione per non rouv- 
pere la tradizione fra le opere dei chimici 
anteriori ad. una riforma, ed i posteriori. 

Esporremo in pochi termini questa 
nomenclatura, i cui principii hanno fer- 
rilo a dare tutti i numi dei composti 
adoperati nell'industria. 

Corpi semplici. — I corpi semplici 
sono abitualmente disposti- in due classi. 

Nella prima si mettono quelli che so- 
no gazosi o liquidi, e quelli che essendo 
solidi sono il più spesso privi dello splen- 
dore metallico, sono cattivi conduttori 
del calorico. Si chiamano corpi semplici 
non metallici o metalloidi. Te n' ha 14, 
vale a dire : 

Ossigeno — idrogeno — Silicio — 
Boro — Carbonio — Fosforo — Arse- 
nico — Zolfo — Selenio — Cloro — 
Bromo — Jodio — Azoto — Fluoro- 

La seconda classe contiene gli ele- 
menti generalmente provveduti di splen- 
dore metallico/ solidi, ad eccezione di un 
solo, buoni Conduttori di calorico. Si 
chiamano corpi semplici metallici, o me- 
talli. Se ne contano 4 7 » . cioè : 

Alluminio — Antimonio — Argento 
— Bario — Bismuto — Calcio — Ce- 
rio — Cromo — Cobalto — Rame — 
Didimio — Et'b'o — Stagno — Ferro 
i— Glucinio — Iridio/— Lantanio — 
Litio — Magnesio — Manganese — Mer- 
curio — Malibdenio — Nichelio -—Nio- 
bio — Oro — Osmio — Palladio — — 
Pelopio — Platino — Piombo — - Po- 
tassio — Rodio — Rutenio — Sodio 
Stronzio — Tantalio — Tellurio — 
Terbio - — Torio — Titanio — Tungste- 
no — Uranio — Vanadio — Iltrio — 
Zinco — Zirconio. 

Dei composti binarii. — L'ossigene 
che si considerava come il corpo per ec- 
cellenza, che teneva ancora qualche cosa 
al flogistico di Stahl, unendosi cogli altri 
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elementi, forma due ciani di corpi, gii 
acidi, e gli ossidi,; i primi hanno un sa- 
pore agro, analogo a quello dell’aceto, 
ed arrossano la tintura azzurra di torna- 
sole ; i secondi sono insipidi, ovvero se 
hanno un sapore esso non è agro, ma 
acre e bruciante ; essi riconducono al- 
l'azzurro la tintura di tornasole arrossata 
da un acido. GB ossidi sono cosi chia- 
mati quando essi non hanno alcun sapo- 
re ; sa ne hanno uno urinoso ed analo- 
go a quello della potassa, si chiamano 
comunemente alcali. 

Acidi. — Chiamasi il radicale che ter- 
mina colla desinenza in ico od in oso 
secondo che il corpo contiene una mag- 
giore o minore quantità di ossigeno} aci- 
do solforoso, addo solforico, indicano 
P unione dello zolfo (radicale) e dell' os- 
sigeno; ma vi ha più di ossigeno nel se- 
condo composto che nel primo. 

Questa, regola bastava all' epoca in 
cui fa stabilita} non conoscevpsi che l'os- 
sigene per principio acidificante -, ma i 
progressi della scienza hanno forzato a 
modificare queste parti della nomencla- 
tura : cosi quando l’ idrogene viene « 
formare nn addo, il nome dèli' acido è 
preceduto dalia parola idro , per indicare 
che l' idrogene entra nei composto } l'a- 
cido idrosolforico à nn acido formato di 
idrogene e di zolfo. ' 

Ossidi. — Cprpi composti d’ un ra- 
dicale, combustibile metallico o no, e di 
ossigene, non avente alcun «spore, od 
avente un sapore urinoso analogo, a 
.quello della potassa. L' ossigene pud 
unirsi in diverse,.proporzioni con un ra- 
dicale, formando sempre un ossido : si' fa 
dunque precedere la parola ossido dalle 
preposizioni proto , deuto, per indicare 
la proporzione di ossigene. Protossido di 
potassio, protossido e deutossido di fer- 
ro, protossido e deutossido di mercurio 
Indicano le combinazioni ; i.° di ossigene 
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e di potassio ; a. 9 di ferro con una e dna 
proporzioni di ossigene; 3.° di mercurio- 
con i^na e due proporzioni d’ ossigene. 
Certi ossidi alcalini hanno conservato i 
loro nomi antichi': potassa, soda, barite, 
stronziana, calce, ecc., si dicono per pro- 
tossido di potassio, protossido di sodio, 
protossido di bario. . . ., . . 

Composti biliarii. — Possono esser 
formati di due corpi combustibili qua- 
lunque. La nomenclatura varia secondo 
che la combinazione ha luogo: «.° fra 
due combustibili non metallici ; -a.° fra 
un metallo ed .un combustibile non me- 
tallico } 3.° fra due metalli. j 

Se il composto è liquido o solido e 
formàto di due sostanze non metalliche, 
o di un elemento metallico, e di un ele- 
mento non metallico, si nomina il com- 
ponente non metallico dandogli la desi- 
nenza uro e lo si fa seguire del secondo 
elemento al genitivo; solfuro di fosforp, 
fosfuro di zolfo, zolfuro di zinco, indica- 
no le combinazioni binarie liquide o soli- 
de del fosforo e dello zolfo, dello zolfo e 
dello zinco. •<*, . ... 

Se il corpo à gasoso, esso contiene al- 
meno un gaz nella sua composizione : si 
nomina il gaz per primo e lo si fa segni- 
re dal nome del secondo corpo termina- 
ta iif alo; idrogene carbonato indica il 
composto gasoso formato d’ idrogena • 
di carbone. 

1 metalli ‘combinandosi fra laro, for- 
mano dei compósti eh» portano il nome 
generico di lega. Esempli : lega di sta- 
gno è. 'di piombo, di rame e di stagno. 

Sali. — I composti binarli possono 
unirsi fra loro, in maniera da formare 
dèi composti più complessi ; gli acidi e 
gli ossidi formano i. sali. Ecco come ai 
formano i loro nomi, fi nome degli aci- 
di terminati in ico' ricevono la desinenza 
ato; quello degli aoidi terminati in oso , 
la desinenza in ito. A questi nomi, così 
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modificati si aggiunge H nome dell'ossido 
che fa parte del sale. Così borato di so- 
da, solfito di soda designano sali compo- 
^ sti di acido borico, o di acido' solforoso, 
o di ossido di sodiò. 

. Della combinatone dei corpi. 

Le idee di combinazione dei corpi 
traggono necessariamente con seco l'idea 
delle forte che danno origine al movi- 
mento di queste molecole. Non si può, a 
propriamente parlare , studiare questo 
movimento, ma solamente gli 'Stati suc- 
cessivi di equilibrio delle molecole sog- 
gette air azione delle affinità chimiche e 
degli agenti fisici, tali come il datore, la 
luce, ecc. Gli studi! teorici relativi a que- 
ste forze sono poco avanzati, e noi non 
conosciamo in proposito che un saggio 
curioso del sig. Chevreul, dal quale torre- 
mo la parte la più curiosa, quella che si 
riferisce ai fenòmeni delle combinazioni 
delle decomposizioni sopra le quali ripo- 
sa la più parte dei processi d' analisi. 

Analisi chimica. — L’ affinità d’an- 
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Quarto caso. — Influenza dell' inso- 
lubilità nella soluzione reciproca dei sali 
solubili , 

Quinto caso. — Intervenzione d' un 
corpo combustibile nella decomposizione 
di qp sale disciolto nell' accpia. 

Primo caso. — Azione dei dissolventi 
sui principi) immediati di un sale che so- 
no inegualmente solubili. 

Se P azione dei dissolventi è general- 
mente più debole dell' affinità di anta- 
gonista esistente fra un sale e una base 
salificabile, sarebbe un errore il conclu- 
derne che l'affinità che produce una neu- 
tralizzazione .essendo una forza essenzial- 
mente superiore all' affinità d' un dissol- 
vente per i corpi eh' esso discioglie, non 
vi fosse alcun sale suscettibile di essere 
decomposto, in tutto od in parte, per un 
dissolvente la cui affinità è più o meno 
differente per cadauno dei principii imme- 
diati di questo sale. Egli è evidente, del 
resto, che la temperatura alla quale il dis- 
solvente agirà, e la sua massa, la sua pro- 


punto di vista analitico, vale a dire sotto 
al punto di vista delle decomposizioni 
che provano i corpi, comprende i fatti 
più complessi della meccanica chimica. 

Passeremo in rassegna i principali fe- 
nomeni e le cause alle quali si fuò attri- 
buirli, esaminando i cinque casi seguenti 

Primo caso. — Azione dei dissolventi 
sopra i principii immediati di un sale 
che sono inegualmente solubili. 

Secondo caso. — • Della forza di es- 
pansibilità o della volatilità considerata 
relativamente alla decomposizione d' un 
sale per un acido, per un alcali o per 
un sale. 

Terso caso. — Influenza della inso- 
lubilità considerata nella precipitazione 
prodotta per I' addizione d' un . acido, 
di un aleali alla soluzione di un sale. 
Sufpl. Di%. Tecn. T. XXXIX 


tagonismo dei corpi, considerata sotto al porzione relativamente al sale, avranno 


una grande influenza sul risultamento. 

Fra i sali formati di una base insolu- 
bile nell' acqua e di un acido che si di- 
scioglie, ve n' ha che sono ridotti per 
1' azione di questo liquido in «otto-sali 
ed anche ih ossido che non si discioglie 
punto, ed in acido, che si discioglie tra- 
scinando una porzione variabile di qssi- 
do, o piuttosto di sotto-sale. Un risulta- 
mento inverso può aver luogo per un sale 
la cui base à solubile, e l'acido insolubile. 

Si vede adunque come l' insolubilità 
d' uno dei principii di un sale in un li- 
quido capace di disciogliere l'altro prin- 
cipiò, può divenire una causa della de- 
composizione di questo sale. 

Secondo caso.— Della forza di espan- 
sibilità, o della volatilità considerata re- 
lativamente alla decujnpusizione d' un 
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tale per un acido, per un alcaii o per 

un (ale. 

Un acido volatile viene espulàB da un 
sale per un acido più denso o meno vo- 
latile del primo nelle circostanze in cpi 
La luogo la rgazionel * 

La teoria è sopra tutto applicabile 
quando interviene il calore ; cosi p. e. 
quando scaldasi del solfato di ammonia- 
co con del sotto-carbonato di calce. Si 
Ottiene del carbonato di ammoniaca su- 
blimato, e un residuo denso di solfato di 
calce. Le tendenze diverse all’es[®nsione 
e P affinità reciproca dei corpi densi da 
una parte, 1' affinità reciproca dei corpi 
volatili dall’ altra parte, spiegano il risul- 
tamenlo della ^reazione. In fatti, il calore 
tendendo a volatilizzare 1' acido carboni- 
co, e 1* ammoniaca da una parte, indebo- 
• lisce 1' affinità dell' acido solforico per 
l'ammoniaca, e quella dell'acido carboni- 
co per la calce, nello stesso tempo che 
1' affinità reciproca dell' acido solforico 
e quella della calce tendono a costituire 
un sale denso alla temperatura dove il 
carbonato di ammoniaca può formarsi 
per I' affinità reciproca dell' acido e del- 
la base, c^e sono tutti due volatili. 

Terso caso. — Influenza dell’ inso- 
lubilità considerata nella precipitazione 
prodotti? dall' addizione di un acido o 
di un alcali alla soluzione di un sale. 

Qnando un sale disciolto in un liqui- 
do, è formato di un principio immediato 
solubile, e di un principio immediato Ri- 
solubile, iu questo medesimo liquido si 
deve vedere nella insolubilità dell' ulti- 
mo principio una causa tendente inces- 
santemente ad operare la decomposizione 
del sale, imperciocché questa tendenza è 
opposta alla affinità dissolvente del liqui- 
do che tende a trattenere il principio 
solubile in soluzione. 

Da ciò, le conseguenze che seguono : 
i.° Ogui [orza che tenderà ad inde- 
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botile l'affinità del principio lulubfle per 
il principio insolubile favorirà la separa- 
zione di due principii 1’ uno con 1’ al- 
tro. Questo sarà il caso dell' azione di • 
un curpo solubile dotato dell'affinità an- 
tagonistica di quella’ del corpo solubile. 

a.° Ogni forza che tenderà ad au- 
mentare la tendenza del principio inso- 
lubile a separarsi, favorirà la sepprazion® 
di uno dei principii del sàie con ì' altro. 
Questo sarà il caso dell' azione di un 
corpo solubile antagonista del principio 
solubile, che potrà formare con quest'ul- 
timo un sale solubile. 

Quarto caso . — " Influenza della in- 
solubilità nella decomposizione reciproca 
di due sali solubili che non contengono 
nè uno stesso acido, nè una stessa base. 

L’ influenza della insolubilità nel mi- 
scuglio di due sali differenti per 1' acido 
e la base, ma disciollo in un medesimo 
liquido, è cosi grande che in generale fi 
può prevedere 1’ ordine secondo il quale 
due acidi, e due basi alcaline che saran- 
no in presenza si combineranno per co- 
stituire due sali, quando si sappia d’ al- 
tronde il grado di solubilità nel dissol- 
vente dei differenti sali che gli acidi e le 
basi in presenza possono costituire. La 
previsione del risultamenlo della reazio- 
ne non i limitata al caso d’ insolubilità 
di uno dei due sali nuovamente prodotti, 
essa applicasi ancora al caso in cui i 
nuovi prodotti, senza cessare di essere 
solubili, essendolo inegualmente, la pro- 
porzione del dissolvente è insufficiente 
per tenerli tutti due in soluzione. 

Egli è a Berthollet che si deve la ge- 
neralizzazione dei fatti concernenti la 
decomposizione di due sali diversi I' uno 
dall' altro, per 1' acido e la base, genera- 
lizzazione che si può formulare cosi: 
tutte le volte che due sali differenti per 
I' acido e la base sono disciolti in un me- 
desimo liquidò, essi decoinpongonsi ra- 
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oiprocamente, se dal miscuglio delle loro 
soluiioni rispetlive risultano uno o due 
sali meno solubili ch'essi non sicno, e se 
d' altra parte non possono produrre un 
sale doppio. 

Quinto caso. — Inlervcireione di un 
corpo combustibile nella decomposizione 
di un sale disciolto nell' acqua. 

Certi sali, quelli di stagno, di piorn- 


Tecsoi.ogi» 18 7 

manilla per 1' importanza stessa dei 
risultamene cui si è arrivati. 

Quanto allo studio chimico dei tessuti 
propriamente delti, dei liquidi, tali co- 
me il sangue, la linfa assoggettati a va- 
riazioni continue , *nou essendo quasi 
sempre die semplici miscugli, il loro 
studio non potrebbe appartenere alla 
chimica: essi rientrano nel dominio della - 


bo, ecc., per esempio, sono ridotti pe^ biologia, che li studia mediante i dati 


ferro e lo zinco allo stato metallico 
Quattro forze possono concorrere alla 
produzione di ques.to fenomeno, vale a 
dire : 

1. ° L'affinità del corpo combustibile 
per 1’ ossigeno o il cloro, ecc. 

2 . ° La forza alcalina del nuovo ossi- 
do formato che tende à combinarsi col- 
f acido del sale; 

3. ° Lo stato elettro-negativo del cor- 
po precipitato risultante dal sub contatto 
col corpo precipitante; 

4-° L' affinità del corpo precipitante 
poi corpo precipitato. ‘ 

Chimica organica. 

La chimica permette di ritirare dai 
corpi organici delle sostanze diverse, 
com' essa lo fa dalle masse minerali. Ciò 
fatto essa studia le proprietà di cadauna 
di queste sostanze e cerca di utilizzare, 
dietro questa conoscenza, le azioni dei 
diversi corpi sopra queste sostanze por 
modificarle a profitto dell' uomo. Ecco 
tutto più eh' essa può fare; questa è la 
sola parte alla quale essa può pretendere 
Procedendo in tal modo, si è arrivati 
a ben conoscere, in primo luogo, i pro- 
dotti dell'organismo vegetale ed animale. 

L ' analisi di questi prodotti dell" or- 
ganismo, tali come gli olii, i grassi, ecc., 
appartengono' realmente alla chimica, e 
1* opportunità deh’ applicazione di que- 
sta scienza allo, studio di questi corpi si 


forniti dalla chimica. 

Egli è, collocandosi sotto al punto di 
vis|p della biologia, che i prodotti pos- 
sono essere classificati secondo la parte 
che ciascuno di essi rappresenta nello 
sviluppo degli esseri organizzati; Si deve 
studiare, per esempio, come la fecola, gli 
olii che s r incontrano nei semi, forni- 
scano gli elementi necessaria alla loro 
germinazione e alla nutrizione dello gio- 
vane pianta. 

I metodi di analisi delle sostanze or- 
ganiche sono di un’ estrema importanza, 
imperciocché essi permettono di stu- 
diare tutte le trasformazioni delle so- 
stanze’ che entrano nell’ organismo e vi 
si modificano continuamente. 

Ma rispetto alla chimica pura, le so- 
stanze devono essere sopra tutto con- 
siderate sotto al punto di vista d' anta- 
gonismo che è cosi utile sotto tutti i 
rapporti, tanfo facendo prevedere le rea- 
zioni dei» diversi • corpi coi quali esse 
pussono essere a contatto, quanto faceu- 
lo conoscere in precedenza le proprietà 
fondamentali. Si distinguono dunque : 
Gli acidi organici ; 

i corpi neutri, fra i quali, i corpi poco 
alterabili all’ aria, e quelli che si trasfor- 
mano per fermentazione in altri composti; 
gli alcali organici. 

La facilità della decomposizione dei 
prodotti del regno organico in altri pro- 
dotti per l'azione della fermentazione, l'a- 
zione del calore,, l' intervento delle azioni 
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chimiche, li spiega facilmente per le con- 
dfzioni speciali alle quali essi furono as- 
soggettati dalla loro origine. Gli è sotto 
P azione delle forze Yitali, forze poco 
energiche, che i vegetabili si assimilano 
P acqua e P aria. Essi sono dunque com- 
posti di ossigene, d' idrogene, di carbo- 
nio, e per alcuni prodotti analoghi at|c 
Sostanze animali, di azoto. Altri elementi 
non possono incontrarsi che accidental- 
mente ed in piccole quantità. Ora que- 
sti tre elementi principali fissati successi- 
vamente vengono in certo modo ad in- 
giungersi a quelli che di già esistono, e 
fissati in virtù di affinità incomplete, dan- 
no origine a numerosi composti, la cui 
molecola comprende dei numeri multipli 
di atomi di corpi semplici e che differi- 
scono molte?, sotto questo ropporto, dai 
composti della chimica minerale. 

Dalla composizione complessa della 
molecola organica nascono le fermenta- 
zioni, vale a dire la facilità di queste mo- 
lecole ad aggrupparsi di un’ altra manie- 
ra, a generare dei nuovi corpi più densi 
meno facilmente decomponibili dei primi. 

L’ arte di evitare le fermentazioni del- 
le sostanze destinate all' alimentazione è 
una delle più importanti per Pnlilità dei 
risultamenti che fornisce. 

Una seconda conseguenza che costitui- 
sce uno dei risultamenti più curiosi della 
chimica moderna è la legge di sostitu- 
itone cosi formulata dal sig. Dumas. 

Quando trattasi una sostanza idro- 
genata col cloro, il cromo, lo jodio, o 
V ossigene, ecc., questi corpi le tolgono 
generalmente dalF idrogene e, per un 
equivalente (F idrogene levato, si fissa 
un equivalente di cloro, di bromo, di 
jodio, o di ossigene nel composto. 

Questa sostituzione è dovuta a due 
cause. La prima è I’ affinità di antago- 
nismo per l’ idrogene dei corpi che lo 
sostituiscono. La seconda è l'inerzia del- 
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le molecole degl’ idrogenati in tutto od 
in parte concorrenti colla loro affinità 
pel cloro che rimpiazza A’ idrogene levato. 

II. Chimica ivdcstuali. 

La chimica essendo una scienza di 
fatto che registra le modificazioni, le com- 
binazioni reciproche dei corpi che agisco- 
no gli uni sugli altri, i suoi risultamenti 
sono quasi tulli applicabili all’industria; 
non vi ha eccezione che per i corpi che 
non si trovano che nei laboratori - !, che 
non si sa ancora prepare a prezzi meno 
elevati, che non s' incontrano in conse- 
guenza in quantità considerevoli. Non 
solamente i risultamenti della chimica so- 
no quasi tutti applicabili all’ industria, 
ma egli è eziandio sempre immediata- 
mente che. possono applicarsi. Ciò che si 
chiama chimica ò più spesso una ve- 
race scienza da ingegnere, la scienza pura 
riducendosi in realtà ad. un piccolo nu- 
mero di teorie analoghe a quelle degli 
equivalenti. . ■ 

Malgrado questa osservazione, i fatti 
più specialmente applicabili in certe serie 
industriali sono abbastanza numerosi per 
costituir» delle vere scienze da ingegne- 
re, poco differenti dalla chimica pura, 
ma abbastanza notevoli per formare l'og- 
getto di studii speciali. Passeremo ad 
indicarli. 

Metalli. 

Lo studio delle sostanze minerali che 
s’ incontrano nelle viscere della terra co- 
stituisce le più importanti cognizioni ba- 
sate sulla chimica. La geologia si ranno- 
da ad un tempo alla geografia fisica, in 
quanto allo studio dei luoghi dove certe 
sostanze sono depositale sul globo, ed 
alla chimica in quanto allo studio della 
natura di queste sostanze . Dall’ osser- 
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vnzione essa permette ili dedurre sicu- 
ramente ( ed indipendentemente dalle 
ipotesi per le quali questi risultamen- 
ti possono spiegarsi) se sia possibile di 
incontrare uno strato di una specie di 
terreno sotto un altro che P osservazio- 
ne fa conoscere ; le diverse specie del 
terreno succedendosi sempre in un ordi- 
ne determinato dall' osservazione ; non 
che s' incontrino necessariamente tutte, 
ma sotto al punto di vista soltanto che 
le inversioni nell* ordine della successio- 
ne sono impossibili. Questi bei risulta- 
menti che permettono di congetturare 
come siasi formata la crosta del globo, co- 
stituiscono un ordine di cognizioni tutto 
affatto fondamentale per I* ingegnere del- 
le miniere. 

La mineralogia ha sopra tutto per 
iscopo la classificazione e la descrizione 
dei minerali, e come le scienze naturali di 
cui fa parte, essa permette di riconoscere 
• dietro a un esame, il sito che i corpi stu- 
diali occupano in *una classificazione, e 
quindi la loro natura. Noi abbiamo già 
parlalo della cristallografia che fornisce i 
mezzi più preziosi di raggiungere questo 
risultato. Ma, come l'abbiamo già detto 
trattando della chimica, questa scienza 
fornisce alla mineralogia la conoscenza 
degli elementi che compongono il mine- 
rale; in maniera che i progressi di que- 
sta hanno fatto trascurare i metodi spe- 
ciali della mineralogia per ridurre a delle 
veraci analisi gli assaggi che permettono 
di stabilire la natura d* un minerale. 

Metallurgia, docimastica . — Lo sco- 
po principale delle conoscenze di tui ve- 
niamo dal parlare, è di giungere all'estra- 
zione dei metalli fuggiti il più spesso allo 
stato di combinazioni chimiche pelle vi- 
scere della terra. La preparazione del 
minerale, le operazioni chimiche che gli 
si fanno subire nell* industria, formano 
T oggetto della metallurgia ; le operazio- 
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ni analoghe fatte sopra una piccola scala, 
e quindi senza che vi sia da occuparsi 
allora del tornaconto, per giudicare dei 
processi, studiar le basi delle sostanze 
diverse, costituiscono la docimastica. 

Le iterazioni metallurgiche (meno la 
parte meccanica che costituisce .un' ap- 
plicazione della scienza delle macchine) 
cnAistono essenzialmente in un certo 
numero di combinazioni e decomposizio- 
ni chimiche; e sopra tutto di ossidazioni e 
di sossidazioai. Nulla vi è dunque di stra- 
niero alla chimica propriamente delinei 
metodi usati, ma solamente un' applica- 
zione svariata di .elementi determinati , 
in condizioni particolari, che ne rendono 
lo studio indispensabile all* ingegnere 
delle miniere. 

Metalloidi. — Corpi organinati.— 
Le sezioni che precedono sono le sole 
che fondate sopra le conoscenze chimi- 
che, sieuo state costituite in un corpo di 
dottrine formante scienza applicata. Cosi 
le operazioni che si eseguiscono sui me- 
talloidi, e che sono in gran parte del do- 
minio del fabbricatore di prodotti chimi- 
ci, non formano altrimenti un corpo spe- 
ciale di dottrina, sebbene osservazioni 
importanti se ne ricavino per la fabbri- 
cazione sopra una grande scala. E lo stes- 
so per P estrazione dei prodotti del re- 
gno organico, dello zucchero p. e., ben- 
ché le officine sieno il più spesso orga- 
nizzate da veri ingegneri chimici. 

Una eccezione deve esser fatta per la 
tintura. Benché appoggiata al di 4' oggi 
sopra le teorie chimiche, l' arie della tin- 
tura é ben lungi dal rton ricorrere che 
alle teorie compiute. Molte ricette empi- 
riche, molte manipolazioni particolari, 
trovansi necessarie, e l' insieme di que- 
ste conoscenze può a buon dritto essere 
considerato come costituente una scienza 
dell’ ordine di quelle che si chiamano 
scienze dell’ ingegnere. 
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VI. BIOLOGIA. 

I fenomeni, delt universo , considera- 
li nel loro insieme possono esser divisi 
in due grandi classi principali : la prima 
contiene tutti i fenomeni dei corpi greggi; 
la seconda tutti quelli dei corpi orga- 
nizzati. 9 

1 prilhi non dipendono che da fatti 
geometrici e meccanici, od almeno i fe- 
nomeni possono esser compresi come 
riducibili a nozioni fondamentali sulle 

2 uan riposano queste scienze ; i sccon- 
i sono più complicati dei precedenti 
e dominati da quelli. Le proprietà dina- 
* miche degli elementi anatomici , dette 
proprietà vitali, differiscono da quelle 
dei corpi rozzi, o piuttosto la complica- 
zione delle cause di ogni genere che con- 
corsero alla produzione d’ogni fenomeno 
ed alla loro modificazione, incessante, fa 
che le relazioni ottenute- sotto la forma 
solita delle prime scienze non sieno che 
secondarie, ed affatto insufficienti per la 
spiegazione dello sviluppo dei fenomeni. 

La differenza capitale che esiste fra 
questi due ordini d> fenomeni risiede 
nell’ elemento nuovo che incontrasi nei 
corpi organizzati che si addomanda la 
vita, e che importa anzi a tutto di ana- 
lizzare. 

Si dà il nome di vita al doppio feno- 
meno del movimento mQlecolare ad un 
tempo generale e continuo, di compo- 
sizioqp e di decomposizione, che pre- 
sentano i corpi organizzati collocati 
in un mezzo conveniente. 

Questa definizione è 1' enunciato del 
solo fenomeno assolutamente e rigorosa- 
mente comune all' insieme di tulli gli es- 
seri viventi; essa non comprende la soli- 
ta divisione della vita in organica ed 
animale, perchè la vita animalo don è 
che un semplice perfezionamento com- 
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plcmentare sopraggiunto presso certi es- 
seri alla vita organica o vita fonda- 
mentale. 

Pegli alti fondamentali, la cui successio- 
ne perpetua caratterizza la vita, la scien- 
za dei corpi viventi si subordina di una 
maniera diretta c compiuta alla chimica, 
a piu forte ragione alla fisica, da cui rile- 
vano le condizioni che rendono possibili 
le reazioni chimiche. Essi sono in effetto 
necessariamente chimici, mentre consi- 
stono in un seguito continuo di compo- 
sizioni e di decomposizioni più o meno 
profonde.' Nel momento in cui ha luogo 
una combinazione chimica qualunque, 
succede realmente qualche cosa di analo- 
go nella vita, ma con Questa differenza 
che il fenomeno è istantaneo, e cessa da 
eh’ esso è prodotto ; mentre in ogni or- 
ganismo collocato in un- mezzo conve- 
niente esso rinnovetlasi di continuo per 
questa lotta regolare e permanente fra il 
movimento di composizione e quello di # 
decomposizione. 

Avviene lo stesso in qualche caso nella 
chimica, dove certe circostanze di strut- 
tura (un poco analoghe a quelle dei cor- 
pi organizzati) determinano delle reazio- 
ni energiche che non avrebbero potuto 
prodursi indipendentemente da questa 
struttura particolare: tali sono quelle che 
fanno nascere la spugna di platino, e certi 
corpi porosi. 

Ogni corpo organizzato collocato In 
un mezzo conveniente, ha la proprietà di 
presentare il doppio fenomeno generale 
che caratterizza ki vita, il quale si mani- 
festa per la nutrizione od accrescimento, 
e decrescimento di questi elementi ana- 
tomici. Tali sono le proprietà vitali 
le più generali di questi elementi, pro- 
prietà variabili per ogni elemento ana- 
tomico distinto. Queste sono altrettante 
proprietà vitali elementari e speciali 

inerenti od ogni elemento dei tessuti. 

t v 
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Conóscendoti adunque : 

i .° L'elemento anatomie 9, vale a di- 
re gli ultimi corpi neramente determina- 
ti ai quali si possa ricondurre i tessuti or- 
ganizzati per separazione meccanica o 
Isolamento successivo dei tessuti che li 
istituiscono ; essi possedono un insieme 
di proprietà fisiche che sono loro tutto 
affatto proprie ; 

a.° Il tessuto composto per I* inca- 
pestramenlo degli elementi anatomici. 

Si i condotti a considerare : 

5 .° I sistemi, o I* insieme delle parti 
formate d’ uno stesso tessuto. 

4 ° Gli organi che sono istrumenti 
costituiti da uno o mólti tessuti che pren- 
dono una forma speciale appropriata alla 
loro distinzione. 

5 .° Finalmente gli apparali formati 
da una certa disposizione reciproca degli 
organi costituenti , conformemente, da 
una parte, alla f arnione ch'essi devono 
adempiere, e dall'altra al mezzo nel quale 
questa si eseguisce. 

Dietro a quanto precede, si può rico- 
noscere che lo scopo della biologia deve 
essere quello di cercare di riannodare co- 
stantemente l'uno all'altro in ogni caso 
determinato il punto di vista anatomico, 
ed il punto di vista della funzione, il mez- 
zo, lo studio del quale appartiene alle 
scienze fisiche, supponendosi noto. 

La biologia c dunque la scienza che 
studia gli esseri organizzati nello sco- 
po di arrivare per la conoscenza degli 
organi o delle modificazioni organiche, 
a conoscere le funzioni o gli atti, e re- 
ciprocamente. 

Di maniera che prevedere come agirà, 
in date circostanze, il tal essere organiz- 
zato, o qual sia 1' organo che ha potuto 
produrre il tal atto, e viceversa, tal è lo 
scopo che deve sempre proporsi il bio- 
logi: ta. 

E inutile insistere sulla necessità di 
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comprendere in qnesta definizione jd 
un tempo la fisiologia e l'anatomia senza 
distinzione del? una con l'altra ; perchè 
non può esistere fisiologia senza anato- 
mia, come del pari, senza la fisiologia 
1' anatomia non avrebbe alcun carattere 
scientifico, 'vale a dire di utilità, e sareb- 
be sempre arida e ordinariamente inin- 
telligibile. Questa definizione uggiun^ 
all' anatomia ed alla fisiologia un ra^o 
essenziale, poco* noto ed ancora imper- 
fetto. Questo è la scienza che tratta-def- 
lo studio dei mezzi, o delle, modificazio- 
ni esteriori generali t special 15 e della 
loro azione sull’ organismo. 

Abbiamo veduto in effelto che se l'idea 
della vita è inseparabile da quella di or- 
ganizzazione, essa lo è nello stesso grado 
di quella del mezzo in relazióne deter- 
minata coll'organismo. 

Dietro a queste generalità, che togliamo 
dalla grand' opera del dolt. Robin, e che 
si applicano nel tempo stesso ai vege- 
tabili cd agli animali, noi possiamo sta- 
bilire, secondo lo stesso autore, le defini- 
zioni dei due generi di esseri organiz- 
zati, definizioni che spiegherà e com- 
pirà quanto segue: 

i.° I vegetabili sono esseri organizzati, 
formati di cellule propriamente dette, o 
di fibre e tubi cellulosi frammezzati, 
aventi la cellulosa, sostanza molto ossige- 
nata, per principiò immediato fondamen- 
tale dei loro elementi anatomici defini- 
tivi, i qual» si formano per semplice me- 
tamorfosi delle cellule embrionarie del 
germe. 

3. 0 Gli animali sono corpi organizzati 
aventi la facoltà di contrarsi volontaria- 
mente, formati o di sostanze omogenee 
c granulose soltanto , ovvero nel tempo 
stesso di fibre piene, o di tubi non tram- 
mezzati e di cellule, aventi I' àlbumina e 
suoi congeneri, sostanze mollo azotate, 
per prinerpii immediati dei loro elementi 
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anatomici definitivi, i quali si formano 
|K^sostituiione di tutti i pezzi alle cel- 
lule embrionarie del gerire. 

Nutrizione. , 

La biologia deve tosto, col soccorso 
della chimica, studiare i fenomeni di nt*- 
tftzione, di vita, relativamente al mezzo 
n^ quale vivono tutti gli esseri orga- 
nizzati. * . 

Le funzioni vitali si manifestano presso 
tutti gli animali per uno sprigionamento 
di calore, con assorbimento di ossigene, 
e I' espulsione dei diversi prodotti fra i 
quali figurano principalmente, I' acqua, 
l' acido carbonico, e 1' azoto contenuto 
nelle urine nello stato di urea. 

Questi fenomeni stabiliscono di una 
maniera singolare l’analogia che esiste fra 
i prodotti della vita presso gli animali e 
quelli della combustione dei nostri foco- 
lai; d’ ambi i lati assorbimento di ossi- 
geno e produzione di acido carbonico e 
di calore. Gli organi degli animali sono 
dunque degli apparati di combustione 
lenta che trasformano in prodotti ossidati, 
mediante P ossigeno dell' aria eh' essi re- 
spirano, gli alimenti che assorbono ogni 
giorno. . 

Se gli animali sono altrettanti apparati 
di ossidazione,! vegetabili sono al contra- 
rio, nelle circostanze le più ordinarie, ap- , 
{tarati di riduzione. In luogo di assorbire 
l'ossigeno per abbruciare il carbonio, essi 
decompongono P acido carbonico, si as- 
similano il carbonio e mettono in libertà 
P ossigeno. Basta in fatti esporre alla lu- 
ce un ramo guernilo di foglie in un vaso 
pffeno di acido carbonico, per vedere a 
capo di qualche ora, quest' acido carbo- 
nico compiutamente assorbito e sostituito 
da un volume eguale al suo di ossigeno 
puro. 

Quanto all' azoto che i vegetabili con- 
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tengono, essi lo consumano in gran par- 
te negl' ingrassi, c quest' ingrassi mede- 
simi devono principalmente la loro ric- 
chezza alle materie azotate separate dagli 
animali. 

Cosi dunque gli animali si nutrono o 
di vegetabili o della carne di altri animai 
li ; essi trasformano questi alimenti, me- 
diante l'ossigeno dell'aria in acqua, acido 
carbonico, e prodotti azotati; i vegeta- 
bili, al contrario, si sviluppano e si nu- 
trono decomponendo P acido carbonico 
ed i prodotti azotati rigettati dagli ani- 
mali. Questi s' incontrano nell' aria o nel 
suolo che li porta, e presentano di nuovo 
agli animali, sotto una forma appropriata 
ai loro bisogni, gli alimenti eh' essi con- 
sumano. Tal è di ana maniera generale, 
P ammirabile meccanismo che *la natura 
adopera per fornire senza interruzione 
con una quantità limitata di materia, ai 
bisogui delle piante e degli animali, e 
procurar loro i materiali necessarii al lo- 
ro mantenimento, ed al loro sviluppo. 

Dopo i fenomeni di nutrizione, sotto 
al punto di vista dell'insieme della statica 
chimica degli esseri organizzati, fenomeni 
i più importanti di tutti sotto al punto 
di vista dell' utilità, mentre è nell'aiutare 
al loro sviluppo, e nell' assicurare la 
loro esistenza che si riduce in generale 
il lavoro dell' uomo, riassumiamo i prin- 
cipi fondamentali delle scienze fisiologi- 
che, alcune applicazioni delle quali rien- 
trano nel dominio industriale, mentre 
le più importanti entrano in quello delle 
scienze mediche, di cui noi non dobbia- 
mo occuparci. 

Fisiologia vegetale. 

Anatomia vegetale . — Il tessuto fon- 
damentale dei vegetabili, il tessuto cellu- 
lare si compone di vescichette traspa- 
renti le cui pareti si toccano; la raem- 
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brana ohe separa «lue cellule vicine è 
dunque necesia riamente doppia. Se 1 a- 
derenxa fra le cellule contigue non è per- 
fetta, esiste Ira esse al<pjui spani che si 
addoinanduno meati intercellulari. 

Nel momento dello sv'Juppy di un ve- 
getabile, le cellule si generano T una 
1’ altra per la loro faccia csteta od in- 
terna, ovveramcnle una sola cellula si se- 
para in molte parti, che Uniscono col- 
1’ isolarsi completamente. _ 

I vasi sono cellule modificate che si 
trovano nei vegetabili provveduti di fiori. 

Organbgrajta. 

Organi della nutrii ione. — Si chia- 
mano cosi tutti quelli che sono necessa- 
ri! o utili allì esistenza ed all’ accresci- 
mento- - dell’ individuo. » 

.Radice. — Questa è la parte del ve- 
getabile che tende costantemente verso 
il centro della terra, ed è ordinariamente 
celata sotto la superficie del suolo. 

Le radici non si allungano che per la 
loro estremità, la loro lunghezza non è 
sempre proporzionale all’ altezza dei fu- 
sti- Le radici del trifoglio sono tanto lun- 
ghe quanto quelle del pioppo, e più 
lunghe di quelle, dell’ abete. S 

Le radici hanno molte forme, di cui 
ecco le principali : perpendicolare, fibro- 
sa, bulbifera, ramosa, fascicolata. 

Le radiei fermano il vegetabile al sun- 
to ed assorbono 1' acqua ed i succhi con- 
tenuti nella taira per la loro estremità 
solamente. È perciò che I giovani alberi 
esauriscono il suolo verso il loro piede, 
i vecchi uei limiti di un circolo, il cui 
diametro i più grande in generale di 
quello della cima dell’albero. 

Quando una parte di radice incontra 
un suolo fertile, essa sviluppasi prodigio- 
samente, comparativamente a quelle che 
si trovano in un cattivo terreno. Gli è 
Sappi. Dii. Tccn. T. XXXIX. 
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soprattutto nell'acqua eh' esse prendono 
uno svilluppamento strSordìnario, e for- 
mano delle masse conosciute volgarmen- 
te sotto il nome di code di volpe. » 

Fusto. — Questa è lo parte del vege- 
tabile che tende ad innalzarsi vertical- 
mente e che porta in alto lè foglie ed i 
fiori, abbasso le radici. , ' 

La filiazione dei fusti varia : general- 
mente sono verticali, qualche volta ram- 
panti^ fai altra bistorti. m 

Fusti dei vegetabili dicotiledoni. — 
Appartengono a questa classe 1 fusti di 
tutti gli alberi e piolte altre piante dei 
nostri climi. Esaminati dal di dentro al 
di fuori essi compongonsi delle parti 
seguenti. 

La midolla. — Questo è un cilindro 
pieno, composto di tessuto cellulare nei 
giovaci rami, sopra tutto in quelli del 
sambuco, ma che sparisce coll’ età. Essa 
è circondala da un cilindro cavo formato 
di trachee e dilanialo astuccio midollare. 

I raggi midollari. — — Sono lame del 
tessuto midollare analoghe ijlla midolla, e 
che lo mettono in comunicazione con la 
periferia dell’ albero. Questi due organi 
servono probabilmente a nuliire i ger- 
mogli. Qa ciò la loro sparizione coll’ età. 

Intorno all’ astuccio midollare notasi 
una serie di strati concentrici che costi- 
tuiscono il legno. Intorno al troheo de- 
gli alberi formasi ogni anno un nuovo 
strato di legno, e nei climi dove 1< vege- 
tazione è interrotta dall’ inverno, zi può 
conoscere l’età di un albero tagliandolo al 
piede, e contando il numero degli strati. 
In generale, lo spessore degli strati ahnui 
va decrescendo regolarmente dal centro 
oIIa circonferenza. 

Gli strati legnosi non hanno tutti la 
medesima durata. Quelli che circondano 
la midolla sono ì più resistenti, e costi- 
tuiscouo il cùore del legno, quell) che 
sono più eccentrici formano 1’ alburno. 

So 
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L’alburno non offre mai una tinta carica, |bdse delie foglie persistente, mentre H 

esso è quasi sempre' bianco, molle, e resto è distaccato. 

facilmente decomponibile. _ Un palmizio cresce a prima giunta in 

Dopo F alburno, viene la scorza che altezza e io spessore; ma quando è ar- 
si Compone al di dentro di lame sovrap- ! rìvolo ad un certo diametro, e chele libre 
poste, formate esse medesime da una esteriori hanno. formato nn anello legnoso 
rete di vasi intrammezzati di. tessuto cel- inestensibile, allora il suo aumento di 
lutare. Si dà a questi il nome di libro. diametro si arresta, e l'albero in luogo di 
Ogni anno formasi un nuovo strato offrire la forma conica dei tronchi deile 
di libro al di dentro di quello dell'ano nostr e quercie e dei nostri orni,, è ciba- 
no precedente, vale a dire fra questo drico in tutta la sua altezza, 
e 1’ alburno. Cosicché F alburno e il Organi appendicolari. — Chiamanti 
libro crescono in senso inverso 1' uno cosi lutti gli organi ai quali il fusto serve 
dell'altro: F alburno dal* di dentro al di sostegno. * 

di fuori, il libro dal di fuori al di i ° Peli. — Analoghi a quelU degli 
dentro. "■ . animali. ‘ 

Un corpo inserito nell’ alburno finisce a.“ Gemme. — Corpi ovoidi che nel 
coll 1 essere ricoperto di legno per l’ag- loro sviluppo producono le foglie ed i 
giunta successiva di sfrati novelli; un fiori che rinchiudono subito, 
corpo collocato nel libro è rigettato 5.* Foglie. — Espansioni di un fa- 
verso la periferia. scio di fibre di forma svariata, e il piu 

Gli strati più esterni delta corteccia spesso colorate in verde. / 

distendendosi e stracciandosi per il ere- Organi della riprodniiprte. Gli 
sccr dell’ albero, sono in generale anche organi destinati a riprodurre il vegeta- 
privi di vita. Nel giovani fusti l 1 iovìlup- bile, corredati da inviluppi che li pro- 
po esteriore è detto midolla esterna , a teggono, costituiscono il fiore, 
forma come un fodero. » Il fiore è maschio, femmina, o crma- 

Fasti dei vegetabili monocotiledo- frodilo, secpndo eh’ esso contiene^ sola- 
rli. — Non abbiamo nei nostri climi al- mente degli stami od un pistillo, qvvero 
beri di questa genere ; s’ indicano come questi due organi insieme. — La più 
tipi i palmizii, è gli alberi del cocco che parte dei fiori sono ermafroditi. ■ 
allignano nelle regioni intertropicali. — Il modo di disposizione dei fiori sul 
La loro struttura è tutto affatto diversa da fusto è uno dei caratteri distinti nella 
quella degli alberi di cui abbiamo parlato, classificazione. 

Nel centro non si trova in , essi nè mi- Struttura del fiore. — Un fiore oom- 
dolla, nè irradiazioni midollari, ma fibre pleto.si compone: l.° di un primo 'invi- 
legnose distinte, separate o unite soltanto luppo ordinariamente verde detto calice ; 
per un tessuto cellulare floscio. A misura' j.“ da un secondo inviluppo quasi sempre 
che si si approssima alla circonferenza, colorato, detto corolla; 3." di un ordine di 
queste fibre si ravvicinano, si rassodano organi filiformi e terminati da piccole 
e finiscono col formare un legno perfetto borse o stami ; 4-° di uno o più organi 
che inviluppa la parte centrale come un contenenti uno o più gerùii, detti pislil- 
cilindro cavo. <■ /o quand’ esso è gióvane, yrnflo quando 

Questi fusti non hanno una vera scor- è arrivato al più allo grado di sviluppo, 
ga, F ùltipio inviluppo è formato dalla , Fecondatone vegetale. — * Perchè 
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Un pistillo diventi fratto e contenga dei 
germi fertili, vale a dirè' capaci di ripro- 
durre la pianta che gli ha portali, biso- 
gna che il polline delle antere abbia 
toccato lo stimma del pistillo. ) ■ 

Del seme. — Questo è'ìin corpo par- 
ticolare contenuto nel fruttq e racchiu- 
dente l 1 embrione che deve riprodurre 
il germe. 

Germinazione. — Perchè un seme 
germini bisogna eh' esso sia stalo, fecon- 
dato, e che sia maturo. 

Gli agenti necessarii alla germinazione 
sono : 

i .° L' acqua che rammollisce la cima 
favorisce l'uscita dell'embrione, discio- 
glie le materie nutritive. A 

a.° (Jlia temperatala moderata, ma 
che può esser compresa fra uno o due 
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menlare in queste, attinge il suo più alto 
grado di sviluppo. 

La molliplicità degli esseri viventi, e 
l’estrema varietà dei loro rapporti ten- 
dono a rendere il. loro paragone, la loro 
classificazione , tanto più perfetta quanto 
è possibile di trovare delle analogie più 
estese e più variate, in maniera da evita- 
re P equivoco. 

In botanica, è nei cotiledoni o parti 
dal seme, quando la germinazione comin- 
cia, che si principia per la classificazione 
naturale ; l'esperienza prova che si acco- 
stano cosi le piante per le analogie le più 
importanti, quelle che partano dalla so- 
miglianza del germe che le contiene, vir- 
tualmente. Tutti i vegetabili si dividono 
in due grandi ramificazioni : t vegetabili 
vascolari o fanerogame , o cotiledoni , le 


gradi al di sotto dello zero, e 4 ° a So 'piante cellulari crittogame o accoti- 
al di Sopra. - • t i le doni. 

Il seme germinando assorbe P ossigc-l I vegetabili vascolari sono foratali 
no dell' aria, e sprigiona dell] acido car- di tessuti cellulari f di vasi, le loro toglie 
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sono guernife di stami. Essi hanno una 
radice ed un fusto ; hanuo dei fiori più 
o meno visibili, e nel momento della loro 
. 1 germinazione, P embrione più o meno 

Il naturalista, si propone due scopi: protetto, dai (egùmeni^ si mostra con 
il primo di classificare le piante in ma- uno o parecchi cotiledoni. • 

niera da trovar facilmente il nome di una' I vegetabili cellulari non hanno altri- 
pianta che ha sotto agli occhi. Que- menti dei vasi. I loro òrgani della ripro- 
sto è il solo scopo che si ebbe sempre in duzione non sono doppù (spimi e pistilli) 
IpUi i sistemi artificiali* ed in quello di essi propagansi per 'semi non fecondali, 
Linneo particolarmente. ^chiamali sporule. 

L'altro scopo è quello di classificare' La natura nun passa senza transizione 
le piante secondo le loro affinità, di riu-jdalla prima diramazione/ alla seconda; 
nir quelle che hanno più rapporti fra lo- cosi le felci sono dei vegetabili vascolari, 
ro, di allontanare quelle che nc hanno accotilrduni c crittogame. 


meno. Il metodo naturale tende a rag- 
giungere questa risultalo. 

Nella biologia, 'oltre i mezzi, di epura- 
zione che appartengono alle scienze prc- 11 cui tastò è formato di girati concentrici 


cedenti, la comparazione , vale a dire la 
considerazione di una serie di fenomeni 
analoghi, che non c che allo stato rudi- 


I vegetabili vascolari si <h T '^ ono 111 
due classi: le dicotiledoni, piante che 
germinano con due u più cotiledoni, ed 


distinti, la cui solidità decresce dal cen- 
tro alla circonferenza; ed in monocatile • 
doni, piante ad embrione provveduto di 
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un suro cotiledone, il cui fiuto non è. circondano o che sono deposte nell* in- 
formato di strali conÈehtricl distinto la 1 terno deiJoro corpi. L’assorbimento per 
cui solidità decresce dalla circonferenza un tessuto è tanto più rapido quanto 
▼erso il centra. ' , ' questo tessuto offrè una tessitura più 

Le suddivisioni di queste grandi classi flòscia e più sponjfiosa, ed è tanto meno 
accotilediini, monocotiledoni, e dicolile-'attivo quanto il corpo si aTvicina al suo 
doni si ottengono dalle apparenze der punto di saturazione; I’ acqua essendo 
fiore di cadauna pianta, elemento inrpór- d’ altronde il principale elemento costi- 
tantissimo per istabilire delle divisioni se- tulivo dei liqnìdi che s' incontrano nel- 
eondarie, di minor Toiore che le divisio- I’ economia animale, 
ni fondamentali che sì riferiscono all’ in- Digestione. — • Gli alimenti degli ani— 

sieme ({egli organi; alla natura intima del mali sono elaborati 'nell'apparato dige- 
vegetabile. . , ’ t • stiro: z.° per separare la parte nutritiva 

Queste classi si suddividono esse me- dalle partì che non possedono altrimenti 
desidie in famiglie per lo insieme dèi gè- questa proprietà e devono- essere rige- 
neri delle piante le più analoghe fra loro, tate.: a.“ per trasformare questa parte 
Le famiglie finalmente si diridono in nutritiva in urt liquido proprio a inesco- 
generi che sono, alla lor volta, formate tarsi al sangue per nutrire il corpo, 
dall' insième delle specie che hanno il ' E pel lavoro meccanico della masti- 
più di rapporti. . Cazione che gli elementi sono • prima 

La specie è la riunione di tutti gl' in- preparati, poscia arrivano inumiditi dal- 
diyidui che si può supporre essere ve- la scialiva nello stomaco, vero laborato- 
nuti originariamente da una sola pianta, rio, dove essi devrfno essere .elaborati me- 
diante l’azione meccanica delle pareti, 
Zoologia. ‘ ma soprattutto dall' azione chimica del 

4 ' ’ succo gastrico che viene a mescolarsi, e 

Si dà il nonje di zoologia allà pprte che è la causa principale delle alterazio- 
della scienza biologica ohe tratta degli ni, delle fermentazioni eh' essi provano, 
animali. r " Una parte delle sostanze di cui gli 

Tessuti. — I tessuti elementari de- animali si nutrono essendo solubili nel- 
gli animali non sono altrimenti 'come l' acqua, vengono disciolte direttamente 
quelli dei vegetabili, cellule od otricelli dalla scialiva, il succo gastrico, o le be- 
provvedùti di pareti proprie e incavate' vande introdotte nello stomaco ; il Succo 
all' interno; sono ingenerale composti gastrico agisce sull* albumina, la Ebri- 
di filamenti, o di lamelle che s’ inter- uà, ecc., e liquefa queste materie nella 
mezzano di maniera da circoscrivere im- cavità dello stomaco; la fecola che ha re- 
perfeltamente delle lacune, e da costituir vistilo all' azione della scialiva, e che è 
delle maise.o delle membrane più o me- arrivata intatta nell* intestino, v* incontra 
no spugnose. il succo pancreatico che neopera hi tras- 

Dellà nutrizione. — La nutrizione 'formazione in ghieosa; questa agisce 
degli animali si opera verso il concorso! egualmente sulle materie grasse e le ren- 
di molti fenomeni.. jde assorbibili riducendole in emulsione. 

Assorbimento. — L' assorbimento è A misura che queste diverse reazioni si 
T atto pél quale gli esseri viventi Suggo-j effettuano, le materie alimentari liquefat- 
no in qualche modo le sostanza che iute vengono assorbite dalle pareli della 
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cavità stomacale, o dall’ intestino. Il li- 
quido cosi assorbito è il chilo, che al- 
1’ origine. dei vasi assorbenti è formato 
sopra tutto di albumina, piò da lungi 
esso contiene anche della fibrina, e la 
sua composizione va accostandosi a queir 
la del sangue, col quale va finalmente a 
riunirsi. ■ ' 

Del sangue. — Negli animali, la cui 
struttura è la più semplice, tutti i liquidi 
dell' economia sono simili fra loro ; essi 
non sembrano contenere che dell'acqua 
più o meno carica di particelle di materie 
organinole 1 , ma negli esseri che occupa- 
no un grado più elevato -nel regno ani- 
male, i liquidi nonagono più tutti della 
stessa natura, e .ve n’ ha uno. che rap- 
presenta una parte preponderante , il 
quale è il sangue. 

Bianco negli animali inferiori, rosso 
negli altri, il sangue componesi di un li- 
quido nel quale nuotano dei piccoli glo- 
buli. JJ sangue contiene quasi ..tutti gli 
elementi che s' incontrano nelle diverse 
parti che costi tituiscono il corpo degli 
animali. 

Cireolatione del sangue. — Presso 
la più parte degli animali T apparato di 
circolazione Consiste in un sistema di 
canali, detti vasi sanguigni, che<conduco- 
no il sangue, ed in un organo particola- 
re, il cuore, destinato a metterlo in mo- 
vimento. J 

Il cuore' è il centro dell' apparato di 
circolazione; esso è una specie di tasca 
tarnosa in comunicazione coi vasi sangui- 
gni che riceve il sangue nel suo interno, 
e che contraendosi e dilatandosi alterna- 
tivamente lancia questo liquido Be’canali, 
e vi determina una corrente continua. 

I vasi- sanguigni sono di due ordini, 
vale a dire : • ■ ' . 

i .° Le arterie che servono a portare 
11 sangue del cuore in tutte le parti del 
corpo ; /. ' 
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a. 0 Le vene che riconducono questo 
liquido da tutte le parti del corpo nei 
cuore. " , 

Le ultime ramificazioni .delle arterie 
nella sostanza degli organi si continuano 
colle radici delle vene, in maniera da for- 
mare un seguito non interrotto ;.di. modo 
che l’ apparato vascolare forma un cir- 
cuito completo, nel- quale il sangue si 
muove per ritogpar nuovamente al suo 
punto-di partenza. 

Per l’ effetto della elasticità delle arte- 
rie, il movimento intermittente del cupre 
produce il movimento qontinuo d<fl 
sangue. ; , • > . . ’ 

Prendiamo L' uomo ad esempio, e se- 
guitiamo il fenomeno d' alimentazione di 
cui abbiamo precedentemente parlato. I 
prodotti diversi che sono portuti nel ven- 
tricolo destro dèi cuore si mescolano col 
sangue venoso che si trova ricondotto da 
tutte le parti del corp.o per le vene cave. 
Le contrazioni del ventricolo destro 
cacciano tutto questo miscuglio nei (pol- 
moni, dove trovasi in contatto coir Tos- 
acene doiT^ria, e tosto di bruno carico 
com' era, diventa d' un. rosso j» vo, as- 
sorbendo T ossigene « sprigionando dcl- 
T arido carbonico, e si trasforma cosi In 
sangOe arterioso che torna al ventricolo 
.sinistro, ,per un sistema speciale dei vasi. 

Finalmente il ventricolo sinistro lancia 
questo sangue rosso nel sistema arterioso 
che lo porta ai dillerenti organi,' in ca- 
dauno dei quali esso prova delle modifi- 
cazioni speciali, il cui risultato generale 
è di togliergli il suo colore rosso, di so- 
stituire T ossigene che aveva assorbito 
nei polmoni con dell’ acido carbonico, e 
di trasformarlo di nuovo in sangue Ve- 
noso, che torna al ventricolo destro per 
effettuare di uuoyo il tragitto circolatorio 
che abbiamo indicato: ■ 

Respiratone. — I rapporti dell'ani- 
male colTaria, o piuttosto!' ossigene ch« 
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ne costituisce la parte utile, sono la causa 
di una serie di fenomeni che costituisco- 
no la respirazione. 

Noi veniamo dal parlare, di questo 
fenomeno fondamentale, causa essenziale 
del calore animale, e della, forza motrice 
della macchina animale. Gli è nel sangue, 
che dissolvei' aria, che avviene il feno- 
meno della combustione che ha cosi luo- 
go nella profondità dell' organismo. È in 
un organo speciale, i polmoni (le bran- 
chie nei pesci), .e per un movimento di 
esalazione e d'inalazione, che l'aria viene 
messa in contatto col sangue, e che i pro- 
. dotti della combustione sono espulsi. 

Secretioni.— St dà, il nome di secrezio- 
ni alla formazione di liquidi speciali, che 
nell' economia animale si producono a 


Tecaotoaii 

punto di vista chimico, di queste- funzio- 
ni fondamentali della vita animale ; ci 
resta ad annunciare i principali. risulta- 
menti che la scienza ita ottenuto intorno 
alla maniera come hanno luogo questi fe- . 
nomerò nell' animale. 

L’ introduzione delle materie estranee 
effettuasi per imbibizione, ed il loro as- 
sorbimento non può aver luogo che fino 
a tanto die esse sono in un stalo di di- 
visione estrema, liquefatte in certo mo- 
do per la digestióne. 

Questi elementi nutritivi fi mescolano 
col sangue e sono portati nelle diverge 
parti dell’ organismo .da questo liquido. 
Ivi esse si decompongono ed il tessuto 
vivente si accresce a loro spese. E questo 
deposito di nuove molecole, la loro di- 


spese del sangue e differiscono essenzial- sposinone in un tessuto organico, la loro 
mente dalla parte sierosadi questo liquido, ^ammissione o divisione delle proprietà 
I principali strumenti, mercè i quali vitali, che costituiscono il fenomeno del- 
la naftura Opera questo lavoro di chimica l'assimilazione. 

vitate, si compongono di cavità, in gene- 1 Ma come si operano questi fenorae- 
rale <ft una piccolezza estrema, che han-Jni ? Lo scienza è poco avanzata a questo 
nó la forma di borse o di cdnali tennis- 1 proposito, e non lo sarà probabilmente 
sitai, e che ricevono un numero conjide- mai molto, perchè essi avvengono sotto 
revoje «il? vasi sanguigni comedi nervi. !|’ influenza immediata delle forze vitali 
Si designano questi òrgani soUo.il nome di nna natura propria, e i cui modi di 


di Gianduia. 

La loro disposizione varia mallo, ma 
esse possono riferirsi a due tipi principa- 
li. Esse compongonsi tanto di pìccoli st- 


azione'' possono soli formare l’ oggetto 
deile ricerche. 

Escrezione. — Mentre le parti viven- 
ti si approprianp delle nuove molecole, 


chi ad orifizii più o meno ristretti, come’ e le incorporano alla loro sostanza, sue- 
di tubi di una tenuità estrema. jeede in queste parti medesime un rao- 

Questi, organi sono bagnati da un lato vi mento di decomposizione che conduca 
da un (laido nutritivo, mentre la super- un risulUmento inverso, vale a dire, -la 
ficie opposta, rivestita di uno strato piò o separazione di una parte delle molecole 
meno fitto di cellule od olricelli, è. Ii-| costituenti dei tessuti organici e la loro 
bega e circoscrive d’ ordinario una ca- 1 espulsione al di fuori. 


vita ; il liquido assorbito è separato suc- 
cido da quest' ultima superficie : i mate- 


È così che i materiali che alimentano 
la respirazione sono abbruciati dall’os- 


riali di -cut -questo liquido si compone sigine dell'aria, ed espirati nello stato di 


sono attinti dal sangue. 

jissimilnzionc e decomposizione no- 


acido carbonico.- Tutte le trasformazioni 
operate nsll' economia animale sembrano 


triliua. — Abbiamo già trattato, sotto al risultare da questa combustione spinta 
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più o mono lungi, abbruciando nna par- 
te d«l carbonio o deli' idrogenò delle to- 
stante preesistenti * fenomeni die fanno 
dell'animale un vero appurato riduttivo. 
£ cosi, quando muncagli 1' alimentazione 
che l'animale brucia il suo grasso e i suoi 
proprii tessuti , e dimagrisce prima di 
perire d’ inanizione. 

Sistema netyoso. 

Il sistema nervoso rappresenta, senza 
contraddizione. In parte più ammirabi- 
le del)' organismo animale ; egli è per 
questo intermediario che avvengono le 
decisioni della volontà, che l’io pensante 
si determina nella sua libertà, ed allatto 
indipendentemente dal corpo. 

Prescindendo da questa unione mi- 
steriosa, oggetto eterno delle meditatio- 
sii infruttuose dei filosofi, perch' essa è 
di sua stessa natura incoi» piombile pel 
nostro spjrito, il sistema nervoso è In 
surgeple di ou' azione chimica estrema- 
mente notevole, e chfc non ha cominciato 
ad essere senilmente studiata che negli 
ultimi tempi, per conoscere la differenza 
di secrezione delle glandule, secondò lo 
stato del sistema nervoso. Questi apparali, 
più o meno eccitati dal sistema nervoso, 
hanno un’ azione differente pei liquidi 
sopra i quali essi agiscono ; cosi, dietro 
un’ esperienza, del sig. Bernard, pungen- 
do un certo lobo del aervelto, si procu- 
ra all' animale la malattia conosciuta sot- 
to il nome di diabete zuccherata , vale 
a dire che lutti gli alimenti feculenti in- 
goiati passano aliti stato di giocosa, lino 
nelle urine. 

Il sisteola nervoso è formato da una 
sostanza particolare, molle e polposa che 
è quasi fluida nei primi tempi della vita, 
e che acquista più di consistenza a misura 
che P uomo si avanza verso l’ età matura 
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(prendiamo l'uomo per, tipo perchè è 
in lui che si riscontra il sistema nervoso 
più completo). L’aspetto di questa so- 
stanza, che chiamasi tessuto nervoso , 
vario molto ; talora essa forma delle mas- 
se più o meno considerevoli, altre volte 
essa forma dei cordoni allungati e rami- 
ficati. Questi ultimi organi portano il no- 
me di nervi, e i primi quello di gangli , 
o di centri nervosi , perchè essi servono 
di punto di riunione coi primi. * 

Nell' uomo 'e in lutti gli animali che gli 
si accostano di più, l’ apparato nervoso sì 
cumpone di due parti. 

i.° Il sistema cerebrospinale com- 
posto del cervello, <}él cervelletto, e della 
midolla spinale posta in una guaina ossea 
formata dal cranio e la colonna verte- 
brale, o spina dorsale. 

a. 0 Il sistema ganglionare, composto 
di piccole masse nervose ben distinte, ma 
legate fra loro da cordoni midollari o 
nervi che si anaslomizzono con quelli del 
sistema cerebro-spinale, o si distribui- 
scono negli organi vicini. 

I nervi del sistema cerebro-spinale ti 
rodano negli organi dei sensi, alla pelle, ai 
muscoli, ecè. ; quelli che fanno parte del 
sistema ganglionare si distribuiscono ai 
polmoni, al cuore allo stomaco, alle pa- 
reti dei vasi sanguigni. In una parola, i 
primi appartengono specialmente agli or- 
gani di relazione, i secondi agli organi 
della nutrizione. 

II sistema nervoso completo è quello 

dell’ uomo, ma non lo si trova negli ani- 
mali inferiori. Cosi presso gl' insetti l'as- 
se cerebro-spinale sembra mancare, e ' 
lutti i nervi vanno a riunirvi in un certo 
numero di gatiglioni più o meno lontani 
fra loro. » 

Della sensibilità. — La sensibilità^ 
la facoltà di ricevere delle impressioni e 
di averne la coscienza. Kssa appartiene a 
•tutti gli animali, ma i più o meno svi- 


)de 


Di 


400 


Tzcbologie 


Tecvologu 


lappata per cadauna di -essi, fe 'sopra [ nella quale si distendono numerose sa- 
lano la coscienza dell* impressione rice- 
vuta, la conoscenza che ne risulta, che 
varia col grado che occupa 1' animale 
nella scala degli esseri, per raggiungere 
il più alto grado di .perfezione nell’uomo. 

Per tutto dove te sensazioni prodotte 
dagli Oggetti esteriori sono uh poco va- 
riate, esiste un sistema nervoso distinto,] 
od è dalia sua azione che risulta la fa- 
coltà di sentire, 

I nervi mettono capo tutti al cervello 


miGcazioni di un nervo principale, detto 
il nervo linguale. • 

, Senso dell’ odoralo . — Gli odori so- 
no. prodotti da particelle di - un' estrema 
tenuità, che emanano- da' corpi odorosi, 
sono trasportati dall' aria, e vengono ad 
agire sulla mucosa collocata all' orifizio 
degli organi respiratori!. 

Il senso 4cll' odorato ha la sua sede 
nelle fosse nasali ;.il rnucco che le rico- 
pre s’ imbeve delle particelle odorose 


O-alla midolla spinale, la -quale anch’ essa che sono cosi fermate sulla membrana 


termiha rie! cervello. Ora 1’ esperienza 
prova che- 1' azione del cervello è sola 
indis|>ensabìle alla ptrcezione della sen- 
sazione ed alla 1 manifestazione della -vt>- 


pituitosa che riceve 1 filetti del nervo 
olfatosio, , 

SaMso. deir. udito. — Le vibrazioni 
dei corpi sono trasmesse dall’aria all’ ap- 


lontà, e che è a quest'organo che le 1 parata, uditivo in maniera da impressio- 


impressioui ricevute dai nervi devonp.ar- 
rivare perchè l’animale ne rabbia co- 
scienza.' 


narne il nervo uditivo. £ per 1' azione 
di una membrana vibrante che i suoni 
agiscono sull' apparato. 


. 1 nervi che servono ai movimenti, e 1 Senso della vista. — L’ occhio for- 
aci tempo medesimo al senso del tatto, na- mato essenzialmente di una lente detta 
scono sia dalla midolla spinale, - sia dalla 'cristallina, riceve sulla sita parte poste- 
base del cervello per due radici; e la riore le immagini degli oggetti. Ed i in 
esperienza ha pVovato che le fibre di cui questa parte, vàie a dire nella retina, che 
si compone 1’ una delle ràdici servono si diramano gli ultimi filamenti del nervo 


alla trasmissione dèlie sensazioni, men- 
tre quelle che costituiscono l'altra radice 
servono la produrre i movimenti invo- 
I untai: ri. 

ti sistema nervoso gangtionare non è 
che poco r> -punto sensibile. 

Dei sènsi . — Senso del tatto..— La 


ottico, il quale trasmette al cervello la 
sensazione della vista. . - 

i - m 

Dèi muscoli. — Dille tsstuzz ossee... 

Muscoli. — Si chiamano muscoli 'al- 
cune riunioni ili fasci fibrosi che costitui- 
scono la sola pèrle dell'economia, la qnàle 
scnsibilità'di oui la pelle è dotata, dipen- presso gli animali superiori -possedè la 
dè dai nervi che si distribuiscono Hella : facoltà di contrarsi ; ma questa proprietà 
Sua sostanza. r ■ non è messa -in anione che per IMofiueu- 

Un organo speciale, la mano, permette za dei sistema nervoso, 
ali' uomo, per I' azione del tatto, di eser-|» Ogni fascio muscolarre-riceve uno o più 
^citare questo senso nelle condizioni le nervi; dove questi si separino dalla mas- 
più convenienti. sa dei sistema '-nervoso, s’ impedisce ai 

Senso del gusto,— li- sapore è Tazio- muscoli di contrarsi. Basta anche corn- 
ee che alcune sostanze solabili esercitano primere il cervello di un animale vi ves- 
si) pra uu organo speciale, .la lingua, la te per fargli perdere la facoltà d'eseguire 
pui superficie è formata' di 'una mucosa dei movimenti. 
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1 muscoli, ■ cui movimenti possono 
essere determinati dalla volontà, parteci- 
pano tutti dei nervi del sistema cerebro- 
spinale. 

Quanto ai muscoli, le cui contrazioni 
sono intieramente indipendenti dalla vo- 
lontà, essi ricevono i loro nervi dal siste- 
ma ganglionare. 

Ossa. — - Le ossa sono composte di 
cartilagini, di parti gelatinose indurite dal 
deposito dei sali calcarei nel loro spes- 
sore. Le ossa si congiungono per via di 
articolazioni che sono in generale for- 
mate di parti rotonde, convesse, poten- 
do girare 1' una sull' altra, e mantenute 
In contatto da legamenti o legami che vi 
si attaccano. L' articolazione è munita da 
tutte parti di una borsa, detta borsa si- 
noviale, che si riempie di un liquido vi- 
scoso per ungere e diminuire lo sfrega- 
mento. Questa borsa allontanando i liqui- 
di ambienti, fa nascere fra le ossa l'ade- 
renza che risulta dalla pressione atmo- 
sferica sopra alcune superficie in contatto. 

Azione dei muscoli sulle ossa. — 
Tutti i muscoli destinati a produrre i 
grandi movimenti del corpo sono fissati 
allo scheletro per te loro due estremità. 
Ne risulta che nei momento della loro 
contrazione essi devono spostare, l' osso 
che loro presenta meno di resistenza, ed 
indurlo verso quello che resta immobile, 
e che serve loro d' appoggio per muo- 
vere il primo. 

Le ossa suno dunque delle vere leve, 
e i ■ muscoli delle corde attaccatevi che 
servono a metterle in 1 movimento. In 
virtù delle leggi dalla meccanica, si può 
dunque stabilire che, a cose eguali, il 
movimento determinato dalla detta con- 
trazione di un muscolo sarà tanto più 
grande quanto questo muscolo s' inserirà 
meno ubbliquamente sull' osso mobile. 

La distanza che separa il punto di 
appoggio sul quale I' osso si muove 
Suppl. Di ». Tecn. T. XXXIX. ' 
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dall' estremità opposta della leva che 
quest’ organo rappresenta, influisce po- 
tentemente sugli effetti prodotti dalla sua 
contrazione. 

La lunghezza della leva influisce tanto 
sulla rapidità dei movimenti, quanto sul- 
lo sforzo trasmesso; con altri termini si 
perde nello sforzo ciò che si guadagna 
in velocità. 

Della locomo*ione. — L’ impulso ne- 
cessario al movimento del corpo è dato 
dal dispiegamento di un certo numero 
di articolazioni più o meno pieghevoli. 

Il fenomeno è di ordine meccanico, de- 
ve esser studiato coi mezzi della mec- 
canica. ... 

Della voce. — La voce si forma nel- 
la parte del condotto aerifero chiamato 
laringe. 

Nella formazione della voce, la laringe 
agisce allo stesso modo che farebbe uno 
strumento ad ancia ordinario, un barito- 
no per esempio, vale a dire che la cor- 
rente d' aria venendo dai polmoni scosta 
le corde vocali fino a che questi labbri 
elastici, tornando sopra sé stessi, inter- 
rompono momentaneamente il passaggio 
del fluido, che ben tosto le allontana di 
uuOvo, e produce cosi delle vibrazioni 
abbastanza rapide per dar origine a dei ' 
suoni. ' 

. ’ !, -.1 HA vi*- 

Classificazione. 

Uno degli scopi principali della zoo- 
logia, come della botanica, è la classifica- 
zione delle specie, di cui essa 'comprende 
lo studio. 

La divisioue fondamentale è quella 
del regno animale in quattro classi, vale 
a dire: 

Vertebrali — Anellidi — Mollu- 
schi — Zoofili. — Cadauna di queste 
classi si divide in generi e specie, in ra- 
gione dei caratteri spcciuli meno impor- 
5i 
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Unti di quelli della divisione fondamen- 
tale che si riferisce al sistema nervoso. 

La classificazione può essere conside- 
rata come un metodo logico importantis- 
simo, quasi straniero alle scienze mate- 
matiche e fisiche, che non comincia ad 
essere applicato di una maniera utile che 
in chimica, dove però entra necessaria- 
mente nella nomenclatura, e trova tut- 
to il suo sviluppo e il suo tipo nella bio- 
logia. 

Quali sono le condizioni fondamen- 
tali, dice il sig. A. Compte, sopra le 
quali deve necessariamente riposare l'ap- 
plicazione razionale di un Ul modo di 
esplorazione? Esse consistono evidente- 
mente, per la natura medesima del pro- 
cesso, nell’ indispensabile conoorso del- 
1' unità essenziale del soggetto principale 
colla grande diversità delle sue modifi- 
cazioni effettive. Senza la prima condi- 
zione il paragone non avrebbe alcuna 
base solida; senza la seconda essa man- 
cherebbe di estensione e di fecondità; 
per tale riunione essa diventa ad Un 
tempo possibile e conveniente-, 

11 metodo naturale è principalmente 
caratterizzato, sotto il punto di vista filo- 
sofico, dallo sUbilimento generale della 
vera gerarchia organica, da cui risulta 
quindi la coordinazione razionale la più 
utile dei generi e delle famiglie. 

II. Biologi* industhi*le. 

Gli studìi pratici basati sulla cono- 
scenza della biologia sono : i.*L’ educa- 
tone degli esseri viventi, vegetabili ed 
animali, vale a dire, le modificazioni che 
si ta loro subire per una direzione siste- 
matica impressa con uno scopo determi- 
nato durante il complessivo loro svilup- 
po; a.° la loro medicatione , vale a di- 
re P azione razionale esercitata dall’ uo- 
mo per ricondurre allo stato normale gli 
esseri i cui organi sono alterati 
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Lasciando da un oanto questa secon- 
da parte, che non è dello stesso ordine 
della tecnologìa, incontriamo qui la serie 
delle cognizioni che costituiscono 1’ agri- 
coltura propriamente detta, comprenden- 
do sotto a questo nome, secondo l' Uso, 
I’ allevamento del bestiame, nonché la 
produzione dei cereali. 

L' ingegnere agronomo, indipendente- 
mente dalle cognizioni ch'egli attinge nella 
fisiologia vegetale ed animale, le più im- 
portanti di tutte, ha bisogno di numero- 
se conoscenze di chimica e di meccanica, 
delle quali fa delle giornaliere applica- 
zioni. Tuttavia l' agricoltura dev' essere 
sopra tutto considerata come P applica- 
zione della biologia; imperciocché il la- 
voro dell’ uomo non può che aiutare al- 
lo sviluppo delle forze vitali agendo se- 
condo delle leggi complesse. Ed é perciò 
appunto perchè queste leggi sono molto 
complesse, perchè l’esecuzione non per- 
mette guari di guidare 1 lavori in modo 
da riprodurre con esattezza le condizio- 
ni d' un' abbondante produzione senza 
essere guidati da una teoria completa 
permettendo d’apprezzare le cause dei 
successi in ogni caso particolare, che la 
scienza agricola, la più antica e la più 
importante di tutte, è nello stesso tempo 
la più imperfetta. 

Senz’ alcun dubbio, i progressi delle 
scienze faranno sorgere anche una scienza 
dell’ ingegnere agronomo estremamente 
importante, ma che al di d’oggi ancora 
non è nettamente formulata. Se ne cono- 
scono tuttavolta alcune parti, la teoria dei 
soleggiamenti, per esempio, che tende ad 
indicare per ogni suolo l’ordine delle col- 
ture successive più vantaggiose. La teoria 
degl’ ingrassi e degli ammendamenti, delle 
condizioni del loro impiego, ha fatto del 
pari dei progressi immensi in questi ulti- 
mi tempi. 

Noi noteremo qui, come conoscenza 
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indispensabile per l'ingegnere agronomo, 
la chimica organica, che fornisce ad esso 
le regole della estrazione e della utiliz- 
zazione dei prodotti che l' agricoltura si 
sforza di creare in abbondanza. 

Non possiamo però qui entrare in mi- 
nuti particolari intorno alle condizioni di 
produzione e di sviluppo che derivano 
dai risultameli ti della scienza e mandia- 
mo per questo effetto il lettore agli arti- 
coli speciali del Dizionario. 

SCIENZE APPLICATE. 

Le scienze studiate unicamente sotto 
il punto di vista astratto della spiegazio- 
ne del fenomeni, della soddisfa zioue in- 
tellettuale che prova lo spirito quando 
esso arriva a prevedere i fenomeni, il lo- 
ro ordine di successione, la loro recipro- 
ca dipendenza, non possono sempre esse- 
re direttamente applicate. Esse devono 
sovente essere sviluppate per rispondere 
ai diversi casi della pratica, essere trasfor- 
mate di qualche modo, per esser poste 
sotto una forma che permetta di utiliz- 
zarle più facilmente. 

La necessità di questo lavoro prepara- 
torio è bene indicata dalla grande utilità 
di coloro che si Sono incaricati di effet- 
tuarlo: vogliamo dire degl' ingegneri. La 
foro missione consiste nell' utilizzare co- 
stantemente gli ultimi progressi delle 
scienze per tradurli in progressi indu- 
striali, trasmettendo ai fabbricanti, ed 
agli operaii dei progetti la cui esecu- 
zione, e i cui metodi entrino nei limiti 
della destrezza e dell' esperienza ordi- 
naria. 

Questa classe di scienze intermediarie 
non appartiene in realtà che alle scienze 
pure, o scienze astratte, che si compon-; 
gono di leggi, indipendentemente dai cor- 
pi determinati. Esiste di certo modo un 
intervallo fra la teoria e la pratica. Non 
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è lo stesso delle ultime scienze che ve- 
niamo dal considerare, delle scienze fisi- 
che, chimiche e biologiche, che non dan- 
no che le leggi delle modificazioni c dello 
sviluppo d’ un corpo determinalo, e che 
trovano la loro applicazione immediata, 
dopo considerato questo corpo sotto un 
punto di vista qualunqufe. 

Gli è perciò che, precedentemente, 
noi abbiamo trattato deile Conoscenze 
applicabili all'industria, dopo quelle che 
costituiscono la scienza pura. Ci resta 
dunque a parlare delle scienze di appli- 
cazione che si riferiscono alla meccanica, 
poscia di quelle che forniscono delle ap- 
plicazioni alla geometria. La prima parte 
delle matematiche, il calcolo, non essen- 
do che una estensione della logica, non 
poteva ev identemente dar luogo ad alcuna 
applicazione concreta. 

i 

IV. MECCANICA INDUSTHIALE. . 

PRIMA PARTE 
Cikewatica. 

La meccanica, scienza più concreta, 
meno astratta del calcolo e della geome- 
trìa, è subordinata a queste due scienze, 
e ritrae da loro importanti risultamenti. 
Essa dividesi, sotto al punto di vista ge- 
nerale, in due scienze: lo studio algebri- 
co dei movimenti, quello che costituisce 
la meccanica propriamente detta, e lo 
studio geometrico dei movimenti, o l'ap- 
plicazione più diretta della geometria, 
costituente la parte della scienza alla 
quale si è dato il nome di Cioematica. 

Diremo quindi che, nel caso più gene- 
rale, questa seconda parte della scienza si 
confonde colla prima, come la geometrìa 
con P analisi, nella geometria analitica $ 
le relazioni delle forze fra loro, essendo 
nella meccanica razionale, stabilite per 
via di equazioni, nelle quali entrano le po- 
sizioni variabili dei diversi punti dove 
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esse agiscono ; queste equazioni tradotte 
mediante i metodi della geometria anali- 
tica, forniscono le traiettorie seguite dai 
corpi, le forme geometriche del movi- 
mento. 

La scienza è dunque completa sotto a 
questo rispetto, almeno quando si tratta 
di corpi liberi ; imperciocché quando si 
passa ad una delle parti più importanti 
della meccanica, alla sua applicazione alle 
macchine, vale a dire a dei corpi impediti 
da legami, a guide diverse, le equazioni 
del movimento non possono più com- 
prendere utilmente tutte le relazioni che 
esistono fra i diversi elementi di sistemi 
così complessi ; esse non si stabiliscono 
più che Ira i risnllamenti delle azioni del- 
le forze sotto l' influenza dei legami del 
sistema, che non si potrebbe introdurre 
nel calcolo che mediante complicazioni 
estreme, ed H più spesso senza cavarne 
alcuna utilità. 

La traduzione geometrica delle equa- 
zioni che bastano al calcolo degli effetti 
delle macchine, e sopra le quali riposa 
la meccanica applicata alle macchine, non 
rappresentando più le traiettorie i mo- 
vimenti dei divèrsi punti del sistema, toc- 
ca alia cinematica colmare la laguna che 
ne risalta ; perchè mentre la complica- 
zione dei movimenti, che è necessario ot- 
ottenere per i bisogni delle arti, rende- 
rebbe poco utile il loro studiu mediante 
le risorse del calcolo per via analìtica ; 
al contrario, per via di considerazioni 
geometriche, per via sintetica, la deter- 
minazione dei diversi movimenti, dei 
tracciati dei differenti pezzi dietro la na- 
tura del loro movimento, diventa relati- 
vamente facile e nel tempo stesso ben 
utile , mentre ciò fornisce immediata- 
mente le regole della pratica. 

Si può, dunque definire questa scienza 
applicata dicendo : che la cinematica ha 
per oggetto lo studio, sotto al punto 
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di vista geometrico, dei sistemi merci 
ai quali si può produrre , trasmettere, 
e modificare uh dato movimento. 

Questa scienza è dunque la vera scien- 
za del meccanico, perchè essa abbraccia 
tutti i problemi che si propone l’ indu- 
stria manifatturiera costruendo delle mac- 
chine. 

Ti hanno in realtà due parti intiera- 
mente distinte sella meccanica applicata 
alle macchine. La prima, che tratta del 
miglior uso possibile deila forza motrice, 
del massimo dell' effetto utile, della va- 
lutazione delie resistenze, costituisce la 
meccanica che diciamo dinamica: essa fu 
ammirabilmente riassunta nei lavoro del 
sig. Poncelet, il principale creatore della 
meccanica applicata alle macchine. La se- 
conda parte tratta delle direzioni e delle 
velocità dei movimenti che si generano 
gli uni cogli nitri, ed è quella che chia- 
meremo la meccanica geometrica o la 
cinematica ; quella che fino ad oggi non 
è entrata nell' istruzione pubblica, e che 
tenteremo di formulare. 

Altre volte i consessi dei dotti, l'antica 
Accademia delle scienze per esempio, si 
mettevano sempre sotto al punto di vi- 
sta di questa scienza : Lahire, Depar- 
cieuz, Vaucanson, ecc., hanno sempre 
rivolto i turo lavori per questa via, che i 
grandi progressi dei calcolo, dell' effetto 
delle macchine, non avrebbero dovuto 
lasciare abbandonata, perchè si tratta di 
due parti egualmente utili di una mede- 
sima scienza. , 

a L’ oggetto d’ una macchina , dice 
» Carnot, nel suo rapporto sul Trattato 
» delie macchine del sig. Uachctte ( 1 8 1 1 ) 
» è dì modificare 1 ' azione di un motore 
n dato, secondo lo scopo che uno ti pro- 
li pone. Questa macchina può modificare 
» l'azione del motore, o relativamente 
i> alla sua direzione o relativamente alla 
n sua quota. Le differenti direzioni che 
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v la macchina fa prendere all' aiione del 
» motore dipendono dai legame che la 
« forma stessa delle macchine stabilisce 
» fra i corpi e si riferiscono ar moviraen- 
ii ti puramente geometrici, la cui teoria 
» completa sarebbe cosi importante. 

n Quando si tratta (prosegue ancora 
» Carnot in una delle sue opere di geo- 
>i metria) di determinare P andamento di 
» un dio che forma successivamente le 
» maglie di un merletto, non si tratta al- 
ii trimenti delle leggi dell' azione nè del- 
a la reazione, nè della forza colla quale 
» il filo è teso; ed è lo stesso in fin fine 
» di tutte le macchine, il cui scopo non 
a è quello di economizzare le forze, ma 
a di stabilire tali o tali rapporti Ira le 
n direzioni è le velocità dei diflerenti 
a punti di un sistema. » 

Occorre egli di studiare le numerose 
macchine che adopera P industria, pas- 
sare in rivista successivamente quelle che 
servono alla filatura, alla tessitura, alla 
orologeria, ecc. ? Occorrerà egli, in una 
parola, studiare successivamente tutte le 
fabbricazioni per comprendere come fun- 
zioni. .o le diverse macchine che ti s’ im- 
piegano, ed il cui numero aumenta di 
giorno in giorno? Questa scuola sarebbe 
la sola possibile, la sola che permettesse 
un insegnamento industriale completo (se 
fosse possibile di riunire gli elementi di 
un insegnamento così esteso) dove alcun 
principio scientifico non venisse a gui- 
darci ; ma dove si arrivi a formulare an- 
zi a lutto la scienza che presiede alla co- 
struzione degli organi elementari delle 
macchine, il campo indefinito che si pre- 
senta dinanzi a noi si circoscrive nota- 
bilmente, e tutte le macchine saranno 
note, o per lo meno comprese dietro una 
prima ispezione, qualora si abbiano stu- 
diate le leggi che presiedono olla costru- 
zione degli organi che in tutte si ritro- 
vano, e che sono ben lungi dall'essere di 


• TMOMfU 4o5 

un numero tanto considerevole quanto 
si potrebbe credere dietro alla moltipli- 
cità delle macelline che genera la varie- 
tà delle combinazioni di questi elementi. 

Se noi fermiamo la nostra attenzione 
sopra questi organi di coi sono composte 
le macchine, noi apprezzeremo meglio il 
prospetto dovuto al genio di Munge, e 
sopra il quale soltanto possono basarsi 
le divisioni fondamentali della cinematica. 
Munge riconobbe a priori che i movi- 
menti di un organo di una macchina 
erano continui o alternativi, e circolari, 
rettilinei, o secondo una curva data. Ma 
perchè la cosa avviene cosi ? Questa 
classificazione data come semplicemente 
empirica, come è essa fondata sulla natu- 
ra delle cose ? Ciò è quanto può essere 
facilmente dimostrato. 

Del movimento delle macchine. 

Sia un corpo soggetto all' azione dello, 
forze, e facciamo crescere il numero dei 
punti fissi opponendo un ostacolo al loro 
movimento, lo che costituisce una mac- 
china, noi c' incontreremo nei tre casi 
seguenti : 

i. L'ostacolo è un punto Jisso ; il 
corpo non potendo superarlo nun potrà 
che girare in tutti i sensi intorno a que- 
sto punto ; ed ecco ciò che costituisce 
la macchina semplice, detta leva. 11 mo- 
vimento di un punto qualunque apparte- 
nente alla leva sarà evidentemente bir- 
colare in ogni caso, e di più alternativo 
in una macchina, il sostegno o sopporto 
materiale del punto fisso opponendosi a 
ciò eh' esso possa essere continuo nel 
caso generale. 

a.° L’ ostacolo consiste in due punti 
o una retta fissa; nel caso generale do- 
ve la risultante di tutte le forze agendo 
sul corpo non passerà altrimenti per 
questa retta, si produrrà un movimento 
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di rotazione intorno ad essa, nn movi- 
mento circolare continuo. Il tornio è la 
macchina semplice, tipo del movimento 
circolare. 

3.° L’ostacolo consiste in tre punti fis- 
si, o un piano immobile passante per que- 
sti tre punti. Nel caso generale, il corpo 
si muoverà secondo un elemento lineare 
di questo piano, non potendo spostare gli 
ostacoli immobili. Il movimento avendo 
luogo ad ogni istante, secondo un elemen- 
to lineare di questo piano, l'ordine della 
successione di questi elementi determi- 
nerà il movimento rettilineo, o secondo 
una curva data. 

Il piano inclinato , così detto perchè 
si considera il più sovente il piano sta- 
bile sopportante dei corpi pesanti ed in- 
clinato all' orizzonte, è la macchina sem- 
plice, tipo di questo genere di movi- 
mento. 

Il numero dei punti fissi, non in linea 
retta, può essere maggiore di tre, ma non 
ne risulta perciò un nuovo genere di 
movimento. In fatti, tre punti fissi deter- 
minano, per un istante, il movimento 
lungo il piano passante per questi tre 
punti, un quarto punto fisso non può 
che opporsi al movimento del corpo o 
farlo girare nello stesso tempo eh' esso 
sdrucciola sui piano dei tre punti fissi. 
Non è dunque allora che la riunione di 
uno dei sistemi precedenti e del sistema 
piano, vale a dire che un più gran nume- 
ro di punti non produrrà altrimenti un'al- 
tra natura di movimenti. Se alcuni punti 
fissi sono opportunemente disposti onde 
permettere il movimento, essi potranno 
soltanto servire per la loro azione suc- 
cessiva a determinare la direzione del 
movimento elementare, fornire dello lì- 
nee curve per esempio. Un numero di 
punti maggiore di tre, non serve dunque 
che ad assicurare le forme particolari del 
movimento in uno stesso piano, o nei 
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piani successivi, ma non fornisce perciò 
un nuovo sistema. Da ciò risulta una im- 
portante conseguenza, ed è che le sole 
macchine semplici sono : la leva, il tornio 
ed il piano, e dove si decompongano nei 
loro ultimi elementi i sistemi complessi 
detti macchine, questi ultimi clementi 
saranno necessariamente uno di questi si- 
stemi. 

Quanto ai movimenti prodotti, si de- 
durrà ancora questa conseguenza non 
meno essenziale: che mentre gliostacoli 
che impediscono il movimento dei corpi 
per costituir delle macchine non possono 
fornire che uno dei tre sistemi preceden- 
ti, i movimenti prodotti sono necessaria- 
mente quelli prodotti nel genere leva , o 
nel genere tornio, o nel genere piano , 
comprendendo in quest'ultimo le suc- 
cessioni dei piani, le superficie curve, ecc. 
Quindi i movimenti elementari saranno 
tutti o circolari alternativi, o circolari 
continui, o finalmente rettilinei ; la suc- 
cessione degli elementi lineari potendo 
d’ altronde generare 1 movimenti secondo 
una curva che comprenda i movimen- 
ti rettilinei alternativi. 

S’ intravede sabito come quest' osser- 
vazione semplifichi Io studio della cine- 
matica. Le macelline non essendo più 
composte che di un numero di elementi 
molto limitati, in quanto al loro modo di 
movimento, non vi sarà più da studiare 
che la teoria geometrica della leva, del 
tornio, e del piano, e della combinazione 
di questi elementi, per arrivare pronta- 
mente a comprendere le macchine più 
complicate, in luogo di essere costretti a 
studiarle successivamente e come sistemi 
non aventi alcun rapporto fra loro. Ne 
risulta, in una parola, la possibilità di co- 
stituire sopra teorie elementari lo studio 
geometrico delle macchine. 

Citeremo fra le principali applicazio- 
ni della cinematica : le trasformazioni del 
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movimento ; tutti gii apparati combinati 
sopra tutto in vista delle disposizioni geo- 
metriche ; e segnatamente le grandi in- 
dustrie deila orologeria, della filatura, e 
della tessitura. 

SECONDA EAKTE 

Meccanica apvlicata alle macchine. 

La seconda parte della scienza delle 
macchine, la teoria analitica di queste, co- 
stituisce una delle principali applicazioni 
delle teorie della meccanica razionale : 
Entreremo qui in alcuni particolari sulla 
nozione fondamentale di questa scienza, 
quella del lavoro delle forze, e sopra il 
principio delle forze vive, che basta per 
lo studio delle macchine in movimento. 

Del lavoro delle forte. 

Le forze della natura agiscono sempre 
per una successione continua di sforzi 
determinati lungo il cammino percorso 
dal loro punto di applicazione. Avvi 
dunque una relazione intima fra gli sfor- 
zi, il cammino percorso e l' effetto pro- 
dotto dalle cause del movimento. Questi 
due elementi, lo sforzo in ogni istante 
ed il cammino percorso, devono esser 
studiati contemporaneamente. Se puossi 
a rigore studiarli separatamente quando 
trattasi di corpi liberi, pei quali la stra- 
da percorsa risulta direttamente dalla 
grandezza delle forze, non è la stessa co- 
sa quando si considerano alcuni sistemi 
dei corpi pei quali dei legami speciali 
contribuiscono a determinare le vie che 
l' azione delia forza fa percorrere al suo 
punto di applicazione. In tal caso il 
movimento di questo punto non dipen- 
de più soltanto dalla forza, ma eziandio 
dai vincoli del sistema. 

Per considerare nel tempo stesso la 
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forza e la strada percorsa, s’ introduce 
nel calcolo un nuovo elemento, il pro- 
dotto della fona per la strada de- 
scritta dal suo punto di applicatione, 
valutato secondo la diretione di que- 
sta fona. Ciò è quanto si chiama il la- 
voro di questa forza, nozione fondamen- 
tale della meccanica applicata. — Ve- 
diamolo. 

Supponiamo che una forza verticale, 
diretta di basso in alto, sia adoperata ad 
innalzare uniformemente un fardello ; 
questa forza sarà costante ed eguale al 
peso del fardello. In quanto all’ effetto 
prodotto, esso sarà evidentemente pro- 
porzionale al peso del fardello innalzato 
o, ciò che torna lo stesso, alla forza con- 
siderata, ma esso sarà anche proporzio- 
nale all’ altezza verticale che il fardello 
avrà percorso; di maniera che questo 
sarà definitivamente misurato dal pro- 
dotto di questa forza per quella altezza. 
Questa quantità è ciò che si chiama il 
lavoro, o il travaglio. Niente di piò fo- 
cile adunque per il caso dell’ elevazione 
verticale dei corpi, che di valutare questo 
travaglio in numeri; perchè se si prende 
per unità di travaglio quello chè consiste 
nell' innalzare I' unità del peso all’ finità 
deli' altezza, parerà evidente che innal- 
zare ad un’altezza qualunque H un peso 
dato P, egli è un ripetere tante volte 
I' effetto parziale che risponde alt' uDità 
del travaglio quante vi hanno unità di 
lunghezza in II e di unità di peso iu P; 
il prodotto P H è dunque la misura na- 
turale dell'effetto o del lavoro utile to- 
tale della forza motrice che, per la sua 
attività, ha innalzato il peso P all’ altez- 
za H ; poco importa la maniera con cui 
abbiano variato e lo sforzo e la veloci- 
tà propria dell’ agente in intensità o in 
direzione. L’ effetto di cui trattasi non 
suppone in sè stesso altra cosa che uno 
sforzo verticale costante, misurato da P, 
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e it cui punto di applicazione descrive 
un certo cammino 11, uctla sua propria 
direzione. 

Questa nozione e questa misura del 
travaglio meccanico combinano d’altronde 
con la maniera con cui si pagano nelle 
arti tutti i lavori che si riferiscono al- 
1’ elevazione verticale dei lardelli ; per 
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resistenza, e ohe si rinnova spostandosi 
essi medesimi continuamente. Ora può 
avvenire, o che lo sforzo sia diretto ad 
ogni istante nel sento della via descritta 
|dal suo punto di applicazione, o che 
questo effetto varii di una maniera qua- 
lunque, in grandezza ed in direzione, 
senza cessare tuttavia di fare costante- 


1' acqua dal fondo di un pozzo, d' innal- 
zare del terriccio, dei materiali qualunque 
a certe altezze. In fatti, il prezzo, £ sem- 
pre regolato proporzionalmente al nu- 
mero dei meiri-cubi di ogni specie di 
materia, i cui pesi, e per conseguenza il 
vulore venale, devono aumentare colla 
densità 

L'unità del peso essendo il chilogram- 
mo, e P unità di lunghezza il metro, 
1’ unità dei travaglio sarà il chilograme- 
tro, od il chilogrammo innalzato ad un 
metro. 

Vediamo frattanto come si possa valu- 
tare il travaglio meccanico della forza 
qualunque, la cui grandezza può sempre 
-essere valutata in peso, e ricondurre 
I’ espressione della misura alla stessa uni- 
tà di quella che si riferisce all'elevazione 
di un peso secondo la verticale. 

Riflettendovi un poco, si vede che 
eseguire un lavoro meccanico qualunque 
£ vincere, di una maniera utile pel bi- 
sogno delle arti, delle resistenze, tali come 
la forza di adesione delle molecole dei 
corpi, la forza del calorico e delle molle 
elastiche, la forza del peso, la resistenza 
dei fluidi, gli attriti, e qualche volta l’iner- 
zia della materia, come quando si tratta 
di lanciare dei proiettili, di mettere in 
azione dei martelli, dei pestelli, ecc. Ma 
per vincere e distruggere successiva- 
mente delle resistenze continuamente rin- 
novellate lungo una certa via, occorre che 


esempio, quando trattasi di tirare del-Jmente equilibrio alla resistenza che gli 

oppone direttamente il suo punto di ap- 
plicazione, in virtù del principio del- 
l'azione eguale e contraria alla reazione. 

Consideriamo anzi a tutto il primo ca- 
so, e supponiamo che lo sforzo e quindi 
la resistenza conservino un valore co- 
stante a tutti i momenti, si potrà ejiden- 
temente applicare a questo sforzo il me- 
desimo ragionamento come per il caso in 
cui si trattasse d' innalzare direttamente 
un peso ud una certa altezza, senza far- 
gli abbandonare la stessa verticale; la 
quantità di azione eh' esso svilupperà 
in una data lunghezza di strada sarà 
dunque qui ancora direttamente propor- 
zionale e «11’ intensità costante di questo 
sforzo, ed al numero delle volte eh' esso 
fu ripetuto, od al numero delie resisten- 
ze parziali ed eguali che furono vinte, 
vale a dire, al prodotto di questo sforzo 
espresso in unità di pesi per la lunghez- 
za effettiva della strada percorsa nella 
propria direzione, calcolata in unita di 
distanza. Q essendo dunque il numero 
dei chilogrammi che misurano lo sforzo, 
<f quello dei metri che misurano la lun- 
ghezza della via, il valore del travaglio 
potrà ancora essere espresso per il pro- 
dotto : 
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facendo attenzione che qui 1' unità del 
lavoro s 1 " si riferisce a uno sforzo co- 
stante di i* , che si ripete lungo la via 


uno sforzo di traimentoo di pressione agi- j di un metro diretta di una maniera (pati- 
scano ut punto d' applicazione di questa lunque. 
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Nel secondo caso, quando il punto di con degli ostacoli insormontabili, con dei 
applicazione di una forza si muove in punti fissi, che il lavoro delle forze diven- 
una direzione differente da quella della ta utilizzabile dalle macchine, e che il 
forza, non ì più lo spazio percorso da mov imento è trasformalo in modo da 


questo punto che (i moltiplica per la 
forza onde formare l'espressione del tra- 
vaglio prodotto dalla forza, i la proie- 
aione di questo spazio sulla direzione 
della forza, oppure non si ha che da te- 
ner conto del lavoro della componente 
secondo il cammino percorso. La com- 
ponente perpendicolare a questa dire- 
zione non produce alcun lavorò, e non 
si deve tenere conto che della valuta- 
zione delle resistenze degli attriti. 

Se lo sforzo è variabile, lultociò che 
abbiamo detto ti applica ancora a questo 
caso, alla sola condizione di ottenere il 
travaglio totale per la somma di lutti i 
prodotti elementari dello sforzo in ogni 
istante per la strada elementare percorsa 
mentre questo sforzo è costante; lo che 
entra nelle questioni del calcolo infioite- 
aimale le più semplici le questioni di 
quadratura. 

Dèlie macchine. 

Si dà il nome di macchina ad ogni si- 
stema dei corpi destinati a trasmettere il 
travàglio delle forze, e quindi a modifi- 
carle in quanto alla foro intensità, ed 
il movimento in quanto alla velocità 
ed alla direzione, in ragione dello scopo 
da raggiungere. , 

Sono sopra tutto le variazioni della 
strada percorsa che rendono le macchine 
proprie ad una infinità di usi industriali. 
Queste variazioni determinale, non po- 
trebbero aver luogo sopra un corpo in- 
tieramente libero, non potendo quindi 
che obbedire alle fòrze che agiscono so- 


soddisfare a tutte le condizioni necessarie 
per il bisogno delle arti. 

Che i punti fissi trasformino i movi- 
menti di un sistema, ciò è ben evidente; 
ma di più questi punti intervengono di 
una maniera importantissima nell' equi- 
librio delle forze che sgiscouo sopra que- 
sto sistema. , 

Si capisce facilmente come, per l' in- 
tervenzione dei punti fissi, delle forze 
di grandezza qualunque possano farsi 
equilibrio. In sistemi siffatti non è più 
necessario che le risultanti delle forze 
che agiscono sopra di esse sieno nulle 
di per sé stesse, basta che le loro dire- 
zioni incontrino gli ostacoli insormonta- 
bili che le annullano per la loro re- 
sistenza. 

Cosi, mediante un corpo solido che si 
appoggia sopra un punto fisso, di una 
lev a, una forza minima farà equilibrio ad 
una forza grandissima, se essa è disposta 
rispetto a questo, in modo che la risultante 
delle due forze passi per il punto fisso ; 
dal che si vede che la più piccola forza 
non distrugge altrimenti la più grande, 
lo che sarebbe impossibile; ma eh' essa 
non serve in certo modo che a stornare 
lo sforzo della più grande, ed a farlo pas- 
sare col suo proprio combinalo verso un 
uslacolo invincibile! Quest' ostacolo agi- 
sce come una forza eguale alla risultante 
ed in senso opposto, e quindi ne di- 
strugge 1' effetto. 

Principio delle Jone vive. — Il prin- 
cipio delle forze vive consiste in ciò; che 
I' accrescimento di forza viva di un si- 
stema, durante un tempo qualunque, è 


pra di esso, che prendere il movimento eguale al doppio della somma della quan- 
ebe risulta dalla foro direzione. Egli è ■ tifo del travaglio delle forze che hanno 
impedendo il movimento di un corpojagito sopra di lui. 
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È noto che la furia viva ili uo siste- jnendosi conosciute le condizioni fisiche 
ma è la somma dei prodotti delle masse dell'uso dell' acqua • del vapore), 
per il quadrato della velocità. j Non parliamo delle resisterne da vin-* 

Bisulta da questo ptiucipio, come eersi, nè delle condizioni della produtio- 
consecfuenza importante, che una volta ne delle forze naturali che ci sembrano 
che la macchina sia arrivata allo stato meglio collocate nella prossima divisione, 
permanente, il lavoro totale sviluppato che dev' essere del resto considerata co- 
dalle forze che la sollecitano è nullo, o, I me legata d' una maniera tutta affatto in- 
chiamando travaglio motore quello delle tinta con questa, 
forze che tendono ad accelerare il mo- 
vimento, e travaglio resistente quello TERZA PARTE 

delle forze che tendono a ritardarlo, si 

pnò dire che nello stato permanente il Maccsaics risica, 

travaglio motore è eguale ài travaglio re- 
sistente durante uno stesso intervallo di In tutte le applicazioni delle forze, va- 
tempn. Ma' bisogna distinguere, nel tra- le a dire per tutti i lavori ch'eseguisce 
vaglio resistente, il travaglio utile cd il 1 1’ industria dell’ uomo, la natura propria 
travaglio inutile. Il travaglio utile è quel- dei corpi, la loro resistenza ad ogni aliti- 
lo che proviene dalla resistenza dei cor- < ne esteriore risultante dalla loro costitu- 
pi sopra i quali la macchina esercita lo zione fisica, sono le prime cose a conside- 
sua azione; il travaglio inutile proviene rarsi. Si riconosce tosto che quest' ordi- 
dalf attrito, dalle scosse, ecc. Si vede ne di fenomeni non può analizzarsi che 
dunque che il lavoro utile di una mac- collo studio (lellé forze che tengono a 
china è sempre minore del lavoro moto- sito le molecole dei corpi, e che quindi 
re impiegato a produrlo. Il lavoro è per questo studio è ad un tempo un'appti- 
conseguenza una quantità che nou si può razione delle cognizioni che costituiscono 
aumentare per 1' effetto delle macchine ; la fisica, e di quelle che sono studiate nel- 
queste possono servire a modificare sia la meccanica. 

la forza motrice, sia la strada descritta La produzione delle forze è anche uno 
dal loro punto di applicazione, a divi- studio ad un tempo d' ordine fisico e di 
derle I' una e 1' altra in molte parti, a ordine meccanico. 

modificare la loro posizione e la loro di- Si pnò dunque dividere in due parti 
r elione, ma .senza mai aumentare il loro .questa scienza dell’ ingegnere ; 


prodotto. Il solo scopo della scienza è di i l.° Condizioni della produzione della 
rendere il lavoro utile una frazione del forza ; modo d'applicarla al primo pezzo 
lavoro motore, la più prossima alt' unità della macchioà, o ricettore, 
che sia possibile. a.° Resistenze dei corpi ad ogni azio- 

Cuuie teorie principali della meccani- ne esercitata sopra d’ essi, sia nello stato 
ca applicata alle macchine, citeremo : statico, quando essi non sopportano che 

La dinamometria, misura del lavoro ; delle pressioni, come quando essi entra- 
la teoria delle macchine semplici ; no nelle costrizioni ; sia nello stato di- 
la teoria matematica dei motori idrau- nautico, quando i corpi devono essere 
Ilei e segnatamente delle ruote idrauli- messi in movimento relativo, tanto intie- 
ebe, dei turbini, ecc.; e la teoria mate- ramente che parzialmente, quando trat- 
roalicj delle macchine a vapore (suppo-.lasi di superare la resistenza che si op- 
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pun« allo disunione delle loro molecole, dell'animale, a apposto sempre eh' egli ri- 
cojne nelle operationi meccaniche che cesa un conveniente alimento, 
hanno per oggetto la direzione dei corpi Corpi in movimento. — Corpi soli- 
per ricondurli a una forma voluta. di. — Non s'incontrano sulla terra corpi 

solidi in movimento fuorché quelli mossi 
Produzione dello forno. rlaU'aaione delle macchine. — La. loro 

j azione in iitalo di movimento costituisce 
La forza motrice, che è possibile di un fenomeno molto importante per le sue 
utilizzare per mettere in movimento del- applicazioni industriali, l'urto che si pro- 
le macchine che effettuano delle opera- duce nell’ incontro di due corpi, 
afoni industriali , proviene da quattro La teoria matematica dell* urto è una 
sorgenti :• - delle più importanti fra quelle della mec- 

i.° Dalle forza dei motori animati. conica applicata. Essa riassumasi nel leo- 
a .° Dai corpi, e sopra tatto dai liquidi rema di Carnot .che può enunciarsi eo- 
e fluidi elastici che s’ incontrano in ista- si i La forza viva perduta- per 1’ urto è 
Ut di movimento. , eguale alla differenza delle forze vive cor- 

3.' 0 Dal peso. ■». rispondenti alle, velocità del corpo prima 

4 ° Dal calore, dalle azioni chimiche e dopo 1' urto, 
ed elettro-magnetiche risultanti dalla com- Corpi liquidi. — I corpi liquidi s'in- 
bìnazìone di sostanze diverse. cotonino frequentemente in movimento 

Motori animati. — Gli sforzi dei mo- nella natura, e la velocita nel corso delle ac- 
tori animati benché sieno per noi, eco- que, è uno dei mezzi più frequentemente 
nemicamente parlando, una sorgeste dì adoperati nell'industria pei dure ilinovi- 
forza motrice, sono in realtà il risulta- mento alle macchine. Dal principio de Ho 
mento della macahina complessa che co- forze vive, e dallo studio dell'urto risulta 
«lituisce l’ animale. Composta d' ossa e la teorìa dei motori idraulici, quella lor- 
di muscoli, vale a dire di leve e di cor- se che ha fatto più di progressi ai nostri 
de, gli organi che servono allo svitop- giorni. La determinazfooe delle velocità 
po della forza animale sono veri organi dei ricettori, delle loro forme, risulta di- 
di macchine, e la causa primitiva deila rettamente da questa teoria, 
potenza motrice, la combustione prodot- Gaz. — L’ aria atmosferica in movi- 
la nell'atto della respirazione, causa della mento è utilizzata per far muovere delie 
vita e del vigore dell'animale, ha folto macchine, p.es., colla sua azione sulle ve- 
stabilire nn parallelo fra la maechina ani- le. La teoria dei mulini a vento, benché 
male e la macchina a fuoco. abbia fatto dei progressi importanti per 

Comunque sla, non i che allottato di 1* applicazione dei prìncipii generali, che 
motore primitivo che la meccanica con- hanno condotto alla teorìa compieta del- 
sidera 1' animale, ed é coll’ aiuto dell' e- le ruote idrauliche, è tuttavia lontana 
sperienza chiarita dai lumi delle scienze dall' essere arrivata al medesimo grado 
biologiche, che sì determinano le condi- di perfezione. 

afoni più favorevoli al loro uso, il valore Pone agenti di una maniera conli- 
dello sforzo, e la velocità al ponto d' ap- nua. — Peso. — Pressione atmosferi- 
plicaziono il piò conveniente per prò- ca, «cc. — Il peso agendo di una manie- 
durre il roassimò del lavoro giornaliero ra continua e costante su tutti i corpi 
verso una fatica «he non alteri i« salme collocati alla stipo Ilei» delia terre, é una 
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surgente di lavoro mecranico. Come la' Non parlando qui che del calore pro- 


pressione atmosferica, la pressione di una 
molla ecc., il peso dei corpi solidi, non è 
utilizzato che come motore secondario, 
vale a dire quando un primo lavoro gli 
ha allontanati dalla posizione di riposo, 
l’ azione del peso £ adoperata a far loro 
riprendere la posizione iniziale. 

L'acqua, al contrario, formandosi nel- 
le parti le più elevate del globo, per la 
condensazione sulla sommità delle mon- 
tagne dei vapori prodotti per 1' azione 
del calore ( sorgente primitiva del lavo- 
ro ) discende, in virtù del peso verso le 
parti basse. Quando si utilizza la veloci- 
tà eh' essa prende, obbedendo all'azione 
del peso, si torna al primo caso del qua- 
le abbiamo parlato. Quando, al contrario, 
sia per un impedimento at corso d’acqua, 
sia per uoa disposizione qualunque, si 
mantiene il liquido ad un livello supe- 
riore a quello eh’ essa può prendere In 
un serbatolo col quale essa comunica, si 
può utilizzare direttamente colle mac- 
chine il lavoro meccanico dovuto alla di- 
scesa del peso dell' acqua dal livello su- 
periore at livello inferiore. Il principio 
della trasmissione del lavoro si applica 
facilmente in questo caso allo studio dei 
ricettori opporluneracnte disposti, e per- 
mette la determinazione delle regole di 
stabilimento delle ruote a cassetta, di bi- 
lancie ad acqua, ecc. 

Calore. — Il calore è la sorgente di 
forza I? più generale e la più importan- 
te ; è desso che per l’evaporazione eleva 
le masse liquide alio stato di nubi. li ca- 
lore è anche la causa od almeno la con- 
dizione essenziale del lavoro dei motori 
animati, il cui apparato respiratorio co- 
stituisce un vero apparato di combustio- 
ne, e che hon possono produrre lavoro 
che in ragione degii alimenti che forni- 
scono i materiali che consuma questa com- 
bustione. 


dotto dalla combustione nei focolai, il prin- 
cipio fondamentale dei suo uso £ que- 
sto, che è quasi evidente da s£: il lavoro 
di una unità di calore (capace a riscalda- 
re un chilogramma d'acqua di un grado) 
ha un maximum teorico, cui si si ac- 
costa dal più al meno nalla pratica, co- 
me un peso d’ acqua che cade da una 
certa altezza) • • 

Altrimenti ciò sarebbe ammettere che 
una quantità limitata di Calore potrebbe 
produrre un lavoro infinito, lo che sa- 
rebbe ammettere, per via indiretta, il mo- 
to perpetuo. 

Non entreremo in molti particolari so- 
pra questa importante questione, riferen- 
do solamente gii enunciati dei prineipii 
che servono di base alla teoria delle mac- 
chine a fuoco. 

i .° Il travaglio è prodotto, non da 
una consumazione assoluta di calorico, 
ma dal passaggio di questo da un corpo 
caldo a un corpo freddo. 

a.* Per tutto dove vi è differenza di 
temperatura, vi £ produzione di forza 
mutrice. 

3.° Una certa quantità di calore in- 
trodotta in un corpo, o sottratta da que- 
sto corpo , deve far nascere contro le 
resistenze opposte alla sua dilatazione o 
alla sua Contrazione, delle quantità di la- 
voro assolute che sono le stesse e indi- 
pendenti dalla natura dei corpi, ma di 
cui una certa parte ( nei liquidi, e sopra 
tutto nei solidi ) £ adoperata a controbi- 
lanciare le attrazioni molecolari. 

Produzione del lavoro per azioni 
chimiche ed elettro-magnetiche. — Per 
compiere le considerazioni che precedo- 
no, e che limitane il campo dei risulta- 
menti che è possibile di ottenere dal- 
le macchine a fuoco, si può spingere 
più lungi le ricerche, e domandarsi se, 
come molti inventori ne hanno concepito 
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la speranta, si possa sperare di produr- 
re, co» certe «sioni chimiche o elettro- 
magnetiche, un lavoro meccanico il cui 
pretto di costo sia notabilmente inferio- 
re a quello ottenuto mediante il Tepore 
d' acqua, prodotto per la combustione 
del carbone ? 

Elioni chimiche. — Le axioni chi- 
miche possono fornire del calore, come 

10 fa la combustione del carbone, ma 
nessuna in conditioni paragonabili, sotto 

11 rapporto dell' economia, e senta alcun 
vantaggio speciale. 

E forse lo stesso di quelle che, come 
il miscuglio di acido sollorico e di bicar- 
bonato di soda, possono dar luogo ad uno 
sprigionamento di gai che. si continua 
anche sotto pressioni molto considere- 
voli? Ciò è probabilissimo ; ma tuttavolta 
non si può dire ebe dare non si possano 
alcuni casi speciali nei quali, indipenden- 
temente dall' economia, non si possano 
impiegare un giorno alcune reasioni o 
gii note, o che la chimica potrà far isco- 
prire. Osserviamo nondimeno che queste 
axioni non hanno luogo che fino ad una 
certa pressione, in ragione dell' affinità. 
Cosi il sig. Galy-Cazalat ha riconosciuto 
per esperienza che l’ idrogenò cessava di 
sprigionarsi nel momento dell’azione del- 
P acqua acidulata sullo zinco, sotto una 
pressione di a 8 atmosfere. 

Le sole azioni chimiche utilizzate fino 
ad oggi sono le esplosioni, e sopra lotto 
quelle della polvere da cannone, la cui 
potenza sembra dovuta in gran porte al- 
P alta temperatura del vapor d’ acqua 
formato dalla combustione. Il mezzo di' 
utilizzarlo consiste nel ter nascere I* e- 
splosione in un cilindro resistente che 
riceve una parte mobile, la palla, dello 
•tesso diametro. La protettone della pal- 
la, che è in questo case il lavóro da pro- 
dursi, e la grande velocità necessaria per 
raggiungere ló scapo, costituiscono un 
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! problema meccanico di un ordine parti- 
colare. Quanto ad utilizzare la polvere 
da cannone per produrre un lavoro mec- 
canico utilizzabile nell' industria, Il sig. 
Poncelet h« calcolato, che il lavoro forni- , 
lo dalla polvere era 90 volte più caro di 
quello fornito daJ carbon di tetra. 

Il miscuglio di gaz idrogeno, o idro- 
geno carbonato ed aria fu del pari ten- 
tato. Simili sistemi presentano l' incon- 
veniente maggiore che risalta dalla loro 
stessa natura di agire per scosse; vate adi- 
re in modo da non poter utMzzateche nna 
piccola parte del lavoro teorico, già più 
costoso di quello fornito dall’uso dei com- 
bustìbili per evaporare !' acqua. Ciò che 
noi riferiremo in appresso, ’ secondo il 
sig. Liebig, relativamente alle azioni elet- 
tro-chimiche. si applica, del resto, in par- 
te alle azioni chimiche, e sembra limitare 
perfettamente ciò che Si può ricavate da 
simili ricerche. 

Non parleremo delle macchine « ga* 
acido carbonico gassificato e liquefatto 
pel riscaldamento ed il raffreddamento 
del sig. Bronci, ecC., macchine il cut ri- 
sutfnmcnto ha ben chiaramente provato 
che con poco calore non si poteva otte- 
nere un grande lavoro. 

Elioni elettriche ed elettro-magne- 
tiche, — Nell'applicazione la più impor- 
tante di queste azioni, nella telegrafia 
elettrica, si produce il movimento di va 
e vieni di un pezzo di ferro dolce pegli 
stabilimenti e gl'toterrnmpinienti succes- 
sivi dell'attrazione di una calamita mo- 
] mentalità che solleva un contro-peso. 
Quest' applicazione ha provato i grandi 
vantaggi dell' elettricità per trasmettere 
istantaneamente delle piccole forze n gran- 
dissime distanze ; risultanienti preziosissi- 
mi, ma pei quali il prezzo di costo del- 
l'unità di lavoro è senza importanza. 

Mediante eli uro-calamite disposte in 
circolo, ed una ruota portante dei petti 
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di ferro dolce che attraggono, si costrui- 
rono delle macchine elettro-magnetiche 
che sono molto curiose, e da cur si è pre- 
teso qualche volta tirare una produzione 
economica di lavoro. Cosi il sig. Liebig 
ebbe a porre questa questione: « Qual ì 
» il più economico dei due motori, il car- 
u bon tossile atto a produrre il vapore, o 
» lo zinco dissolventcsi nell'acido solfori- 
» co, e che produce una corrente capace 
» di attirare e di respingere una cala- 
li mila ? ... 

» Quando, dic'egli,noi prendiamo del- 
» lo zinco e lo mettiamo a contatto con 
» dell' acido solforico diluito, esso discio- 
u gliesi sotto forma di ossido di zinco : 
» vi ha combustione di zinco a spese 
» dell' ossigeno che gli cede il liqaido. 
» Quest' azione chimica ha per risulta- 
li mento la formazione di una corrente 
» elettrica, la quale dove sia condotta 
» col mezzo di un filo, fa passare que- 
» sto filo allo stato magnetico. 

. » Nell' esempio che veniamo dal cita- 
u re, noi sappiamo che la potenza molri- 
» ce è prodotta per la dissoluzione (per 
» f ossidazione ) dello zinco. Ma se noi 
» facciamo astrazione dal nome che si dà 
» alla forza motrice che si sviluppa in 
u questo caso, noi sappiamo che posata- 
li mo egualmente produrla col mezzo di 
» uu apparato tutto diverso. Cosi quan- 
ti do facciamo bruciare dello zinco sotto 
n la caldaia di una macchina a vapore, 
u vale a dire nell'ossigeno dell' aria, in 
» luogo dell'ossigeno della pila galvanica 
» noi produciamo del vspor d’ acqua, e 
» per mezzo di questo vapore una certa 
u quantità di forza motrice. Se condi- 
li meno ammettiamo ( lo che del resto 
» non è provato ) che la quantità di fer- 
ii za ottenuta sia ineguale nei due casi 
» di combustione dello zinco, vale a ,di- 
n re che noi otteniamo due o tre volle 
n più di forza, ovvero, se si vuole che 
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•*-lo sperdimento della forza aia molto 
» meno considerevole quando adoperia- 
» mo la pila galvanica, non dobbiamo 
» perdere di vista che lo zinco può es- 
« sere rappresentato da certi equivalenti 
» di carbonio ; o noi dobbiamo prenderli 
» per elementi del nostro calcolo. Dietro 
w 1’ esperienze di Despretz, 6 chitog. di 
u zinco, combinandosi coll' ossigeno, non 
ii Sviluppano più di calore che la cern- 
ii butilene d' un solo chilogr. di carbo- 
u ne : per conseguenza, a .cose eguali, 

» un chilogr. di carbone produrrà sei 
» volte più di forza motrice che un chi- 
li logr. di zinco. Egli è evidente che top- 
» ponendo la perdita di forza eguale da 
» ogni lato, sarebbe mollo più vantag- 
gioso servirsi del carbone ebe dello 
» zinco, quand'anche questo metallo ab- 
» bruciato nella pila galvanica produ- 
» cesse quattro volte tanto di calore che 
m un peso eguale di zinco bruciante sot- 
ti to la caldàia di una macchina a vapore. 

w In una parola, egli è estremamente 
w probabile che se noi bruciamo sotto la 
» caldaia di una macchino a vapore la 
» quantità di carbone necessario per trai- 
li tare un? certa quantità dì minerale di 
» zinco, noi otterremo una somma di ta- 
li yoro molto superiore a quella che po- 
ri Irebbe produrre lo zinco ottenuto, sol- 
» to qualche ferma , ed in qualunque 
» apparalo questo metallo fesse adope- 
« rato. , - . . 

u Esistono fra il calore, l'elettricità, ed 
» il magnetismo dei rappporti intimi. Con 
v una quantità data di elettricità, noi pro- 
li duciamo 'una proporzione corrispon- 
» dente di calore o di forza magnetica : 
» il calore e la forza ottenute sono reci- 
ti procamente equivalenti. Noi ci procac- 
v ciamo questa quantità determinata di 
» elettricità col mezzo dell' affinità chi- 
li mica che sotto una forma dà del calo- 
w re • sotto un'altra dell'eleUricità o del 
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«■magnetismo. Con una certa somma di 
» affinità, noi produciamo un equivalen- 
ti te di elettricità ; egualmente nel senso 
n inverso, con una somma determinata 
» di elettricità decomponiamo degli equi- 
» valenti di combinazioni chimiche. Cosi 
» dunque il dispendio di forza magnetica 
n corrisponde rigorosamente al dispendio 
ii di affinità chimica. Nella pila è l'affinità 
ii chimica dello zinco e dell' acido solfo- 
n rico che produce la forza motrice; nel- 
» la macchina a vapore è. 1' affinità del 
» carbone e dell' ossigeno della corren- 
ti te d' aria ». 

Se dunque si pensa, da una parte, al 
basso prezzo col quale si acquista il car- 
bon fossile ( il solo corpo combustibile 
che si trovi nella natura in masse consi- 
derevoli ) se ne conclude che nessun cor- 
po combustibile non può essergli para- 
gonalo per 1' economia nella produzione 
del lavoro, tanto più che in generale 
quelli non possono essere tolti dalle loro 
combinazioni che mediante un peso di 
carbone capace di produrre uua quanti- 
tà di calore almeno eguale a quella che 
potrebbe esser prodotta per una nuova 
combinazione di questi corpi coll'ossige- 
no, o con una forza elettro-magnetica cor- 
rispondente a questa quantità di calore. 

Delle resistente che i corpi oppongo- 
no all'atione diretta dei corpi, ed al 

movimento di altri corpi. 

I corpi solidi sono formati di moleco- 
le aderenti. Si i dato il nome di coesione 
alla forza che li riunisce, e che è misu- 
rata da quella che bisogna adoperare per 
separarle. 

E noto che i corpi collocati in condi- 
zioni convenienti cristallizzano, vale a 
dire che gli atomi chimici ohe costitui- 
scono le molecole, e quindi le molecole 
stesse posseduno, quanto alle loro forze 
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d’ attrazione reciproca , delle proprietà 
che variano non solamente colle loro 
distanze assolute, ma ancora colle loro 
posizioni relative, colla direzione dei lo- 
ro assi ; di maniera che hanno esse me- 
desime una tendenza ad aggrupparsi in 
un certo ordine regolare quando le cir- 
costanze sono favorevoli, e che niente 
viene a turbare il giuoco delle forze che 
le animano. Tale è il fenomeno della cri- 
stallizzazione o della formazione dei cri- 
stalli o corpi a faccette piane, decompo- 
nibili col minimum di resistenza secon- 
do piani paralleli a queste faceie piane, 
detti piani inclinati. 

La lentezza nel raccostamento delle 
molecole è una condizione indispensabi- 
le della cristallizzazione ; altrimenti esse 
si trovano in certo modo sorprese nel 
loro movimento, e ne risulta uno statu 
di cristallizzazione incompleta o confusa, 
che è quello di tutti i corpi che passano 
bruscamente dallo stato liquido allo sta- 
to solido. 

I corpi organizzati, i vegetabili e gli 
animali, sono di una costituzione tutto 
diversa. Non si trovano più delle for- 
me poliedriche, e sotto 1' influenza delle 
forze vitali le molecole sono raggruppate 
di una maniera speciale. In gepcrale, esse 
si dispongono in fibre o filetti disposti 
gli uni accanto gli altri, o intrecciali di 
mudo da formare talora dei cilindri; tal 
altra dei tessuti a maglie più o meno 
serrate. 

Delle ipotesi concernenti le forte 
molecolari. — L' insieme dei fenomeni 
che presentano i corpi considerati sotto 
al punto di vista della loro struttura, è 
abbastanza bene rappresentalo dall' anta- 
gonismo della forza attrattiva, detta at- 
trazione, coesione, considerala come pro- 
pria a queste molecole, e dalla forza re- 
pulsiva det.calorico interposto fra queste 
: molecole. Secondo la distanza ebe unisce 
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le molecole A aumentata o diminuita 
per l' azione di una causa ò forca stra- 
niera, lo stato di stabilità è alterato, e 
^attrazione la vince sulla repulsione, o 
la repulsione sull' attrazione. 

Elasticità molecolare. — Alcune mo- 
lecole scostate dalla loro posizione di sta- 
bilità per una forza straniera, si racco- 
stano o si allontanano fino a che la 
posizione risponda all’ energia della for- 
za straniera, e per la quale si ottiene 
equilibrio o riposo; se quindi questa 
forza cessa dalla sua azione, le molecole 
. tendono a riprendere la loro primiti- 
va posizione. Come esse sono allora ani- 
mate da una certa velocità, o piuttosto 
da una forza viva eguale o doppia del- 
la quantità del lavoro, esse oltrepassa- 
no la loro posizione d' equilibrio natu- 
rale per tornare ben. presto, e così di 
seguito, indefinitamente ad una serie di 
oscillazioni che decrescono sempre più 
per la comunicazione del movimento ai 
corpi circostanti. 

Dall' analisi .di questi movimenti si. 
deduce il principio seguente, che à fon- 
damentale per 1' applicazione del calcolo 
ai fenomeni di elasticità. 

Le forze totali, in virtù delle quali le 
molecole dei corpi si attraggono fra loro, 
sono proporzionali agli spostamenti cor- 
rispondenti di queste molecole, mentre 
questi restano assai piccoli rispetto ali'in - 
tervallo assoluto che li separa. 

Misura della /orsa elastica. — La 
resistenza elastica delle molecole è tanto 
piùgrande, quanto gli spostamenti ch'esse 
subiscono nel primo istaote sono più 
piccoli rispetto agii stessi sforzi di trai- 
raento o di compressione che Ih produ- 
cono; il rapporto di questi a quelli dà 
immediatamente la misura di questa -re-' 
JMMb jjfiSb ■ 

li principio sopra enuncialo significa 
dunque che per spostamenti assai pie* 
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eoli delle molecole dei corpi, la forza 
elastica conserva dei vnlori sensibilmente 
Melanti. . ’i. ' 

Al di là di nn certo allontanamento, 
la forza elastica diventa nulla o negativa, 
e I' equilibrio misto indifferente o in- 
stabile. . v‘ 

Cause deir imperfetta elasticità dei 
corpi. — La causa più frequente del- 
I' imperfetta elasticità dei corpi, risiede 
nelle operazioni meccaniche ch'easi han- 
no sopportato e che hanno fitto oltre- 
passare il limite di allontanamento ad al- 
cune molecole, limite al di sopra del quale 
l'azioue molecolare cessa daU'esercitarsì ; 
il corpo si è in qualche mudo rotto in 
alcune regioni, benché non se ne scopra 
alcuna traccia esteriore. 

Di ' più, bisogna tener gran conto del 
modo di aggregazione delle molecole che 
rende, p. e., nei cristalli, l' elasticità ben 
differente nella direzione degli assi o per- 
pendicolarmente a questi. Ora noi abbia- 
mo veduto che nel numero dei corpi dei 
gruppi di molecole formano delle cristal- 
lizzazioni parziali, e bisogna evidente- 
mente tener conto delle forme di questi 
gruppi, dei loro punti di contatto, dei 
vuoti più o meno grandi rispetto alla lo- 
ro grossezza che li separano in alcune 
parti. 

Dietro a simili considerazioni si possono 
apprezzare gii effetti delle cause che ten- 
dono a modificare lo stato di aggregazio- 
ne molecolare dei corpi, cangiando per ciò 
stesso le loro proprietà fisiche. Fra que- 
ste cause la più importante i quella da 
cui le arti traggono il più grande partito, 
vale a dire, la tempera. 

Resisterne dei corpi solidi. 

‘ i ; 

Dai prìncipii esposti relativamente alla 
struttura deb corpi solidi, si deducono 
alcune teorie importanti, e in molli casi, 
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alcune regole empiriche che stabiliscono le esperienze fatte sulle sostanze adope- 
r uso dei diversi corpi solidi nelle arti rute, esperienze interpretate con tutte le 
ed il diodo di azione più conveniente risorse del calcolo. 

ad adoperarsi per modificarne le forme. 4-° La spellatura per uno sfono 
Le forze che agiscono sopra i corpi traversale. La parte dove il calcolo pre- 
solidi possono classificarsi, sotto al punto sta il più d' aiuto all' esperienza è quel- 
di vista della loro azione sui corpi, in la che si riferisce alla resistenza dei corpi 
due classi, quelle che oltrepassano i limiti di sezioni diverse assoggettati ad uno 
della elasticità, e quelle che restano in sforzo trasversale, che tende a detcrmi- 
questi limiti. nare la rottura. Questa teoria, condotta 

f Primo caso. — L’ effetto delle forze alla forma parabolica dei solidi di egua- 
superiori al limite di elasticità produce : le resistenza, forma tanto usitala nelle 
i.° La disaggregazione, la polverìi- grandi costruzioni delle macchine, è 
laiione dei corpi duri. — È sopra que- quella del solido il quale incastrato ad 
ste proprietà che riposano le regole che una delle sue estremità e caricato di un 
dirigono la operazione della macinazio- peso dall' altra, offre la medesima resi- 
ne delle sostanze che devono essere stenza in tutti i punti, qualunque sia la 
ridotte nello stata polverulento. loro distanza dal punto dove il peso è 

a.° La spellatura per stiramento, sospeso, 
che si deduce per ogni corpo dal peso 5.° Cangiamento di forme nei nte- 
necessario per rompere una barra di que- talli. Distinguesi la proprietà così pre- 
sto corpo avente una sezione di un cen- ziosa per l' industria, di modificare la 
limetro quadrato. I metalli successiva- forma dei metalli per l'azione delle forze, 
mente allungati dai pesi dei carichi, non in due classi. La malleabilità si riferisce 
riprendono le loro dimensioni primitive alla facoltà di distendersi in lame, di pie- 
dopo la rottura, in causa delle rotture garsi, sia a freddo sia a caldo, base di 
interne che hanno prodotto 1’ alterazione tutto il lavoro del ferro, del rame pel 
del corpo nelle parti vicine al punto della calderaio, ecc., proprietà sopra tutto uti- 
rottura. lizzate per le azioni di compressione. La 

3.° La rottura per ischiacciamento, duttilità si riferisce soltanto alle azioni 
che non ha luogo che per isforzì ben più di distensione in un caso speciale, alla 
considerevoli di quelli che producono la facilità del corpo di separarsi in fili, in 
speratura per distendimento. Pei corpi lame, per la sua tiratura alla filiera, 
fragili, le pietre, i mattoni che formano il In ambo i casi le molecole sono spostate 
massiccio nelle murature, gli sforzi de- al di là del limite di elasticità, mentre 
vono essere nella pratica bene inferiori esse non ritornano altrimenti alla loro 
a quelli che potrebbero, derivando da un posizione primitiva, lo che spiega la ne- 
principio di alterazione, far correre i più cessila dei riscaldamenti in queste ope- 
grandi pericoli alla solidità di un cdifizio. razioni per risolvere le molecole fra loro. 
Si vede da ciò qual parte capitale rap- 6.° Divisione dei corpi. Egli è in vero 
presentino nell’ arte dell’ architettura e per un' azione di rottura per compres- 
nellc arti dì costruzione in generale, le ri- sione che agiscono tutti gli utensili che 
cerche di cui si tratta, ed il cui insieme servono a dare la forma voluta ai corpi 
costituisce la teoria della resistenza dei sopra i quali si opera. Solp la forma ta- 
materiali. Questo risulta dall'insieme del- gliente data agli utensili permette di ope- 
Suppl. Di*. Tccn. T. XXXJX. 53 
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rare la divisione con deboli sforii. dietro 
la teoria meccanica del piano inclinato. 
Ciò è vero non solamente pei corpi fibro- 
si, il legno, p. e., ma anche pei corpi fusi, 
v. g. per il ferro strutto ; P utensile agi- 
sce ancora come un corpo duro che re- 
spinge e comprime la parte del metallo 
eh' esso incontra, la fa staccare dalle 
parti vicine del corpo. 

Secondo caso . Le forze che restano 
nei limiti di elasticità dei corpi sono tali 
che, dopo la loro sparizione, il corpo ri- 
prende la sua forma primitiva. 

11 limite di elasticità, vale a dire il 
punto oltre il quale la forza di coesione 
non riconduce più alla loro posizione pri- 
mitiva le molecole precedentemente al- 
lontanate, è una quantità variabile per 
ogni corpo. L' elasticità dipende meno 
dal vaiare assoluto della forza di coesio- 
ne che dalla sfera di azione di questa 
forza, o forse dalla dimensione delle mo- 
lecole elementari. Basta citare il caout- 
chouc per provare come 1’ elasticità può 
essere estesa ai corpi la cui tenacità è 
poco considerevole. 

L' analisi degli sforzi di elasticità si 
stabilisce ammettendo : 

Che la resistenza di una barra è indi- 
pendente dalla sua lunghezza assoluta, e 
porporzionale all' area della sezione per 
un piano perpendicolare alla sua lun- 
ghezza. 

Che gli allungamenti sono proporzio- 
nali alla lunghezza della barra. 

Finalmente che la reazione elastica ha 
per misura il rapporto dei carichi agli 
allungamenti assai piccoli che corrispon- 
dono ai primi spostamenti delle moleco- 
le, prima che il corpo abbia subito alcu- 
na alterazione. Egli è da questo rapporto 
che si deduce la modula o coefficiente di 
elasticità per ogni corpo. Determinalo 
una volta questo coefficiente, determina- 
to mediante la legge suesposta, si otterrà 
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facilmente 1’ allungamento ( entro i limiti 
in cui l' elasticità non è alterata ) di un 
corpo qualunque, di sezione e lunghezze 
determinate, per un carico dato così. 

Resisterne al movimento. 

Attrito di sdrucciolamento. — Al- 
cune sperienze molto esatte e molto utili, 
mentre esse permisero di valutare esatta- 
mente delle resistenze che s' incontrano 
ad ogn' ishtnie nel movimento di un cor- 
po, e che sono spesso quasi le sole forze 
ritardataci che si appongono alla conti- 
nuazione di un movimento una volta im- 
presso, Iranno permesso di stabilire le tre 
grandi leggi dell'attrito, che sono : 

i .° L'attrito è proporzionale alla pres- 
sione ; 

a.° L’ attrito è indipendente dall'e- 
stensione della superficie in contatto ; 

3.° L' attrito è indipendente dalla ve- 
locità del movimento. 

Ne segue da ciò, che per avere il tra- 
vaglio consumato. dello sfregamento, ba- 
sta conoscere per esperienza il rapporto 
dell' attrito alla pressione per le superfi- 
cie in contatto, lo che si chiama coeffi- 
ciente dell'attrito. 1 valori di questi coef- 
ficienti determinati con grande precisio- 
ne dalle sostanze abitualmente in contatto 
nelle applicazioni, formano dei quadri che 
permettono di valutare con facilità !• re- 
sistenza passiva dovuta all'attritu di sdruc- 
ciolamento, la più importante di tutte. 

Attrito di rvteggio. — Chiamasi at- 
trito di roteggio la resistenza che eserci- 
ta nel contatto una parte circolare che 
gira senza sdrucciolare. Questa resisten- 
za è del tutto insignificante; se nella pra- 
tica sembra qualche volta che non sia 
cosi, gli è che si confonde col roteggio o 
un' azione di compressione sul sopporto, 
od uno sfregamento sdrucciolante che si 
produce nel medesimo tempo. 
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Rcsistema dei liquidi. — La resi- 
stenza «lei liquidi non ha potuto fino ad 
oggi essere ricondotta ad una teoria sem- 
plice. 

Sono i risuilnmenti ottenuti per via 
sperimentale, e principalmente i lavori di 
Dubaut che forniscono le regole della 
pratica. 

La regola fondamentale, quella che 
sembra presentarsi a priori , e che sa- 
rebbe esatta se i filetti liquidi non par- 
tecipassero al movimento impresso si è, 
che la resistenza è proporzionale al qua- 
drato delle velocità del corpo in movi- 
mento nel fluido. 

Questa legge dev’ essere modificata in 
ragione della forma dei corpi, tanto della 
forma della parte anteriore che della par- 
te posteriore e laterale. Gli è sopra lo 
studio del modo d' inflessione dei filetti 
fluidi e la loro separazione col minimum 
di comunicazione delle forze vive alla 
massa liquida, che è fondata la scienza 
dell' ingegnere marittimo, del costrutto- 
re di navi. 

Resistenti 2 dell’ aria. — Le ricerche 
sperimentali forniscono sole dei mezzi op- 
portuni per valutare questa resistenza. 
Non si può considerare che come un'ap- 
prossimazione la proporzionalità della re- 
sistenza al quadrato delle velocità. 

* V. Geometria industriale. 

Applications della Geometria. 

La geometria essendo, come abbiamo 
detto, basata sulla considerazione dell’ e- 
stetuione figurata, fornisce la base di mol- 
te scienze d' applicazione di una grande 
importanza, dell'ordine di quelle che ab- 
biamo chiamato scienze dell' ingegnere. 

I metodi che gl' ingegneri adoperano, 
costituiti in corpo di dottrina, formano 
una scienza che si studia con ragione al 
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giorno d'oggi in tutte le scuole indu- 
striali dopo la geometria. Essa fornisce 
degli strumenti indispensabili per lutto 
le industrie, e costituisce, senza contrad- 
dizione, la base dell'istruzione dell' in- 
gegnere : vogliamo dire la geometria de- 
scrittiva. 

Cercheremo indicare cosa essa sia : po- 
scia esamineremo i principali gruppi di 
applicazione di questa scienza. 

Geometria descrittiva. 

È sotto a questo nome che l’ illustre 
Munge ha riassunto, sotto forma scientifi- 
ca, l' insieme dei metodi che hanno per 
iscupo, sia di rappresentare tutte le for- 
me esteriori dei corpi, sia di risolvere 
sopra figure considerate nello spazio, me- 
diante costruzioni eseguite solamente so- 
pra d' un piano, tutti i problemi che 
possono affacciarsi. 

Onde pervenire a questo scopo, la 
geometria descrittiva adopera il metodu 
delle proiezioni ; vediamo in cosa esso 
essenzialmente consista. 

Dove si consideri un punto nello spa- 
zio, e tre piani tagliantisi ad angoli retti, 
la posizione di questo punto sarà compiu- 
tamente determinata, dove si conosca la 
distanza di questo punto rispetto ai tre 
pioni; ovvero, lo che torna lo stesso, le 
lunghezze delle perpendicolari abbassate 
da questo punto sopra cadauno dei tris 
piani ; mentre trovansi all'incontro dei tre 
piani paralleli ai pririii, distanti da queste 
lunghezze delle perpendicolari. Qualora 
si suppongano queste costrutte, e che si 
abbassi dal punto d’incontro di ogni per- 
pendicolare col piano una perpendicola- 
re sulla linea d’ intersezione di questi 
piani, si formerà così per ogni sistema 
dei due piani un rettangolo, e le linee 
tracciate sopra un piano rappresenteran- 
no la distanza del punto all' altro piano. 
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Dunque le duelinee tracciate sopra ducdei 
piani basteranno, in una ai piedi delle due 
perpendicolari abbassate dal punto, e che 
si chiamano proiezioni di questo punto, 
a determinare rigorosamente la posizione 
del punto rispetto a questi due pioni, ed 
anche d' una maniera assoluta ; imper- 
ciocché T insieme delle due perpendico- 
lari determina il piano parallelo alla ter- 
za, che abbiamo supposto passante per 
il punto ; questo terzo è dunque su- 
perfluo. 

Ma se il sistema dei due piani basta 
per determinare la posizione d' un pun- 
to, facendo girare uno di questi piani 
intorno alla linea d' intersezione, detta 
linea di terra, nulla sarà deformato in 
questo piano, che verrà a sovrapporsi al 
primo. 

Dunque rigorosamente, matematica- 
mente, la posizione di un punto nello spa- 
zio sarà determinata da tracciati latti so- 
pra un solo piano. 

Una linea retta, una linea curva, sa- 
ranno egualmente determinate dalle pro- 
iezioni dei punti che compongono queste 
linee. Un piano sarà determinato dalle 
sue intersezioni ai due piani di proiezio- 
ne ; un corpo generato da una linea retta 
( cilindri, coni, ecc. ), figure che si ese- 
guiscono mediante la riga, sono le sole 
usitate nelle costruzioni, per la loro inter- 
sezione coi piani di proiezione, e la pro- 
iezione delle rette generatrici. 

E difficile di mostrare in poche paro- 
le, come si risolva in ogni caso il pro- 
blema, teoricamente assai semplice, che 
forma 1' oggetto dei metodi della geome- 
tria descrittiva, vale a dire, passare da 
una linea nello spazio, determinato dalle 
relazioni colle linee conosciute alle sue 
proiezioni, o inversamente mediante pro- 
iezioni conosciute costruire queste linee. 

Senza entrare in alcun particolare, 
capisce facilmente che il problema si ri- 
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duce sempre a determinare per ogni pun- 
to il rettangolo formato dal piano passan- 
te per le due perpendicolari che determi- 
nano le proiezioni di questo punto, e che 
taglia i piani di proiezione. Avendo otte- 
nuto le proiezioni, ribattendo questo ret- 
tangola sopra uno dei piani di proiezio- 
ne ( e si hanno tutti gli elementi neces- 
sarii per costruirlo ) si potrà ottenere 
ogni punto appartenente a un sistema, le 
cui proiezioni sono conosciute. 

Aiunendo cosi i melodi semplici che 
convengono ad ogni genere di problema, 
si possono risolvere tutti i problemi d'in- 
tersecazione, di tangenza, ecc., dei diver- 
si corpi, come se si operasse sugli stessi 
corpi, trovare la soluzione rigorosamente 
esatta di ogni problema che può esser 
proposto per tutti i corpi nello spazio. 
Tutte le operazioni di costruzione po- 
tranno dunque partire da questi disegni, 
col mezzo dei quali si determinerà la for- 
ma esatta delle parli che devono unirsj 
insieme, e le cui forme saranno compiu- 
tamente determinate dal tracciato. 

Arti di costruzione. 

Una delle più importanti applicazioni 
della geometria descrittiva è quella che 
se ne è fatta alle arti di costruzione e 
segnatamente al taglio delle pietre, alla 
riduzione del legname, per determinare 
le forme più convenienti alla solidità di 
tutte le parti che entrano in una vòlta, 
un ponte, od in un sistema di armadura. 

Taglio delle pietre. — La vòlta, dove 
si tratti di dividerla in peducci, essendo 
rappresentata dalie proiezioni delle sue 
linee generatrici, bisognerà condurre per 
i punti di divisione più .opportuni i 
piani secondo i quali il contatto deve 
aver luogo. Le proiezioni delle interse- 
zioni di questi piani colla superficie in- 
terna ed esterna delle vòlte essendo sta- 
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bilite, basterà di far girare questi piani 
fino a che essi si confondano con un pia- 
no di proiezione, per dedurre il tracciato 
esatto dei quadrelli che servono a com- 
porre i peducci. 

Lavoro di falegname. — Il lavoro 
delle sagome necessario per ridurre il le- 
gname atto a commettere esattamente, è 
della stessa natura di quello relativo al 
taglio delle pietre. Dalla proiezione fatta 
in piano orizzontale o verticale risulta 
quasi sempre direttamente il tracciato di 
una gran parte dei pezzi principali ; i 
pioni di proiezione essendo paralleli ai 
piani verticali ed orizzontali che serra- 
no in generale questi pezzi in un’ arma- 
dura, le commettiture obblique determi- 
nate in proiezione si tracciano a modo 
dei cunei. 

4rti del disegno. 

Abbiamo parlato delle sagome, del di- 
segno lineare, che basta per le arti di co- 
struzione. t la medesima cosa quando 
gli oggetti sono disposti parallelamente, 
e che il disegno deve servire all’ esecu- 
zione, per lo che si deve evitare di alte- 
rarne le forme e le proporzioni, come si fa 
per le macchine, per rarchilettura, le for- 
tificazioni, ecc. Queste si tracciano allora, 
in generale, il più spesso sopra un piano 
parallelo alla disposizione generale degli 
oggetti , e si stabilisce una proiezione 
che si trova essere nello stesso tempo un 
disegno rappresentativo. 

Trattiamo frattanto dei metodi scien- 
tifici che si applicano sopra tutto al di- 
segno artistico : 

Prospettiva. — La prospettiva ha per 
iscopo la rappresentazione sopra un pia- 
no degli oggetti , quali ci appariscono 
io realtà. Il problema » risolversi con- 
siste nel tracciare sopra questo piano i 
suoi punti d’incontro con tutti i raggi, i 
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quali partendo dall’ occhio vanno a con- 
giungere tutti i punti degli oggetti, vale 
a dire, tutti 1 raggi luminosi che parten- 
do dai contorni degli oggetti si dirigono 
in linea retta verso 1’ occhio. 

Si vede che la determinazione della 
prospettiva è intieramente d’ordine geo- 
metrico, e che i melodi della geometria 
descrittiva bastano perfettamente per ot- 
tenerlo. 

11 piano del tracciato essendo il piano 
verticale di proiezione, e le proiezioni 
dell'oggetto e del punto di vista essendo 
dati, il problema si riduce a determi- 
nare il punto d’ incontro di ogni linea 
condotta per il punto di vista e un pun- 
to dell' oggetto, problema di geometria 
descrittiva molto semplice. 

Si vede egualmente che : 

Ogni linea retta, resta retta in pro- 
spettiva ; 

Ogni retta parallela al piano del qua- 
dro, resta parallela a sè stessa in pro- 
spettiva ; 

Le rette parallele fra loro, ma che non 
sono parallele al piano del quadro con- 
corrono in prospettiva ; e per ottenere 11 
loro punto di fuga o di concorso, biso- 
gna per l' occhio dello spettatore con- 
durre una retta parallela alla prima, e 
prolungarla fino all' incontro del piano 
del quadro. 

Ombre. — Chiamasi ombra la porzione 
dello spazio sul quale tutti i raggi lumi- 
nosi emanati da un corpo di forma qua- 
lunque, sono intercettati dalla presenza 
di un altro corpo opaco, e penombra la 
porzione, dove arriva solamente una par- 
te dei raggi luminosi. 

Il problema generale delie ombre con- 
siste nella determinazione delle linee che 
limitano l' ombra e la penombra proiet- 
tate sopra una superficie qualunque per 
forme conosciute dei corpi luminosi e 
del corpo opaco. 


Digitized by Google 


$aa TVchologii 

Dove «' immagini un piano la cui po- 
tinone varii, ma di (al mudo che resti 
sempre ad un tempo tangente ai due 
corpi, le intersezioni del piano nelle sue 
posizioni successive determineranno una 
superficie sviluppabile tangente a questi 
due corpi. — Questa superficie avrà 
generalmente molti aggetti, dei quali il 
più esteriore determinerà i limiti estremi 
della penombra, e il più interno i limiti 
dell’ ombra propriamenle detta. Le in- 
tersezioni di questi aggetti con una su- 
perficie qualunque , daranno i contor- 
ni dell’ ombra, e della penombra portate 
sopra questa superficie. 

Tutte queste costruzioni si effettue- 
ranno, in ogni" caso particolare, dietro i 
principi! della geometria descrittiva, men- 
tre il problema si riduce a condurre dei 
piani tan^ènti a delle superficie ( il più 
spesso solamente un cono tangente, quan- 
do I' oggetto luminoso si riduce ad un 
punto ). La prospettiva delle linee d'om- 
bra, di cui si avrà cosi ottenuto le proie- 
zioni, si troverà dietro ai metodi dei qua- 
li abbiamo parlato precedentemente. 

Del disegno in generale. — Il dise- 
gno artistico essendo sopra tutto fon- 
dato sulla prospettiva e le ombre, trova 
dunque nella geometria descrittiva la re- 
gola delle determinazioni che l'esperienza 
permette in seguito di tracciare a mano 
alzata, con una esattezza sufficiente. 

È anche lo studio della geometria de- 
scrittiva quello che permette all'artista di 
apprezzare le linee essenziali di un cor- 
po, quelle che accusano la sua forma più 
completamente d’ ogni altra, le genera- 
trici delle superficie di rivoluzione, le 
linee della maggiore incurvatura, il cui 
uso giudizioso costituisce il bello dei la- 
vori delle grandi incisioni ; lavori che 
appariscono prodotti con poca fatica, e 
che sono nondimeno il rìsultamento di 
una scienza profonda. 
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Nella incisione, dice Munge, le tinte 
delle differenti parli della superficie de- 
gli oggetti rappresentati sono espresse 
da tratteggi che si fanno tanto più forti 
o tanto più prossimi , quanto la tinta 
dev' essere piu oscura. Quando la di- 
stanza alla quale l’incisione dev’esser ve- 
duta è assai grande, perchè i tratti indi- 
vidui dell' intaglio non sieno scoperti, il 
genere del tratteggio è presso a poco in- 
differente ; e qualunque sia il contorno 
di questi tratti, l'artista può sempre sfor- 
zarli e moltiplicarli, in modo da produr- 
re la tinta ch’egli desidera, o da produrre 
I’ effetto domandato. Ma questo è il caso 
più ordinario. Quando la incisione è de- 
stinata ad esser veduta assai da vicino 
perchè i contorni dei tratti del tratteg- 
gio sieno veduti, la forma dei contorni 
non è più indifferente. Per ogni oggetto, 
e per ogni parte delle superficie di un 
oggetto, vi hanno dei contorni di trat- 
teggio più proprìi di tutti gli altri a dare 
un' idea della curvatura delle superficie ; 
questi contorni particolari sono sempre 
in numero di due, e qualche volta gl’ in- 
cisori gli adoperano tutti e due ad un 
tempo, quando per isforzare più facilmen- 
te le loro tinte essi incrociano i tratteggi. 

Questi contorni, di cui gli artisti non 
hanno ancora che un sentimento confu- 
so, sono le proiezioni delle linee (T in- 
curvatura della superficie eh' essi vo- 
gliono rappresentare. 

Come le superficie della più parte de- 
gli oggetti non sono suscettibili di defi- 
nizione rigorosa, le loro linee d' incur- 
vatura non sono tali da poter esser deter- 
minate nè dal calcolo, nè dalle costruzioni 
grafiche. Ma se dalla loro prima età gli 
artisti fossero stati esercitati a cercare le 
linee d’ incurvatura di un gran numero 
di superficie diverse e suscettibili di de- 
finizioni esatte, eglino sarebbero più av- 
veduti nella forma di queste linee e nella 
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loro posizione anche pegli oggetti meno 
determinati; eglino le sceglierebbero con 
più precisione, e le loro opere avrebbe- 
ro maggiore espressione. 

Rappresentazione della superficie 
del suolo. 

Rappresentazione di una piccola 
estensione. — Per rappresentare umter- 
reno, vale a dire una superficie ondulata, 
secondo delle leggi spesso molto comples- 
se, si suppone questo terreno tagliato da 
piani orizzontali equidistanti, e si proietta- 
no queste curve colla scala del rilievo so- 
pra nn piano orizzontale, senza sfigurarle. 
Queste curve sono tirate secondo l'altez- 
za <1’ un piano tagliente, e servono quin- 
di a tracciare sul terreno, con una estre- 
ma facilità, le strade, i canali, ecc., sog- 
getti a condizioni di pendenze determi- 
nate. Tutti gli elementi necessarii sono 
forniti dal rilievo, i cui metodi sono ap- 
plicazioni dirette dalla geometria. 

Dove si desideri una figuru del ter- 
reno più rappresentativa, si tracciano fra 
queste curve le linee della maggiore pen- 
denza, che sono perpendicolari alle due 
curve stesse. Queste linee essendo traccia- 
te tanto più forti quanto sono più corte, le 
pendenze più rapide saranno più nere, 
e 1' occhio scoprirà con facilità i movi- 
menti del terreno. 

Il terreno cosi figurato permette, nelle 
fortificazioni, l'operazione deU’iufilamen- 
to, operazione che consiste essenzialmen- 
te nel condurre da un punto dato un 
piano tangente al terreno, a fine di po- 
ter elevare una rampa la cui cima attin- 
ga a questo piano, e sia quindi abbastanza 
alta perchè dal punto culminante del suo- 
lo non si possa vedere l’interno di un’o- 
pera di fortificazione. 

Ei si fu lo studio di questa questione, 
la tradizione dei lavori fatti nel corpo 
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del genio, e sopra tutto nella scuola di 
Hézières, che permise a Monge di attin- 
gere tuttociòche eravi di generale nei me- 
todi ivi usati, e di costituirne un corpo 
di dottrina detto di Geometria descrit- 
tiva cosi importante, e divenuto una del- 
le basi fondameDlali dell' insegnamento 
industriale. / 

Rappresentazione di una grande 
estensione. — Carte geografiche. — ■ La 
posizione di un punto sul globo si de- 
termina mediante due coordinate, le lon- 
gitudini, e le latitudini, vale a dire, per 
I’ arco del meridiano compreso fra que- 
sto punto e 1' equatore ( la latitudine) ; 
e 1’ angolo di questo meridiano con un 
altro incridiauo che serve di punto di 
partenza, quello di Parigi, per esempio 
( la longitudine ). 

Sopra tutte le carte questi due siste- 
mi di coordinate sono tracciati, ma d'un 
certo modo, in ragione della natura del- 
la carta. Alla stessa maniera dovranno 
essere rappresentate le parti del globo 
che entra in questi quadrati, partendo 
tuttavolta dal sistema precedentemente 
descritto pei dettagli. 

Egli è col metodo delle proiezioni che 
si ottiene il modo di rappresentazione 
di cui si tratta. 

La proiezione stereografica è uno dei 
più semplici ; questo non è altra cosa che 
la prospettiva del globo terrestre, il pun- 
to di vista essendo ordinariamente preso 
sullu medesima superficie di questo glo- 
bo, ed il quadro un piano passante per 
questo punto. 

Questo modo di rappresentazione non 
è guari adoperato che per rappresentare 
degl’ interi emisferi. Quando trattisi di 
regioni di una estensione meno conside- 
revole, è più comodo I' aver ricorso alle 
proiezioni per sviluppamelo, riguardan- 
do la superficie di una parte del gioito 
terrestre come riferita ad una superficie 
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conica o cilindrica che si sviluppa in 

seguito. 

La proiezione del Mercutor è uno svi- 
luppamelo cilindrico usato per le carte 
marine. — I meridiani, come le parallele, 
vi sono rappresentati con linee rette ; 
ma le lunghezze dei gradi di latitudine 
vanno crescendo, secondo una certa leg- 
ge, dall'equatore al polo. 

Arti d‘ imitazione- 

Passiamo frattanto al caso più gene- 
rale dove si tratta, non già come nelle 
arti del disegno, di produrre l'immagine 
di un oggetto, ma di dar origine all' og- 
getto medesimo. Questa questione sem- 
bra anzi tutto una questione di mecca- 
nica ; in fatti, una sezione importante del- 
le applicazioni di questa corrisponde ai 
mezzi di dare ad un corpo una forma vo- 
luta ; ma questi mezzi meccanici non so- 
no i soli, vi hanno degli altri processi 
fisici e chimici ( il gettare in forma a 
modo di esempio ), che sono destinati allo 
stesso scopo, e che assai semplici per sè 
medesimi, sono abilmente riuniti al pun- 
to di vista geometrico, al punto di vista 
delle forme da ottenersi, mentre essi co- 
stituiscono allora l' industria che deriva 
dalle belle arti, la classe delle arti d' imi- 
tazione. La questione della forma, della 
purezza e della proporzione delle linee 
dell'oggetto da creare, rende il carattere 
delle arti geometriche predominante, e 
deve fargli subordinare i mezzi che sono 
utilizzati per produrli. 

L' industria che modifica la forma e il 
colore dei corpi pruduce risultameli li ana- 
loghi a quelli che sono dovuti alle belle 
arti, con questa differenza tuttavia, che 
quelle hanno per iscopu il bello, mentre 
l’ industria si propone 1’ utile come sco- 
po principale. I processi delle belle arti 
costituiscono def mezzi industriali trop- 


Tbcnologia 

po semplici per dover essere, il più delle 
volte, lungamente descritti; essi diventa- 
no degni di uno studio speciale quando 
il processo tecnico si complica, e che la 
produzione perde del suo carattere pu- 
ramente artistico. Cosi il processo indu- 
striale che adopera lo scultore per pro- 
durre una statua con uno scarpello ed 
un martello è di un' estrema semplicità ; 
ma se questa statua è prodotta da uno 
strumento, la cui posizione varia in ma- 
niera da ingenerare successivamente tut- 
ti i punti della superficie, il processo 
che permette di raggiungere questo ri- 
sultamento domanda tutti gli spedicnti 
della meccanica. 

Si vede inoltre che questo movimento 
non può esser prodotto convenientemen- 
te che per quel tanto ch'esso è determina- 
to da un sistema che abbia una relazione 
intima colla superficie da prodursi. Un 
genere di relazioni simili esiste necessa- 
riamente per ogni creazione analoga a 
quelle delle belle arti generate da pro- 
cessi industriali, vale a dire, la cui pro- 
duzione può essere ripetuta all' inGuito 
indipendentemente dal talento dell' ope- 
ratore ; gli è per questo motivo eh' esse 
costituiscono la divisione delle arti d' i- 
mitazione. 

Sarà lo stesso in generale di tuttociò 
che contribuisce alla decorazione, all'or- 
namento di ogni prodotto industriale. Il 
prodotto spontaneo del talento dell' ar- 
tista sarà dell' arte, la riproduzione in- 
definita di quest' oggetto sarà del domi- 
nio dell' industria. 

Come processi ch' entrano in questa 
divisione noi citeremo quelli degli inta- 
gli in ogni genere, dello scolpire, del 
gettare in forma, dell' impressione in ge- 
nerale. 
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Possiamo adesso riassumere quanto 
abbiamo detto, riferendolo ai due punti 
di vista per noi contemplati, lo che var- 
rà a mostrarne le relazioni intime. 

Studio della natura e delle leggi sotto 
al punto di vista delle cognizioni. 

I. Matematica Pi ai. — Studio delle 
leggi e delle relazioni in sé stesse. 

II. Geometria. — Studio delle esten- 

sioni figurate. . . . ^i,| 

III. Meccanica razionale.-— Studio del- 

le leggi del movimento. 

IV. Fisica. — Studio delle proprietà ge- 

nerali dei corpi in natura. 

Chimica. — Studio delle modifica- 
zioni della natura intima. 

VI. Biologia. — Studio della vita degli 
esseri organizzati. 

■Applicazione al lavoro industriale del- 
le cognizioni raccolte dalle scienze 
precedenti. 

I. Fisica industriale. — Regole sul 
riscaldamento, l’illuminaziour, l’u- 
so dell’ elettricità, ccc. 

II. Chimica industriale. — Leggi delle 
azioni reciproche dei corpi. — 
Loro origine. — Metallurgia. — 
Prodotti chimici, ecc. 

III. Biologia industriale. — Agricoltu- 

ra. — Cultura delle piante. — 
Allevamento degli animali. 

IV. Meccanica industriale. — Cinema- 

tica (movimento sotto al punto di 
vista geometrico). — Meccanica 
- applicata alle macchine (stabili- 
mento dei ricettori ). — Mecca- 
nica fisica ( resistenze che consu- 
mano il travaglio motore ). * 
Sappi. Diz. Tecn. T. XXXI X 
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V. Geometria industriale. — Geome- 
tria descrittiva. — Arti del dise- 
gno. — Arti d’ imitazione. 

Dove il lettore si piaccia di riflettere 
un istante a quanto abbiamo esposto, 
egli ammetterà forse con noi : 

i. r Che la nostra classificazione delle 
scienze pure comprende nel suo quadro 
tutte le cognizioni positive che possono 
acquistarsi dietro le leggi dei fenomeni 
che presentano tutti i corpi della natura, 
lutti i lavori mercè 'bì quali si possono 
prevedere i risultamenti di un’ azione 
qualunque. " '•TjeV* ’ 

a.” Che questa classificazione dell’ fi- 
so di tali cognizioni comprende tutti i 
metodi mercè ai quali l’uomo può agire, 
ed il lavoro industriale effettuarsi. Tutte 
le pratiche industriali devono dunque po- 
ter entrare in una di queste divisioni e 
trovarvi le loro regole. 

(C. Laioulaye.) 

TEINA. Non è molto che la pianta 
del Tè richiamò l’attenzione dei natuia- 
listi, i quali la esaminarono sotto varii 
punti di vista, c specialmente rispetto alle 
sue proprietà chimiche e fisiologiche. 

La considerevole quantità di couibi- • 
nazioni azotate contenuto in essa, per cui 
s avvicina nella sua chimica composizio- 
ne alle sostanze animali, indusse Liebig 
ad attribuirle una reazione speciale so- 
pra alcune funzioni dell’ organismo ani- 
malé, ed in particolare alle secrezioni del- 
la bile. 

. Il principio chimico, caratteristico del 
tè, del caffè e del cacao è identico da 
qualunque di queste tre sostanze venga 
estratto, ed ebbe il nome di teina is 
caffeina. ^ 

Mulder estrasse la teina dal tè, eva-’ 
parando I’ estratto delle foglie, trallaq- 
«lolo con acqua calda c magnesia usala, 
filtrando il miscùglio, evaporandolo a sic- 
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cita, c tacendo digerire il residuo coll' e-, 
tere. Colla distillazione gli riuscì di se- 
parare 1' etere, che lasciava nella storta 
la teina pura. 

Lo stesso processo vale anche per 
estrarre la teina dal caffè crudo e dalla 
guùrana, droga assai ricercata dai Bra- 
siliani, che la preparano colle frutta del-, 
1^1 paulìinia sorbilis. 

La teind pura cristallizza in sottili 
aghi bianchi, d' un lucido setaceo, che 
perdono alla temperatura dell'acqua bol- 
lente P otto per cento del. loro “peso, os- 
sia, due atomi d'acqua di cristallizzazione. 

Il sapore dei cristalli è amaro, fondo- 
no a 1 4 1° R., e si volatilizzano a 337° R. 
Asciugati ad una temperatura di 97° R.. 
si disciolgono in 98 parti d' acqua fréd- 
da, in 97 parti d'alcoole, ed in 19/j par- 
ti d’ etere.;. , , ‘ _ • 

La teina è una base debole, e viene 
precipitata dalla sue soluzioni mediante 
il tannino. 

Stenhouse procedette in modo diver- 
so, trattando P infusione del tè con una 
soluzione d' acetato piombico. Evapora- 
va a siccità il liquido fdlrato, e faceva 
sublimare I' estratto in una sottocoppa 
. di ferro, P apertura della quale era co- 
perta con un foglio di carta du filtri, imol- 
lata tuli’ all' intorno, e sormontata da un 
cono di carta consistente, nel quale si 
condensavano in cristalli i vapori di tei- 
na. Il massimo prodotto ottenuto cosi 
dallo Stenhouse si fu di uno ed un terzo 
per cento sul peso delle foglie di tè ado- 
perate; ma Peìignt, considerando la gran- 
de quantità d’ azoto ottenuta nell' analisi 
del tè, congetturò che la teina vi si do- 
vesse tTovare in proporzioni beu più 
consideres oli di quelle indicate dai sun- 
nominati analisti, e cercò di perfezionare 
i metodi da loro tenuti.. 

All'infusione calda del tè aggiunse ace- 
tato basicu di piombo, poi la trattò col- 
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P ammoniaca ; pel liquido filtralo fece 
passare una corrente di gas solfido idri- 
co per precipitare tutto il piombo; filtrò 
nuovamente la soluzione, e dopo averla 
concentrata coll' evaporazione, ne otten- 
ne gran numero di cristalli che impor- 
tavano dal 5 al 6 per ceqto del peso 
delle foglie adoperate. ' 

Alla composizione della teina corri- 
sponde la forinola chiarita C* H*-N» O», 
dalla quale risulta che questa base con- 
tiene il. 39 per cento d'azoto.’ 

Se si eccettuino l’urea e l’acido urico, 
non v' ha sostanza animale che eguagli o 
superi la teina per la quantità d' azoto 
contenutovi. — E d’altronde un fatto 
meritevole d' attenzione P uso introdot- 
tosi generalmente presso tante nazioni 
diverse, del tè, del caffè e del ciaccolane, 
quali bibite nutritive ed esilaranti, fra le 
quali v'ha' questa sola analogia, che tutte 
e tre contengono una speciale combina- 
zione chimica, la .teina. Da ciò è lecito 
influire, che questa sostanza non sia un 
accidentale scherzo di natura, ma piut- 
tosto una disposizione della Provvidenza 
per giovare al genere umano. La medi- 
cina si pronunziò sfavurevolmenle con- 
tro il caffè ed il tè quali bibite poco 
confacenti al ben’ essere fisico dell’ uo- 
mo, accagionandole di molte malattie ner- 
vose. La moltitudine però poca cura si 
prese di siffatte imputazioni, e quasi indot- 
ta duH’iStmto, adottò in proporzioni sem- 
pre crescenti P uso di queste infusioni. 
Era 'riserbato alla chimica organica il dare 
una soddisfacenti spiegazione di cosi fat- 
to fenomeno, dimostrando come la teina 
sia eminentemente atta a favorire certe 
trasinuthzioni di sostanze nelle funzioni 
dell’ organismo vitale. 

Liebig , nelle sue ricerche chimico- 
fisiologiche giunse alla 'conclusione : che 
la bile è uno dei prodotti della decom- 
posizione dei tessuti animali, e che il 
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cibo animale può essere trasformato in 
bile ed urea, mercè K ossigeno in. molla 
copia fornito dai polmoni nella respira- 
zione. Oray se la consumazione del tes- 
suto cellulare è rallentala nell’ uomo de- 
dito ad una vita, sedentaria, e la digestio- 
ne, assimilazione e metamorfosi dei cibi 
succede con lentezza, sarà evidente che 
il frequente uso di, sostanze eminente- 
mente azotate ed affini al principale com- 
ponente della bile, favorirà energicamen- 
te la secrezione di questo corpo tanto 
importante per la normale attività de- 
■gT intestini e degli altri organi del corpo 
umano. Liebig dimostrò all'evidenza che 
la bile, ben lontana dall' essere un liqui- 
do escrementizio segregato dall’organi- 
smo quale prodotto nocivo, serve nell'e- 
conomia animale a varie 1 funzioni 'impor- 
tantissime, che favoriscono particolarmen- 
te il processo respiratorio. 

. A questo proposito ci sembra oppor- 
tuno d' istituire un confronto fra la com- 
posizione atomica della teina con quella 
della taurina , principio caratteristico del- 
la bile, 

1 Atomo di . teina “ C 8 N* H-* O 1 
9 Atomi d' acqua H9 09 

g Atomi d'ossigeno 09 

■ - r 

corrispondono a . ... C* N? I1‘^ O 10 

ossia a due atomi di taurina. Da questo 
raffronto risulta che una piccolissima 
quantità di teina basta per fornire alla 
bile tutto I' azoto occorrente per. la - for- 
mazione del principale suo elemento cri- 
stallino, la taurina. 

(Asti. Uaz.) 

TEDA. Specie di pino, selvatico, che 
per la' sostanza resinosa Sommamente 
combustibile 'di «ui abbonda, può ridursi 
in pezzi che bruciano a guisa di torcia. 
Di questi pezzi df pino Si fa uso per ac J 
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cendere il fuoco .e per far lume. Per 
l'uso che facevasi di pezzi di teda ad 
illuminare le stanze, Tede si nominaro- 
no tutte le sorta di faci, e specialmente le 
nuziali. 

(Team.) 

TEFRIA. Sorte di marmo di color 

cenerognolo. 

(Tea*.) 

TEGLIONE. Teglia grande. Dicesi 
anche teglione marmato ad ut) Coperchio 
fatto di marato, èd oggidì anche di ferro, 
col quale si coprono le vivande nelle te- 
glie o tegami per rosolarle. 

(!»■> 

TELAIO. Voce adoperata in varie arti 
meccaniche per indicare la commessione 
di quattro pezzi di legnò o di ferro, per 
lo- più in forma di parallelogrammo per 
circondare e contenere checchessia. (V. 
il Dizionario primitivo). Ciò però che' 
fu omesso nei primi articoli aggiungere- 
mo adesso. 

Telaio da bicaho. Nell'arte del cucire 
cosi appellasi una specie di quadro in cui 
si teude il panno che si ha a ricamare. 
E compósto di due stecche di legno fo- 
racchiate, che entrano parallele, e serra- 
no dentro a due stampe o feritóie, sga- 
sate a una certa distanza nei due staggi. 
Uno di questi può allontanarsi più o 
meno dell’ altro, e fermarvisi con due 
pinoli che si piantano in un foro di cia- 
scuna stecca , e così tendere nel verso 
della sua lunghezza il panno che a cia- 
scuni) dei due staggi è raccomandato. La 
tensione nel verso della larghezza è pru- 
dotta dall' allacciamento di un filo di .refe 
che passa alternatamente in un foro delle 
stecche, e nel vivagno, o nella cithossa 
del panno. Il telaio è posto orizzontal- 
mente su due trespoli o cavalletti. 

-, (Careba.) 

Telaio oa parrcccbiere. E un' assi- 
cella larga circa un paini*, lunga tre o 
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quattro, con tine mazze o colonnelle ver- 
ticali presso ciascuna delle <lue estremità : 
sur una di esse sono avvolte in tre di- 
stinti luoghi, distanti .poche dita 1' un 
dall'altro, tre giri di seta, i cui capi van- 
no convergenti a legarsi tutti insieme' 
all'altra colonnetta ; su codesti tre Gli si 
tessono, cioè si avvolgono e si stringono 
presso la base i capelli, divisi in tante di- 
stinte ciocchettine di 'pochi e corti ca- 
pelli, cinque o sei o poco piè, che non 
si contano. Le due colonnette sono gire- 
voli su di sé:. per una di esse si va av- 
volgendo il lavoro tessuto, mentre altret- 
tanto di filo si va svolgendo dall' altra 
colonnetta. , 

Codeste tessute ciocchettine servono 
poi a far parrucche, loppini e simili, 
lavorate sulla testiera, che dicesi andje 
testa, ed è appunto una testa di legno a 
viso d' uòmo o di donna. 

(Cahesa.) . 

Telaio del tessitore. E un grosso 
arnese quadrangolare in gran pait,e di 
legno, e con cui si fanno tessuti di ogni 
maniera. 

Le varie materie con le quali si tesfe, 
e le diverse sorta di tessuti importano non 
poche diversità nel telaio e nelle sue 
parti.. , . . . * 

Ci restringeremo a nominare e dichia- 
rare quelle principali parli di esso che 
sono essenzialmente necessarie al mecca- 
nismo del tessere. 

Il telaio ordinario è a un di presso 
Composto delle parli seguenti: 

Brancoli panconi: quattro legni ver- 
ticali che . formano le quattro cantonate 
del telaio. 

Traverse: denominazione generica di 
quei legni orizzontali, i quali 'superior- 
mente e inferiormente formano coi bratt- 
eati T ossatura del telaio. 

Subbio : cilindro orizzontale che attra- 
versa la parte posteriore del telaio, • e da 
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potersi far volgere su di sè per ■ avvol- 
gervi 1’ ordito. • , 
f Girelle: dqe dischi di legno a ciascu- 
na testata del subbio, affinchè meglio >sia 
rattenuto i' ordito che vi sta avvolto. 

Canale. È .una scanalatura nella lun- 
ghezza sia del subbio, sia del subbiello 
per incastrarvi la bacchetta. > 

Bacchetta : bastone, o asta poligona, 
la quale incastrata nel canale rattiene 
fermo sul sabbio l'orditore sul subbiello 
il tessuto, alfinchè non isguscino nel ten- 
derli.^ Nel primo caso la bacchetta è in- 
filzata nel piede dell'ordito : nel secondo 
caso è infilzata nella croce di esso, f 
Subbiello detto anche carretta: spe- 
cie di subbio nella pat te anteriore e in- 
feriore del telaio: sul subbiello si va a 
mano a mano avvolgendo il tessuto. 

Stella; rota dentata', per lo più di legno, 
talora di ferro air un dei capi del sub- 
bio, e anche del. subbiello, per volgerli 
su di sè, c tendere i' ordito e i) tessuto. 
(V. la voce stella iu questo stesso Sup- 
plemento.) - 

La tensione prodotta dalle due stelle 
o ruote dentate non ha la desiderabile 
pressione, perchè procede a salti, corri- 
spondenti agl’ intervalli fra dente e den- 
te, e perciò, conservala la sola stella del 
subbio, a quella del subbiello giova so- 
stituire una levarlo quale piantata in un 
foro di esso, si va volgendo per grada- 
zione insensibile, .e appunto quando oc- 
corre per avire la desiderata tensione: 
poi la corda che .pende dal capo della 
leva si allaccia a uno vicina caviglia. 

Cane : beva imperniata nel suo mezzo 
contro il braucale in prossimità della 
stella, ut cui denti curvi imbocca l’estre- 
mhà di un braccio di essa beva, allargato 
e- fesso : l'altro Sfaccio è il manico e 
serve a liberare la stella, onde puter gi- 
rare il subbio e' ij subbiello a mano a 
malto che si progredisce'nella tessitura. 
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Licciuole : suno stecche «li legno che 
formano le due testate parallele superio- 
re ed interiore di ciascun liccio. 

Le licciuole inferiori sono, per mezzo 
di una cordellina, raccomandate ciascuna 
alla corrispondente calcola : le superiori 
sono ambedue legate a ciascun capo di 
un' unica cordellina, avvolta sulla gola 
di «ina girellina della maestrella. 

Maestrella : legdo posto in alto del 
telaio, e in cui è rattenuta una girellina, 
nella cui gola passa la curda, ai capi pen- 
denti della quale è legata la licciuola su 
periore di due licci vicini. Quando i licci 
sono quattro, le girelle sono due. Per 
l’ alternato movimento delle caleole si 
rialzano e si abbassano i licci, e con «ssi 
la corrispondente porte dell' ordito; e in 
quell' apertura angolare passa il ripieno 
incitatovi dalla spuolal. 

Licci: serie di fili di spago lunghi tre 
o quattro palmi, e pendenti tra il subbio 
« la cassh del pettine , ma più vicini a 
questo. 1 licci servono a rialzare alterna- 
tamente una parte dei fili dell' ordito, 
ciascuno dei quali passa dentro In staffa 
del liccio. 

Staffa dei licci : sono cappietti o cam- 
panelline di spago nella meld di ciascun 
filo dei licci : per ogni stalla passa, come 
in un «cchicllo, un filo doli' ordito. 

' Nei telai alla Jacquart, in cui è una 
calcola sola, le stalle di ciascup filo dei 
licci sono rappresentate «la luagliettioe di 
vetrd con tre fori : per quello di mezzo 
passa un filo del lorditi ? a. ciascuno ‘dei, 
due furi esterni s' annodano i due capi 
di ogui liccio, che in questo luogo fi in- 
terrotto con un taglio, è I' interior parte 
dei licei pende liberamente in basso, 
aggravata da altrettante aslicciuole di 
piombo. » t 

Ordito : tutti «{ilei fili destinati a fOr- 
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paralleli fra il subbio ejl 


mare la larghezza del panno che s" ha- a 
tessere sul telaio, tesi orizzontalmente 


vicinissimi 
subbìeLlo. 

Piede dell’ ordito : quella* estremità 
dell' ordito, dove ai fili è fatta una ripie- 
gatura, dentro la quale è infilzala la bac- 
chetta che ferma C ordito al subbio . , 
Croce dell ordito: estremità dell'or- 
dito opposta al piede , nella qnalei fili si 
Incrociano, e sono in qualsiasi modo 
raccomandati al subbicllo. 

Bottiina : intriso di materia glutinosa 
e tegnente, con coi ' si sofirega t' ordito 
per dare ai fili morbidezza, corpo e li- 
sciatura. Per 1' ordito di canape o lino, 
la bottima si fa ordinariamente con istac- 
cialura di crusca, o cruschello, quindi 
anche un po' di sugna ; per quello di la- 
na la bottima vuol. esser acqua in cui 
son fatte bollire pelli di lepre o altre, e 
perciò dicesi anche colla. 

Ripieno : i quel filò che recatovi dal- 
la spuola passa fra ogni successivo in- 
crociamento dei fili dell'ordito, alter- 
natamente da destra a sinistra, e da sini- 
stra a dèstra, nel verso della larghezza 
del panno che si tesse; . ■ 

Spuola o spola: à un arnese per lo più 
di legno, a foggia di navicella, mediante 
cui il filo del ripieno si fa passare fra quelli 
dell' ordito nel! operazioue del tessere. 

Guance della spuola : sono lo parti 
laterali di essa, le quali vanno a riunirsi 
in puuta ottusa ad ambedue le estremità. 

Cannello : specie di ruccbello, su cui è 
avvolta una certa quantità di ripieno , e 
gira infilato nello spoletto contro la cavi- 
tà della spola. r 

Spoletto : filo di ferro in cui «infilzalo 
Il cannello nella spola. 

Gancino : è un ferrino uncinato, su 
cui passa il filo che si svolge dal cannel- 
lo -per sortir poi dalla maglietta. 

Maglietta.: bucolino in una delle 
guance della spola pel quale passa il filo 
del ripieno che è avvolto sul cannello. 
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lìf drittata della spola: è quel moto 'di io cui è infilata l'estremità di una curda 
passaggio che le si fa fare a traverso del- pendente da una girella, fermata alla mc- 
I’ ordito dall'ima all’altra parte della tà iR una traversa fra i due staggi della 
pezza che si sta tessendo. cassa : P ahra estremità dèlia curda, po- 

Pei nastri, trecciuoli e altri tessuti co al di sotto della girella, si divide in 
strettissimi, e che sempre si tessunu un» due capi, ciascun» dei quali scende sa- 
per volta, la mandata della spola si fa golarmente ad annodarsi ad un battente. 
tramutandola, 'o spingendola imuiedia- La disposinone delle parli or descrit- 
tamentc dall’ una all'altra mano. Nei le mostra chiaramente il modo della ’trtkt- 
tessuti più larghi la spòla, spinta alter- la della spola, e il tèmpo delle ‘operazio- 
itatainente da una inano all' ultra, scorre ni che immediatamente la precedono e 
rapidissima su - qua’ fili dell’" ordito che la seguono, >• v • ■ 

non sono riattati. ' Aperto l'ordito, per effetto della cat- 

N ei telai a uua sola calcola, la spola si cola abbassata dal destro piede, il tessi- 
la scorrere per metto di una specie di tore tira in basso con rapidità e con for- 
scatto dato nei battenti. Questa sorte di ta il mauich'etto della corda impugnato 
mandata chiamasi più propriaménte trai- colla destra mano: i due capi della corda 
ta della spala. . ■ * tirano ambidue i battenti ; ma questo 

Tratta della spola : cosi chiamasi sforxo tutto ti fa sentire efficacemente sa 
la mandata, d i essa, quando non àsptn- quello solo dei battenti che tien la òbrda 
ta direttamente dalla mano, ma cacciata più tesa, perchè trovasi più lontano, cioè 
dai battenti, e fatta scorrere sull’asrtcùia. in fondo delle testate , spintovi e ratte- 
Assicina : sottile stecca di legno larga nutovi dalla spola testé nrrivufh dall' ai- 
poco più che la spuola, fermata al gir tro lato della tela: questo .battente tratto 
scio della catta dalla parte, che è verso dalla corda urla nella. spola, e la caccia 
il tessitore, e sopra la quale sta posata via dalle testate, facendole scorrere ratte 
quella porzione dell' ordito che nun è sull’ assiema fin contro il battente sini- 
sollevata dà ano del due licci : sopra l’ar- stro, che ne viene spinto indietro nella 
siccità , e la suddetta parte bordile scor- propria 'tettata : allora il, tessitore, con la 
re là spola , cacciata alternatamente' or mano sinistra, tira a sè la cassa del pel- 
dall' uno, or dall’ altro dei due battenti tme per serrare il filo, del ripieno , che 
scorrevoli lungo le due testate. ‘ ’ • nella corsa della spola si svolse dal cam- 
Testate deir assiema : le due estre- nello: poi premendo l’altra calcola col 
miti di essa, con due sponde rilevate à sinistro piede nuovamente ricopre l' or- 
squadra, nella parte superióre interna dito, e data. tosto una tratta col taani- 
delle quali è sm’ intaccatura , o canale chetto, abbattente sinistro, questo ricat- 
kmgitudinale, entro cui scorre il dente eia la' spola contro T opposto battente 
di ciascuno ,dei dne battenti. " destro, e cosi di seguilo. In questa serie 

Battenti : due petti di legno che scor- di operazioni, che si' eseguiscono più pre- 
torio a canale nell’ una e nell’ altra delle jsto die non si scrive, ambe le mani stan- 
due testate. Ciascun battente alternata- no permanentemente applicate, la dritta 
mente caccia la spola urlando iti' essa, al manichette per dar la «galla, la sini- 
ogni volta che il tessitore' lo trae con fot - ' sjra alla éassa per colpeggiare, 
ta, mediante il rhaniclselto. ■ • ■’ v j Nei téla? comuni, ai quali più è appli- 

tVanichcUo: corto cilindro di legno, cabli è' I 1 ot descritto macchinismo delle 
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spole, ciascun piede è inolile adoperalo 
a premere alternatamente ciascuna delle 
due calcole : nel telaio detto alla Jacquart 
è una sola calcola,, calcata sempre cui 
piede destro del tessitore, mentre il sini- 
stro punta contro un panchetto inclinato. 

Telaio alla Jacquart. Così chiama- 
to dal nome di chi lo ha inventato a Lio- 
ne nel principio del presente secolo ; è 
ora universalmente adoperato nella tessi- 
tura di stoffe a mo' di ricamo e di com- 
plicati disegni, per cui occorrono tante 
spole quanti sono i varii colori. Nel mo- 
do antico era necessario al tessitore l'aiu- 
to di altra persona, cui egli andava ac- 
cennando l'ordine e il tempo di varii 
tiramenti, secondo le mutazioni del djse- 
gno eh' egli teneva sotto gli occhi 

li macchinismo inventato dal beneme- 
rito Lionesc supplisce a tutto questo, 
mediante una sola calcola : il resto lo fa 
quel nuovo meccanismo posto in alto 
del telaio. 

Sbarra .- nome collettivo di due stan- 
ghe orizzontali parallele, distanti poche 
dita 1' una dall' altra; sur una di esse 
passa e striscia il tessuto che discende ad 
avvolgersi sul subbiello: l'altra stanga 
serve d’ appoggio al tessitore, caso gli 
occorra di sporgersi molto innanzi, o 
per rannodare un filo o per raccomo- 
dare qualche altra cosa nell' ordito o 
nei liaci. t . 

Porta-cassa : stanga orizzontale nella 
parte superiore e anteriore del telaio, 
girevole su di sè ai due 'capi, a guisa di 
due pernii. Dai porta-cassa discendono 
■ due staggi delia cassa del pettine. 

Staggi della cassa ; due aste verticali, 
le quali in alto sono calettate col porta- 
cassa , e in basso col guscio della cassa, 
dopo esser passati liberamente entro due 
fori quadri ai due capi del coperchio, 
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Cassa: due legni orizzontali, paralleli, 
uno al di sopra dell'altro distanti quanto 
è la larghezza del pettine che vi si frap- 
pone. Il legno superiore chiamasi coper- 
chio, l' inferiore dicesi guscio. 

P citine : arnese formato di qualche 
centinaio di stecchine per lo più di buc- 
cia di canne, sottili, parallele, e vicinis- 
sime, fra'ciascuna delle quali passa uno 
dei fili dell’ ordito. 

L' officio del pettine è di tener divisi 
i fili deU'ordi'fo e di serrare contro il tes- 
suto ciascun successivo filo del ripieno. 

Denti del pettine : così chiainansi le 
stecchine, delle quali è formato il pettine. 

Crestelle : sono due pezzi di canna 
rifessi longitudinalmente, e fra le due 
parli riaccoppiale sono fermate con un 
giro di spago impeciato i due capi di 
ciascun dente, i quali perciò sono un po' 
più larghi. 

Calcole : due o più regoli, imperniati 
dall' un dei capi in una chiavarda, nel 
mezzo della traversa anteriore e*lnferiore 
del telaio appiccali dall’ altro capo alle 
licciuole. 11 tessitore, col premere alter- 
natamente co' piedi or 1' una or I’ altra 
delle calcole , la rialzare or l'uno or l'al- 
tro liccio, sì che i corrispondenti fili del- 
I’ ordito si aprono alternatamente, e in 
quest' apertura angolare passa ogni vol- 
ta il filo del ripieno menatovi dalle spole. 

Vivagno : gli estremi due lembi late- 
rali della tela, o d' altro panno lino. 

Cimpssa, è come il vivagno del panno 
Idno, o serico.' , 

Tempiale o tende Ila: arnese con cui 
si mantiene ben disteso nel verso della 
sua larghezza il ppnno che si sta tessen- 
do, affinchè non si raggrinzi, c il pettine 
faccia meglio I' uffizio suo. \ 

Venerato : quella piccola parte d' Or- 
dito, la quale rimane il) fine del panno 


il quale cosi riesce amovibile tanto che [senza esser tessuta, 
basti a porre u togliere il pettine. | Tirella : è una riga a striscia di tcssutu 


oogle 


4,3a T tino 

di color diverso che si fa talora a ciascu- 
no dei due capi della pesta, affinchè ser- 
va di limite centraUco della sua primitiva 
lunghetta. 

Doppia tirella : due tirelle vicine e 
parallele fra due peste continue. 

Marca: numero progressivo apposto 
con ago, a modo di ricamo, e -di colore 
diverso nella testata di ogni pesta di 
pannolano. 

Dal tessitore i panni se sono lisci, cioè 
di lino o di canape, passano al curaradaio 
per imbianchirli, ovvero al manganatore 
per soppressarli e lustrarli. Se sono pan- 
cioni si mandano al gualchieraio , poi 
al tiratoiaio. '• . 

Tutte queste particolarità, che abbiamo 
tratte dal Prontuario del Carena, sebbene 
utilissime a significare gli utènsili adope- 
rati dal tessitore, e le parti che costitui- 
scono il telaio, non basterebbero tuttavia 
a dare un’ idea esatta, specialmente del 
meccanismo perfetionato dallo Jacquart, 
senta utfc più minuta descrittone del 
medesimo, e senta l’aiuto di qualche 
tavola rappresentativa; laonde reputiamo 
opportuno di aggiungervi I’ una cosa « 
l'altra. . 

E noto che il mestiere meccanico del 
tessere non permette che di prodarre dei 
tessuti ordinari! ; ina da che si vollero 
ottenere delle stoffe lavorate , il -gran 
numero dei Ucci che si rendono indi- 
spensabili complicano talmente l’ ope- 
razione da rendere impossibile la manovra, 
molto più che i disegni varialto all’ in- 
finito. Si è dovuto adunque per arrivare 
alla fabbricazione di queste’' stoffe- ricor- 
rere a diversi spedlenti. 

E g|à più di un secolo che il celebre 
Vaucanson aveva proposto una macchina 
a cilindro, per sopperire alla’ moltiplicità 
delle operazioni ; ma o fossero troppi gli 
inconvenienti nella sua macchina, o che 
non si trovasse il modo di costruirla, e 
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farla agire convenientemente; essa non fu 
altrimenti adottata; e non fu che al prin- 
cipio di. questo secolo che Jacquart, col- 
la sua felice innovazione, giùnse a libera- 
re quest’ industria dalle sue pastoie. 

Il congegno di Jacquart, dice il sig. 
Alcan, come quello di Vauómson, ha per 
iscopo di produrre le stoffe più compli- 
cate per mezzo dì un solo lavoratore, 
di sminuire considerevolmente i' pericoli 
dei Jalli, di eseguire il -tessuto senza far 
subire all' operaio maggiore fatica di 
quella adoperata in un lavoro ordinario. 

La figura i, Tavola CLIV delle Arti 
meccaniche , rappresenta la veduta in 
prospetto di un tale congegno, perfezio- 
nato dal sig. Tranchot. 

L<» figura a, una pianta veduta per 
di sopra, e la fig ’3, una seziona verticale 
parai Iella alla prima, secondo la linea i-J. 

La parte principale e la più essenziale, 
è il prisma di legno duro A, a sezione 
quadrata, e che chiamasi spesso e molto 
impropriamente . cilindro, perch’ esso è 
destinato a ricevere successivamente la 
catena del cartone a, che >1 presenta 
sotto a fàccie diverse a mano a mano che 
si fa camminare la macchina. Questo pri- 
sma è terminato ad ogqi estremità da 
Orecchioni di ferro che gli permettono di 
girare,ad ogni colpo, di un quarto di giro 
sopra sè stesso. Tale movimento gli vie- 
ne impresso per Via di uncinetti o sali- 
scendi B (Gg. 3, 3, 6) applicati a. dei 
pezzi ad incastro h (fig. i) riferiti al- 
l’ esterno del telaio dell’ apparecchio. Al- 
cuni pernii e fissati alle due estremità del 
prisma s' impegnano negl’ incavi di que- 
sti saliscendi, nel momento in cui quello 
si allontana dall' apparato, è come questi 
ultimi non -possono allontanarsi nè rac- 
corciarsi, assi sforzano necessariamente il 
prisma a bilicarsi di una certa quantità. 
Alcune molle elastiche d applicate contro 
i due bracci C, che si ..adattano ai due 
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capi del prisma, servono a completare il 
suo quarto di rivoluzione, ed a mante- 
nerlo esattamente nella posizione eh’ esso 
deve occupare quando è avvicinato al 
congegno : posizione che fa sì che le due 
sue faccie sieno verticali, e per conse- 
guenza, le due altre orizzontali. 

Cadauna di dette faccie è perforata 
da un gran numero di buchi cilindrici e 
d' una certa profondità (Gg. 3 ) disposti 
come lo indica la pianta fig. 2, simmetri- 
camente, vale a dire in ranghi «li 1 a per 
la larghezza, e 70 ad 80 e più per la lun- 
ghezza nei disegni complicati, ovvera- 
mente di 6 ad 8 in larghezza sopra 5 o 
a 60 e più in lunghezza pegli altri più 
semplici ; di maniera che ogni faccia con- 
tiene qualche volta 800, a goo ed an- 
che 1,200 fori; i quali non hanno più 
di 4 a 5 millimetri di diametro, e i 5 a 
18 millimetri di profondità. Vi ha dei 
costruttori, i quali ebbero I' avvertenza 
di farsi degli utensili speciali per praticar 
questi buchi con tutta la giustezza e la 
precisione desiderabili. 

Alcuni bottoni conici ed appuntiti i so- 
no anche riferiti a cadauna delle faccie 
del prisma per tenervi saldi i cartoni a 
misura che questi si presentano a quelle; 
tali cartoni, òhe devono essere proceden- 
temente tagliati in rettangolo, secondo di- 
mensioni eguali a quelle della forma, so- 
no anche bucherali precedentemente con 
fori corrispondenti ai pernii come a 
quelli che ricevono le cordicine desti- 
nata a legarsi fra loro per forgiare una 
specie di catena ; di più, la loro super- 
ficie à più o meno traforata da altri bu- 
chi determinati dalla natura dei disegni 
che si vuol riprodurre sulla stofia confe- 
zionata. , . 

Indicheremo gli apparati in uso per 
la licciatura di questi disegni e per la fo- 
ratura di questi cartoni, [operazioni deli- 
catissime, e singolari che costituiscono 
Sappi. Dit. Tccn. T XXXIX. 
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una fabbricazione speciale generalmente 
diversa dalla tessitura meccanica. 

Quando il prisma occupa la posizione 
indicata dalla fig. 3 , una delle sue faccie 
si applica contro una piastra verticale e 
fissa D, che ì attraversata da un seguito 
di fusti orizzontali in filo di ferro J pro- 
lungali su tutta la larghezza del telaio, e 
collocati dall' altro capo in una specie di 
scatola E, che contiene un cgual numero 
di molle elastiche (Gg. 3 e 4 ) ; queste molle 
hanno per iscopo di tendere costante- 
mente a spingere i fusti da sinistra a de- 
stra, e per conseguenza a farli entrare 
nei fori del prisma. Ora a cadauno di 
questi fusti è fermato un occhiello, il 
quale è attraversato da un ago o unci- 
netto verticale q , il quale è inzancato ad 
ogni estremità, affinchè da una parte pos- 
sa applicarsi superiormente a dei regoli 
schiacciati e leggermente inclinati A, c dal- 
P altra permettere che siano sospesi alla 
sua parte inferiore i fili a piombo /, che 
più a basso si rannodano ai cordoni che 
questi appiombi tengono costantemente 
tesi, e corrispondono ai fili della cate- 
na pel telaio da tessere. Vi sono tanti 
aghi o uncinetti quanti fasti verticali e 
quindi quanti fori sopra una faccia del 
prisma ; di maniera che più il loro nu- 
mero è grande, più complicati possono 
essere i disegni da prodursi nel tessuto'. 

I regoli o barrette h che devono rice- 
vere gli uncini, e che a questo effetto 
sono collocati parallelamente alla faccia 
verticale del prisma, sono solidarii. colle 
due ganasce di ghisa F che si fanno al- 
ternativamente montare e discendere du- 
rante il lavoro del telaio, per sollevare 
un certo numero di aghi e lasciar gli al- 
tri; poi riprender questi per abbandonar 
quelli, secondo le disposizioni dei fori 
praticati sulla superficie di ogni cartone. 

Supponiamo impertanto che un car- 
tone pertugiato in alcune parti si trovi 
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esattamente compreso fra la piastra ver-, barrette, che sdrucciola nelle scanalature 
ficaie D e la faccia corrispondente del , verticali praticate nell' interno del te- 
prisma che si avvicina a quest' ultima; i laio G (fig. a). 


facile di comprendere che là dove vi so* 
np dei fori, i fusti orizzontali J spinti 
dalle molle elastiche troveranno da col- 
locarsi, e che, al contrario, quelli che si 
troveranno a fronte delle parti piene, 
o non traforate del cartone, incontrando 
un ostacolo, non potranno necessaria 
mente esservi spinti dalle loro molle e 
dovranno restare addietro. Ne risulterà 
naturalmente che gli aghi attaccati ai pri 
mi fusti restando attaccati alle barrette, 
saranno sollevati da quelle nel momen- 
to in cui si faranno montare alle ganasce 
verticali che li riuniscono, mentre che, 
al contrario, quelli che sono attaccati ai 
fusti non respinti, saranno per ciò stesso 
staccati naturalmente dalle loro barrette 
e resteranno nella parte inferiore del te- 
laio ; di maniera che un certo numero di 
fili della catena saranno sollevati, e gli 
altri abbassati. E noto che è fra queste 
due sepe di fili che b navetta, ette for- 
ma la trama del tessuto, deve passare.- 
. Per Ur camminare il porta-barrette E, 
vale -a dire per imprimergli (nel medesi- 
mo tempo che ciò avviene pegli uncinetti, 
pei fili a piombo, e pei cordoni corrj- 
spoudenti) un movimento rettilineo ascen- 
dente c discendente, il sig. Tranchat ha 
applicato all' esterno del telaio in ghi- 
sa, della sua macchina due bilancieri 
eanule il, che -qono oscillanti al basso, 
( Tavella CLV delle ,4 rii meccaniche, 
fig. i ) -e che in alto sono accerchiati 
una traversa di ferro I,'che (in uomo 
può manovrare colla mano, qualora non 
vi si applichi un altro movimento specia- 
le.. Nelle scanalature corvè ed obblique 
di questi bilancieri, si collocano dei gal- 
letti cilindrici J, i cui orecchioni' sono 
purlali da uiauibhi li fissi oli' esterno e 
verso f angolo delle ganasce del porta. 


Si comprende senza fatica che spin- 
gendo i bilancieri da destra a sinistra per 


accostarli al congegno (fig. i) si fa di- 
scendere, per la forma stessa data ai loro 
incastri, ogni porta-barrette, e con esso gli 
aghi che vi sono sospesi ; e nel tempo 
stesso si accosta il prisma egualmente, 
perch' esso è unito ai bilancieri coi brac- 
ci verticali C, la coi posizione può es- 
sere regobta molto esattamente , ' men- 
tre essi non sono accomodali di una ma- 
ltiera invariabile sulle briglie di ferro L, 
che sono sulidarie ai bilancieri, r i 
Si vede dunque che in tal modo ma- 
novrando , si agisce ad un tempo sul 
prisma e sul porta-barrette ; quando si 
tirano i bilancieri per allontanarli dal- 
l’apparecchio, si tolgono le barrette, e 
con esse gli aghi che vi restano sospesi 
nel tempo stesso si scosta il prisma, 
i| quale incontrando colle sue cavicchie 
lucchetti B è forzato di oscillare, co- 
me abbiamo già detto. 

In un gran numero di telai alla Jac- 
quart i bilancieri sono sospesi in alto in 
luogo d| prolungarsi al basso ; il movi- 
mento che zie risulta è evidentemente 
analogo. Fino a<J ora sembra che non si 
abbia potuto modificare notabilmente la 
disposizione delle scanalature e dpi gal- 
letti, benché abbiasi ottenuto di far muo- 
vere ‘questi telai di una maniera con- 
tinua per una potenza inanimata, come 
cip avvenne in Inghilterra. 

•Si è estesa l'applicazione di questo te- 
laio a numerosi articoli cui non pareva a 
primo tratto possibile il poter arrivare. 
Per un gran numero di . specialità si è 
Ofriyati . eziandio a trarne un partito 
molto vantaggioso ; imperciocché da po- 
chi anni, con alcune brevi aggiunte, si c 
pervenuti a tessere due stolte ad uu tral- 
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to, che si separano poscia. Così furono 
veduti fino dal a 844 all'esposizione de- 
gli scialli doppii fabbricali dai sig. 1 Bur- 
bé-Proyart, e Bosquct, c Boas. 

Questa nuova fabbricazione che, se- 
condo gl’ inventori,', reca una economia 
notevole nella mano d’ opera, e nell’ uso 
della materia prima, diede argomento a 
macchine piallo ingegnose per la sepa- 
razione rigo rosa-di questi doppii scialli. 
Si fabbricarono del pari dei velluti c del- 
le stoffe ovatale e a disegno. 

La spesa considerevole dei cartoni, di- 
ce il sig. Alcan, quando si tratta di dise- 
gni complicati, ha sovente fatto cercare un 
altro mezzu per raggiungere il medesimo 
scopo. Fu proposto di sostituirli con dei 
fogli di carta grossa. Questa innovazione, 
che sembrò da prima aver qualche suc- 
cesso, fu nondimeno generalmente ab- 
bandonata ; ma si fanno adesso dei «uovi 
tentativi che promettono una migliore 
riuscita, mentre vi si aggiunsero i pesi dei 
piombi. Occorrerà allora imprimere me- 
no forza agli aghi, e quella della carta 
potrà bastare. Ciascheduno ha potuto 
vedere all’ ultima esposizione l’ ingegno- 
so tentativo del sig. Pascal che presen- 
tava un telaio alla Jacqnart funzionante 
senza cartoni. 

Ecco, in poche parole, dietro a quali 
principii è basata questa invenzione. 

• I cartoni sono, sostituiti du una tela 
metallica' di 5 oo maglie al metro, de- 
stinata per conseguenza a sostituire 5 oo 
cartoni rappresentanti una superficie di 
5 oo volte un Iato del prisma, e circa $ o 



metallica sono ostruite da una vernice, 
ed il tutto è ricoperto da uno stratò di 
caoutchontc ; si suole' valersi di questa 
superficie piena come Si farebbe del car- 
tone. La lettura e la perforatura del di- 
segno si fanno simultaneamente col mez- 
zo della macchina da leggere a tasti. 
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Una volta letto,, la tela è collocala sopra 
nn meccanismo speciale che stabilisce la 
comunicazione cogli.aghi. 

Descrizione del lettore k-terfoiiatoki'. 

Meccanico del sig. Tbapcuat 
( rappresentala dalle figure j a 1 a, Ta- 
vola LXV). 

' / " v * • , f* M * 

Molti ritengono che al professore di 
Lione, il sig. Marin, sia dovuta la prima 
piccola macchina a tasti per leggere c 
traforare 1 cartoni, propria speciulmente 
a piccoli disegni poco complicali. Altri 
pretendono che la si conoscesse da mollo 
tempo prima in AlIeinagaa.NeU’esposizio- 
ne del 1 844 fu notata specialmente quella 
del sig. Tranchat,'la quale sotto il rap- 
porto della costruzione e della disposi- 
zione generale parve preferibile ad qgni 
altra destinata allo stesso oggetto. 

Questa macchina è lapprescntala in 
pianta, veduta dal di sopra, nella fig. 7, 
in alzato , secondo la lioea 5-4 nella 
figura 8, e di fronte, nella fig. 9. Essa 
consiste : • 

1 .° In un sistema di tasti sopra i quali 
l’operaio pone le dita per agire sopra un 
dato numero di piastrelle.' 

a.° Una serie di punteruoli mobili pro- 
prii a praticare una fila di buchi ad un 
tratto, funzionano per via di un pedale. 

3 .° Un carro serve a far avanzare il 
cartone da traforarsi. 

4 “ Un quadro porta il disegno da 
leggersi. 

Dei tasti. * , 

. i * • 

1- tasti non sono altro che squadre di 
feiro A inzancate ad angolo retto, una 
estremità delle quali, quella del braccio 
orizzontale, è stiacciata e ben levigala per 
ricevere cadauna delle dita che 1 deve ap- 
poggiarvisl esattamente, e come sui tasti di 
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un gràvicémbalo ; esse sono in n.° di i a 
corrispondenti al più gran numero di 
fori che si suol praticare sulla larghezza 
dei fogli di cartone ; la loro oscillazione 
ha luogo intorno ad un asse fìsso a so- 
stenuto da due piccoli sopporti sferi- 
ci b. All' estremità inferiore del braccio 
verticale di queste squadre sono attacca- 
ti da una parte alcuni fusti di ferro B, e 
dall’altra delie molle elastiche C, le qua- 
li hanno il loro punto di appoggio contro 
un calcagna riferito al di sotto della ta- 
vola fìssa D, dinanzi alla quale si colloca 
l'operaio, o piuttosto l'operaia, che de- 
ve far funzionare l’àpparalo. Questa ta- 
vola si trova all’ altezza voluta perchè 
una persona possa lavorare stando sedu- 
ta ; essa è sostenuta da due mensole a 
gombito in ghisa E, le quali s' incaviglia- 
no alla loro parte inferiore al telaio F 
che l' autore ha parimente costrutto di 
ghisa. Le molle elastiche hanno per isco- 
po di tendere costanteméhte a richiamare 
le squadre e quindi i fusti B, quando es- 
si fossero spoetati per la pressione delle 
dita sui fusti. 1 

I fusti orizzontali B, collocati in uno 
stesso piano orizzontale, si restringono 
verso 1' altra estremità che si unisce alle 
piastrelle verticali in acciaio G (fig. io 
en) che fanno sdrucciolare in. una spe- 
cie di cassetta metallica H, dove quel- 
le sono .tenute e guidate di modo, da non 
poter sortire dalla linea longitudinale, o 
dal piano nel quale esse si trovano. 

Dei punteruoli. ' 

Le piastrelle hanno per oggetto di an- 
dar a coprire la testa dei punteruoli di 
acciaio c che sono accomodati con cura 
nel fondo della cassetta, eh’ essi attraver- 
sano e che oltrepassano per di sotto. La 
parte inferiore di detti punteruoli è del 
pari accomodata nella matrice Orizzonta- 
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le J pertugiata da un egual numero di 
fori, e che è fìssa verso il mezzo del suo 
spessore per dar passaggio al foglio di 
cartone J, che vi s’introduce per la sua 
larghezza. È facile di comprendere che 
quando si fanno discendere i punteruoli 
eàsi sono necessariamente forzati d' at- 
traversar questo foglio. Ora, per produr- 
re il disegno, ilcui modello resta dinanzi 
agli occhi dell’ operaio, non si deve però 
sempre praticare sopra ogni linea la stes- 
sa quantità di fori quanti vi hanno pun- 
teruoli ; bisogna perciò che un certo nu- 
mero di punteruoli venga arrestato nella 
sua azione, e che gli altri, al contrario, 
siaao forzati a traforare. Le piastrelle G 
sono a proposito destinate a soddisfare 
a questa condizione, come è ben facile 
di capirlo. 

Quando si appoggia il dito sopra uno 
dei fusti A, spingesi necessariamente la 
piastrella che gli corrisponde nel fondo 
della cassetta H; per conseguenza, il pun- 
teruolo che si trova immediatamente al 
di sotto di questa piastrella non può più 
sollevarsi ; è lo stesso degli altri ; ma le 
squadre che non sono altrimenti toccate, 
non agendo punto sulle loro piastrelle, 
quest' ultime non funzionano, ed allora i 
punteruoli che vi corrispondono, posso- 
no montare nella cassetta senza nessun 
ostacolo ; di maniera che dove ài faccia 
discendere la cassetta, e quindi le pia- 
strelle che vi sono collocate, tutti i pun- 
teruoli, le cui piastrelle dovrebbero esser 
respinte dai tasti, saranno forzati di di- 
scendere con esse e con la cassetta, e 
per conseguenza attra verseranno lo spes- 
sore del cartone che è spinto nella ma- 
trice inferiore J ; mentre che i punte- 
ruoli,' le cui piastrelle non avranno punto 
cangiato di sito, essendo intieramente li- 
beri, non possono esser capaci pei loro 
semplice peso di traforare ii cartone che 
resta incolume in quelle parti. Vcdesi 
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adunque che per questa combinazione 
molto ingegnosa, ti determina, a mezzo 
dei fusti A, il numero ed il posto dei fori 
che devono esser praticati ad ogni colpo 
sopra una medesima linea trasversale del 
foglio di cartone. 

Per far discendere la cassetta porta- 
punzoni H, T inventore 1’ ha assicurata 
ad una forte traversa orizzontale di fer- 
ro, le cui estremità arrotondate in forma 
di manico sono appoggiate sopra piccole 
colonne verticali d che servono di gnide. 
A queste traverse sono assicurati a cer- 
niera i regoli verticali K, che discendono 
fino verso il basso della macchina per 
unirsi per articolazione col pedale L, 
sopra il quale P operaio mette il piede 
ogni volta che si accinge a traforare. Que- 
sto pedale si compone di una semplice 
tavola di legno sostenuta al di sotto da 
una traversa di ghisa M, ed attraversata 
verso la sua metà da un asse di ferro e 
mobile nelle orecchie praticate ai lati dei 
piedi del telaio di ghisa F. Un contrap- 
peso N inchiavardato sull' estremo del 
pedale, serve a farlo abbassare da que- 
sto lato ogni volta che P operaio lo ab- 
bandona. 

Si comprende che, per questa dispo- 
sizione, quando si appoggia sul pedale si 
fanno discendere i regoli K. e con essi la 
cassetta porta-punzoni , mentre che la 
matrice che si colloca sulla tavola fis- 
sa O, inchiavardata ai Iati del telaio, re- 
sta immobile, come il cartone che Pat- 
traversa. 

• • % • . » . 

. Del carro. 

' • * % ’» ». v 

t _• ' 

Il foglio di cartone I che si vuoi per- 
forare, è attaccato da una parte, dal lato 
trasversale del telaio rettangolare di ■ fer- 
ro P, e dall'altra ad un regolo mobile Q, 
che può essere fermato sopra i due mag- 
giori luti di questo medesimo telaio in 
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alcuni punti, secondo la lunghezza del 
foglio ; questo è tenuto ben teso, perchè 
il regolo stesso i tirato verso il quarto 
lato del quadro, e fissato con viti che 
gl’ impediscono di accostarsi ni lato pri- 
miero. Perchè il cartone possa essere sol- 
levato quando lo si trafora, P inventore 
ha aggiunto una specie di nottolino i che 
si appoggia sul suo lembo presso la com- 
mettitura, e che è esso .medesimo forzato 
di restare in posto mediante una leva h 
montata sopra uno stesso asse, e che si 
può caricare d’ un piccolo contrappeso. 

Quando il foglio di cartone è così as- 
soggettato, ed il telaio che lo porta re- 
golato nella posizione che gli conviene 
per cominciare P operazione, trattasi di 
farlo avanzare, ad ogni ordine di buchi 
praticati, di una certa quantità corrispon- 
dente alla distanza da una fila ali' altra, 
vale a dire di meno di un centimetro. 
Questo avanzamento hn luogo, sia pel 
movimento medesimo del pedale, sia per 
quello della leva a manico S, che è a 
portata della mano dell' operaio. 

Questa leva, che ha il suu punto fis- 
so in k sul lato interiore del telaio, ter- 
mina con una parte inzancata, ed in for- 
ma di rocchetto, affine d'ingranarsi colla 
catena T che è solidaria eoa uno dei 
maggiori lati del telaio P. Per un lavoro 
continuo e regolare, non occorre deter- 
minare il cammino del carro mediante 
questa leva, che non serve che nei casi 
accidentali, si deve piuttosto approfitta- 
re del movimento impresso al pedale ; 
ha bastato perciò^ di unire i due regoli 
verticali R, che vi sono attaccati con 
una traversa di ferro /, che nel suo mez- 
zo porta un pezzo a vite m, di cui si 
può regolare P altezza esatta precedente- 
mente. Questo pezzo, ogni volta che i 
regoli sono alzati, solleva il braccio oriz- 
zontale della leva a contrappeso ' U, die 
ha il suo centro d’ oscillazione sull' asse 
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di ferro n, e quindi fa procedere il brac- 
ciq verticale U da (Ibi tra a sinistra (Gg. 8) ; 
ne risulta che, -come questo braccio ter- 
mina con un rocchetto o, che median- 
te una molla p (fig. s i) è forcato d' im- 
pegnarsi nei denti della catena, questa 
è naturalmente strascinata da destò a 
sinistra col carro, e per conseguenti col 
foglio di cartone. 

I denti della catena sono abbastanza 
fini perchè ili ogni oscilla rione del peda- 
le, e quindi in ogni movimento delle leve 
c del rocchetto, essa non cammini che- 
di una quantità corrispondente al pieco- 
lo intervallo che deve esistere tra l’ una 
e F aitò fila di fori ; per ciò il braccio 
-orizzontale U è. limitato nella stia corsa 
da un fertqagfio applicato al fusto verti- 
cale q (fig. 8) ai di sotto dell* tavola di 
ghisa O- Ad ogni coèsa il carro non può 
rinculare, 'perch' -esso è- trattenuto da .un 
nottolino d'arresto s che lo impegna co- 

- stantemente nei denti della catena. ' 

II telaid mòbile P porta sopra i suoi 

due gran lati scanalature in rame r 
(fig- io), di cui T una è piatta e riposa 
direttamente sul labbro snperiore del te- 
lalo, e P altra è angolare ed accomodata 
sopra tana riga retta y della stessa forma 
avvitata nel lato interno opposto del te- 
laio ; pec conseguenza, quand'esso è po- 
sto in movimento dalla catena è forcato 
di seguire una diresione perfettamen- 
te retta. * 

• — 

Della lettura. 

Il foglio del disegno che- P operàio 
deve leggere, -ovvero imitare, per prati- 
care i fori corrispondenti sui fogli dì car- 
tone, è applicato sopra .un . quadro T 
(fig. 8 e 9) sostenuto da due mensole di 
forra X, ed inusitato ^IP attesta conve- 
niente ; esso è fissato per via di una riga 
augnata Y che lo terra qot metto di due 
viti a chiòccioln e ad orecchie', per le sue 


Telaio 

due estremità soltanto. Una teeonda riga 
stabile Y , simile alla precedente, termi- 
na egualmente a ‘chiocciola , lasciando 
uno spatio fra le due corrispondenti a 
quattro ranghi di piccoli quadrati, di cui 
il foglio del disegno i coperto. 

Questi quadrati, sono gradazioni di 
nero o-di bianco, o di differenti colori; 
per indicare tanto i fori-thè devono es- 
sere praticati nei cartoni, -quanto le parti 
che non devono essere Irnfurate. J. 

Per praticare tuia fila d! furi sulla lar- 
ghezza del cartone, l’operaio deve legge- 
re o rilevare ad un tempu altrettanti 
quadrali quanti vi hanno tasti e punle- 
ruoli, avendo attenzione di distinguere i 
quadrali neri o colorati che indicano i 
fori da praticarsi ( e per conseguenza i 
tatti-sópra i quali esso deve collocare le 
dita) dai quadrati bianchi, che indicano 
il posto dei punteruoli che non devono 
agire, e per conseguenza le squadre che 
non devono esser toccate. 

Allo. scopo di non commettere errori 
ita questa lettura, i labbri delle righe au- 
gnate Sono divisi e numerati secondo il 
numero 'dei tasti e dei punteruoli. Come 
non sarebbe comodo per l'operaio di far 
tenere sopra una sola e medesima linea 
di disegno tutta la quantità dei quadrati 
corrispondenti al numero dei fori e delle 
parti non traforate che devono esistere 
sopra tutta la superficie di cadaun foglio 
di cartone, si dispone il disegno in modo 
da non comprendere sulla medesima li- 
nea che una data parte del foglio, -poscia 
sopra una- seconda, sopra' una terza, ed 
anche sopra una quarta linea le parti se- 
guenti. Si dispone la cosa ip modo che 
la porzione apparente del disegno, che è 
collocalo fra le «signature de|!e due ri- 
ghe, comprenda. tetta la superficie del 
cartóne ; di maniera che non si cambia 
di posto il disegno', che quaudo si cam- 
bia anche il cartonò.- 
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Una ruota o puleggia a gola Z è rap- 
portata sul lato della macchina per ser- 
vire da una parte di' verificatore, e dal- 
I* altra, per ricondurre il carro allu sua 
posizione, tutte le volte che un cartone 
è finito. Le divisioni tracciate sulla cir- 
conferenza esteriore indicano, mediante 
un indice t collocato ul di sotto, se l'o- 
peraio segue Lene il suo disegno ; esse 
corrispondono a questo effetto colle di- 
visioni fatte sul quadro V. Uno spaghet- 
to u unisce questa ruota al carro mobile 
per un anello v al quale esso è attaccato 
(fig. 7), di maniera che ad ogni corsa essa 
gira di una divisione ; un contrappeso x 
sospeso ad una seconda corda, attaccalo 
egualmente sopra uno degli orli dellu 
ruota, ha per iscopo di tendere costan- 
temente la prima, perchè il movimento 
sia esattamente ripetuto. 

Come lo si vede, una tal macchina è 
molto ingegnosa , ed è suscettibile di 
rendere grandi servigi a una moltitudine 
d’operai^ i quali volendo esser liberi, la- 
vorano alle proprie case ; essendo poco 
dispendiosa, e non richiedendo che una 
sola persona per effettuare mi un tempo 
la lettura c la traforaturo. ; essa è mollo 
più alla loro portata che non i grandi 
apparecchi , che domandano assolutamen- 
te il concorso di mólte persone. 

Avendo/fescrittoil telaio alla Jscquart, 
parleremo adesso della sua applicazione 
alla fabbricazione di quella'sperie di den- 
telli conosciuta sotto il nome francese di 
Tulle, contentandoci, per non Ripeter- 
ci, df sviluppare la maniera come la sua 
aziono venga comunicata coll'bpera, e 
come la macchina lo metta in azione. 

La lig. 1/ (Tavola CLIV delle Arti 
meccaniche ) rappresenta unu sezione 
verticale fatta nel mezzo della macchina 
perpendicolarmente alla sua lunghezza. 

La fig. a ( della Tavola CLV ) è una 
veduta in' prosato del lato sinistro del- 


Tei.aio 4^9 

la macchina in elevazione, e la fig. 5 è 
una sezione verticale latta per 1 ' asse di 
questa parte sinistra, secondo la lunghez- 
za del congegno. 

La Gg. 4 A un' altra elevazione del 
luto destro, e la figura 5 una secouda 
sezione verticale per l' asse di questa 
estremità. 

La fig. 6 (Tavola CLIV) rappresen- 
ta la macchina nel suo insieme veduta di 
fronte dal lato dove si colloca l'operaio. 

Le fig.* 7 e 8 ( Tavola CLV ) rap- 
presentano le posizioni rispettive delle 
eccentriche applicate a destra ve. sinistra 
dell' apparato. 

Finalmente le figure 9015, Ripartile 
nelle due Tavole, sono i dettagli di pa- 
recchi pezzi principali della macchina. 

E la fig. 16 rappresenta uu (vezzo di 
tulle a disegni svariati, fabbricato con 
impesta macchina. 

Andamento dei fili (figuru 1). - 

I fili della trama p provengono dalle 
file dei rocchetti a ed a' disposti ai due 
lati dell' apparato. 

Questi rocchetti sono in n.° di- 800, 
numero che del resto può variare secon- 
do la lunghezza che si dà alla macchina. 

A partire dai rocchetti, questi fili p 
passano per una zona di, ferro b pertu- 
giata di fori in numero eguale ai rocchet- 
ti, ed estcndentesi nella, lunghezza della 
macchina (fig. 1 1). I fili sono tesi (onll- 
nuauiente a mezzo di occhielli c (fig. t a), 
n> quali fono sospese liberamente delle 
verghètte o piombi d. Di là i fili passa- 
no per un’ altra zona furata e die serre 
a mantenerli separati gli noi dagli altri, 
eri a guidarli tosto sopta uu cilindro y, 
sopra il quale essi non fanno' che sdruc- 
ciolare per [tassar quindi nell' occhiello 
dei piccoli uncinetti J detti Jacks e die 
ricevono’ I' azione del Jucqaart. I fili p 
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si recano di là fra gli uncinetti g disposti 
obbliqnamente, e rappresentati nelle loto 
due proiezioni (fig. io). Questi uncinetti 
sono sopra una barra che rappresenta la 
parte di una barra da guide. Due fili di 
metallo g gli attraversano in tutta 1’ e- 
stensione del loro rango, e impediscono 
che i fili p non partano, quando essi so- 
no tirati dal congegno alla Jacquart. I 
fili della catena p' provenienti dal sub- 
bio a * che le molle > impediscono di gi- 
rare liberamente, pascano pegli occhi di 
una fila di guide h disposti sopra una 
barra parallela e molto prossima a quella 
degli uncinetti g. Queste due barre han- 
no un movimento di va e vieni nel sen- 
so della loro lunghezza, movimento che 
non è tutto affatto simultaneo, di manie- 
ra che i fili p e p si accostano e si al- 
lontanano alternativamente nn poco l'u- 
no dall' altro. 

Una terza classe di. fili p' che si svol- 
gono da una serie di rocchetti i montati 
sopra dei carri j in un solo rango (figu- 
ra g) s' incrocia ai precedenti. Questi 
carri / sdrucciolano fra i denti di due 
pettini circolari o' muniti di lame ricur- 
ve k (fig. i3) disposte in Caccia 1' una 
dell' altra. I pettini k sono immobili. 
Il movimento dei rocchetti t è perpen- 
dicolare- a quello delle barre g ed h ; 
questo S loto comunicato da due pez- 
zi l, 1 che pigliano alternativamente due 
direzioni nella parte inferiore dei carri 
( figura 9 ).• 

L s incrociamento dei fili p % che ser- 
vono a legare la trama colla catena, ha 
luogo talora d? una parte, talora dall' al- 
tra di ogni filo Pi veduto il movimento 
di va e vieni Ap Ila barra g e A, lo che ha 
per effetto di-torcerli insieme. Questo in- 
crociamento combinato collo sviluppo 
dei fili della trama, forma il tulle che si 
vuole ottenere. > 

Due pettini o barre di punte m ni 
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agendo 1' uno dietro 1' altro di basso in 
alto, $' impegnano tra i fili al di sotto del 
loro incrociamento, e serrano il lavoro 
contro il pezzo fisso n, al basso del qua- 
le è la linea centrale , o linea secondo 
la quale si fa il lavoro. 

Gli uncinetti o Jacks f, sono fermi 
sopra un albero O che ha un movimento 
oscillatorio in sensoinverso del movimento 
ascensionale dei fili q del telaio Jacquart. 
Questo movimento ha per iscopo di 
mantenere sicuramente nella posizione 
eh' essi devono occupare questi due 
fili p, sopra i quali lo Jacquart non ope- 
ra punto, mentre quelli degli Jacks sopra 
i quali agisce, essendo tirati in dietro dai 
fili q, sono obbligati a curvarsi, come 
una molla. 

I fili p tirati dallo Jacquart. quando i 
tegoli a uncinetto r sono sollevati per 
la marcia ascensionale del telaio s ven- 
gono ad occupare la posizione (ved. la 
proiezione orizzontale, fig. io) fra gli un- 
cinetti gj mentre che questi due fili che 
non sono tirati altrimenti dallo Jacquart 
■vengono ad occupare per il movimento 
oscillatorio dell' albero o che porta gli 
Jacks, la posizione (fig. .io). Quando lo 
Jacquart tira uno dei fili p, questo vie- 
ne a collocarsi, rispetto a un filo p\ io 
una posizione tale che il filo p * li cir- 
conda tutti due e li rannoda insieme, 
lo che forma il lavoro, detto a giorno ; 
se, al contrario, il filo p non è sollecitalo 
dal congegno Jacquart, 1 fili di legame 
adiacenti circondano cadauno di questi 
fili per riannodarli ai due fili adiacenti 
della catena, e ciò forma il tulle pieno. 

Compiuta l'opera, si ravvolge sopra 
uu subbio a 3 , animato da un movimento 
assai lento, movimenta che produce an- 
che l' effetto di mantenere tutti infili 
tesi. . 

Gli 8oo rocchetti a a sono attraver- 
sati da assi infissi io telai di ferro f, e die 
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girano liberamente sopra sé stessi. Que- 
sti assi portano alla loro estremità una 
rotella n (fig. 1 4) contro la quale urta 
una molla elastica v che spinge continua- 
mente contro il manico x del rocchetto, 
e gl' impedisce di girare . troppo libe- 
ramente. 

800 fili p si svolgono dal subbio o s ; 
altrettanti fili- p % provengono dai roc- 
chetti i. Si capisce che è necessario il 
medesimo numero di Jachs e di fili q 
dello Jacquart. Egualmente, occorrono 
800 uncinetti g, e lo stesso numero di 
guide A, e dispunte m ed ni. 

Il congegno così stabilito produce del 
tulle della larghezza di i m 85 centimetri. 

Spiegatione delle figure a, 3, 4> 5. 

A, albero motore. A', manovelle che 
governano l’ albero A. 

Sopra quest' albero è stabilita la ruo- 
ta destra A*, che ingrana coll’ inter me- 
diaria A 3 , la quale governa la ruota A4 
fissa sull’ albero A 5 . 

Sopra quest' albero A 5 sono abbassate 
le eccentriche 1, a, *3, 4, 5 e 6 (estre- 
mità alla sinistra, fig. 3 e 7) e 1*, a 4 , 3* 
(estremità alla destra, fig. 5 e 8). 

Movimento dei rocchetti nei pettini 
circolari. 

L’ eccentrica 1 ( lato destro ) agisce 
sopra un galletto 1', montato sopra una 
leva B, il quale comunica il movimento 
al conduttore 1 a mezzo della biella C. 
Questa biella, per la manovella C*, fa 
descrivere un arco di cerchio al pezzo l 
intorno alla chiavarda inferiore del pez- 
20 P che porta questo conduttore /. 

AH' altro capo della macchina ha luo- 
go il medesimo giuoco. L'eccentrica r 1 
agisce sopra un galletto i 3 (fig. 8) fisso a 
una leva B', il quale a mezzo di una 
Suppl. Dit. Tecn. T. XXX JX. 
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biella C , e di una manivella C s , fa de- 
scrivere un arco di cerchio al con- 
duttore l'. 

Queste due eccentriche * e »* devo- 
no essere abbassate sull’ albero A 5 , in 
maniera che 1’ una sia in alto, quando 
1' altra è al basso, affinchè i conduttori 
agiscano alternativamente. 

Tuttociò fa muovere il carro j nel 
modo descritto superiormente. 

Movimento dei pettini che operano 
il rientramento del filo. 

L’ eccentrica a (lato sinistro) agisce 
sopra il galletto a’, montato sopra una 
feva inzancata D che governa la mano- 
vella E per 1’ intermediario di un piede 
scanalato F, lo che dà alle punte m il 
loro movimento di va-e-vieni, impegnan- 
dole nei fili, o disimpegnandole. 

Dall’ altro lato, l’ eccentrica a* go- 
verna del pari le punte m' per I’ inter- 
mediario del galletto a 3 , di una leva in- 
zancata D , di un piede scanalato F', e di 
una manivella E'. 

Queste eccentriche a e a* devono 
essere abbassate sull' albero A 5 in modo 
da agire alternativamente. 

L’ eccentrica 3 ( Iato sinistro ) agisce 
ad un tempo sui due galletti 3; montati 
sopra leve inzancate H e H', le quali, me- 
diante le bielle I, L', governano i pez- 
zi G, G facendo loro descrivere un arco 
di circolo- sopra il bottone della manivel- 
la E. Corbe questi pezzi sono fissi coi 
bracci che portano le punte m, m', que- 
ste punte descrivono 1’ arco di cer- 
chio in senso inverso dei pezzi G, G'. 

Questo è il movimento di basso in al- 
to pel quale le -punte m, m rientrano le 
maglie contro il pezzo n, come abbiamo 
spiegato. ’ ' . 

All'altra estremità del congegno, un’ec- 
centrica 3» agisce del pari, e simultanea- 
56 
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■ente coll' eccentrica 5 in modo da aiu- 
tarla nel suo movimento. Ciò ha luogo 
mediante i, galletti 3 3 , delle leve inzan- 
cate H, II', delle bielle scanalate 1, 1' e 
dei petti G, G'. 

Un altro movimento è impresso alle 
punte m, mi. Alcune guide o, fisse al lato 
destro della macchina (fig. 5) hanno una 
forma leggermente rigonfia, In maniero 
che le barre porta-punte m, m forzate 
da una molla ad appoggiare, nel secondo 
movimento descrìtto, contro le guide o, 
ed a seguirne le sinuosità, ricevono un 
leggero movimento orizzontale di va-e- 
vieni, secondo la loro lunghezza, movi- 
mento che aiuta le punte a cercare la lo- 
ro strada a traverso i fili. 

Movimento oscillante degli Jacks , 

L’ eccentrica 4 agisce sul galletto 4' 
della manivella J, la quale fissa all' albe- 
ro O, sopra la quale stanno gli Jacks, 
le imprime il suo movimento di oscil- 
lazione. 

Movimento del battente dello 
Jacquart. 

L' eccentrica 5 agisce sopra il gallet- 
to 5' montato sulla leva K. Questa leva 
comunica il sno movimento alla biella li', 
la quale, a mezzo della manivella li*, fa 
girare l r albero li 3 . A quest'albero sono 
fisse le manivette Ri, che per via del 
braccio K 5 fanno muovere il battente 
dèlio Jacquart V. 

Movimento verticale dei regoli dello 
Jacquart. 

L’eccentrica 6 agisce sul galletto 6 
fisso alla leva L. Questa leva fa girare 
1’ albero L, e per conseguente descrive 
un arco di cerchio alla manivella L 1 fis- 
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sa a quest' albero. Quesl'ullima, per via 
di una biella L* e, di un' altra manivel- 
la Li, fa girare l'albero L 3 , al quale sono 
fissi i bracci L 3 , che innalzano od abbas- 
sano il telaio S Jacquart, per sollevare 
i regoli a uncinetto r. 

Movimento di va-e-vieni delle barre 
delle guide. 

All' estremità destra dell' albero olriz- 
tontale A 3 i montata la ruota d'angolo M, 
che ingrana con una ruota fissa all' albe- 
ro M', ed' imprime a quasi’ albero un 
movimento di rotazione. Nella parte su- 
periore di quello sono abbassate due ec- 
centriche M 3 (fig. 1 3) che agiscono 
I' una presso alf altra sopra leVe inzan- 
cate Mi, M 3 . Queste leve attaccate alle 
harre degli uncinetti g e delle guide A, 
comunicano loro iL movimento di va-e- 
vieni superiormente descrìtto. 

, Movimento di avvolgimento 
della stoffa. 

Un movimento Assai tenue è impresso 
al subbio a 3 . Ogni qual volta la barra, so- 
pra la quale sono fisse le punte m', ar- 
riva all' alto della sua Corsa, essa solleva 
il pezzo inzantato- N. A questo pezzo N è 
fermato un uncinetto N', che fa cammi- 
nare la ruota N* di due denti. Questa 
ruota porta sopra il suo albero la vite N 3 , 
che ingrana nella ruota elicoidale N4 sul- 
1’ albero del subbio o 3 , il quale per que- 
sto rimando di movimento cammina 
ogni volta di un posso assai lento. 

Parti stabili del congegno. 

R, R telaio di ghisa, riunito dalle tra- 
verse R*, R 3 . Dei montanti S’ fissi a 
queste traverse sostengono il telaio di 
ghisa S* del meccanismo alla Jacquart. 
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T: Telaio di ghisa sopra il quale so- 
no fermi i pettini K. Questi pezzi T so- 
no muniti di due manichi T', che per- 
mettono all' operaio di ritirarli quando 
un filo si spezza, o quando egli vuol ri- 
mettere del filo nei rocchetti i dei carri. 

T 1 : Sopporti sopra i’ quali si appog- 
giano i telai T. 

U : Alberi sopra i quali sono mon- 
tate le maoivelle É, E' che danno il mo- 
vimento di va-e-vieni alle barre porta- 
punte m, tri. 

P ; Sopporti, sulla testa dei quali sdruc- 
ciolano le -barre g ed li. 

Le numerose molle elastiche rappre- 
sentate nei disegni servono a richiamare 
tutti i pezzi agenti della macchina nelle 
posjzioni da cui le eccentriche gli spo- 
stano. 

Formazione del punto o delle maglie 
(fig. 17 a ai). 

Si ì già potuto conoscere dalla' de-' 
scrizione, che precede, che il tulle confe- 
zionato*con questo congegno si compone 
di tre serie diverse di fili, vale a dire: 

' i.° La catena , o fili longitudinali 
estendentisi in' tutta la lunghezza del 
tessuto. • 

a.° La trama, o fili trasversali for- 
manti dei zig-zag regolari, fra ogni filo 
della catena. 

3 .° Di fili di connessione torti intor- 
no ad ogni filo della catena che lo lega- 
no 1 ai due fili della trama o zig-zag 
adiacenti. 

Cercheremo di rendere intelligibile ai 
nostri lettori la formazione successiva 
delle maglie, mediante le figure 17, 18, 
ig e ao. 

Contrassegneremo coi numeri dispa- 
ri 1, 3 , 5 , 7, 9 i fili della catena; que- 
sti fili provengono come abbiamo già 
detto dal subbio a % (fig. 1). 
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Indicheremo coi numeri pari 3, 4, 
6, 8 i fili della trama che si svolgono dai ' 
rocchetti a, a\ • 

Finalmente designeremo colle lettere 
a, b, c, d, e i fili di connessione, quelli 
che nella macchina provengono dalle na- 
vette o carri J. 

Cominciamo dal momento in cui un 
rango di maglie viene dal formarsi (figu- 
ra 17) ed esaminiamo come le maglie 
successive si formeranno. 

I. denti del pettine x sono ancora tia 
i fili, e non si ritireranno che quando le 
maglie seguenti Saranno abbastanza avan- 
zate nella loro foiinazione perchè le pre- 
cedenti non arrischino di 'esser guastate. 

I fili della catena o i dispari passa- 
no, come è noto, per le guide h, ed i fili 
della trama o i pari pegli uncinetti- 
guide g. 

I carri /sono sul pettine circolare 
dinanzi. 

Le barre g ed h marciano da sinistra 
a destra, in maniera che i fili pari è dis- 
pari prendono la posizione della fig. 1 8, 
% s' incrociano come segue: 

II filo della trama a col filo di connes- 
sane b ; il filo 4 col filo c, 6 con d, ed 
8 con e. 

I carri passano allora dal pettine ante- 
riore a quello posteriore. 

II pettine o barra delle punte di die- 
tro g discende e viene ad appoggiarsi 
dal lato destro dei fili a, b , c. Pel suo 
movimento di va-e-vieni, nel senso della 
sua lunghezza , questo pettine spinge 
contro questi fili nella direzione della 
sinistra onde passare, avvanzandosi, con 
sicurezza a sinistra dei fili a, 4, 6, ecc. 
Allora il pettine y monta, mentre quel- 
lo x si ritira dalle maglie, di maniera che 
l' incrociamento dei fili a, b , c, ecc., con 
quelli 2, 4, 6, ecc. trovasi elevalo alla 
posizione della fig. 19. 

Le barre delle guide g ed h marciano 
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da destra a sinistra, e per conseguenza > 
fili eh' esse dirigano, pari e dispari, fono 
trascinati nella direzione di sinistra, 
(fig- io). . .• 

I carri passano dal pettine di dietro 
a quello dinanzi, la barra porta-punte 
del dinanzi x, viene, per ufi movimento 
simile a quello descritto? da y a rilevare 
l' incrociutnento dei fili, mentre le pun- 
te del pettine j si ritirano, e che i fili fi 
trovano nella posizione della fig. 17 ; con 
questa differenza che una doppia maglia 
di più si trova fatta, vale a dire che i fili 
della trama hanno attraversato gl’ inter- 
valli dei fili della catena una volta da si- 
nistra a destra,’ ed una volta da destra 
a sinistra. 

Tutta la fabbricazione del tulle conti- 
nua esattamente, come l' abbiamo de- 
scritta. 

S’ intende senza dirlo, che le propor- 
zioni delle nostre figure non sono esatte, 
mentre abbiamo solamente voluto in un 
piccolo spazio dimostrar^ il procedere 
dei fili. 

Per formare la parte detta a giorni 
basta evidentemente che l’ incrociamen- 
to di alcuni dei fili a, 4 > fi? 8 ? ecc, c^i 
loro fili di connessione a, b, e, d corri- 
spondenti, non abbia luogo. 

Così (fig. ai) i fili a, 6 , ia s' incro- 
ciano coi fili di connessione a, c, d. J. Il 
pettine x passa i suoi denti sopra il loro 
incrociamenlo, di maniera che la forma- 
zione delle maglie avrà luogo pegl’ in- 
tervalli della catena la 5, 5 a ) e 11 a 
1 3, colla stessa regolarità come nelle figu- 
re 1 7 , 1 8 , ecc. 

Ma i fili 4? fi a 10 sono sollecitati dal- 
lo Jacquart nel momento in cui Ira luo- 
go la marcia da destra a sinistra ; di ma- 
niera che essi non possono avanzare suf- 
ficientemente nella direzione di sinistra 
per incrociarsi coi fili b, d e de. 

Ne risulta che i carri passeranno da 
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un pettine all’ altro sènza incontrarli, e 
che i denti corrispondenti del pettine x 
rimonteranno, per cosi dire, a vuoto. 

Casi il filo di trama 4 non sarà punto 
rimandato, pel filo di connessione b , al 
filo della catena 3, intorno al quale il 
filo b fi torce ; vi sarà dunque in questo 
caso una soluzione di continuità, un tig~ m 
Mg di questo filo di trama 4- Questo è 
ciò che costituisce un à giorno. Sarà lo 
stesso dei fili 8 e io. 

Si capisce inoltre che mentre lo Ja- 
cquart agirà sopra questi fili, essi non 
perverranno altrimenti a riannodarsi al 
filo della catena, collocala alla loro si- 
nistra, e che per conseguenza essi re- _ 
sleranno attaccati ai loro fili della ca- 
tena destra, e che il filo di connessione 
corrispondente si torcerà intorno a que- 
sti due fili. 

Si vedrà del - pari che si potranno 
ottenere quanti a . giorno si voglia vi- 
cini gli uni agli altri (orizzontalmente) a 
giorno che saranno separati da coidoni 
formati da un filo di catena e ija un filo 
di trama, intorno^ ai quali un fi li Ali con- 
nessione è ravvolto a spirale. 

Abbiamo indicato nella fig. ai pa- 
recchi a giorno cosi condotti. 

Questi sono gli ultimi perfeziona- 
menti introdotti nel telaio alla Jacquart 
per la fabbricazione del tulle. 

In questa macchina il numero delle 
barre delle guide è ridotto a due, lo 
Jacquart agendo direttamente sui fili; 
disposizione molto vantaggiosa per pro- 
durre a volontà nel- tessuto degli a gior- 
no che formano disegni svariati. 

Il punto del tulle prodotto con questa 
macchina è tutto affatto diverso dal punto 
esagonale. 

(Carena. — Armengaed.) 

Telaio del Bonelli. Togliamo la se- 
guente descrizione dal n.° fi a (3 ottobre 
i855) del Giornale delle Arti e delle 
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Industrie di Torino, che reputiamo «at- 
tissima. Se i nostri; lettori troveranno^in 
essa ripetute alcune particolarità per noi 
già date, rispetto a certe, parti che co- 
stituiscono il congegno, non lo abbiano 
per un pleonasmo vizioso ; imperciocché, 
prima di tutto non oseremo toglier ver- 
bo da un articolo compilalo da altri, ed 
ip secondo luògo, a rendere intelligibile 
uu meccanismo cosi complicato, e dove 
spesso mancano i termini italiani corri- 
spondenti ai francesi, gli schiarimenti non 
sono mai troppi. 

« Prima di farci a dare un'idea del te- 
laio ohe abbiamo ammirato ieri nell' of- 
ficina della società dell' elettro- tessitura, 
premetteremo alcuni cenni per cercare 
di mettere tutti i nostri lettori, anche 
estranei all' arte del tessere, nel caso di 
meglio comprenderne le disposizioni. 

» Base di ogni tessuto è una serie nu- 
merosa di fili disposti paralleli orizzon- 
talmente, che formano il cosi detto ordi- 
to, e sono ravvolti su due cilindri che 
diconsi subbii, e li mantengono tesi co- 
stantemente. Ciascuno di detti fili passa 
in un occhiello portato da altri fili ver- 
ticali. Nella tela comune questi ultimi 
sono alternativamente riuniti in due fasci 
ed attaccati u due traverse che diconsi 
licci. Quando l'operaio alza uno di que- 
sti licci, metà quindi dei Gli dell' ordito 
sollevansi e l'anno un certo angolo cogli 
altri che rimangono orizzontali. Nellospa- 
zio formatosi in tal guisa fra le due metà 
dell' ordito viene slanciato un pezzo di 
legno foggiato a punta rialzata alle cime, 
perchè scorra più facilmente, e detto per 
questa stia forma navicella o spuola ; in 
una cavità di esso avvi nicchialo un pic- 
colo rocchetto su cui i ravvolto un filo ; 
nello scorrere della spuola attraverso t'or- 
dito essa abbandona un'agugliata di que- 
sto filo ; una specie di fitta grata, in cui 
passa I' ordito, e che chiamasi il pettine, 
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viene a battere contro il vertice dell' an- 
golo che forma I' ordito ; questo filo tra- 
sversale dicesi trama o ripieno'; abbas- 
sandosi allora i fili dell' ordito eh’ erano 
alzati ed elevandosi 1' altra metà, la tra- 
ma trovasi presa in mezzo dell' incro- 
ciatura ; la .spuola vi passa, lascia un al- 
tro filo di trama, poscia si cangia di 
nuovo la fhetà dell' ordito che si solleva, 
ed è una successione di simili movimenti 
che produce la tela. Talvolta invece che 
scompartire I' ordito in due soli mazzi e. 
attaccarli a due soli' licci, dividesi in tre, 
quattro, o più mazzi con altrettanti licci, 
e variando 1’ ordine, con cui questi sol- 
levansi , oltengonsi i tessuti incrociati, 
rasati, e slmili. 

» Se invece delle disposizioni dianzi 
descritte, di rialzare insieme, cioè, ad un 
tratto una metà, od una quarta parte 
dell' ordito alternatamente, sollevasi solo 
un piccolo fascio con certo numero di 
fili vicini, chiaro è che in quel tratto la 
trama rimarrassi scoperta, e per la sua 
direzione trasversale, o meglio ancora se 
di natura o di colore diversifica dall’ or- 
’dito, formerà tratti d' apparenza diver- 
sa dal fondo, ed è chiaro del pari che 
sollevando questi fasci con un certo or- 
dine prestabilito si potrà ottenere che i 
tratti costituiscano regolari figure. Ta- 
le è il principio sul quale appunto si 
fonda la tessitura delle stoffe operate 
nelle quali la trama lasciata scoperta fa 
I' uffizio dei colori nella pittura. Dap- 
principio il movimento di questi fasci 
facevasi attaccando a ciascuno d' essi una 
funicella che pendeva sotto al telaio, ove 
un fanciullo steso supino tirava ora l'u- 
na ora l'altra di . esse,' secondo che l'e- 
sigeva il disegno. Sorgeva però l'illustre 
Jacquart, il quale, dietro la tracce d' in- 
gegnose disposizioni immaginate dal ce- 
lebre Vaucaoson, dava all' industria un 
ordigno che rese immortale il di lui no- 
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me, mercè del quale il tessitore, lavo- 
rando come se facesse una semplice tela, 
vede riprodursi sotto i suoi ocelli i più 
belli e complicati disegni. In luogo che 
a funicelle pendenti sotto al telaio, attac- 
cava egli i fasci dei fili isolati a spran- 
ghile verticali uncinate all'estremità su- 
periore, ed infilate negli occhi di altret- 
tante spranghette orizzontali 08 aghi. Di 
contro agli uncini disponeva liste di fer- 
ro inclinate, legate insieme, formanti una 
«pecie di grata. Piccole molle spirali adat- 
tate agli aghi tengono gli uncini accaval- 
cati sulle liste della grata. Ora si vede 
che stando le cose disposte a tal modo, 
sollevando la grata, questa innalzerebbe 
seco tutte le spranghette verticali e tutti 
i fili dell’ ordito cui corrispondono. Pri- 
ma però che la grata si alzi, un pezzo di 
cartone viene a battere cóntro le cime 
degli aghi, inclina le spranghette verti- 
cali, ed allontana gli uncini dalla lista del- 
la grata. Se allora questa si alzasse, non 
incontrando nessun uncino non alzereb- 
be alcun filo. Se però si fanno al cartone 
alcuni buchi rispondenti ad alcuni aghi, 
questi soli non saranno respinti, e gli' 
uncini delle loro spranghette verticali ri- 
manendo a cavalcioni sulla grata si sol- 
leveranno con essa. In tal guisa regolan- 
do il modo come saranno disposti i fori 
sul cartone, si faranno alzare i fili che si 
vorrà ; legando poi insieme molli di que- 
sti pezzi di cartone e facendo che si 
cangino ad ogni colpo di trama, si ottie- 
ne sulla stoffa un disegno regolare e con- 
tinuato. 

» Questa mirabile disposizione, vinte 
ben presto le difficoltà che le si erano 
opposte, si diffuse immensamente, ed 
oggidì il telaio a tirelle (à la tire}, come 
dicevasi, non i più in uso che presso 
rozze e quasi selvagge popolazioni. 

» Non poco studio occorre però per 
trovar modo di combinare i cartoni e la 
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foratura di essi nel modo che richiedevasi 
per la produzione dei '.lìisegni. Fatto uno 
schizzo di questi, conviene ripeterlo so- 
pra carta quadrettata ( mise en carte}, 
poscia, con l'appoggio di questa, contan- 
do i quadrelli, conviene forare opportu- 
namente i cartoni (lisage). Queste ulti- 
me operazioni, che a primo aspètto do- 
vettero sembrare lunghe cosi e minuziose 
da spaventare i manifattori, poterono in 
appresso, con melodi e meccanismi op- 
portuni, grandemente semplificarsi tanto 
da eseguirsi prontamente assai, con faci- 
lità e sicurezza. Rimaneva però lunga 
sempre e costosa la ripartizione del di- 
segno nei quadrelli, la quale esigeva l'o- 
pera di persone esperte in questa spe- ' 
cialità, ed aveva regoli particolari inti- 
mamente legate con l’ arte del tessere. 
Di più, i cartoni, oltre alla spesa che sem- 
pre pure costavano pel materiale di essi, 
per la loro foratura e per riunirli a guisa 
di catena, erano di grande imbarazzo per 
l' ingombro che recavano ammucchian- 
dosi di fianco al, telaio. Se in vero ri- 
flettasi che ogni cartone non corrisponde 
che ad un filo di trama, e si consideri la 
finezza di questo, ben si comprende qual 
gran numero ne occorresse, per poco che 
fosse lungo il disegno, e non raro è il 
caso in cui se ne impiegano da venti a 
trentamila e più ancora. 

» Il trovato del cav. Bonelli ha lo scopo 
di omettere non solo i cartoni, evitando 
con ciò le spese del materiale di essi, 
della loro foratura flisage} e riunione, 
ma altresì la ripetizione su carta qua- 
drettata del disegno ( mise en carte}, 
sicché il costo di questo supera di poco 
quello dello schizzo che ora si la. A tal 
fine introdusse egli nella tessitura un prin- 
cipio che prima di lui rimasto erari estra- 
neo, quello della elettricità, ed unendo in 
tal guisa due cose che diverse affatto e 
disparate apparivano, mise sulla via di 
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ridurre a perfezione ed economia anco- 
ra maggiori ia macchina dello Jacquard. 
Considerando la grande facilità e rapidità 
con cui quell' agente misterioso si pro- 
duce, si annienta, e si dirige là dve si vo- 
glia, pensò, egli che nulla al pari di esso 
potesse meglio valere a determinare il 
sollevamento dei fili dell 1 ordito con or- 
dine determinato. 

a Esponiamo prima il principio ; i modi 
come venne finora applicato dappoi. Sta- 
bili il cav. Bonelli avervi tanti cilindretti 
di ferro.dolce, quanti sono i fasci di fili 
da alzarsi separatamente ; intorno a que- 
sti cilindri ravvolse a più spire filo di 
rame fasciato di seta o di cotone ; è noto 
che quando l’ elettrico gira nel filo di 
rame, il ferro acquista le proprietà di un 
magnete, e perciò questa combinazione 
dicesi elettro-ialamila. Ora, mentre un 
capo di tutti i fili delle elettro-calamite 
va ad un polo della pila, l 1 altro capo di 
ciascuno di essi separatamente va ad una 
lamina isolata, grossa poco più che un 
mezzo millimetro ; I 1 - insieme di queste 
lamine costituisce il cosi detto rastrello 
a petiirte. Sta questo sospeso con le sue 
punte sopra una lastra metallica, che co- 
munica con f altro polo della pila. Ora 
egli è chiaro che se il pettine si abbassa 
sicché tocchi il metallo, il circuito sr com- 
pie, la corrente circola nelle spire delle 
elettro-calamite, e tutti i ferri di esse si 
magnetizzano. Se però copronsi con una 
vernice isolante alcuni tratti della lastra 
metallica, i denti del pettine che pogge- 
ranno su di essi ùon lasceranno passare 
la corrente, nè le elettro-calamite corri- 
spondenti si magnetizzeranno menoma- 
mente. Cosi, secondo i contorni del dise- 
gno fatto dalla vernice, si distribuirà la 
corrente e si produrrà il magnetismo. 

» Ottenuto questo effetto, tacile è ve- 
derne l'applicazione. Se, per esempio, 
dispongonsi le elettro-calamite al di so- 
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pra delle spranghette verticali che por- 
tano i fasci dei fili, e s' innalzano quelle 
meccanicamente portandole a contatto dei 
ferri, poi facciansi ridiscendere, rimar- 
ranno sospese quelle sole che trovarono" 
magnetismo -, ripetendo l’ innalzamento, 
ma facendo scorrere la lastra metallica 
di sotto al pettine, si cangerà la distribu- 
zione dell'elettrico, e quindi altre sprao- 
ghette rimarranno sollevate, e cosi via 
seguitando. Tale era di latto la disposi- 
zione adotta'ta dal sig. cav. Bonelli per 
la dimostrazione del zuo principio, ed 
era tanto più seducente , quanto che 
semplicissima era e sostituivasi intera- 
mente all'apparato Jacquard ; se non che 
dovendo le elettro-magneti sostenere il 
peso dei fasci dei fili e dei piombini che 
if tengono tesi, occorreva una corrente 
forte di troppo. Disposerai allora le ca- 
lamite orizzontali, sicché invece di- pre- 
sentarle alle spranghette verticali venis- 
sero a corrispondere alle teste degli aghi. 
Portavansi conlro queste, poi si ritira- 
vano, nel che fare traevano seco gli aghi 
se erano calaminta, facendo montare gli 
uncini sulla grata, o li lasciavano al loro 
posto, te non erano calamitate. Questa 
disposizione era pure semplicissima, adat- 
tavasi ai Jacquard attuali sena' altra mo- 
dificazione che quella di togliervi le pic- 
cole molle spirali, con 1' unico inconve- 
niente della mobilità delle elettro-calamite, 
coi del resto era facile riparare lasciando 
le molle spirali agli aghi, e spignendo 
questi conlro le caiamite. 11 telaio che 
videsi lavorare presso la casa Duprè e 
figli, era appunto con le caiamite mobili. 

» Si pensò pure a fare una piastra la 
quale tanti fori avesse quanti erano gli 
aghi, e combinare in modo che le cala- 
mite chiudessero quei fori che non de- 
vono lasciar passare gli aghi. Prima che 
la grata si alzi, gli aghi vengono spinti 
contro la lama o la lama contro gli aghi, 



44* Telaio 

e si ha come un cartone eterno, la di- 
spofizione dei fori del quale varia ad 
ogni colpo di trama. 

m II telaio che esponevasi agli azionisti 
'gli scorsi giorni, e che. fu poscia inviato a 
Parigi, è un telaio a cotonerie meccanico, 
tale, cioè, che non abbisogna del tessitore, 
il quale abbassi, poi abbandoni le calcole, 
slanci la spuola, eco., ma tutti questi ef- 
fetti produce da sè, solo che una forza 
motrice qualunque d' acqua o di vapore 
ne giri I' albero principale. Costruito in- 
teramente nelle officine della società, per 
cura del valente meccanico signor Sire, 
nulla esso lascia a desiderare nè per la 
finitezza del lavoro, nè per la intelligen- 
te combinazione delle sue parti. Non 
avendovi nell’ officina motore inanimato, 
vedevansi, al semplice giro d'un manu- 
brio, sollevarsi i- fili regolarmente, volare 
la spuola, battersi la trama dal pettine. 
Alla parte superiore di questo telaio avea- 
vi un meccanismo Jacquard con apparato 
elettrico eseguito dal sig. liipp, distintis- 
simo meccanico di Berna, e posto in ope- 
ra dal sig. Sire sullodatta È questo for- 
mato appunto di una piastra, contro la 
quale vengono a battere gli aghi, ed i 
cui fori si aprono o chiudono secondo 
che porta il disegno. Questo effetto si 
ottiene con cilindri d' ottone imperniati 
e aventi due bracci di ferro a squadra 
alle cime ; un moto di va-e-vieni , porta 
1’ uno di questi bracci al contatto delle 
elettro-calamite, e, secondo che è ritenuto 
da queste o no, 1’ altro braccio presen- 
tasi di contro al foro e lo ottura, oppure 
lo lascia- aperto al passaggio dell’ ago. Il 
pettine è qui formato per guisa che ogni 
dente di esso componesi di due lamine 
isolate, una delle quali comunica con 
una delle elettro-calamite, poi con un 
polo della pila, 1' altra col polo opposto. 
Finché le due lamine sono isolate la cor- 
rente è intercetta ; ma se le loro punte 
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toccano uno stesso pezzo metallico,' il 
circuito si compie. In tal guisa un sem- 
plice diségno dà stagnuola sulla carta ba- 
sta a regolare lo scompartimento dell’ e- 
lettrìco è la magnetizzazione lemporaria. 
Quello che recava piacere maggiore e 
sorpresa, specialmente .a quelli dell'arte, 
era vedere la semplicità somma del di- 
segno e. la mirabile esattezza con cui si 
riproduceva sul tessuto, donde chiara- 
mente appariva e il tenue costo, di esso, 
e la facilità di variarlo, correggerlo, o 
rifarlo in brevissimo tempo ; nè certo 
alcuno vi avrà il quale dir possa che 
sotto questo aspetto qualche cosa rima- 
nesse a desiderare. Questo risullaraento 
è di tonto maggiore importanza, che dif- 
ficilmedte dapprima lo Jacquart adatta- 
vasi ai telai meccanici per le cotoncrie, 
e che la qualità del fondo del tessuto 
presentava alla riuscita del' disegno diffi- 
coltà ben maggiori che non ne opponga- 
no le ordinarie stoffe di seta. 

» Il fòndo-formavasi di fatto col mezzo 
di tredici licci, mossi da una specie di 
piccolo Japquart laterale, il quale agiva 
con un cilindro su cui aveanvi tredici 
serie di buchi, dei quali eranvi otturati 
quelli che dovevano respingere gli aghi. 
Questo sistema, applicato anche ad alcu- 
ni telai per tessuti semplici, è ottimo 
quando si tratti di sostituire un piccolo 
numero di cartoni, ed agisce in vero egre- 
giamente. 

« Ad altro effetto crasi pure dal signor 
Sire applicata la elettricità. Di fianco 
all'ordito, a vece di una sola nicchia per 
la spuola ve ne hanno cinque sovrappo- 
ste, con altrettante spuote guernite di 
fili di colori diversi. Alcune elettro-cala- 
mite ricevono moto alternativo intorno 
ad un pernio o vengono a contatto di 
braccia corrispondenti ad un meccani- 
smo che fa alzare od abbassare 11 porta- 
spuole. Un pettine, simile a quello della 
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macchina Bonelli,' poggiasi ad ogni colpo! 
sopra una striscia (li carta che cammina 
sopra un piccolo cilindro, e sulla quale 
vi hanno, a distanze determinale, piccoli 
pezzi di staguuola corrispondenti ad un 
dente del pettine. Quando questo viene 
a poggiare sul metallo, una delle elettro- 
calamite si magnetizza, trae seco il brac- 
. ciò del meccanismo con cui si porta a 
contatto, come dicemmo, e il porla-spub- 
le alzandosi od abbassandosi presenta una 
spunta diversa da quella di prima al bat- 
tente, e il colore del diseguo sulla stoffu 
si'cangia. 

» Tali sono F fatti che tutti poterono 
verificare, ed i quali dimostrano di gii in 
quanti casi per molti tessuti possa il tro- 
vato del cav. Bonelli utilmente applicar- 
si, divenendo un giuoco per esso' quelle 
difficoltà dei disegni che limitavano al- 
tra volta i mezzi dell' arte. Siamo poi 
lieti di poter annunziare che a giorni 
potrà vedersi lavorare altro telaio per 
le stoffe di seta, con un disegno che ter- 
rà luogo di trentamila cartoni, e ciò mer- 
cè le assidue e benemerite cure di uno 
dei più distinti’ nostri manifattori, il sig. 
Guillot, il quale essendo membro del 
Consiglio d'amministrazione della Socie- 
tà dell' elettro-tessitura, si prestò indo- 
fessuuienle a sollecitare la pratica appli- 
cazione del trovato, e coi suoi lumi e 
studii contribuì grandemente ai buoni ri- 
sultamene ottenutisi. Altra macchina ut- 
tendesi pure fra pochi giorni dal signor 
Hipp di Berna, la quale supererà cer- 
to quelle attuali, giovandosi P ingegnoso 
meccanico della acquistata spericnza. Al- 
tra macchina ancora sappiamo essere Fu 
lavoro e presso al suo termine per opera 
del sig. Vincenzi, giovine meccanico di 
molto ingegno e che assistè il cav. Bo- 
nelli nella costruzione delle prime mac- 
chine di saggio. Da persona bene infor- 
mata ci viene riferito finalmente che si 
Sa/j/il. Di». Tecn. T. XXXI X. 
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!sln seriamente 'occupandosi delle stoffe a 
; più colori, per le quali coi cartoni ne 
occorre un numero ancora maggiore, ed 
esigonsi altre operazioni lunghe e costo- 
se (tranilatage). Si assicura starsi pro- 
vando un metodo assai facile e tale da 
aumentare di poco la spesa che si ha pei 
tessuti ad un color solo. 

» Tutto ciò evidentemente dimostra con 
quanto impegno P inventore ed il Con- 
siglio d'amministrazione spingano innan- 
zi la cosa, e danno certo pegno che, 
vinte quelle difficoltà inseparabili da ogni 
innovazione, e che in tal caso dovevano 
essere tanto maggiori quanto che tratta- 
vasi di arte già per sè stessa difficilissi- 
ma, si potrà ben presto vedere diffuso 
nelle principali officine il sistema Bonel- 
li, con vantaggio reciproco dei manifat- 
tori e dei consumatori ad un tempo ». 

(Gior. iFArl. e Manìfalt.’ ) 

Telaio ciacolabe da maglie. 1 telai 
da maglie hanno raggiunto oggidì una 
grande perfezione, sotto il doppio rap- 
porto della loro organizzazione e della 
finitezza dei loro prodotti. La più parte 
dei telai attuati sono stabiliti secondo il 
sistema circolare q continuo, e possono 
fabbricare regolarmente quantità enormi 
di tessuti, con o senza . disegni. Ella è 
questa costruzione perfezionata che ci 
proponiamo descrivere particolarmente, 
dopo aver gettato uno sguardo retro- 
spettivo sopra gli anteriori perfeziona- 
menti che hanno condotto questa indu- 
stria allo stato florido per essa da alcuni 
anni raggiunto. - 

Altre volle le maglie si facevano a ma- 
no ool mezzo dei ferretti o degli aghi, 
ogni movimento faceva un punto. Fu 
immaginato quindi un telaio meccanico, la 
cui proprietà fosse quella di far tante ma- 
glie in un solo tratto quante se ne tro- 
vassero di ripartite sopra la medesima linea 
retta. Il vantaggio di questo come di tutti 
5 7 
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i telai meccanici (u dunque di dare multo niche, vale » dire piantandola per la loro, 
più prontamente un prudultu più rego- estremità a in un piombo, o fra barrette 
lare di quello della mano; ma il suo prin- pertugiate e ricurvè all'altra estremità in 
cipalc inconveniente stava nel non poter (orma di uncinetto flessibile b ; una ca- 
lumi icche delle superficie piane, che si viti c detta cassa, serve a ricevere in 
era in seguito obbligati di tagliare e di certi momenti la punta di questo unci- . 
riunire con cuciture, o con rammenda- netto. Le piastrelle che corrispondono 
menti addizionali. agl'intervalli degli aghi, formano le piega- 

Per quanto imperfetta riuscisse que- ture o le ondulazioni del filo col loro mo- 
sto scoperta essa diede origine ad una in- vimento ; queste pieghe s’ 'introducono 
dustria considerevole, e fu la sorgente di nello stesso tempo sotto il becco degli 
un benessere igienico reale. Reca slupo- aghi auncinati foed. le figure 3 a 8 che 
re a buon dritto che il suo inveutorc sia rappresentano il lavoro successivo della 
rimasto nell’ obblìo, e che gli annali in- tessitura e I’ aspetto generale delle ma- 
dustriali non abbiano neppure registrato glie). Questo becco essendo' compresso 
il suo nome. dal pressore ed entrando nella cassa del- 

Lascieremo in questo argomento par- I' ago, le maglie che hanno preceduto 
lare il sig. Alcan, il quale ha pubblicato quelle di cui parlammo, e che e rapo li- 
nci 1847 un'opera interessante sulle ma- tirate, non trovando più ostacoli per es- 
torte testili : sere liberate dagli aghi che, in questa 

« Noi peliamo, egli dice, nel figurarci condizione non possono più fare di per sé 
clic le calzette, così necessarie al giorno le funzioni di aghi auncinati, esse passano 
d' oggi, fossero per lungo tempo un in- dunque per di sopra alle ultime maglia 
dUniciilo ignorato, o nou servisse che co- che sono rimaste sui becchi, e si trovano 
me oggetto di puro lusso. Il loro prezzo alla loro volta passale nelle prime per 
era Iple in latti che bisognava appartane- formare finalmente delle maglie. Queste 
re alla classe privilegiata delle società per ultime sono poste in ritiro come le pre- 
usarue. Malgrado i servigi segnalati resi cedenti, aspettando delle nuove maglie, a 
dal telaio da maglie, e benché la sua origine cosi di seguito^ 

non risalga al di là del xiv secolo, il nome Ciò detto per la formazione delle ma- 
dei suo inventore non fu, come abbiamo glie, parliamo dei mezzi meccanici suc- 
detto, conosciuto. Gli uni ne attribuì- cessivi che furono immaginati per islabi- 
scouu il merito ad un inglese, altri a un lire i telai circolari, e che servono per 
francese, i più ad un monaco italiano. » cosi dire d' elementi a questi ultimi. 

La maglia, cum' è nolo, è un tessuto Finp dal a 4 febbraio 1796 il sig. De- 
composto di una serie di magliette inlrec- croi* proponeva di fabbricare delle calze 
date le une colle altre in modo da man- tagliate dalla pezza, allo stesso modo, che 
tenersi reciprocamente in questo stato, si confezionano gli abiti. Egli prendeva 
La formazione di queste maglie, e la loro a quest'uopo un privilegio di cinque an- 
Urs posizióne si operano da principio nel- ni, pretendendo che il suo metodo fosse 
la maniera seguente : \. nuovo ed economico. Egli è con questo 

. Stendasi un filo continuo sopra aghi processo che si spacciavano frattanto le 
auncinali analoghi a quelli rappresen- pezze continue ottenute col telaio cir- 
tati in elevazione ed io pianta nelle figu- colare. ' 

re I, 3, Tav. CLV delle Arti mecca- Ebbe a notarsi aU’Esposiziona dei pro- 


Digitized by Google 



Telaio Telaio 4 f> 1 

dotti dell’ industria nel 1 8 o 5 un telaio' domandava che un mese o sei settimane 
•da calie che funtionàva mediante una! per farne la pratica ; bastava che I’ ap- 
manivella, e che eseguiva tutte le sue [•* rndista sapesse tenere gli aghi diritti, 
finizioni eolia piò grande esattezza. L’in-j montare c smontare una calza, e che co- 
Ventore del telalo, il sig. Aubert di Lione, 1 m incesse i restringimenti, 
otteneva la medaglia d’ oro. * | IT movimento essendo più rapido ed 

• 'Questa semplificazione di una* moc- anche interrotto, in causa della leggerez- 
china cosi complicata come il telaio da za dei suoi differenti giuochi, I’ operaio 
calze può essere considerata, a giusto ti- poteva, ogni settimana fabbricare quin- 
>tolo, come ili germe dell'idea che più dici paia di calte da donna del n.° 5 o, 
tardi fece immaginare i telai circolari. Nel o ao fine. Questo genere di telui poteva 
1819 il sfg. Aubert perfezionava nuova- sempre, secondo l'autore, ricevere il co- 
mente il suo ordigno e giunse a fnbbg- mando da un motore continuo, 
care dieci metri di stoffa a maglia conti- Nel marzo del 1808 il sig. Giuliano 
mia per giorno. Leroy, orologiaio dì merito a Parigi, pre- 

• Alla stessa Esposizione il sig. Jean- se un privilegio di 1 5 anni per una mac- 
dean fu del pari onorevolmente citato per china intitolata tricoltur francese, pro- 
la semplicità dei suoi telai e la facilità pria a fabbricare Je maglie di qualunque 
della loro manovra. In questi ultimi le larghezza e di qualunque finezza, dove si 
piastrelle erano sostituite da rotelle den-| fa menzione per la prima volta dell’ordigno 
tate moventisi in una linea parallela* agli da maglte. Quest'organo, altrimenti detto 
aghi ; i denti di qoeste rotelle fermavano lanterna niobi/e in filo d'acciaio, è rap- 
le crespe, e le facevano passare nello presentato nell^ fig.* t e a, Tav. CLVI, 

ztesso tempo sui becchi degli aghi. e si Compone di un asse a portante da 

• Il pressore dell* antico telaio era so- un lato la detta lanterna b, e dall' altro 

stituito da rosette di rame serventi a se- una ruota dentata c cht le comunica il 

parare le piastrelle destinate a ricondur- suo movimento e eh; la guida negli aghi 


re le maglie vecchie sbile nuove, o a sotto un angolo di 45 ° senza eh’ essa 
mettere queste in ritiro. provi nessun attrito. Questa lanterna 

I sigg. Viardot nel 1804, c Dautry preude la quantità di filo necessaria per 


nel i 8 o 5 costruirono anch' essi dei te- la maglia, la trasporta alla testa degli 


lai perfezionati ; quello del sig. Dautry aghi, vi forma degli anelli regolari, e fa 
raccomondavasi per 1' esattezza del lavo- per conseguenza tre azioni, vale a dira, 
ro, la dolcezza dei movimenti, il suo po- raccoglie, spinge il filo fino olla testa de- 
co spazio e la sua leggerezza, mentre non gli aghi e lo salda. 

pesava che quindici chilogrammi. Il suo La funzione regolare di questo pezzo 
prezzo variava secondo la grandezza dai rendeva necessario l’-uso di un rocchetto 
35 o ai 4 °° franchi. mobile egualmente ad asse prolungato. 

Nel marzo 180S 1 sigg. Favreau, e portante.una rotella che ferma gli aghi 
Luigi Thiebault il vecchio, presero un nel tempo stesso che passa la maglia e 
brevetto d’ invenzione per un telaio da che si trova spinta dai rocchetti negli 
calze a manovella, od a rotazione con- 'anelli già preparati della lanterna. Tutto 
.tinua, sebbene, nel suo principio, l' idea questo compievasi con una ruota di ab- 
non fosse nuova. ’ • I battimento disposta ad angolo retto, re- 

A detta dell' anfore, questo telaio non dativamente alla lesta degli aghi e desti- 
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nata ad assicurare e finire la maglia. Un 
secondo rocchetto simile al .primo, n/h 
disposto in senso contrario, prendeva alla 
sua volta il tessuto, lo toglieva dal bec- 
co degli aghi, e lo. rimetteva nelhi sua 
prima posizione. • 

La lanterna del sig. Leroy ricevette 
in seguito dei perfezionamenti nella col- 
locazione delie lame : queste (fig. 1.*) in 
luogo di essere saldate stabilmente, erano 
al contrario stabili o mobili a volontà. 

. E la lanterna perfezionata che si ve- 
de rappresentata nelle figure citate pre- 
cedentemente ; vi si riconosce il porta- 
lame in rame d, nel quale sono collocale 
tutte le lame, la base stabile e, e la base 
mobile e , fra le quali queste lame suao 
comprese. Quando si vuol cangiare o 
sostituire una d' esse, l> ( Gg. z e a ), 
basta togliere la base mobile col suo gal- 
letto, rimettendola a sito terminata 1' o- 
perazione. Questo genere di lanterna 
gira su punte o cuscinetti. 

La prima idea del telaio circolare sem- 
bra appartenere al sig. Andriyux, il qua- 
le nell' 8 Settembre i 8 1 5 prendeva a 
Parigi un brevetto d'invenzione di quin- 
dici anni, per un telaio proprio ad ese- 
guire con un movimento di rotazione 
continua, delle stoffe a* maglia circolari 
e senza fine, di qualunque dimensione, 
chiamato appunto telaio circolare ten- 
%a fine. 

Questo telalo componevasi di una ta- 
vola circolare di legno, intorno alla quale 
stavano accomodati separatamente degli 
aghi simili a quelli del telaio da calze or- 
dinario. Nel centro di questa tavola eravi 
un vassoio portante i differenti organi di 
distribuzione del filo e della formazione 
delle maglie. Questo vassoio si manovra- 
va prima col mezzo di una mauivélla, 
dice P autore, ma meglio con una leva a 
manico solidario col vassoio. L' operaio 
prendendo questa leva e girando con es- 
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sa intorno al telaio conduceva i direni 
organi mobili pegff aghi fissi, e dava ori- • 
gine ad una stoffa continua senza fine 
avente*Ia forma di un tubò cilindrico. 
Gli organi mobili si componevano di 
rotelle di differenti forme. 

Il Jig. Andrieux, che non aveva che un . 
giuoco d'organi mobili, prevedeva che .si 
potrebbe metterne parecchi, ed arrivare 
cusì a fare un lavoro doppio, triplo, eco. 

Io un'aggiunta, che risale all' 1 1 gen- 
naio 1821, egli segnalava degWmportan- 
l'^ miglioramenti : „ 

V° L’ uso delle piastrelle per con- 
durre la maglia sul gancino degli aghi. 
Queste piastrelle si collocano fra ogni 
ago e si accomodano in modo da poter 
avanzare o rinculare mediante una guida 
fissa sul telaio, e collocata in maniera che 
il filo possa sopra il gancino dell' ago nel 
momento in cui ha luogo l* azione del 
pressore^ e ch'essa viene a portarsi all’e- 
strewilà, ciò che si chiama in francese 
fare V abaltage. 

Di questo modo la-maglia è prodotta, 
e bisogna respingerla in dietro per dare 
alla prima rotella i mezzi di ricomincia- * 
re una nuova maglia, lo che si fa median- 
te un' altra guida curva disposta sul te- 
laio davanti la stoffa, e collocato in mo- 
do da operarne 1' allontanamento. 

a.° L'uso dei piccoli cilindri alimen- 
tari per la distribuzionp del filo. 

3 . ° Il comando, o governo, per un 
albero orizzontale a manivélla, guernito 
verso la metà del telaio di un rocchetto 
d' angolo che »' ingrana con una ruota a 
corona, comando analogo a quello che si 
è conservato fino ad oggi, e che dispen- 
sa 1' operaio del muoversi. 

4. ° L' uso di una ruota di pressu- 
ra a denti interrotti per combinare dise- 
gni svariati. Si comprende, in fatti che_ 
questa ruota, in ragione della sua denta- 
tura, passando sopra una parte degli aghi 
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tenia spingerli, produce delle maglie in- 
terrotte, il coi effetto può* tornare gra- 
devole alf occhio. 

• Il tig. And rioni riassume i suoi per- 
fezionamenti osservando : che I' operaio 
non’ è più obbligativa girare intorno del 
telaio per imprimergli il movimento, ’ e 
idre il telaio ti trova sospeso al soffitto 
per un albero che parte dal centro, e che 
è fissalo stabilmente. 

.Un'altra disposizione del telaio dello 
stesso autore consisteva nel collocare gli 
aghi nell' interno di un circolo di rame 
portante alla sua circonferenza esteriore 
alcuni denti, i quali col mezzo d'un roc- 
chetto, col quale ingranavano, servivano 
a metterlo in azione. 

Questo circolo girava su tre galletti. 
Il filo vi arrivava tangenzialmente, col 
mezzo di una gnida, ed entrava natural- 
menie sol beego degli aghi. 

L'azione del raccoglimento (cueiUa- 
ge) effettuavasi a mezzo di una gran ruo- 
ta a (fig. 3 ) portante sulla sua circonfe- 
renza un certo numero di piastrelle b. 
Queste piastrelle discendevano le une 
dopo le altre fra gli aghi, colla mate- 
ria , e‘ rimontavano del pari a mezzo 
di una piccola puleggia c, collocata in 
maniera da restar nel cerchio o da far 
fere alternativamente l'altalena a queste 
piastrelle nel momento in cui toccavano 
gli aghi. 

Avvenuto così il raccoglimento, un'al- 
tra ruota collocata diagonalmente sotto 
gli aghi, riconduce la maglia fatta prece- 
dentemente per di sopra il becco degli 
aghi mentre una terza ruota riferita al 
di sopra delia precedente fa 1' officio 
del pressore. 

Tre altre ruote collocate in seguitodia- 
gonalmente riprendono il tessuto alter- 
nativamente per portarlo fino all' estre- 
mità dell'ago, c fanno per conseguenza 
1' ufficio dal cosi detto a battage ; poscia 
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una guida fissa disposta in tona di ca- 
nta, respinge il lessato dietro l' ago, per 
dnrc alla prima rotella la facoltà di rico- 
minciare 1' operazione. 

Con una seconda aggiunta, nel settem- 
bre i 8 a 4 , il sig. Andrieux recò al telaio 
circolare dei mutamenti consistenti in una 
nuova forma data alle rotelle, in maniera 
da sopprimere tutte le piastrine ; questo 
rotelle essendo munite di aie d'acciaio 
inclinate sopri gli aghi in modo da sfor- 
zare la stoffa ad andare talora avanti, tal 
altra in dietro. 

Quattro rotelle bastano per fere la 
maglia. 

Non consta che quest' ultimo perfe- 
zionamento sia stato sanzionato dalla pra- 
tica; ma si può dire che il sfg. Andrieux 
è 1' autore di molti principi! manifattu- 
rieri che sussistono aDche al giorno d'og- 
gi. Cosi & realmente, a datare da questa 
epoca, che l' industria ilei telai a maglie 
circolari prese un vero slancio per arri- 
vare a quell'alto grado di perfezione che 
occupa adesso. 

Un telaio, che gli autori intitolarono 
Tricoteur francais, fu privilegiato per 
quindici anni a nome dei sigg. Pinet, 
Demenou, Fabre e Pontus nell’ ottobre 
1818. La descrizione e i disegni di que- 
sta macchina furono tenuti secreti du- 
rante tutto il tempo del privilegio. Que- 
sto telaio fabbricava specialmente coperte 
di lana, tappeti da piedi, e di drappo. 
Constatiamo semplicemente questa in- 
venzione per la data, dacché sembra ebe 
sia la prima rispetto all' industria delle 
grosse lane. 

Secondo gli autori, essa produce in un 
giorno, mediante un solo operaio, 36 co- 
perte di lana. 

Nel giugno 1 834 il signor Braconnier 
prendeva un brevetto di cinque anni per 
un genere di tessuti fabbricati in mo- 
do da introdurre differenti materie, cioè, 
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oco, argento, lana o seta, nella materia 
principale. Questo nuovo genere di fab- 
bricazione che produceva disegni svaria- 
ti doveva effettuarsi al rovescio. 

All' incirca a quest'epoca l'industria 
dei telai circolari cominciò ad estendersi 
■ Troyes, dove i sigg. Burthey, Fouquet, 
Jacquin e Gillet costruirono alcuni telai. 
Per .verità essi erano imperfetti, ma gio- 
varono ad animare tale industria, e di- 
vennero il germe di quella perfezione 
che adesso li distingue; 

Nel dicembre (833, il sig. Gillet, che 
lavorava costantemente e con frutto nei 
telai circolari a maglia, prese un brevet- 
to d' invenzione di dieci anni per un te- 
laio che fabbricava i tessuti a costole. 
Ecco com' esso funzionavo : 

La ruota a lanterna gira obbliqua- 
mente sulla lista fìssa , e le sue ale 
«'ingranano giustamente, e profondamen- 
te cogli aghi della medesima. È sopra 
questa ruota che passa il filo, il quale 
essendo obbligato di seguire questa nel 
suo ingranaggio cogli aghi, si raccoglie e 
resta sotto i becchi di questa dove si tro- 
va collocato per 1' obbfiquità della ruota 
a lanterna , la quale obbliquità è suffi- 
ciente per formare le due maglie. 

Il filo raccolto è introdotto sui becchi 
degli aghi; quelli della lisla mobile so- 
no obbligati di avanzare sdrucciolando 
sulla sua superficie, e quando sono arri- 
vati al punto di contatto degli aghi della 
lista fissa colla ruota di pressura , qua- 
si subito la lista mobile conduce seco 
la stoffa fabbricata, fino a che la maglia 
già fatta sia collocata nel mezzo del bec- 
co dell' ago della lista fissa, e che il 
filo recentemente raccolto si trova pros- 
simo a formar briglia con questa nuova 
maglia. 

Dette maglie essendo cosi disposte, gli 
aghi mobili sdrucciolano fino al puntu 
dove nna seconda ruota di pressura ha 
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il tuo contatto con ‘ la lista mobile. In 
questo istante le maglie eh’ erano pre- 
ste a formarsi sono fatte del tutto. To- 
sto che quelle sono abbassate, le ago- 
piastrelle discendono lungo un piano in- 
clinato, mentre chela ruota di pressione 
ferma i detti aghi, fa mettere sui loro 
becchi la maglia già prodotta, e fa loro 
ritenere per briglia il filo recentemente 
raccolto ; allora gli aghi mobili sono usciti 
dalla lista fissa. 

Per obbligare le maglie a formarsi o 
ad abbassarsi, e per evitare le maglie 
doppie, esistono nell’ interno del telaio 
delle rotelle assai piccole verso li loro 
orlo, e girano liberamente sui loro assi. 
La prima obbliga la maglia della lisla 
stabile .. fermarsi del tutto ; la seconda 
obbliga le maglie della lista mobile ad 
abbassarsi del pari. " 

L'opera confezionata discende nell’in- 
terno del telaio, vale a dire, ch'essa passa 
fra le ago-piastrelle ed il corpo princi- 
pale del telaio. 

Le maglie essendo cadute da una par- 
te e dall’ altra sulle due liste , gli aghi 
della lista mobile rimontano sul piano 
inclinato, fido ai punti* dove le tre ro- 
telle la sforzano ad accostarsi al corpo 
del telaio. La lanterna raccoglie il suo 
filo. Il primo abatlagc succede in un 
punto del telaio, ed* il secondo in un 
punto opposto per continuare così di 
seguito senza interruzione. 

Facendo funzionare il telaio, come si 
è detto, si ottiene una maglia a costole 
una e una. Per fabbricare tutte le altre 
specie di costole basta dividere il nume- 
rò degli aghi della lista mobile secondo 
il genere di costole che si desidera senza 
che vi sia bisogno di mutare alcun pez- 
zo principale del meccanismo. 

Tutti i telai che abbiamo ricorda- 
to hanno lanterne a denti fissi. L’ i- 
dea di rendere questi ultimi mobili è 
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rivendicata dal signor Jacquiu in un| L’ arachoide è m untala libera sopra 
brevetto di 1 5 anni, ch'egli ha preso nel un albera di ferro attraversante il tubo e. 
nano .1841 sotto il titolo generale di II corpo principale a è sormontato da un# 
perfezionamento nel telaio a maglia, ruota d' angolo ti, dal quale riceve colle 
Tuttavia troviamo che prima di lui al- piastrelle il suo movimento di rotazione 
tri meccanici o fabbricatovi di Troyes da un rocchetto analogo.’ In tale mn-, 
avevano avuto, come jl sig. Andrieux, rimerito, prodotto da quello stesso del 
precedentemente 1' idea della mobilità telaio circolare, le piastrelle c arrivano sul 
delle piastrelle, e dei principali principi! piano inclinato x, e sono obbligate a 
che costituiscono il brevetto del signor salirvi fino alla sommità. È allora che il 
Jacquln . Constateremo semplicemente filo è sotto la piastrella, la quale, quasi 
questi principii, secondo 1' ordine del- subito cadendo per la traxiune di una 
le date. delle molle elastiche, lo (accoglie efo tra- 

Nel i 858 , in diccmbre, il sig. Coquet scina sotto il becco di uno degli aghi 
prese un brevetto per una nuova mae- del telaio, fino a che sia spinto e abbas- 
china propria ad operare f intreccio salo, e che la maglia sia intieramente 
del cotone, della lana, della seta, ece., formata. • 

che si può applicare a tutte le specie Da ciò si capisce che 1 ’ oracnide o 
di telai circolari. . lanterna del sig. Coquet compie le ope- 

Questa lanterna è chiamata dall’ au- rasami del raccoglimento con tre movi-, 
ture A racnùtk , perch’ essa possedè una menti: . 

moltitudine di piastrelle, il cui movimen- 1.“ Movimento di elevaxione delle pia- 
to rassomiglia mollo a quello delle sani- strelle per 1’ alimentazione del filo sugli 
pine di un ragno che lavora. Queste aghi. -, • 

piastrelle dopo - aver raccolto il filo in a.° Movimento d’ intreccio o di ab- 
quantità sufficienti lò conducono sugli bassamente dei detti aghi per ondeggiare 
uncinetti degli aghi della lista del telaio il pio, vale a dire farlo penetrare fra gli 
ed operano cosi l’ intreccio. aghi. 

La lanterna in questione è rappre- 3 .° Movimento di auncinamento , vale 
sentala nelle fig. 4 e 5 , Tavola CLYI, a dire di entrata del filo sotto il becco, 
secondo un prospetto esteriore ad un II principio dei due primi movimenti 
taglio per 1' asse. £ composta nel suo sta tutto intiero nell' uso di una coma 
corpo principale di un disco o ghie- o eccentrica combinata colla trazione 
ra di rame a rifessa in tatto il suo delle molle di richiamo. Quello dell* ulti— 
contorno da alcuni tratti di sega equi- mo movimento sta nella forma del becco 
distanti fra loro ed egualmente discosti degli aghi e nella rotazione stessa di lut- 
come gli aghi deHu Jisla del telaio. Al- to 1 ' insieme. 

cune piastrelle c sdrucciolano facilmen- Nel 1839 egualmente il sig. Bnrthey 
te in queste aperture, e sono mantenute immaginò un' altra aracnide rvppresen- 
verso il centro da un aggetto circola- lata nelle fig. 6 a o. 
re b fuso col bacino g, il cui orlo in- Nel 1 84 a il sig. Juuvedi Bruxellespre- 
fcriore forma un seguito ai denti acuti se un brevetto di 1 5 anni per un sistema 
per arrestare le molle elastiche h. Queste che riposa sull'uso simultaneo degli aghi e 
molle sono di ottone, ed uniscono i de He piasirellt' per ottenere un lavoro com- 
risalli alle piastrelle c. pleto e regolare. Le piastrelle erano col- 
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locate vertice! mente, tagliate secondo ag- 
getti irregolari, e moventiii non solo nel 
Senso dei raggi del telaio, ma anche per- 
pendicolarmente a questi raggi. 

Questo doppio movimento combinato 
.colla forma delle piastrelle produceva ad 
un tempo la pota del filo, 1 * ondulazione, 
il raccoglimento, ti rientramento, e l’ ab- 
bassamento. 

I sigg. Legras e Poitevin esposero 
nel 1844 un telaio circolare, pel qua- 
le avevano preso un brevetto net 1845 
•otto il titolo di Telaio circolare a 
strada di ferro , proprio a tutti i 
generidi maglie di lana, ' cotone, se- 
ta, ecc. 

II carattere particolare di questo telaio 
sta nella combinazione degli aghi nell' in- 
terno della strada ferrata opposti agli 
aghi del tessuto, sdrucciolante nell' in- 
terno della strada di ferro. 

Questa disposizione nell’ interno della 
strada di ferro permette di ottenere, se- 
condo gli autori, un tessuto più serrato, 
risultante dal raccostamelo degli aghi 
verso ti centro; esso diminuisce conside- 
revolmente la cassa degli aghi, perchi.il 
tessuto affatica menu nell' interno, che 
all' esterno. Essi adoperarono delle pia- 
strelle tagliate analoghe per la più parte 
a quelle del sig. Jouve. 

I sigg. Braconnier e Martenot presero, 
nel 1844, sotto il titolo di applica- 
zione al telaio circolare e ad alet- 
ta delle ruote mobili divise, proprie 
a fare dei tessuti doppii e a disegni, 
un brevetto di dieci anni, e di cui le 
fig. 16 e 17, Tav. CLVI, danno l’idea 
principale. 

Eglino si proposero in effetto di fa- 
re dei tessuti doppii a mezzo di lan- 
terne addizionali fisse obbliquamente 
al di sopra degli aghi, e munite cadauna 
di una ruota di pressura a intervalli in- 
termittenti. Questa ruota non fermando 1 
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becchi degli aghi che di due maglie in 
due maglie al più, seguendo la combi- 
nazione dei denti e degli intervalli, per-’ 
mette non solo di ottenere delle maglie 
doppie e incrociate, triple, .quadru- 
ple, ecc., ma anche disegni di 'varietà 
infinita. . 

Si ricorderà che il sig. Braconnier 
occupavasi (!' una questione analoga 
nel 1 834 ■ La sua invenzione del -1844 
è notevole e sopra tutto semplicissima, 
mentre essa riassumesi in una lanterna 
portante da un lato le piastrelle fisse b 
e dall'altro le ruote di pressura a denta- 
tura intermittente a. 

La fig. 16 rappresenta ad ud tempo 
i due lati ; sopra una metà del suo con- 
torno, quello superiore, si vede la dispo- 
sizione delle piastrelle;' sulla- seconda 
metà la ruota di pressura colle sue inter- 
mittenze. È lo stesso della fig. 17, che 
rappresenta ad un tempo la sezione se- 
condo P asse e la veduta esteriore. 

Le piastrelle come i denti della ruota 
sono inclinate nello slessó tempo rispetto 
all' asse comune. 

Nel 1845 il sig. Fouquet, meccanico e 
costruttore di telai circolari a Troyes, 
prese, sotto il titolo di perfezionamenti 
recati nei telai circolari, un brevetto 
d’ invenzione riposante sull’ uso di una 
nuova aracnide molto ingegnosa sopprì- 
mente tutti i leggieri inconvenienti che • 
si trovano in questo genere di mecca- 
nismo. 

Sebbene dopo quest'epoca il sig. Fou- 
quet abbia perfezionato queste ruote 
o aracnidi, e che noi abbiamo rilevato 
giustamente i nostri disegni sopra tali 
perfezionamenti, essi non si discostano 
per nessun modo dai principii posti, in 
maniera che le figure ai a a 6 ci servi- 
ranno a spiegarne il giuoco. 

La fig. ai rappresenta la lanterna ad 
aracnide veduta in testa dal lato esterno. 
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La fig. a* la rappresenta dal lato dovete, e non possono altrimenti spo- 
opposlo. - • ■ V . ' ' > starsi dorante il lavoro; per consegneo- 

La fig. a 5 ne mostra l'elevazione lon- za la manutenzione è aliai sémplice ed 
gitudinale. • C • / economica. • . , ’ 

■ La fig. a 4 la sexiooe secondo P asse. Sui lati esteriori delle due rotelle sono 
E le fig.' a 5 e 26, dne dettagli interni, collocate le due specie di scatole fisse M,P, 
Il sig. Fouquet si è proposto, combi- te quali non dovendo girare col sistema 
nando quest' organo importante, (di sop- delle piastrelle, ma solamente sostenerle, 
primsre I’ obbliqnilà data all' a.sgg delle e servire loro di guida, sono trattenute 
lanterne ordinarie, sia a piastrelle fisse, nella loro posizione da pernii a vite a e 
sia a piastrelle mobili, in maniera da po- a (fig. 19 e so) che si tanno pene- 
ter fabbricare maglie assai fine, e da poter trare negl'incavi j praticati espressa- 
•dóperare altra materia oltre al cotone, mente negli orli delle scotole. Queste 
Le piastrelle b sono disposte in que- vili sono internate nello spessore del 
sto meccanismo in maniera da [ormare, forte supporto C che serve ad UDire 
restando unite, una superficie conica P apparato col piatto stabile A del te- 
corrispondente a quella formata dagli laìo all’ ultezza conveniente al di sopra 
aghi del telaio, come un rocchetto d'aD- degli aghi. . ' , 

goio, che ingranasse cbn una ruota egual- A di sotto del supporto C sono egual- 
mente conica ed m un dato rapporto. E mente applicali due cuscinetti d'acciaio D, 
noto eh# negl' ingroii.iggi d'angolo, gli assi D‘ leggermente inrancati per ricevere 
delle ruote sono nello stesso piano, e s’in- uno P estremità od orecchione dell’ os- 
contrano; è lo stesso in questo caso; se E, che trasmette il movimento di ro- 
P asse E dei dischi che portano le pia- (azione continua al meccanismo, 1 ’ altro 
•trelle, è esattamente nello stesso pia- la vite di richiamo E\ che serve di pun- 
no di quello del telaio ; per conseguenza ta all’ altra estremità di questo asse e gli 
queste piastrelle , /fjg. 1 (j) sono nella permette di serrarlo in modo ch’esso non 
stessa direzione degli aghi coi quali s’m- bazzichi, ed affinchè possa girare libe- 
granano rigorosamente.. Qtiesta disposi- ramente. 

rione presenta questo vantaggio , che Questi due cuscinetti tengono al stip- 
essa permette di' ol tenere sempre un in- porto a mezzo di galletti, mercè ai quali 
granaggio regolare e di una grande pre- si regola esattamente il loro posto, e quin- 
cisione, e di più di operare il raccogli- di I’ altezza delle due estremità dell’esse. 
mento oda distribuzione del filo fino al La figura 19 indica che una di questa 
fondo dèi becco degli aghi, come si po- estremità è più lontana dal supporlo det- 
trà riconoscerlo dalla descrizione che : P altra, affinchè la parte inferiore . sia un 
segue, e per quella generale del telaio poco inclinata, rispetto all’orizzonte, di 
rappresentato nelle fig. 19 e 20. una quantità corrispondente a quella del 4 - 

Le piastrelle (designate nella fig. 18 di le piastrine, 
grandezza naturale) sono, lunghissime ed Sulle faccie interne delle scatole M P, 
accomodate in due rotelle di rame R, S e contro quelle delle rotelle R, S, sono 
( fig. 24 ), che furono precedentemente .rapportati de! dischi in acciaio S, ai 
divise, cou molta cura ed intagliate se- [quali si è [lata una forma particolare, 
condo raggi concorrenti al l?ro centro ; II, primo L (fig. 25 ) presenta una sca- 
glie,, te piastrelle sono del pari locate a mdatura o che è in gran -parte circolare, 
Sn/jfjl. p,%. Tee. T. XXXiX. 58 
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ma che (opra una parte della oirconfe-, destra a sinistra, vale a dira dal centro 
rema è eseguita in forma dicama d , come ‘del telaio alla sua circonferenza. Si car- 
nei sistema di Burtehy. Ora come le lame pisce elle in questo movimento gli un- 
o le piastrelle b, che sono tutte colloca- cinetti delle piastrelle tirano- il filo con 
te, ma di una maniera libera, seguono il j esse, e lo spingono fino al fondo del bec- 
senso del raggio, nelle rotelle R ; S, .co degli aghi, e ve lo mantengono -per- 
e ch'esse attraversano la scanalatura dettamente fino a che la maglia sia fatta, 
del disco L che à fisso alla scatola M, Non è più allora da temere che il 
bisogna necessariamente che nel movi- j filo si Uberi troppo presto dal becco de- 
mento di rotazione delle rotèlle, queste gli aghi; si è certi di ottenere sempre 
piastrine seguano la curva dell' eccentri- delle maglie perfette, sanza difetti, e' si 
ca, vale a dire eh' esse formino esatta- ha questo vantaggio non svlaufente quan- 
mente H cono, come abbiamo già osser- do si opera sopra il cotone, qualunque 
yato, .mentre esse sono nella parte circo- sia il suo grado di' finezza, ma ancora 
lare della scanalatura ; ma quelle che si [quando si vuole lavorare con altre mate- 
trovano nella parte eccentrica, sono ne- 'rie. La precisione è estremale operazio- 
cessariamente forzate ad allontanarsi dal [ni succedono colla più grande regolarità, 
centro. _ t w 

Questa disposizione è fatta per obbli-l 
g»r le piastrelle 'ad accostarsi pel loro 


estremo b', che è curvato in forma di un- 
cinetto , agli aghi del telaio, ed anche 


Per darè ii movimento di rotazione 
a! sistema, 1' asse E porta una ruota de- 
stra che ha i suoi denti esattamente 
paralleli a quest'asse, e che ingrana cogli 
aghi ; per conseguenza nella marcia cir- 


ri penetrare successivamente negli spazii colare di esso, la ruota, e 1’ asse sono 
che gli aghi lasciano fra loro, in modo forzati di girare, ed in questo movimen- 
ch’ èsse formino allora esattamente come Lo essi trascinano necessariamente le due 
un ingranaggio. Ora in questo ingrana- rotelle R ed S, che sono portate sull'asse 
mento, il capo delle piastrelle obbliga il e solidarie con .esso, per un tubo intar- 
lilo a penetrare nel becco degli aghi; ma mediarlo U. Ne segue che le piastrelle, 
bisogna inoltre eh’ esse lo spingano fino che sotto tutte impegnate in queste ro- 

nel fondo del becco. K quest’ uopo oc- telle, sono anche obbligale di seguire lo 

corre che le piastrelle abbiano un altro stesso movimento. , 

movimento che, come vedremo, è de- Questo movimento si opera meglio 

terminato giustamente dal secondo di- ; che 1’ ingranaggio della ruota c e delle 


•co O, applicato alla scatola P. 


piastrelle cogli aghi succede esattamente 


Questo secondo disco presenta" an- come in tin ingranaggio ordinario, le pia- 
ch’ esso una scanalatura che è iu parte strette trovandosi nella direzione stessa 
circolare, e sopra circa un quarto della degli aghi, in modo che P asse che occn- 
sua circonferenza liav vi una porzione cui - pa lo stesso piano dell' asse del telaio, 
va o formante nn piano inclinato assai disposizione evidentemente più raziona- 
pronunciato, e sopra il quale le piastre!- le e la più conveniente di tutte quelle 
le sono alternativamente chiamate, per- che abbiamo esaminato, 
ch'esse portano cadauna alla coda un pie- 1 Da poco tempo il signor Fouquet ha 
colo intaglio li 4 , il quale nel momento del ‘proposto di sopprimere la scanalatura 
loro passaggio sulla Curva, sforza neces- | eccentrica o e di sostituirla- con una 
sanamente le piastrelle a camminare da molla elastica h abbracciando tutte le 


f 


fiuti» 

piastrelle all' esterno. Il piano inclina- 
to d che fa penetrar» le piastrelle fra gli 
aghi esisterebbe sempre, ma il richiamo 
o il reingrcssodi queste piastrelle avreb- 
be luogo per la molla elastica. 

Oggimai che abbiumo accennato a pa- 
recchi congegni che furono immaginali 
al medesimo scupo, descriveremo il telaio 
mercè al quale si effettua la maglia sen- 
ta fine, con o senza disegni, per calze, 
calzette, .camicinole, gonnellini, ecc., e 
per cui si vedrà che nelle mani dei sig.. 
Fouquet e Motte giunsero ad un grado 
di precisione, di solidità e di semplicità 
singolari. 

Descbiziobe del Telaio cimcolabe ( co- 
struito ■ dai sig. Fococbt e Motte, e 
rappresentato dalle figure 19 e ao, 
Tav. CLVII delle Arti meccaniche). 

I telai circolari spno Ordinariamente 
sospesi a un telaio solido, ed innalzato 
da un a sSe verticale di ferro A' che 
porla tuttu il cungegDo, e che lo man- 
tiene ad un'altezza Conveniente perché 
gli operai od ^operaie postano girarvi in- 
torno e sorvegliarne ogni movimento. 

Nella parte inferiore quest' asse è fer- 
mato solidamente con un galletto 'a vite 
di pressione, il vassoio di ghisa B, ar- 
mato di forti nervature, e servente di- 
appoggio alle piastrelle a ed al col- 
lare circolate , o lista del telaio C. 
Un disco di rame b‘ diviso e rilesso 
egualmente sopra tolto il suo contorno, 
ed in rapporto col numero degli aghi 
e delle piastrelle/che si vuole applicare, 
ratliene cadauna di queste ultime per la 
base in mudo da formare una corona 
simmetrica, e leggermente conica. £ da 
notarsi ». quest’ uopo che il disco b" è 
guarnito sopra tutta la sua circonferen- 
za esteriore di un filo di ferro rotondo 
per fermare tulle i« divisioni, ed impe- 
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dire quindi la uscita delle piastrelle dalla 
parte supcrioie. Egli i solamente in vir- 
tù di un' inclinazione che quelle riposano 
sull’ orlo del 00 Ilare circolare C’, pene- 
trando regolarmente fra cadaun ago. 

Questo collare C’ offre una certo- soli- 
dità. Esso è collocato in piano sulla 
corona B', e s’ incaviglia superiormente 
di distanza in distanza. La sua superficie 
superiore è retta, quindi perforata da 
una sequela di piccoli buchi che ser- 
vono a ricevere il tallone a degli aghi 
che abbiamo rappresentato di una ma- 
niera- generale, nelle fig. tea {Tavo- 
la CLVI ) e che' si distinguono egual- 
mente nella sezione verticale figura io 
Tavola CLVIL 

Gli aghi piautatidi questo modo sono 
mantenuti da cappellozzi Y collocati di 
modo da formare una corona continua, 
unendosi eziandio alla prime mediante 
viti a testa quadrata. Quando si voglia 
sostituire uno o parecchi di questi aghi, 
basta di togliere il cappello che li spinge, 
senza toccare gli altri, condizione indi- 
spensabile per evitare ogni sorta d’ im- 
barazzo che S> produrrebbe inevitabil- 
mente dove si scoprissero tutti. 

Il vassoio A, come abbiamo già nota- 
lo, domina tutto questo meccanismo col 
ricevere i differenti supporti degli organi 
operatori, che si compongono invariabil- 
mente: 

i.° Della lanterna propriomentc det- 
ta, che può essere costruita secondo dif- 
ferenti sistemi ed applicasi tuttavolta 
ollo stesso telaio. 

a. “Della ruota di pressione arche serve 
u,spingere sui becchi degli aghi per farli 
penetrare nella cassa (fig. rea Tavo- 
la GJjVI) e permette cosi al filo della ma- 
glia di passare sull' insieme, senza entra- 
re di nuòvo in questo medesimo becco. 

3 .° Della coma di caduta G delle pia- 
strelle, che conduce queste ultime fino al 
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cupo «degli aghi per condurti il filo dell* 

maglia «tessa. - 1 , ' v **' '+'■ 

Questi due ultimi organi sono fissi allo 
stesso supporto C*, il quale, come tutti gli 
altri, può regolarsi a mezzo di un canale, 
e fissarsi stabilmente con una vite nella 
base. Una linguetta ad incastro e portante 
un asse .di acciàio g\ cd una rile rego- 
latrice J' può muoversi verticalmente e 
raggiungere quindi differenti altezze. Si 
lia allora la facoltà di collocare sull' asse 
g quella ruota del pressore X che si giu- 
dica conveniente, sia per fare della ma- 
glia liscia, sia per ottenere della muglia a 
disegno. Si può così, sempre agendo sul- 
la vite f e facendo agire il canale e , 
regolare la pressione, e adoperare ruote 
di tutti i diametri. 

Il prolungamento verticale inferiore 
del supporto Opporla la coma di cadu- 
ca G (fig. 20). La gua costruzione è tale 
ch'essa fa serpeggiate le piastrelle e le ma- 
glie fin verso l' estremità degli aghi. Ma 
nel momento della salita del telaio , e 
come le piastrelle non potrebbero col- 
locarsi e mantersi in questa posizione 
estrema, i costruttori hanno riferito un 
buttoir a vite e a cerniera f, il quale po- 
tendo rialzarsi a. volontà, permette alla 
carne di caduta di rientrare verso il cen- 
tro del telaio, e dì rendere alle piastrelle! 
la posizione leggermente inclinata per la 
'quale esse sono solidurie. 

,4 ° Dell* ruota di abbattimento H', la 
quale appoggiando sull' orlo estremo de- 
gli aghi, tende a farli abbassare legger- 
mente ed a facilitare l ’ abbattimento de- 
finitivo dellu maglia. 

5.° Alcuni rocchetti alimentari t che 
forniscono il filo necessario alla confezione 
della stoffa. Essi sono in numero di due 
tre o quattro, secondo la grossezza dei 
tessuto. i > 

Questi due ultimi organi sono del po- 
ri uniti allo stesso supporto C, il .quale 
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Ozila sua parte superiore riceve I' aletta 
elevata m*, ed alla sua parte inferiori 
1' asse n* munito alla sua volta del per- 
nio <** che porta la ruota II'. Quest' as- 
se n> è mobile nel suo tubo, e può occu-' 
[iare diverse posizioni : esso è mantenuto 
da una v ile p x ; la sua base porla anche 
una molla che sforza le piastrelle a rica- 
dere sul disco C', per evitare qualunque 
perturbazione nella marcia, se alcuna di 
quelle non fosse abbastanza abbassata do- 
po il passaggio della camu di caduta. 

G.° Finalmente il sistema delle ruote 
rieutratrici J . che obbliga il filo, che fu 
condotto nel fondo del becco ad allonta- 
narsi, per lasciare il passaggio ad un'altra 
maglia. — Questo sistema è dettaglialo 
nelle tig. ij a8 e 39 (Tavola CLVII) e 
si compone semplicemente di due ruote 
fi'Se nella parte inferiore del sopporto C4, 
sopra un pezzo a due bracci a», che tie- 
ne I’ una delie ruote più accostata al te- 
laio dell' altra. Questo stesso supporto 
riceve e mantiene anche, la cama b x . la 
quale appoggiando sulla * lanterna , si- 
li esterno delle piastrelle, facilita U movi- 
mento d'inlrecciuiqento e di ondulazione. 

Una vile q x lo assoggetta all'altezza vo- 
luta. Essa sostiene del pari una guida, o 
coda di porco p 3 in filo di ferro o di 
rame, che server ad. un tempo di condut- 
tore e diriunitore dei fili che arrivano dai 
rocchetti r. , 

Il movimento circolare è impresso ai 
telai da un asse orizzontale Zi 1 , portante 
da un capo un rocchetto dentato x*, e 
dall' altro una manivella y x , od un paio 
di pulegge, se il telaio mnovesi per via di 
un motore continuo. Il rocchetto governa 
direttamente la ruota centrale «3, in ma- 
niera che la corona che porta le piastrel- 
le e gli aghi si sposta da sè, quando al 
contrario tutti gli organi operatori dispo- 
sti in girp, restano fissi, e non compiono 
che movimenti che sono loro particolari. 
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quanti tono i sistemi. Il telaio descritto 
ne possedè due solamente. 

Il prezzo dei tejai v aria secondo le 
dimensioni ed il numero dei sistemi. Co- 
Noi supporremo, in questo esame, che si i telai di 55 , a. 89 centimetri di dia- 
li pezzo tessuto v’ sii cominciato. Osser- metro, e-o quattro sistemi, costano da 
veremo a quest' uopo, eh' esso è munito’ 700 u i4uo li anelli, e quelli di a a a 61 
nella parte inferiore ili una rotella di le- centimetri, a due sistemi, oostana da 55 o 
gno r 8 , guernita di un peso F*, e che è a iti 00 franchi. 

per la tensione costante di quest’ appen- 1 Nel 184 5 in ottobre, il sig. Gillet sol- 
dice che le piastrelle non possono disor- to il titolo di Telaio circolare, pi oprio 
ganizzarsi, mentre trovansi sotto que- alla conjixionc delle maglie a catena , 
sto tessuto già teso. Quando si vuole ben prenderà tin brevetto di io anni ripo- 
comiuciare una nuova pezza si adopera un sante sui mezzi di ottenere un prodotto 
capo antico ; si fanno penetrale le maglie lìtio, morbido, e resistente, applicabile in 
in Cadauno degli aghi, quindi dopo aver ispccial modo alle maglie d' inverno, 
collocato il peso, si si trova nella mede-: 11 suo privilegio è chiaro, esso consi- 

mile condizioni come se la pezza avesse ste nell' uso misto delle lanterne or- 
una certa lunghezza. dinarie che fabbricano un tessuto rego- 

li filo che arriva dai rocchetti I, s’in-l lare, e di nuove lanterne ad alette guar- 
troduce sotto lo lanterna E, le cui pia- nenti all' interno il detto tessuto di uno, 
strelle mobili si distaccano regolarmente di due, o di tre fili supplementurii. 
al di fuori dellg loro circonferenza coni-j Questo doppio lavoro pruduce una 
ca, intrecciano, collocano il filo fi a ogni stoffa designala sotto il nome di maglia- 


ago, e lo ritirauo quasi istantaneamente, 
per farlo penetrare nel fondo del becco, 
dove esso resta dorante l'abbassamento 


catena, 

I telai circolari per quanto fossero per- 
fezionali, bisognava ancoia cercare i mez- 


del filo, la cui maglia è già formata e fu zi di farli agire con un motore continuo, 
fatta rientrare dalle ruote J . Ma perchè senza rischio di fare scapitare i prodotti, 
quest'ultimo filo, di già formalo, non pos- o di falsare il meccanismo. Da principio 
sa impegnarsi di nuovo nel becco, una tuolti inventori avevano pensulu a ciò, 
ruolu X viene a spingere sulla punta de- ma ne celavano il modo nei loro brevet- 
gli aghi, la fa penetrare nella cassa, e ti. Nel 1 84 3 il sig. Fisici ue luceva tema 
forma cosi una superficie senza asperità di un privilegio che prese in marzo sotto 
dove il filo può sdrucciolare, graduata- il titolo di Sistema di telaio circolare 
mente spinto dalla canta di raduta G ; per maglie, mosso dal vapore , o da 
fino a che siasi ottenuto I' abbassamento qualunque alti a J'orxa. 
defiuitivo, come abbiamo detto, a mezzo Nel l 845 , il sig. Jacquet prese an- 
della ruota li'. ch'egli un brevetto di i 5 anni in aprile, 

Ogni telaio può ricevere, secondo il ma. la sua idea riposava principalmente, 
suo diametro, uno o più sistemi, vale a di- come lo indica il suo titolo, sopra dispo- 
re formare un maggiore o minore numero sixioni meccaniche applicabili a dtjje- 
di maglie durante un giro completo. Esso renti sistemi di telai circolari da ma- 
deve comprendere allora altrettante lan- glie , atti ad essere utilixxati da un 
terne, ruote di pressione, carne, ecc motore qualunque. Osservasi in questa 
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invenzione l'Idea <T un freno a frizione, le la loro verticalità. Questa lanter *- 
ed a molla, fa coi disposizione è intatti- na è molto ingegnosa ; essa è comandata 
gente e bene studiata. da una ruota <f angolo e an rocchetto, 

Oggidì si adopera nei grandi stabili- e la quantità di materia che produ- 
menti un comando di coreggie, con im- ce può essere regolata molto serapli- 


bracature, e con buon rìsultameoto. 

Nel 1846, il sig. Gillet prese un nuo- 


cerne!) te. 

I sigg. Durand e Poitevin ottennero 


vo brevetto per una lanterna a pressione anch' essi un pririlegio per i 5 anni nel- 
apftlìcabile al telaio circolare per la lo stesso giorno del sig. Gillet. Il loro 
fabbncaiionc delle maglie in seta e sistema, che abbiamo già indicata, si ri- 


lana dipinta. 


produsse con notabili miglioramenti co- 


L’ autore aveva notato che la lana di- me lo indica -il titolo seguente : Perfe - 
pinta o la seta, dopo esser state condotte lineamenti applicabili ai telai circo- 
aotto i becchi degli aghi, si ritirava più fari interni ed esterni, a strada di 
o meno durante f intervallo che sepàra ferro, a piastrelle ed alette, a pa- 
quesla operazione da quella della pressio-\ reccbie cadute o sistemi, ed a telai 
«e, e che questo ritiro o contrazione era | rettilinei, detti telai francesi. 
un ostacolo significante per la cunfezio-l Il sig. Fariat, di Troyes, sembra sia 
ne dei tessati regolari. Egli immaginò statuii piimo che abbia immaginato dì 
imperiamo, per rimediare a questo incon- ritorcere il filo adoperato nei telai circo- 
veniente, un meccanismo applicabile spe- ! lari, in luogo di riunirlo semplicemente 
cialmente alle materie testé indicate, e j come soleva farsi. Egli prese un brevetto 
ehe si compone semplicemente di una per questa invenzione il ai luglio 1846 
grande lanterna ad aghi mobili o fissi, sotto il titolo di: Telaio a ritorcere po- 
ma muniti in tutti i casi e sul medesimo as- ' recchi Jili di cotone , od altri, u mano a 

che si tessono sul telaio circota- 
dipende. Appena il 1 re. Il suo sistema è tutto affatto indi- 
filo è negli aghi, che la ruota di pressione 'pendente rial meccanismo, e consiste in 
impedisce ogni movimento retrogrado 
fino al momento della caduta della maglia. 

Queste tre operazioni benché distinte 
fono, per cosi dire, riunite. 

Nel gennaio dello stesso anno il sig. 

Coquet prese un altro brevetto di 1 5 
anni per una macchina detta lanterna, 
destinata ad essere applicata ai telai 
circolari. Questo brevetto può essere 


se di una piccola ruota di pressione e del- mano 
1 ’ abbattitoio che ne dipende. Appena il^ re. Il 


una specie di aletta doppia, tripla o qua- 
drupla, che si muove con^i notamente col 
telaio circolare, e che si arresta con esso. 

Questo meccanismo sostituirebbe quel- 
lo che abbiamo descritto nella Tav. CLVII 
e designato colle lettere p' ed 1 . 

Nel 1 dicembre dell' anno stesso tro- 
vasi che il sig. Gillet sotto il titolo di 
i Vacchina detta cilindro meccanico afe- 
considerato come un perfezionamento plicabik ai telai circolar', prendeva un 


molto ingegnoso di quello che abbiamo già 
descritto sotto il nome di arachnider, e 
che è dovuto allo stesso autore. Qui le 
molle elastiche sono soppresse, e sostitui- 
te da circoli contornati che producono 
l’ ingresso e I' uscita -, ma t'uso d'un solo 
«'mantenuto per conservare alle piastrel- 


brevetto di 1 5 anni, consistente in un 
meccanismo addizionale collocato sotto il 
telaio, ed atto a ravvolgere il tessuto a 
misura eh’ esso si fàbbrica. Il meccani- 
smo è complicato; lo si manovra a mezzo 
d’ un pedale, ed il tessuto, piegato in 
due, avrolgesi sopra un cilindro dopo 
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esser stato spianato sopra un altro cilin- 
dro preparatorio. 

Parleremo adesso di una invenzione 
studiata nello stesso scopo indicalo dal sig. 
Gillet, e dovuta al sig. Berthclot. Essa è 
combinata per trattare allo stesso modo 
i tessuti di lana dipinta o di seta, come 
i cotoni o le lane grasse. Il brevetto che 
fu domandato a quest' uopo nel dicem- 
bre 1847 porta il titolo di : Distributo- 
re-informatore applicato ai telai cir- 
colari, destinati a fabbricare qualun- 
que sorta di maghe. 

Abbiamo assegnato all' esame di que- 
sto telaio tutta la Tavola CLVI dove 
si trovano applicazioni e principii che 
non furono ancora rappresentati coi 
disegni; e d’altra parte parecchi det- 
tagli possono servire di complemento 
ad alcune parti che non sarebbero 
state altrimenti pei fellamente comprese. 

Descrizione bel telaio circolare col 

DISTRIBUTORE-INFORMATORE DEL SIGNOR 

Bertselot. 

Il sistema del telaio circolare immagi- 
nato dal sig.<Bertheiot presenta il van- 
taggio di togliere presso a poco tutte 
le difficoltà che s' incontravano nei telai 
circolari e rettilinei ordinarli per operare 
la confezione* delle materie dure, o poco 
flessibili. Si può lavorare, secondo l'au- 
tore, il cotone, il, cotone ritorto, ed il 
Alo di lino e di canape, la lana tinta, la 
seta, e generalmente tnttociò che può 
esser filato, anche il filo di ferro, e ciò 
con- tanta facilità come il cotone ; si ot- 
tiene sopra tutto per le materie fine un 
'tessuto ben superiore in qualità e bel- 
lezza a certi tessuti fabbricati coi mezzi 
ordinarli. 

In questo telaio, la laniera è sop- 
pressa e sostituita da un circolo o Co- 
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rona che circonda intieramente J 1 telaio, 
e che determina il giuoco delie piastrel- 
le. Tosjo che il filo à distribuito, le pia- 
strelle lo trattengono nel becco degli aghi 
fino quasi dopo il passaggio della ruota 
di pressione, e non Io lasciano che nel mo- 
mento in coi la maglia, spinta dall’aòof- 
tiloio viene a cadere sulla maglia inferio- 
re. E cosi che si ottiene un formato re- 
golare. » . 

Ogni maglia essendo presa, mantenuta, 
e abbandonata successivamente, le mate- 
rie più dure, e quelle poco flessibili non 
possono uscire dal becco dell’ ago prima 
che la maglia non sia formata. 

Questo sistema permette anche di ser- 
rare gli aghi quanto si vuole, e per con- 
seguenza di costruire dei telai di piccole 
dimensioni, ciò che era difficile di fare 
coi sistemi antichi. 

Come la disposizione di questo telaio 
è analoga ai sistemi già descritti, non ci 
torneremo sopra, od accenneremo solo 
alle parti nuove o perfezionato. 

La figura 11 rappresenta un alzato 
esteriore del telaio in funzione, per con- 
seguenza guemito di tutti i suoi acces- 
sorii. 

La figura 13 ne rappresentala pianta 
veduta di sopra. 

La figura r 3 un taglio verticale fatto 
secondo un piano passante ad un tempo 
per 1 ’ asse del telaio e quello dell’ albero 
di comando. 

Tuttequestefiguresono disegnate nel- 
la scala di i/ 5 . Si fanno sopra questo 
modello dei telai, degli apparati di qua- 
lunque grandezza, ma si arriva con que- 
sto sistema più facilmente a lavorare i 
tessuti fini. ’ 

In questa macchina lè parti che fab- 
bricano i tessuti a maglia sono : 

1 . Le piastrelle M rappresentate dal- 
le fig. 3 a 7 in una ‘scala metà del vero. 
Queste piastrelle sono d' acciaio e porta- 
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no un becco per condurre il filo sono 
gli. aghi, in modo che una lo intacca per 
impegnarlo in un circolo ondulato, se- 
condo le diverse operazioni da eseguirsi. 

a.° Le contro-piastrelle K, sono dello 
stesso spessore, ma affettano, come negli 
altri telai, la forma rettangolare. 

3 .° Gli aghi a' (fi. i e a) sono del tutto 
•imili a quelle che abbiamo già descritto. 

Come si è avuto campo di faiqiliariz- 
xarsi coll' andamento generale di un te- 
laio oircolare , cosi descriveremo anzi 
a tutto di questo la parte essenziale , 
cioè quella relativa alla formazione del- 
la maglia. 

La fig. 3 mostra la disposizione di 
tutti i pezzi che lavorano al principio 
deli" operazione. Si vede che le piastrel- 
le U occupano, come le contro-piastrel- 
le N, gl'intervalli che separano ogni ago, 
con questa differenza tuttavia che le con- 
tro-piastrelle giuncano fra questi aghi sen- 
za però uscirne, mentre che le piastrelle 
entrano e sortono esattamente come quel- 
le di una lanterna. Abbiamo detto che 
questo movimento era prodotto da un 
doppio circolo ondulato ; torneremo po- 
scia sopra questa disposizione particolare. 

Il filo di cotone, o di altre materie, rap- 
presentato da N' sopra le figure 3 a 7, 
è condotto sopra gli aghi a , come ciò 
ba luogo in tutti I telai, a mezzo di un 
meccanismo particolare agente come i ci- 
lindri scanalati delle filature. Questo filo 
di cotone è destinalo, come è noto, a 
passare nel becco dell' ago j la fig. 4 in- 
dica questa operazione, che si effettua 
col circolo' o strada di ferro eccentrica D 
e per l'uncinello b . t ili questo istante 
che là ruota di pref sione S appoggia sopra 
il becco pei* farlo entrare netln cassa, e 
che il secondo filo, collocato precedente- 
mente Sugli agiti, può allontanarsi verso 
1 " orlo spinto dalle contro-piasbelle N 
(fig. 5 ). Le piastrelle M si ritirami, e 
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le contro-piastrelle verticali continuano 
il loro officio (fig. 6) fino a che da ulti- 
mo Vébbattitoio supplementare c (figu- 
ra 7) agendo, sforza per la sua azione il 
filo 0" a passare sotto gli aghi, ed a far 
parte del tessuto continuo, tenuto teso 
dal contrapeso. 

La serie dei movimenti necessaiii per 
ottenere I’ azione simultanea delle pia- 
strelle, econtro-piastrelleconsiste in fine : 

t,° k farle avanzare e rinculare me- 
diante una doppia strada di ferro D 0 ‘, 
rappresentate dalle curve ondulate (figu- 
ra 13) che agiscono sulle parti m m‘ del- 
le piastrelle M. 

a.° Facendo cadere queste ultime sul 
filo di cotone per operaie l’ intreccin- 
menlo ( cueillage ) e trattenerlo quindi 
in fondo del becco, operazione che si fa 
con una carni di caduta T 1 , dettagliata 
nelle fig. 14 e » 5 , e sotto la quale pas- 
sano le piastrelle. 

3 .* Chiudendo il becco degli aghi me- 
diante una ruota di pressione S dettaglia ta 
nelle fig. 16 e 17. Per evitare una pres- 
sione troppo forte, che in certi casi po- 
trebbe piegare gli aghi, fu collocato so- 
pra queste medesime ruote S un pezzo 
di soccorso L (fig. 11, 1 8 e 19), montato 
a vite sopra un sopporto L , a fine di re- 
golare la sua elevazione. 

4 -“ Facendo avanzare le contro-pia- 
strelle N mediante le carne di abbatti- 
mento indicate solamente in pianta (figu- 
ra 1 a) e nella parte inferiore del detta- 
glio (figure 16 e 17) ricordando che è 
questo I’ organo che respinge il filo fuori 
del telaio. 

Le piccole ruote K (Gg. gelo) mon- 
tate sopra il sopporto K' rimettono que- 
ste ultime nella loro posizione primitiva. 

Come esse sono collocate sotto gli 
aghi, non sono visibili nell' insieme-, ma 
la lettera K (fig. la) indica la tufo posi- 
zione reale. 
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5.°Finalmente, facendo rilevare le pia- 
strelle per una ondulazione praticata sulla 
strada D, in senso contrario delle -pri- 
me, vale a dire verticalmente. L'opera- 
zione si compie per Vabbattiloio supple- 
mentare (fig. 7 , ra, i3, ao, aie aa) 
composto di una ruota c" collocata ob- 
bliquamente sul telaio in maniera da get- 
tare fuori del circolo punteggiato (Cg. i a) 
che rappresenta 1 ' estremità degli aghi, 
tutto il tessuto, le cui maglie sono ter- 
minate. 

La stoffa fabbricata dietro questi prin- 
cipii, è analoga a tutte quelle ottenute 
con mezzi differenti, sia sopra telai ret- 
ti, sia sopra telai circolari. Noi ne abbia- 
mo rappreseutato una parte in grande 
scala nella fig. 8 . 

Disposizione generale del telaio. 

Come tutti i telai circolari, quello del 
sig. Berthelot è sospeso per un asse cen- 
trale G, che porta tutti i pezzi che fanno 
le maglie. Esso è messo in movimento da 
un asse a manivella A (Gg. 1 1 a i3) so- 
stenuto alle sue estremità da due sup- 
porti ai'\ l'uno, quello prossimo alla ma- 
nivellu, à inchiavardalo sul baoino D, 
1’ altro è fisso sul piatto immobile F. 

L’ albero A porta due ruote d’ ango- 
lo B e B’, trasmettendo la prima il movi- 
mento al pettine, o corona divisa, C, e la 
seconda ingranando con una ruota oriz- 
zontale di' soiidaria pel tubo Jl \ col tam- 
buro A che purta gli aghi. 

Queste due ruote coniche sono col- 
locate in maniera da fucinare uno stes- 
so angolo relativo, e fanno girare per tal 
modo con la stessa velocità il pettine che 
porta le piastrelle M, ed il tamburo che 
porta gli qghi a . Ne risulta da questa 
disposizione che le piastrelle sono sem- 
pre collocate rispetto al Vuoto dei due 
aghi consecutivi. 

lì facile comprendere tuttavia che fa- 
SuppL Dit. Ttin. T. XXXIX. 
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cendo girare tutto l’ insieme mobile, le 
piastrelle M che sono trattenute da un 
piano inclinato m, e dalla loro intaccatu- 
ra m, si troveranno successivameute spin- 
te secondo le curve pella strada D, e ri- 
condotte dal collare D . 

Il pettine C sdrucciola girando nel 
bacino O, ma. per rendere 41 suo movi- 
mento più dolce, gira sui tre galletti rap- 
presentati in d (fig. a 3), esso è di più 
sorretto da altri galletti identici <t fissati 
con un supporto J - , ed internali nel ba- 
cino. Nel suo movimento di rotazione, il 
pettino comanda quattro piccole ruote 
d' angolo I , che trasmettono il movi- 
mento a due ruote diritte I* pegl' inter- 
mediarli i ; ed è per queste ruote o 
fornitori I 1 , che servono di cilindri di ri- 
chiamo, che i quattro fili dei rocchetti i' 
montati sull' aletta n, si riuniscono, per 
alimentare regolarmente la fabbricazione 
del tessuto. 

. L' apparato fornitore è fissato sul 
piatto F e sul bacino, mercè ai supporti I 
e <f*, e quest' ultimo è esso medesimo so- 
speso a mezzo di quattro altri supporti a 
colonnette E, che ricevono le alette n. La 
strada di ferro verticale D , si applica con 
i a piccole zampe in bronzo r, e perchè la 
sua altezza non sia un ostacolo alla so- 
stituzione delle piastrelle spezzate o de- 
teriorate, il costruttore ha praticato in 
diverse direzioni alcune piccole porte 
senza aggetto, che si levano a volontà. 

Le piastrelle, come si è potuto nota- 
re, non sono altrimenti fermale nel pet- 
tine, esse non suno che passate nelle pic- 
cole finestre un poco più grandi del loro 
spessure, e che obbediscono costante- 
mente alle doppie ondulazioni delle stra- 
de di ferro D e l) . 

Tutti i pezzi che abbiamo descritto si 
adattano intorno al telaio per un seguito 
di supporti a canale, inchiavardati al piati- 
to F. E anzi tutto il supporto S' dove si 
s 9 
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fissa a canale la ruota di pressione S. 
Una orecchia riceve la c 3 ma di abbat- 
timento s 3 , le cui funiioni sono cono- 
sciute. Da ogni lato di questo supporto 
se ne inchiavardano due oltre T T', che 
mantengano la cama di caduta. Imme- 
diatamente dopo il supporlo T, vi è 
il supporto U dell' abbattitoio supple- 
mentare. 

Gli aghi si fissano col loro tallone cella 
lista del telaio, esattamente come in 
quello che abbiamo rappresentato nella 
Tavola CLVI. 

Computatore. 

Il sig. Berthelot ha applicato sul telaio 
un computatore assai semplice che serve 
ad annuniiare 41 numero delle rivolu- 
lioni che si è voluto fare. Questo mecca- 
nismo consiste in un sistema d’ ingra- 
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naggi composto di tre ruote e di un qua- 
drante. Il primo a ì prende il suo movi- 
mento sopra quello del telaio e lo tras- 
mette a quello per l’ intermediario 
del rocchetto c*. Ora questa ruota fc* 
porla sul suo asse un dente unico y 5 , il 
quale, a certi intervalli, agisce sulla cir- 
cunferenza dentata del quadrante Z, e lo 
sposta di uua piccola quantità. Un ago 
fisso indica questi spostamenti, e quindi 
il numero dei giri. 

Rapporto della velocità. — — Lavoro. 

Secondo le dimensioni delle ruote di 
comando, e le velocità colle quali si con- 
ducono abitualmente i telai circolari del 
sig. Berthelot, noi troviamo che la mani- 
velia, e per conseguenza i due rocchetti 
eh’ essa comanda direttamente, faranno 
due giri per minuto. 


Il pettine C. 3 giri 54 

La ruota di comando del fornitore oj a 5 

Le ruote di richiamo del fornitore i. . 4® 3a 


Ora come queste ultime ruote hanno ; 
un diametro di 4 o, m /"* si ha per lo svi- 
luppo, per minuti 

4o m / n X 3,i 4 X 46, 3a = 5 m 8a 

per ogni sistema. 

II telaio che descriviamo ne ha quattro. 

Sopra questo telaio, una buona ope- 
raia produce fino ai ta chilogrammi e 
più di maglia al giorno, e col telaio fino 
a due serie^essa produce 5 a 6 chilogr. 

Presi all' officina del costruttore gli 
apparati montati ed analoghi a quelli 
della Tavola CLV hanno costato 6 oo 
franchi con a sistemi, e yao con quat- 
tro. II sig. Malbos Durand, manifatturie- 
re a Marsiglia ed a Troyes ha fatto ese- 
guire dal sig. Berthelot un gran numero 


di questi telai che paiono destinali a dif- 
fondersi da per tutto. 

Il sig. Douine, manifatturiere a Troyes 
ha domandato e riportato un privilegio 
nel 1846 di 10 anni per un meccanismo 
dello Débt ayeur, applicato ai telai cir- 
colari. Questo apparato c ingegnoso, seb- 
bene complicato e soddisfa bene allo sco- 
po. Esso fa arrestare il telaio quando un 
filo si spezza, o die il rocchetto è esau- 
rito, o quando finalmente abbiasi ottenu- 
to una lunghezza di sloIFu conveniente. 

Modificato in alcune delle sue parti, 
esso può applicarsi ai telai che si fanno 
agire colla mano. 

Il sig. Laurence, msnufatturiere ad 
Orleans, è 1* autore di un meccani- 
smo destinato a preparare e lisciare i fili 
adoperati sui telai circolari. Egli si è pro- 
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posto in un brevetto preso il 24 novera- fesionamcnti ai telai circolari interni 
bre 1846 sotto il titolo di Telai circo- ed esterni a maglia, 
lari ( sistema di Troyes ed Orleans) Il 3 1 luglio 1847 il sig. Coquet-Vivien 
operanti insieme, di riunire due appo- fabbricatore di berrette a Troyes, e già 
rati e di applicar loro il meccanismo iu superiormente indicato, ha proposto per 
questione, il quale si cotn|>une semplice- arrivare a tessere su! telaio circolare lut- 
ulente d un sifone capillare ad olio, di te le materie che domandano o prepara- 
rla filiera e di due cilindri. zioni costose, o precauzioni particolari, 

Un privilegio di i 5 anni preso il g un sistema di riscaldamento a vapore. 
• febbraio 1847 dai sig. Poulluiu c Muu- Egli si esprime così nella sua dofnanda: 
vie! sotto il titolo di Telaio sema Jine “ La grande difficoltà di usare nei te- 
li caduta mobile , comprende, nel princi- « lai circolari certi filali, fra i quali, in 
pio un perfezionamento uei telai a pia- » prima linea^ la lana e la seta, deriva da 
strelle, che, come lo indica il titolo, im- » ciò che i fili, dopo il loro cueillage o 
plica I' idea ed i mezzi di esecuzione » introduzione sotto ai denti di qualun- 
per effettuare la mobilità delle cadute o tjue lanterna, tendono sempre ad usci- 
in torno ad un circolo fissu, arrivando » re dall' interno del becco degli aghi, 
così a produrre nella maglia effetti più o » Ne risulta, che questi aghi passano sot- 
meno svariati. » to la ruota di pressione del telaio, e 

1 sigg. Fillau e Comp.° migliorarono » non avendo più sotto al loro becco il 
ancora gli stessi telai, ed il brevetto che " filo necessario per la formazione delle 
presero I' 8 giugno 1847, sotto il titolo « maglie, quella che fu formata col giro 
di PcrJ'eiionumenti ai telai circolari a » precedente cade, e produce ciò che il 
piastrelle, comprende l' indicazione di << berrettaio chiama una maglia caduta. 
questi miglioramenti. Si contempla l'idea » Questo inconveniente ripetendosi spcs- 
di fabbricare un tessuto incrocialo a mez- » so, produce una grande quaulilà di bu- 
zo di una ruota o lanterna , i cui denti "'chi, che devono essere racconciati da 
sieno disposti in quincunce, in mudo da » unì operaia speciale; lo che aumenta 
non attaccare i fili che di due in due, e « notabilmente il prezzo di costo, non 
seguendo dei piani differenti, poi nell'uso " producendo che una stoffa dì cattiva 
di due bouillonages o formali, e final- >» qualità. 

mente in un cangiamento nella testa del- » Col passaggio a vapore al quale io 
le piastrine. » assoggetto i fili adoperali sul telaio, fa- 

I sigg. Poitevio, de Routel e Durami » cenilo loro attraversale un piccolo lu- 
che si occupano più particolarmente di » ho munito di un rubinetto, per rego- 
stoffe per uso di tappeti, immaginarono » lare il vapore che arriva da una caldaia 
un nuovo processo per passare nella ma- » in ebollizione, i fili non hanno più dis- 
glia ordinaria, ottenuta coi telai circolari, « posizione a scappare dall' interno del 
un filo di trama capace per la sua eoinbi- » becco degli aghi, e producono una ma- 
nazione di togliere al tessuto lulla la sua » glia di bella qualità. Uno dei più gran- 
elasticità, per renderlo tanto rigido quan- » di vantaggi del passaggio dei fili nel 
to i tessuti uniti di tela, fabbricati coi te- » vapore, è di reuderne 1 ' uso facile con 
lai del tessitore; e dietro a questo priu- » tutti i generi di materie, e con qualuu- 
cipio presero in agosto del 1848 un » que sistema di lanterne. >1 
brevetto di 1 5 anni sotto il titolo : Per-\ Sotto al titolo di Ruota di pressione 
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a denti mobili, applicata ai telai circo- 
lari, e propria a fare qualunque spe- 
cie di disegno il *ig. Jacquin di Troyes 
ha preso un brevetto nel io gennaio 
1 85o, il cui meccanismo è forse molto 
ingegnoso, ma la cui complicazione e il 
volume sono eccessivi. Come idea nou 
pertanto essa presenta un perfezionamen- 
to nel mestiere del berrettaio, perchè le 
ruote di stampa (di pressione) a denta- 
tura intermittente inventate dat-sig. An- 
drieu non erano atte che a fare un solo 
disegno, e domandavano quindi di esse- 
re in gran numero per soddisfare à tutte 
le esigenze. 

Il sig. Jaquin rende tutti i denti mo- 
bili, ed aggiunge a questa proprietà l'uso 
di una zona di carta traforata di buchi 
analoghi al disegno, in maniera da imi- 
tare completamente il lavoro dei Ja- 
cquatt in uso nei telai da tessere. 

Abbiamo detto che, generalmente, i 
prodotti ottenuti coi telaio circolare era- 
no destinati ad esser tagliati secondo mo- 
delli stabiliti, poi cuciti, o commessi in- 
sieme con maglia addizionale. Questo non 
è uno dei più piccoli inconvenienti di 
tali ingegnosi apparati ; per la qual co- 
sa si è cercato, dopo che la fabbrica- 
zione è divenuta generale, di combinare 
degli arnesi capaci di effettuare la cuci- 
tura sotto buone condizioni di solidi- 
tà e di prestezza. A quest'uopo il signur 
Nicola Berlhelot prese 1' undici febbraio 
i855 un brevetto di i5 aifni per un si- 
stema di cucitura meccanica applica- 
bile ai tessuti del berrettaio , poscia 
il 3 dicembre dello stesso anno propose 
un' aggiunta molto più completa. 

Il signor Gruber, altro meccanico di 
Troyes, prese anch’egli nel 5 ottobre 
1 85o un brevetto per una macchina ana- 
loga detta Macchina da cucire sui te- 
lai circolari. 

il principio di queste due macchine 
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è lo stesso, e, salve alcune modificazioni, 
il lavoro ed i risultamenti sono identici , 
per [o che ci accontenteremo di esporne il 
principio, che può applicarsi tanto bene 
ai telai rettilinei, come a quelli circolari. 

Si colloca la maglia sul telaio appli- 
cando sugli stessi aghi le due parti del 
tessuto che si vuol cucire ; si formano 
quindi parecchi ordini di maglie, come 
quando si fa del tricot ordinario, ed i 
fili messi così in movimento pel giuoco 
del telaio, penetrano i due lembi della 
stoffa ed operano la congiunzione. Si ot- 
tiene allora una cucitura semplice, che si 
può rendere infinitamente più solida e 
più regolare facendo passare le maglie le 
une nelle altre in tutta la lunghezza della 
cucitura, ed attortigliandole. 

Malgrado tutti i perfezionamenti per 
noi descritti dettagliatamente, o sempli- 
cemente indicati, si studia sempre e con- 
tinuamente per modificare e migliora- 
re la fabbricazione delle maglie cui telai 
circolari. 

Noi abbiamo cercato colle nostre ri- 
cerche di stabilirne con regolarità i perfe- 
zionamenti successivi a fine di aiutare 
per quanto da noi si potesse i meccanici, 
fabbricatori, o inventori, che si occupa- 
no di questo argomento ; e saremmo ben 
fortunali se potessimo riuscirci. 

(Akhesosud ssKione.) 

TELE. Come fu detto nel Dizionario 
primitivo, è questo il nome generico con 
cui si designano i diversi tessuti delle ma- 
terie testili ; ma esso applicasi anche a tes- 
suti di altra natura nelle Arti industriali, 
per esempio, ai tessuti metallici. Parlere- 
mo adesso di questi, come cosa più sin- 
golare, riserbandoci a favellare di tutte 
quelle parti delle tele usuali, di cui non 
fosse stala abbastanza chiarita la confe- 
zione secondo gli ultimi migliuraineuti 
introdottivi, sotto alla voce Tzsscti. 
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Tele metalliche. 

Le tele metalliche sono tessute con 
fili di ottone, di ferro, d’acciaio, o d’ar- 
gento. Non si adoperavano altra volta 
che pei soli crivelli, ma i perfezionamenti 
introdotti nell' arte della trafileria hanno 
dato molta importanza a questi prodotti, 
e ne hanno fatto un ausiliario possente 
in varii rami d‘ industria. Esse giovano 
nelle fabbriche di carta, nelle birrarie, 
nelle fabbriche degli stacci, nelle tramog- 
gie, ecc. Vediamo impertanto come si 
operi nelle trafilerie per ridurre il metallo 
in maniera da poter esser tessuto. 

La duttilità unita ad una certa tenaci- 
tà, essendo la condizione essenziale per- 
chè un metallo possa essere ridotto iu 
filo, è facile di comprendere che tutti i 
metalli e tutte le leghe non sono altri- 
menti suscettibili di subire questa trasfor- 
mazione. Il terrò, l'acciaio, l'ottone, l'ar- 
gento e l'oro sono i metalli, la cui filatu- 
ra costituisce le industrie più importanti, 
ed anche necessarie in multi rami di 
manifatture. Parleremo più specialmen- 
te della fabbricazione del filo di ferro, 
perchè è questo che occupa più di brac- 
cia e più di capitali, ed inoltre 1 pro- 
cessi che deve subire sono presso a po- 
co gli stessi usati anche nella confezione 
degli altri metalli. 

Gli è tempre a mezzo di parecchi 
passaggi a traverso i fori di una filiera 
che si opera la conversione del metallo 
in filo ; ma prima di assoggettare il ferro 
a questo lavoro si deve ridurlo in ver- 
ghe del più piccolo diametro possìbile, 
verso operazioni meno costose o meno 
lunghe della tiratura. Quando P uso di 
un cilindro per la stiratura del ferro non 
era conosciuto, il ferro destinato alle tra- 
file era convertito in verghette sottili a 
mezzo di magli. Questo lavoro del maglio 
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lungo e dispendioso è adesso però gene- 
ralmente sostituito dalla stiratura coi ci- 
lindri, che è molto più pronta e meno 
dispendiosa. Si adoperano di preferenza 
per la trafileria ferri battuti e fabbricati 
al carbone di legna ; oggi la riduzione 
col martello è limitata alia sola produzio- 
ne del ferro quadro di 3 a 4 centimetri 
di lato. Le barre sono ridotte in pezzi che 
si riscaldano quasi al rosso bruno, col 
calore perduto dei fuochi delle uffinerie, e 
quest' unico riscaldamento permette loro 
di tare sotto i cilindri scanalati t{ a tS 
passate successive, e si trasformano in 
borre alternativamente rotonde ed elit- 
tiche, lasciando finalmente nella ultima 
scanalatura una verga pressò a poco ro- 
tonda di 8 a 9 millimetri di diametro. 

Alla sua uscita dall' ultima scanalatu- 
ra, la verga è addossata immediatamente 
sopra un rocchetto verticale, da cui si 
leva la matassa eh’ essa ha formato, per 
ricuocerla a fuoco vivo, e quindi levarle 
la ganga. Tale operazione' si (a, assogget- 
tando alla tempera durante io a la ore 
il ferro nell'acqua acidulata con acido sol- 
forico, nella proporzione d'un litro d'aci- 
do per i5o litri d'acqua. Si lav#in molta 
acqua il ferro ritirato dalla tinozza di 
purga, ed è cosi che lo si porta nelle 
officine, dove tutto il lavoro che deve 
subire si fa alla trafila. 

Quando i cilindri mettono all' ultima 
scanalatura una verga di 8 a 9 millimetri 
di diametro, si ottiene dalla loro azione 
i 4 volle all’ incirca la lunghezza primi- 
tiva della verga ; ma nelle officine, dove 
si dispone di una forza sufficiente che 
permette di dare una grande velocità ai 
cilindri stiratori, si può ridurre il ba- 
stoncino per questo lavoro a 5 millime- 
tri di diametro. E molto difficile ottenere 
un cordone dell'uno o dell'altro di que- 
sti diametri perfettamente rotondo ; la 
secione è piuttosto elitlica che circolare. 
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e la differenza dal più gran diametro al 
più piccolo è spesso di un millimetro, e 
qualche volta di più. Tale irregolarità 
mantenuta in questi limiti nun è di un 
grande inconveniente per la tiratura alla 
traGla. Il filo più sottile che torni utile 
di fabbricare pei bisogni del commercio 
ha i/a millimetro di diametro. Suppo- 
nendo che I' a rione della trafila cominci 
sulla verga di 8 a 9 millimetri, ecco la 
serie delle operazioni pratiche per arri- 
vare al filo di i/a millimetro. 

Il cordone proveniente dai cilindri è 
passato successivamente in due serie di 
trafile, di cui l'ultima lo riduce al dia- 
metro di 6 millimetri Lo si ricuoce al- 
lura in un vaso chiuso. Si passa in se- 
guito il filo in due nuove Indile, che rir 
ducono il suo diametro a 5 millimetri, e 
lo si ricuoce come prima. Per i passaggi 
successivi iu quattro altre trafile lo si 
riduce a a millimetri e l/a di grossezza. 
Una terza ricuoci tura succede a questa 
operazione. Finalmente i passaggi hanno 
luogo senza ricuociture in altre dieci tra- 
file, che riducono il Glo ad uu i/a milli- 
metro. Esso porta allora la marca P. P. 

I meccanismi per la tiratura che si usano 
durante quesleoperazioni, presentano tut- 
ti la stessa rombinazio'ne meccanica. La 
più importante è la filiera. E questa una 
piastra, parte di acciaio assai duro, e par- 
te di ferro, traforata di buchi conici mollo 
esattamente calibrali col più piccolo dia- 
metro, che è anche quello del filo ; essa 
c fermata stabilmente in lina posizione 
verticale. Un rocchetto o tamburo couico 
di ghisa, il cui diametro varia secondo il 
numero dei fili, è collocato ad una picco- 
la disianza dalla filiera : il suo asse è 
verticale per la tiratura dei fili grossi, ed 
orizzontale per quella dei fili sottili. Una 
circonferenza del diametro maggiore di 
questo rocchetto, è fissala all'estremità di 
una catena abbastanza lunga per arrivare 
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presso a poco fino alla filiera, mentre 
I' altra sua estremità si trasforma in una 
corta tenaglia le cui ganasce devono gher- 
mire il capo del filo da passarsi, serrarlo 
fortemente, e tirarlo, mentre il rocchetto 
prende il suo movimento di rotazione. 
Siccome il rocchetto è immanicalo sopra 
un albero di ferro munito di una piccola 
ruota dentata conica, che riceve il suo 
movimento dall' albero di trasmissione, 
dal movimento generale per 1' interme- 
diario di un' imbracatura, 1' operaio ti- 
ratore può a suo talento arrestare il roc- 
chetto, o farlo muovere. 

Quando il tiratore vuol passare un Glo 
a traverso un foro della Gliera, egli ap- 
puntisce l'estremità del filo con un mar- 
tello, sforza il filo appuntito attraverso 
la filiera, colloca I' estremità che surte 
dalla filiera fra le ganasce della tcuaglia 
che esso ha tirato a sè, ed imbraca il 
rocchetto. Il rocchetto girando tira la 
catena, fa mordere il filo dalla tenaglia, 
il quale alla sua vulla viene ad avvolger- 
si sulla circonferenza del rocchetto in 
seguilo alla catena, dupo esser stalo cosi 
sforzato per lu rotazione del rocchetto a 
passare a traverso il foro della Gliela. 
Dupo che tutto il filu è uscito dalla filie- 
ra, il tiratore, con un meccanismo parti- 
colare, fa diminuire il diametro del roc- 
chetto, di maniera che ne ritira facilmen- 
te la matassa del Gl di ferro. 

Ogni passaggio alla Gliera produce un 
allungamento di o m , 3 i a o”‘, 5 a : ma è 
possibile di procedere più sollecitamente 
quando si vogliano ottenere più fili sen- 
za aumentare il dispendio. Questo gran 
numero di passaggi e le ricuociture sono 
neeessarii perchè il filo non riesca troppo 
fragile. Le ricuociture aumentano la dut- 
tilità del metallo di una maniera notabile; 
perchè la duttilità del filo crudo e quella 
del filo ricotto sta nel rapporto di 1 a a. 
Nel traforamenlo dei buchi della filiera 
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non bisogna perder di vista che dopo darsi sono piti limitate ; perchè esse non 
ogni ricuocitura il diametro del filo au- devono esser troppo grandi per non ri»— 
Esenterà di -il— del suo diametro pri- caldare le filiere in modo da rammollirle 
mitivo. o da dilatare prontamente gli orifizi!. La 

Malgrado tutte le cure che si prendo- forza adoperata in un passaggio dipende 
no per ben calibrare i pertugi delle filie— dalla duttilità del metallo e dalla ridu- 
re, il filo di ferro non i mai esaltamen- zinne dei diametri che si può fare subire 
te rutondo. al filo. Il peso che produce il passaggio 

Questo difetto tiene sopra tutto alla nella filiera è eguale alle quantità di cui 
difficoltà di avere nell' orifizio della Glie- si è allungato il filo, moltiplicato per il 
ra dell' ncciaio ben omogeneo che non quadrato del diametro del filo dopo il 
ceda più facilmente in un punto che in un suo passaggio, e per un coefficiente che 
altro. I fori delle filiere tendono ad ingran- dipende dalla duttilità, il quale coefficien- 
dirsi assai prontamente, e perciò in uria te diventa lo «sperimentatore per ogni 
buona fabbrica si rinnovano spesso. La quota di ferro. Resta ancora da aggiun- 
tiratura alla filiera eseguendosi a fred- gersi a questa forza la resistenza pro- 
do, la forza eh' essa domanda è consi- dotta per lo sfregamento contro le pareti 
derevole. Cosi le grandi officine della della filiera, e quella prodotta dal mecca- 
Franca Contea in Francia, contano for- nismu motore. La prima di queste resi- 
le di 60 ad 80 cavalli per fare tutti slenze è valutata praticamente a ao citi- 
gli assortimenti domandati dal commer- logr. per tutti i fori della filiera, una volta 
ciò. La fòrza consumata in cadauno dei che si abbia seguito la regola posta per 
passaggi operali per ridurre il filo di 9 le velocità. 

millimetri a i/a millimetro, non è punto Gli operai regolano i diametri dei fili 
la stessa in ognuna di esse. La velucità a mezzo di un misuratore o disco di ac- 
dei rocchetti deve variare in una alla ciaio, poi tante alla sua circonferenza delle 
grossezza dei fili prodotti. Una buona incavature rettangolari, la cui larghezza 
ripartizione di questa velocità, secondo il è eguale al diametro dei fili di cadatm 
numero dei fili, è una delle condizioni le numero. 

più essenziali per un buon lavoro. Sij Ogn' incavatura porta dunque un nu- 
può stabilire come regola generale che le mero, e quando il filo può entrarvi è 
velocità dei rocchetti devuno essere in intitolalo dal numero indicato dal mi- 
ragione inversa dei diametri dei Gli da suratore. 

prodursi ; di maniera che, sapendo che I fili di ferro essendo contrassegnati 
la velocità conveniente per un filo di 8 in commercio da un numero, ne dare- 
millimetri, e per una data quantità di mo qui il quadro, mettendo a fronte di 
ferro, è di o, n io per secondo, se ne ciascheduno la grossezza del filo corri- 
dedurranno le velocità da imprimersi a spendente : , , 

tutti gli altri rocchetti. Le velocità da I 
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Ubo dei più utili perfezionamenti che gna. Il riscaldamento richiedeva 8 a g 
sieno stati introdotti negli ultimi lem- ettolitri di carbone per 1,000 chitog. di 
pi nelle trafile consiste nell'uso del ca- (erro riscaldato, ed ogni ricuocitura con- 
lore perduto dei fuochi di affineria pei suolava 4 ettolitri per 1000 chilogram- 
riscaldamenti, e le ricuociture. Ciò ha di- mi di ferro ricotto, 
minuito notabilmente il prezzo della (ab- La resistenza alla rottura dei migliori 
bricazione; imperciocché precedentemen- fili di ferro è di 76 a 80 chi), per milli- 
te adoperavasi il carbon fossile o la le- metro quadrato di sezione. Ma in pratica 
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«un lo si assoggetta «clic al quarto «li 
quello carico. Nei punti sospesi, dove si 
adoperano ordinariamente i fili dei uu- 
meri 18 e 19, il carico di prova asse- 
gnato dall' amministrazione è di 18 chi- 
logr. per millimetro quadrato, in tutte le 
circostanze. È noto che il carico di pro- 
va i il doppio della valutazione del ca- 
licò permanente. Da qualche anno l'uso 
del filo di (erro si e esteso in Alleinagna 
alla fabbricazione dei cavi per le minie- 
re. Ella è invero una leljge sostituzione 
questa delle corde di ferro a quelle di 
canape, cjje non fu tultnydtu per anco 
introdotta in Francia. 

Per fare apprezzare più l' importan- 
za della fabbricazione dei Gli di ferro in 
Francia, basterà ricordare: che nel i 83 g 
essa adoperava i 38 a operai, e metteva 
s in commercio 1 a 3 ,ooo quintali metrici 
di Giu, rappresentanti un valore di circa 
io milioni di franchi. Questa fabbrica- 
zione, richiedendo del ferro di prima qua- 
lità, era naturale eh' essa riducevasi al-, 
le regioni che producono questo ferro. 
Così si vede che la Franca Contea for- 
nisce i ~~ della produzione totale del- 
la Francia. 

La traGieria dell' acciaio è lungi dal- 
1 ' avere questa importanza. Una delle 
principali cause del suo debole sviluppo 
in Francia è lo stato d'inferiorità note- 
vole nel «]uale si trovano questi prodotti 
sotto il rapporto delle loro qualità, pa- 
• ragonute a quelle delle truGleric inglesi e 
tedesche. Gli scardassi, gli aghi da cuci- 
re, da ricamare, ccc., sono di Glo d’ tre-, 
ciaio, e per la più parte di questi oggetti 
i Gli inglesi hanno ancora la primazia. 

La fabbricazione del Glo di rame è 
assai limitata, ma non è lo stesso della 
trafileria dell' ottone che alimenta le fab- 
briche degli spilli (Ved. questa voce in 
questo stesso Supplemento). 

I fili d’ oro e d’ argento sono princi'* 
Sappi. Da. recti. T. XXXIX. 
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palmento adoperati nelle opere di passn- 
menteriu. Egli è ( in Francia ) sotto la 
sorveglianza dell' amministrazione che ti 
opera ia filatura dell' oro e dell' argento,, 
o piuttosto la digrossatnra dei fili -, im- 
perciocché, dacché il filo i arrivato ad 
un diametro «T alcuni millimetri, i filato- 
ri possono terminare 1' operazione nelle 
loro botteghe» L'oro e l'arggnto essendo 
tanto più duttili quanto più sono puri, 
il filatore non ha vantaggio nello sforza- 
re la proporzione della lega. Sta piutto- 
sto nell' interesse del fisco che in quel- 
lo dei consumatori che abbia luogo la 
controlleria dell* amministrazione delle 
monete. 

È ancora una serie numerosa di pas- 
saggi alla filiera che deyono subire le ver- 
ghe d' argento per passare allo stato di 
filo. Qualora si voglia ottenere del filo 
d' argento dorato lo si riduce-in cordoni 
di i 5 a 18 millimetri di grossezza, sopra 
la quale applicasi un numero di foglie 
d' oro proporzionato al grado di dora- 
tura che si vuol raggiungere. Quest’ ap- 
plicazione si fa mediante il fuoco, la sai- * 
datura d’ argento, ed il brunitoio. 

Il cordone i portato cosi alla filiera 
per essere ridotto al diametro di 5 mil- 
limetri. •* 

Le operazioni susseguenti, all£ quali 
questo filo deve ondar soggetto per ar- 
rivare alla grande tenuità necessaria per 
libarlo testile, si eseguiscono Delle officine 
particolari dei filatori d'oro e d'argento. 

(LaUREKS.) 

Tele s colori. Nel Dizionario primi- 
tivo sotto la voce Stampa delle telerie, 
e in questo stesso Supplemento nell' ar- 
ticolo Stampa dei tessuti, fu anche par- 
lato dei colori che si applicano alle tele, 
ma fu anche soggiunto che le poche cose 
dette erano ben lungi dui presentare 
un quadro compiuto dell' urtb : per iti 
«piai cosa, se non a compiere il quadro, 
60 
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certo ad ingrandirlo, e ad accostarci un meato di farina tallita con P acqua d'a- 
poco più alla attualità, crediamo non mido torrefatto, o meglio di Leicomia o 
inutile di ripigliar P argomento. - Destrina, che comincia a sostituire la 

• La fabbricazione di questo genere di gomma, il cui presto è un ostacolo ad 
prodotti , designati particolarmente col un uso molto esteso, 
nome d’ indiane, ha acquistato da oltre Gli acetati d'allume o di ferro si de- 
mezzo secolo una grande importanza, ed compongono con facilità, ed il loro acido 
è pervenuto ad un grado notevole di per- non esercita alcuna azione sopra i tessu- 
fezione. tanti) per la bellezm e la vivacità ti, ma possono alterare certi colori ; è 
dei colori, come per la varietà e la rie- dunque; necessario, dopo avere applicato 
chezxa dei disegni. questi mordenti, d'asciugare i tessuti, e 

Ricorderemo anzi a tutto che nella di levar loro, con un lavacro, P acido e 
tintura si ha per iscopo di ricoprire la le materie adoperate per condensarli. Il 
superficie intiera dei tessuti dì un colore più deile volte non è altriraeny con P a- 
uniforme, quando nella fabbricazione dèi- equa sola che si lavano i tessuti, si ag- 
li' tele dipinte non li la in generale che giunge a questo liquido una certa quaD- 
appiicare ad alcuni punti il colore voluto, tità di sterco di vacca, 
qualora non si dìa ( il caso in cui la tinta I bagni si praticano, come nella tintt»-. 
essendo uniforme, la si alteri col mezzo ra, immergendovi i tessuti intrisi di mor- 
di corpi particolari che si applicano in dente. • , 

alcuni siti, in maniera da ottenere dei Siccome è per via dei mordenti che i 
disegni bianchi sopra un fondo colorato} colori si fissano sui tessuti di una manie- 
ovvero in quello in cui un corpo appli- ra costante, e che sulle parti che non 
cato sopra certi punti impedisca al co- paiono ricevuto questo composto il co- 
lore di combinarsi, o lo modifichi con lore aderisce poco e si altera facilmente, 

* una reazione chimica. cosi al contrario si espongono sui prati 

I mordenti adoperati nella confezione le tele che hanno ricevuto i mordenti e 
delle tele colorate sono generalmente Pa- la tintura, si lavano col sapone, e qual- 
cetato d’ allume e P acetato di ferro, che volta con una leggera acqua di do- 
li primo che sostituisce Pallume adopera- *o, e con questo metodo si restituisce al 
tu nelR tintura, viene scelto perchè non fondo la sua bianchezza, 
cristallizzabile e come suscettibile di me- Molli mezzi sono adoperati per applt- 
scolarsi con materie condensati ti, può esse- care i mordenti, le pertiche, o blocchi, le 
re applicato in puntideterminati dei tessu- tavole piane e i cilindri, 
ti di una maniera uniforme, senza alterarli, Il blocchi di legno duro inciso a rilie— 
come farebbero dei cristalli. Il mordente vo, o incrostati di lame o di fili di me- 
di ferro presenta lo stesso carattere. tallo, come quelli che si adoperano per 
Senza occuparci dei processi ancora le carte dipinte, s' intingono allo stes- 
in uso nelle Indie, e che forniscono dei so modo di mordente in una tinozza si 
prodotti .cosi svariati e notevoli per la applicano sopra una tela coperta di una 
vivacità e la durabilità delle tinte, passe- stoffa di lana, e sì recano successivamen- 
remo immediatamente ad una .descrizkA te sopra alcuni punti della tela, rispar- 
ne succinta di quelli che si adoperano miaudo gli altri mediante certe precau- 
jielle nostre fabbriche. zioni. 

L’ ispessimento dei colori si fa col * Le tavole piatte di un metro circa 
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ili superficie incise a taglio-dolce, sono 
ricoperte di mordenti, applicati con una 
lama di acaiaio, e collocate e compresse 
fortemente sulla tela, dorè abbandona- 
no il mordente rappreso che stara sui 
loro spigoli. 

Questi due processi domandavano pre 
cauzioni diligentissime, e pei conseguen- 
za molto tempo ; per lo che furono qua- 
si da per tutto sostituiti da cilindri incisi 
sia col punzone, sia colla pinzetta. Que- 
sti cilindri o ruotoli di un metro di lun- 
ghezza sopra io a r5 centimetri di dia- 
metro, in rame rosso o giallo fanno parte 
di una macchina governala da un mo- 
tore ; una relazione regolare è stabilita 
fra il movimento del cilindro incarica- 
to di deporre il mordente sul tessuto, e 
quello che viene successivamente ad im- 
pregnarsene. 

Il rotolo pSssn in una tinozza dove 
riceve il mordente condensato e bene 
distribuito, mediante la suindicata lama 
d' acciaio detta il dottoie, che toglie via 
tuttociò che trovasi nelle parti che non 
devono esser tocche, e viene in «eguito 
in contatto dei tabuli, cedendo loro ciò 
che aveva conservato ; quest' azione sr 
continua sopra tutta I' estensione del- 
la pezza. 

Si designa in Inghilterra sotto il nume 
di congegno a superficie una macchina 
nella quale sono fissuti sopra un cilindro 
in legno dei telui portanti i disegni da 
imprimersi. Ivi pule si distinguono col 
nume di muli machine alcuni apparati 
nei quali si combinano dei cilindri incisi 
in cavo, con altri incisi a rilievo, che pro- 
ducono ottimo effetto. 


Da alcuni anni furono inventate al- 
cune macchine che possono imprimere 
fino a tre colori. Se ne comprenderanno 
facilmente gli effetti rappresentandosi col 
pensiero i cilindri che ricevono i mor- 
denti dei colori che a’ imprimono sopra 
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tessuti murdentati, o miscugli di colorì e 
di mordenti sempre ispessiti da mezzi 
opportuni, e riportanti sui tessuti le so- 
stanze che sono incaricati di fornir loro. 

Se la operazione coi cilindri sorpas- 
sa tuttociò che si può ottenere coi bloc- 
chi o colle .tavole piatte di più per- 
fetto, perchè il dottore non può mai 
levare di una maniera assoluta la maler 
ria aderente alle superficie che non de- 
vono esserne ricoperte, la macchina del 
signor Pcrrot, di cui abbiamo già dato 
la descrizione sotto la voce Stampa dei 
tessuti, recò nella fabbricazione una fa- 
cilità di lavoro ed una perfezione sco- 
nosciuta fino allora. 

Qualora col mezzo delle tavole o delle 
macchine si abbia soltanto portato sulle 
stoffe il mordente destinato a fissarvi i 
colorì, si passano in seguito quelle nel 
bagno dj tintura. Se le tavole o le mac- 
chine vi hanno recato ad un tempo il 
mordente e il colore, non vi è più che 
da passarle nello sterco di vacca, per- 
di' esse siano terminate. 

Quando col mezzo delle tavole o dei 
cilindri si è applicato sopra un tessuto 
un colore, vi si recano in seguilo gli al- 
tri, che terminano il disegno col mezzo 
delle tavole, ed il mordente può passare 
in iegùito ad un bagno opportuno. Ma 
gli è qui che la conoscenza dell' azione 
che i colori esercitano gli uni sugli altri 
si mostra però indispensabile, perchè i 
nuovi bagni producono sovente 1’ effetto 
defi’ imbru qimento. 

Altre volte, per lo stesso bagno di co- 
lore si applicano dei mordenti diversi 
• he producono, colla materia colorante, 


dei colorì particolari. Cosi la robbia col- 
1' acetato di allumina dà del rosso e del 
nero, coll' acetato di ferro del bruno ca- 
rico e del nero, e delle tinte bruno-rosse 
mescolandole insieme. 

Sj capisce facilmente qual partilo van- 
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tagcioSo si po.sa cavar# da queste rea-co.titui.ee un comporto che differisce i ce- 
lioni nell’arte della tintura, e uella fab-'seniialincote dal solfalo azzurio d in- 
brira delle tele in colori. I*«» P er U SU1 composto Ae, le sue 

Se prima di passare una stoffa in un proprietà e ie variazioni che s, può ot- 
bagno di tintura, applicasi in alcuni pan- 'tenerne adoperandolo nella tintura, 
ti dell, sua superficie una sostanza che * Il sig. Hoeffely ha preparato con que- 
impedisca alla materia colorante dì fu- tf acido solfo-porporico, eh egli indica 
1 . . ^ .... KìannKI soliti 11 nome di solfato-rosso a indaco , 


sarvisi, questi punti resteranno bianchi 
mentre tulto il resto si tingerà — Se 
viceversa si vogliono ottenere delle parti 
colorate sul medesimo fondo , bisogna 
mescolate alla riserva dei mordenti, la- 
vare per togliere la riserva, e passare in 
un bagno la tinture, ovveramente me- 
scolare alla riserva dei sali che, per dop- 
pia decom posizione, possano fornire cer- 
ti colori. 

Intorno all 9 uso dell 9 acido solfo-por- 
porico nella tintura del sig. Iloeflely 
di Mulhouse. 


Da un anno circa le fabbriche d im- 
pressione sopra i tessuti di Manchester, 
come quelle di Mulhouse fanno uso di 
un nuovo processo proposto dal signor 
Hoeffely. Questo processo è basato sut- 
r uso dell’ acido solfo-porporico del sig. 
Dumas, il quale riesce pei rattamente sulla 
lana e sulla seta, ma di sul colupe dei 
ènMivi risulta menti. Crediamo perciò di 

i^rdKlrlo, ■ ■ 

L‘ acido solfo-porporico si ottiene fa- 
cendo reagire l’ acido' solforico sull" in- 
daco. Quando si lasciano queste due so- 
stanze alcuni minuti in contatto, che si 
diluisce in seguito il miscuglio in una 
grande quantità d’ acqua, si ottiene un 
abbondante precipitato rosso, che dopo 
esser stato bene lavato sopra un filtro. 


sotto H nome di solfato-rosso <f indaco , 
degli azzurri imititeli P azzurro di Prus- 
sia, molto superiori t quelli che fornisce 
P estratto d’ indaco, delle porpore imi- 
tanti questi prodotti pel campeggio ; ma 
dei violetti che non si possono ottenere 
col carpino d’ indaco dei commercio. 

Come abbiamo già dello, questi risui- 
tamenti non si ottengono sul cotone. Il 
sig. Hoeffely ha provato l’azione del sol- 
fato rosso sopra questa materia testile, e 
in qualunque modo facesse lo speiimcn- 
i to, che il bagno fosse addo, neutro <> 
lalcalino, le esperienze non gli toruaiouo 
mai a buon fiuc. Non è [ierò lo stesso , 
sopra la seta e la lana, mentre l’applica- 
zionc riesce allora molto facile, ed ottimi 
sono i risultamene. 

L’ acido solfo-porporico, poco solu- 
bile a freddo uell’ uoqftì, si discioglie a 
caldo con una colorazione azzurra ; ed 
è a mezzo di questa soluzione che si 
preparano i turchini. Quanto alle tinto 
rojse, basta, nell’uscire dal bagno tinto- 
rio, passare la pezza io una lisciva al- 
calina ; il colore azzurro volge immedia- 
tamente al porpora o al violetto, secondo 
la forza de! bagno alcalino ed il tempo 
che la pezza vi dimora. 

La sola precauzione che si deve usare 
è di mantener sempre leggermente acido 
il bagno di solfato rosso d indaco. . 

(G.) 


Fisa DEI. VOLCKE TBEUTEswonosu. 
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